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In  tre  Libri  divido  9 
DEL       SIGNOR 

D.  FRANCESCO  MARIA 

BIACCA 

CITTADINO  PARMIGIANO, 
Fra  gli  Arcadi  di  Roma  Parmindo  Ibichenfè* 

OPPOSTO 

AL  TRATTENIMENTO 

I  STORICO,    E    CRONOLOGICO 

DEL     P  A  D  R  E 

CESARE    CALINO 

Della  Compagnia,  di  Gesù . 

Con  che  fi  moftra  non  e(P      la  Storia  delle  Antichità  Giudaiche 
di  Giofeffò  Ebreo  r        ra ,  né  difeordante  dalia  Sacra 
Scrittura  ,  deiw  "quale  a  luogo  a  luogo 
♦  fi  difeutono  divertì  Paffi  * 

SI    AQGIUNGON© 

Le  Tavole  Cronologiche  sì  moderne,  che  antiche, 

ed  inBeme  conciliate  ; 

Ed  al  compimento  dell9  Opera  fi  danno  per  Appendice 
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A  SUA  ECCELLENZA 

IL     SIGNOR 

WIRICO  FILIPPO 
LORENZO 

DI  DAUN, 

CONTE  DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO, 

PRINCIPE  Di  Ti  A  NO, 

CAVALIERE  DELL'  iNS-GNE  ORDINE 

DEL  TOSON  D'ORO   &c. 

GOVERNATORE,  E  CAPITANO  GENERALE 

DELLO  STATO  DI  MILANO  &c. 


A  lezione  de9  Sacri  Libri  della  Scrittura  e 
fiata  in  ogni  tempo  così  lodata  ai  Criftiani  5  che 
può  fenza  dubbio  affermarli ,  che  fìano  riputati  co- 
me aridi  ed  incolti  campi  gì?  animi  di  coloro  5  che 
da  eifa  non  vengono  fecondati  a  produrre  in  quella 
vita  i  frutti  di  virtuofè  operazioni .  Egli  è  ben  vero 
però 5  che,  fia^er  l'arcano  de'  Sacri  Miiterjj  o  per 

a  il 
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il  genio  dell'  Ebrea  lingua  ,  nella  quale  furono  fcrit- 
ti 5  molto  diverfo  dall'altre,  o  per  la  neceffità  della 
cognizione  degli  antichiffimi  riti  e  coftumi  di  quel- 
la Nazione,  cotanto  favorita  da  Dio ,  in  molti  luo- 
ghi v'ha  bifogno  di  fpiegazione  a  ben  intenderli. 5 
ond'  è  che  per  tutti  li  fecoli  della  Santa  Fede ,  i  più 
dotti  e  religiofì  fra  i  noitri  fi  fono  impiegati  a  rom- 
pere ai  più  deboli  quetto  Miftico  pane  colle  di  loro 
non  mai  abbaftanza  lodate  fatiche .  Tali  fono  fiate 
quelle  de'  SS*  Padri  ne*  primi  tempi ,  e  di  tanti  ce- 
lebri Letterati  nei  noftri  :  di  così  grande  numero  , 
che  uomo  quafi  non  ve ,  che  pò  {fa  tutti  ricordarli . 
Fra.  quelli  non  ha  gran  tempo  fi  è  molta  riputazio- 
ne meritamente  acqui  (lato  il  P.- Celare  Calino  del- 
la Compagnia  di  Gesù  ,  che  pubblicò  per  mezzo 
delle  Stampe  il  fuo  dottiffimo  Libro  del  Tratteni- 
mento I dorico  (opra  la  Sacra  Scrittura,  dettato  nella 
noflra  vofgar  favella ,  perche  befferò  le  fue  ofier- 
vazioni  effere  ancora  fparfe  mx  Popolo  ,.  ed  ia  tal 
maniera  cavar  più  frutto.  Ha  egli  ordita  la  tela 
Iflorica  de'  Sacri  Libri  con  tutte  quelle  fila,  che  fi 
convenivano  per  feguire  lordine  de'  tempi ,  ed  ha 
infìeme  volto  l'occhio  alf  Ifloria  di  Giofeno  Ebreo, 
chele  Antichità  della  fùa  Nazione  tutte  raccolfe  in 
quei  Libri,  che  dalla  prima  età  della  Chiefa  vanno 
per  le  mani  di  tutti ,  ed  ha  pretefb  di  convincerlo 
così  frequentemente  di  bugia,  che  fé  veramente 
aveffe  potuto  abbaftanza  dimoflrarlo ,  gran  meravi- 
glia 


glia  recarebbe  il  vedere ,  che  molti  degli  ftefli  Pa* 
dri,  e  quafi  tutti  gl'altri  moderni  Scrittori  abbiano 
tanto  reputato  la  di  lui  teflimonianza ,  che  molte  vol- 
te fiano  corfi  a  valerfene  per  dar  ordine  ,  o  Supple- 
mento alla  ferie  Cronologica ,  che  fi  raccoglie  dalla 
Sacra  Scrittura  •  Un  tal  penfiero  ,  mi  credo  io  ,  ha  de- 
ttata la  curiofità  nel  Signor  Francefco  Maria  Biac- 
ca uomo  ancor'  egli  dottiffimo,  e  quanto  altri  mai 
efercitato  nella  lezione  de  Sacri  Libri  ,  di  oilervare, 
Te  forfè  il  P.  Calino  non  aveffe  troppo  francamente 
{coffa  l'autorità  di  Giofefto  ,  e  volendo  convincer 
quello  d'errore  ,  non  vi  fbfle  caduto  efìo  ,  fenza  avve- 
detene 5  laonde  pofbfi  ad  un  maturo  efame  ,  ha 
creduto  di  poter  facilmente  difendere  l'Ebreo  Scrit- 
tore 5  e  mantenergli  quel  credito,  che  non  lènza  ra- 
gione fi  e  da  tanti  lecoli  acquetato ^  anzi  pretende 
il  Signor  Biacca  di  moftrare  che  interrotta  fia  da 
molti  errori  Ja  ferie  ^ffa  Cronologica  ordita  dal 
P.  Calino.  Notò  e^  '.adunque  in  due  Libri  le  fuo 
oifervazioni  fopra  il  mentovato  Trattenimento  lito- 
rico  5  e  già  farebbero  itati  fenza  veder  la  pubblica 
luce  nello  fteffo  luogo  dove  furono  compoiti,  fé  ve- 
duti da  perfona  e  per  la  nobiltà  della  famiglia  ,  e 
per  la  perizia  nelle  lettere  degniffima,  non  le  avefc 
fero  dettato  nelf  animo  un  gran  defiderio  di  leg- 
gerli ,  che  lo  coftrinfe  a  chiederli  per  qualche  tem- 
po all'  Aurore,  il  quale  avendogliene  fatto  libero 
dono,  colmò  di  gioja  il  Cavaliero.  In  leggendoli 

a  2  que- 


quefti  con  Infinito  fuo  piacere  ,  molte  volte  eh*  io 
mi  tratteneva  feco  a  difeorfì  delle  cole  letterarie  ven- 
ne a  commendarli  sì  grandemente,  che  moffe  nelf 
animo  mio  quello  fteffo  defiderio,  che  fi  accefe  in 
quello  di  lui;  e  gentiliflnno  e  generofo  eh' egli  e ,  ciò 
eh'  effo  in  dono  aveva:  ricevuto ,  in  dono  pure  mei 
diede,  Scorfi  appena  eh*  io  l'ebbi y  ftimai  che  gran 
torto  fi  faceffe  al  nome  del  modeftiflimo  Autore* 
tenendoli  occulti  alla  pubblica  luce^-  onde  mi  ven- 
ne penfiero  di  farli  dare  alle  Stampe)  tanto  più  vo- 
lentieri y  quanto  che  fendo  Libri  di  letterarie  con- 
tefe  più  graziolamente  fogliono  effere  accolti .  Pen- 
fai  nello  fteffo  tempo  di  onorarli  col  nome  di  qual- 
che autorevol  Perfonaggio  ;  né  più  altamente  fèppi 
lòllevare  il  defiderio,  chea  V.  Eccellenza,  il  di  cui 
nome  gloriofo  è  fparfo  per  tutta  la  Terra  y  non  che 
per  la  noftra  Europa ,  di  cui  gran  parte  ha  goduto  y 
e  fta  godendo  i  frutti  o  del  roftro  invitto  valore 
nelle  arti  di  guerra  ,  o  della^Dftra  giuftizia  e  pru- 
denza in  quelle  di  pace*  Oltre  a  che  ftimai  ufficia 
di  mio  debito  di  corrifpondere  alla  voftra  perpetua 
beneficenza  verfo  di  me  con  qualche  atto  di  offe- 
quio,  che  per  me  fi  poffa  il  più  lodevole,  quale  mi 
do  a  credere  fia  per  effere  la  dedica  di  Libri  di  tal 
materia .  Egli  è  ben  vero  però  che  debbo  confèffa- 
re  che  il  Signor  Biacca  fi  affatica  fempre  in.  quefti 
Libri  di  notar  gF  errori  del  P.  Calino  ,  ma  non  e 
perciò  che  fiano  indegni  della  lezione  di  V.  Eccel- 
ler 


lenza^  e  che  fia  temerità  la  mia  di  dedicarli  al  vo 
Aro  veneratiffimo  nome .  Poiché  la  contefa  é  tale  y 
che  non  eccede  i  limiti  del  convenevole  5  trattata 
con  quella  Criftiana  carità  >  che  il  conviene  5  mag- 
giormente a  quei  che  tanto  Audio  hanno  poftonelf 
interpretazione  delle  Sacre  Lettere  a  beneficio  deli' 
anime  altrui  ?  e  principalmente  delle  loro.  Ora  dun- 
que che  fofpefe  in  Europa  le  armi  dalla  fperanza 
della  vicina  pace  5  per  cui  fervorofe  mandano  al  Cie- 
lo le  preghiere  tutti  li  buoni  Criftia.ni  y  rivolga  vo- 
lentieri V.  Eccellenza  le  cure  di  guerra  5  e  depofta 
la  felice  fpada ,  che  fi  aprì  la  via  per  l'eternità  dell' 
Umana  gloria ,  fcorra  con  gf  occhi  e  colla  mente  fu 
quelte  carte,  che  non  fono  perciò  fcarfè  di  fatti  ge- 
nerofi  e  di  militari  ftratagemi  5  ed  in  queflo  mio 
picciolo  dono,  che  contenendo  Sacri  Miiterj  della 
noftra  Santa  Fede  le  darà  campo  di  preparar^  glo- 
ria più  perenne  di  quefta  baffa  mondana ,  fi  degni 
di  offervare  la  divo/  >ne5  che  ho  fempre  più  verfo 
il  nome  gloriofiflimo  di  V.  Eccellenza  5  fotto  la  pro- 
tezione della  quale  mi  ricovero  ,  defìderando  l'ono- 
re d  effer  in  ogni  occafione  riputato  quale  con  umi» 
liffimo  offequio  mi  profeffo 

Di  V.  Eccellenza 


Um.mo  Dev.mo  ed  Offeq™0  SerJ 
Pietro  Palfaiigi . 


Quomocfo  pofTum  intelligere  verbum  y  qnod  Do- 
minus  non  eli  locutus?  Deuter.  iS.  21. 

Servustuusfumego«>  da  mihi  intelledum,  titfciam 
teftimonia  tua  •  Pfalw.  1 1  $♦ 


PREFAZIONE. 


lamo  noi  veramente  fiati  forprefi  ,  che  il  P.  Ce- 
fare  Calino  nel  fuo  de  sniffi  mo  Libro  intitolato 
Trattenimento  Ifìorico  ,  e  Cronologico  futla  ferie  delf 
Antico  Teflamento ,  abbia  prefo  così  di  miraGio- 
feffo  Ebreo,  a  fegno  di  farlo  comparire  al  noftro 
fecolo  per  un  falfario,  impoftore,e  bugiardo:  Selacofa 
è  così,  bisognerà,  che  noi  perdiamo  il  credito  a  .San  Gi- 
rolamo, a  Tertulliano,  e  ad  altri  Padri ,  che  per  ottimo 
Scrittore  lo  riconofeono,  ne  da  effi  mai  per  menzognero 
fu  creduto;  non  men  che  all'infinito  numero  di  Scrittori 
gravi,  che  in  pruova  dello  fcriver  loro,  vanno  di  tratto 
in  tratto,  per  quello  riguarda  l'Antichità,  portando  l'au- 
torità, e  citando  i  paffi di ^uefto  ingannatore,  emettere 
in  ifcompiglio  tutti  i  Letterati ,  per  trovar  altri  Autori, 
che  comprovino  le  fentenze  decanti  ,  e  degli  Antichi , 
finora  foftenuti  dalla  fola  Storia  di  Coftui,  e  far  fucce- 
dere  nelle  pofiille,  e  margini  de'loroTefti  il  nome  d'ai- 
tri  Scrittori  più  veridici  ,  cacandone  vergognofamente 
quello  del  menzognero  Ebreo. 

L'Opera  di  Giofeftò  è  in  due  parti  divifa  (  fenza 
parlar  qui  delle  altre.  )  Scritte  prima  le  Guerre  Gin- 
daiche;  poi ,  pe'l  motivo  che  fi  legge  nella  lui  Prefazio- 
ne ,  fcriffe  delle  Antichità.  L'impegno  pertanto  di  que- 
llo Scrittore  ,  per  quello  riguarda  alle  Antichità  ,  che 
fono  l'argomento  della  noftra  fatica  ,  non  è  già  raccon- 
tare parola  per  parola  la  Storia  della  Sacra  Scrittura  : 
Egli  la  fa  da  Iftorico,  e  non  da  traduttore,  e  dalla  di 
lui  Prefazione  fiamo  affai  avvertiti  della  di  lui  mente. 

Il  Padre  Calino  confiderà  per  un  mal  Uomo  Gio* 
jfeffb,  perchè  ha  detto  ,  che  traporta  in  Greco  ciò }  che  ha 
trovato  in  Ebreo ,  e  chi  vuol  creder  creda .  Noi  non  confide- 
Tom.  1.  b  riamo 


riamo  l'Ebreo  come  Ebreo  ,  ma  come  Iftorico  :  taler; 
olcre  gli  altri-  Padri,  e  Dottori  ,  l'avrà  confiderato  Saa 
Girolamo  (a)  nella  Vita,  che  gli  fa,  e  che  fi  trova  di- 
flefa  avanti  l'Opera  delle  Antichità  Greco-Latina  .  A 
buon  conto  San  Girolamo  Dottor  della  Chiefa  ,  interi^ 
dentiffimo  delle  Scritture  ,  non  forma  dell'  Ebreo  ,  in 
quanto  Iftorico,  quel  concetto  ,  che  ne  forma  l'Autore 
dell'  accennato  Trattenimento  Ijìorko . 

Ha  detto  Giofefiò  nel  Prologo  alle  Guerre  Giudai- 
che, di  fcrivere  in  lingua  Greca  ciò ,  che  prima  pe' Bar- 
bari fcritto  avea  in  Ebraico:  Qu<e  retro  Barbaris  anteamife, 
patria  lingua ,  Grava  nunc  his  }  qui  Romano  Imperio  reguntur 
exponere  ;  ma  qui  non  fi  legge  il  Chi  vuol  creder  ,  creda; 
ma  quand'anche  ciò  fi  leggeffe,  farebbe  fuori  delnoftro 
cafo.  Si  parla  dal  Padre  del  Libro  delle  Antichità,  non 
delle  Guerre:  così  noi  intendiamo  di  rifpondere  alle  dif- 
ficoltà fatte  da  lui  fovra  effo  Libro. 

Sappiamo  beniffimo  ciò  che  da  molti  fi  vuole ,  che 
il  Baronio,  il  P.  Saliano,  il  Bellarmino  ,  ed  altri  poco 
verace  lo  penfino  ,  formando  queft'  ultimo  Catalogi 
di  errori  fuppofti  in  quefto  Scrittore  ;  ma  patta  una  gran 
differenza  dall' annoverare  gli  errori,  al  provarli  .  Non 
è  parte  del  nofiro  aflunio  di  qui  farne  un  efamina  ;  a 
roi  bada  folo  moftrare,  che  non  fono  errori  in  Giofeffò 
que' tanti  ,  che  gli  vengono  dall'erudito  Padre  Calino 
afcritti,  e  che,  non  portando  mai  nel  fuo Trattenimen- 
to alcuno  di  que'paffi  bugiardi  ,  molte  volte  lo  fa  dire 
ciò,  che  non  diffe,  né  fcriffe  giammai  .  JSon  pretendia- 
mo già  noi,  univerfalmente  parlando  ,  di  afferire,  che 
col  J  effo  di  Giofeffò  fi  abbia  da  interpetrare  la  btoria 
Divina,  benché  graviffìmi  Scrittori  fianfi  fervito  de' paffi 
di  lui,  per  dilucidarne  que' della  Storia  Sacra;  ed  efien- 
do  ammeflb l'ebreo,  fenza  contraddizione ,  tra5 Scrittore 

Eccle- 
(a)  Hkrott.  de  Script.  Eccl 


EcclèfiafticT ,  affolleremo  cfa  .-•quefto-fcrupola  kncfie  il 
di  lui  Oppositore  .  Lo  fcopo  principale  del  noflro  feri- 
vere  fi  è  provare,  che  la  Storia  delle  Antichità  è  con- 
forme alla  Sacra  Scrittura  ,  e  non  aver  detto  cofa  Gio- 
feflo,  che  a  quella  fia  diametralmente  oppofta; '£/ affai 
facile  pertanto  5  che  i  fuddetti  Autori  abbiano  creduto 
che  Giofeflb  s'inganni  ,  e  fi  faranno  eglino  forfè  ingan- 
nati, feguendo,  come  può  darfi  ,  Tefli  alterati,  ed  er- 
ronei, come  vedremo  efferfi  mai  fempre  ingannato  il  ri- 
veritiffimo  Padre,  caricando  tutti  infieme  a  Giofeflb  gli 
errori  non.fuoi  ,  come  più  diffufamente  diremo. 

Ma  non  palliamo  avanti  sì  frettolofi .  Il  Baronie  non 
ha  mai  creduto  menzognero  Giofeflb  Ebreo  per  quello 
riguarda  l'antichità  de5  tempi  ;  ne  abbiamo  un  rifeontro 
d'evidenza  nel  frequentemente  citare  a  fuo  favore  idi 
lui  paffi,  sì  nelle  Antichità,  sì  nelle  Guerre  Giudaiche, 
come  contro  Spione.  Con  tutti  gli  Autori  di  buon  fen- 
no  ,  ammette  l'erudito  Cardinale  per  vera  la  teflimo- 
nianza ,  che  rende  l'Ebreo  di  Grillo,  e  fi  maraviglia  del- 
la perfidia  di  coloro  ,  che  dal  1  erto  di  Giofeflb  hanno 
cariato  quello  paflo  Fino  a  quefìo  punto  pertanto  niu* 
no  potrà  mai  dire  con  verità,  che  il  Baronio  fia  contro 
l'Ebreo.  Parlando  pofeia  degli  ultimi  tempi,  cioè  delle 
cofe  de' Criftiani  ,  crede  egli  ,  che, queflo  Scrittore  fia 
flato  poco  verace,  dicendo  fa)  :  Ceterum  de  rebus  Cbriftt 
ab  eodem  Jofepho  fcrlptis ,  parum  e  fi  quad  UH  debeamus  &c,  Ma 
facciamovi  un  poco  d'efame,  e  vediamo  fé  fufifla  que- 
llo fcrupolo  del  Baronio  .  Oltre  l'avere  Giofeflb  fatto 
memoria  di  Giovambattifta ,  con  dire,  che  animava  i 
Giudei  alla  virtù,  ed  alla  pietà,  e,  come  fcrive  l'Hue- 
zio  fb^  ,  che  Aqu<£  lavacrum  fSan  Giovanni)  dìmìttendis 
feccatis  adbibuiffe  ,  e  che  finalmente  fu  fatto  morire  da 

b  x  Ero- 

(a)  Baron.  ad  Ann.  Chr.  34.  pag.  in. 

(b)  Huet.  demonfi.  Evang.  prop..  $.  pag,  2y. 


Erode;  ha  t  parlato  ancora  di  Giacopo  Fratello  di  Gesft 

Grillo,  di  Quirino,  di  Ponzio  Pilato,  di  Fefto,  di  Peli-' 
ce ,  e  di  Caiiàffo  ;  ha  fatto  menzione  di  Giovanni ,  e  di 
Aleffandro,  nominati  negli  Atti  degli  Appoftoli  da  San 
Luca  al  Capo  4.  Non  ha  lafciato  indietro  né .Erode, ;nè 
Erodiade  ,  fenza  dimenticarfi  di  A  grippa  ,  e  fempre  di 
tutti  ha  parlato  uniforme  al  nuovo  1  eftamento  :  alme- 
no rilluftre  Scrittore  ci  aveffe  detto  in  qual  paflh  Gio- 
feffo  difcordi  dagli  Evangelifli  ,  che  forfè  farebbe  (lato 
meglio,  che  di  citare,  per  queflo  fuo  parere,  l'autorità 
di  Egefippo  (a)>  non  già  di  quello,  che  fcriffeal  tempQ 
degli  Appoftoli,  e  che  da' noftri  s'annovera  tra  gli  Scrit- 
tori Ecclefiaflici  ;  ma  di  un  certa  Egefippo  ,  il  quale 
fcriffe  dopo  Coftantino  il  Magno  ,  o  ,  a  dir  meglio  ,  ai 
quale  fi  attribuifee  una  Storia  della  distruzione  di  Ge- 
rufalemme  ,  lavorata  ,  fecondo  fcrive  il  Riccioli  (b) f 
fu  la  fallace  Ifloria  di  GiofeffoGorionide.  Quelli  è  quel 
Giofeffo^  che  fcriffe,  ad  imitazione  di  Giofeffo  Ebreo , 
un  Libro  confimile,  fenza  farvi  menzione  di  Gesù  Crifto^ 
con  altri  mille  errori,  per  favorire  gli  Ebrei,  e  lo  atte-, 
fla  il  Bellarmino  (e):  Qmd  autem  Hebr<et  dìcunt ,  tefiimo* 
nium  itiud  de  Cbrifìo  in  fuhlibrh  non  haberi ,  Ó*  ideo  vìderi  fu- 
peraddìtum  a  Cbriftianis  facile  refelli  potè  fi  '%  nam  Hebr<eì  non 
habent  Jofephum  fiiium  Matathìt? ,  qui  Gr<ece  fcripfit  Itbros  An~ 
tiquìtatum ,  de  quo  noi  hquimur  ;  fed  Jofephum  fiiium  Gorionis^ 
qui  aliquìd  fimile  fcripfit  Hebrakè  :  proinde  non  efl  mìrum  fi  irà 
fuo  Jcfcpho  hoc  tefiimonium  non  habent ,  cùm  m  noftro  habeatur^ 
Ù  non  fit  fuperadditum ,  fed  verum ,  &  germarmm  Jofeph  tefli- 
monìum.  Del  prefato  libro  diGorionide  fcrive  THuezio: 
(à)  Nam  Juduei  alicu'fui  fath  recent  h  fwtum  ejfi?  abfurdarnt 

hanc 

fa)  Baron.  eh.  ibid. 

( b )  Ricciol Chron.Ref  t.^.dePerfon  infign. pofl  Cbrifì. p.ilf* 

(e  )  Bellarm.  de  Script.  Ecclef  ad  Tiu  de  Jafepba  Hebr* 

(d)  Huet.  cìt.  pa&  $6» 


bàite  bìjlortàtn  adverjus  Munflerum  .  Ora  fé  quello  Pfeudò» 
Egefippo  ha  cavato  da  coftui  ,  qual  concetto  fé  ne  può 
formare  ?  quello  appunto  ,  che  ne  forma  il  Bellarmi- 
no (a):  Libri  vero  de  excidioRierofoVim<e ,  qui  fub nomine  Ego* 
ftppi  circumferuntur ,  aut  alterius  Egefippi  recent ioris  (ben  dif- 
ferente dal  vero  Egefippo  qui  nominato  di  fopra  )  aut 
Juppofititiì  funt  .  A  dire  pertanto  il  noftro  fentimento,  ci 
avrebbe  fatto  più  fpecie  il  Baronio  col  darci  Giofeffo 
Ebreo  per  fofpetto,  in  ordine  a  i  tempi  del  Vangelo  na- 
feente ,  colla  lui  fola  autorità  ,  che  appoggiarla  a  quel- 
la, o  di  un  Autore  fofpetto  ,  e  di  poco  nome  ,  e  poco 
conofeiuto  tra'  Letterati  ,  e  di  que'  che  con  tutta  fran- 
chezza fi  fcartano,  e  fi  rifiutano;  o  ad  una  Storia,  che 
vien  tenuta  per  fuppofitizia,  e  finta.  Certamente  i  Fau- 
tori di  Giofeffo  Ebreo  fi  riderebbero  dell' autorità  di  co- 
ftui, femaifoffe  loro  portata  contro.  Il  Baronio  inque* 
fio  luogo  fi  lagna,  che  l'Ebreo  ha  taciute  molte  notizie: 
Per  quello  riguarda  all'antichità  de' tempi,  Giofeffo  ha 
lafciato  indietro  i  Libri  di  Tobia  ,  e  di  Giuditta  ,  che 
non  effendo  fcritti  in  Ebraico,  erano  fuori  del  luiimpe* 
gno;  di  ciò  che  abbia  ommeffo  di  que3  tempi ,  ne  parle- 
remo a  fuo  luogo.  Ne' tempi  pofeia  ,  che  cominciarono 
a  feri  vere  gli  Evangelici  ,  Giofeffo  ha  paffato  fotto 
filenzio  la  flrage  Betlemmitica ,  che  ,  toltone  San  Mat- 
teo ,  è  pure  fiata  ommeffa  dagli  altri  tre  Evangelici  : 
Ora  fé  il  Baronio  non  avrebbe  luogo  di  riprendere  que- 
fti  di  obbliviofi,  così  con  tutta  giustizia  ftimiamo  poffa 
Giofeffo  paffare  ,  per  queflo  conto  ,  fenza  rimproveri. 
Molte  cofe  però,  che  pajono  mancanze  in  Giofeffo,  fono 
una  malizia  degli  Ebrei,  i  quali  ficcome  hanno  levata  la 
tefìimonianza  di  Gesù  Criflo  dal  lui  ìefto,  così  di  mol- 
te notizie  ancora  l'hanno  perfidamente  mutilato  ,  come 
nota  l'Huezio  (b)  .    Per  la  doglianza  in  fine,  che  fa  il 

Baro- 
( z)  Bettarm. eh.  adtit.  de  Egefippo ♦    { b)  Huet. cit. pag.$%> 


Earonio ,  di  non  avere  Giofeffo  qui  ferrato  l'ordine  dcf 
tempi,  noi,  per  non  dilungarci  >  rimettiamo  il  noftro  Let- 
tore alla  rifpofta,  che  dà  l'iriuezio  medefimo  in  quefto 
particolare  (a).  Che  che  fiali ,  noi  ufciremmo  fuori  del 
noftro  argomento ,  fé  ci  metteflirno  a  cercare  più  a  mi- 
nuto ,  fé  le  accufe  del  Baronio  fieno  giufte. 

Noi  pretendiamo  adeffo  di  guftificare  l'Ebreo  con- 
tro  le  oppofizioni  del  P.  Calino  \  non  contro  quelle  de- 
gli altri  Autori  ,  tanto  per  quello  riguarda  l'antichità 
de  tempi  ,  quanto  per  quello  riguarda  alla  Storia  del 
legamento  vecchio  .  Siamo  affai  contenti  d'aver  con 
quello  poco  fatto  conofeere,  che  l'erudito  Cardinal  Ba- 
ronio non  è  sì  contrario  a  Giofeffo  ,  come  altri  per  av^ 
ventura    fe'l  potrebbero  figurare. 

òeil  Bellarmino  finalmente  aveffe  creduto  Giofeffo 
un  mentitore,  ed  Autore  poco  verace,  nel  luogo  citato, 
ove  efpreffamente  parla  di  lui,  e  delle fue Opere ,  cene 
avrebbe  dato  qualche  incontro  .  Sappiamo  che  Alcuni 
moderni  pretendono  ,  che  il  Cardinal  Bellarmino  abbia 
fcritto  ,  che  la  Storia  di  Giofeffo  fia  di  favole  ripieria; 
e  noi  penfiamo  che  il  Bellarmino  non  fia  flato  intefo(b^) . 
Trattando  il  lodatiffimo  Autore  De  ineffabili  judicio  Summi 
Pontificii  attefia  che  Giofeffo  dice;  che  nelle  dodici  pie- 
tre, che  ornavano  il  Razionale,  erano  ferirti  i  nomi  de* 
dodici  figliuoli  di  Giacobbe;  e  poi  fogiugne  :  &  ìbidem 
(in  quefto  luogo )  multas  fabulas  (Giofeffo)  immifeet . 

Ofiervifi  attentamente  Giofeffo  nel  Libro  $.  citat. 
dal  Bellarmino,  e  troveraffi  che  l'Ebreo,  dopo  aver  de- 
scritto il  Razionale  &c.  Si  ftende  ad  appropriare  il  Ta- 
bernacolo, e  le  Vefti  Sacerdotali  alle  cofe  naturali  ;  e 
così  per  via  di  translati  ,  ed  allegorie  conchiude  quefta 

ma- 
fa  )  Huei.  eh.  n.  14.  pag.  36. 
(b  )  Bellarm.  Tom.  1.  Controver.  lib.  4.  de  Rom.  Pont.  cap.  3. 


•materia .  Noi  non  ci  diamo  a  credere  che  il  Bellarmino 
^cr  fabula s  intenda  di  dire  che  Giofeffò  abbia  fcritto  del- 
le falfità  ,  ma  bensì  che  Giofeffò  abbia  parlato  erudita- 
mente, e  forfè  più  da  Oratore,  che  da  Storico  Fabula^ 
Hiftoria ,  Narratìo  preffò  il  du  Gange  fono  Sinonimi  fa). 
Fabula?  y  eccone  Tefempio  i  Eremitarum  eh  fiepiàs  exponebat. 
ponendo  qui  fabutas  per  bijlorias ,  e  fabulare ,  fabulari ,  fono 
lo  fteffò  che  confabulavi  ,  che  noi  /'pieghiamo,  decorrere, 
favellare:  e  fabulas  conferve ,  non  altro  vuol  dire,  che  par- 
lare infieme  eruditamente:  ed  ancora  fabula  privata >,  //- 
ter  aride  s'intende  prò  privatis  &  dotìis  [ermonìbus  .  Quando 
dunque  il  Bellarmino  ha  fcritto  per  un  femplice  tratto 
di  penna,  che  Giofeffò  ibidem  multas  fabulas  hnmifcet ,  non 
altro  ci  pare  abbia  volfuto  dire,  fé  non  che  l'Ebreo  fa- 
hulatur ,  cioè  diserte  loquitur  :  Che  dottamente  parla  per 
translati ,  ed  allegorie  :  Che  quefto  punto  è  parlare  da 
uomo  erudito  .  Siche  Teruditifllmo  Cardinale,  anoftro 
intendere ,  loda  ,  e  non  biafima  lo  Storico  Ebreo  .  in- 
tanto però  che  gli  impugnatori  di  Giofeffò  troveranno 
qual  falfità  contengali  in  quefto  paffo  di  Giofeffò,  giac- 
ché di  quefto  folo ,  e  non  d'altri  parlai!  dal  Bellarmino, 
noi  feguiremo  il  filo  del  noftro  affunto. 

Iroviamo,  che  delle  Antichità  contro  Apione  così 
feri  ve  Giofeffò  (  b):  Quìnque  mìllium  enhn  annorumnumerum 
hifìoriam  continentem ,  ex  noftris  Sàcris  libris  Gr<eco  Sermone  con- 
fcripft .  Qui  sì,  che  fi  legge,  aver  Giofeffò  detto,  che  ha 
craportato  in  Greco  ciò  che  ha  trovato  in  Ebraico;  ma 
love  poi  fi  legga  il  Chi  vuol  creder  creda  ,  non  lo  trovia- 
mo :  almeno  fé  il  Padre  ci  avefle  citato  il  luogo,  gli  fa- 
remmo molto  tenuti . 

Accordiamo  al  Padre  medefimo  ,  che  Senofonte  ^ 

ed 

( a)  Du  Frefne  Ut.  F.  fub  Voc.  Fabula  ,  Fabulan  ,   Ce* 
lum.  $$7. 

{ b)  Jofepb  contr.  Ap.  Tè.  i*  pag.  87J. 


ed  Erodoto  fi  contraddicano;  che  gli  altri  tutti,  eh1  e* 
va  numerando  nella  lui  Prefazione,  fianfi  talora  trovati 
bugiardi  .    Qual  maraviglia  ?    Chi  ne  afficura  che  fieno 
giunti  per  fino  a  noi  così  illibati  come   doveano  effere  i 
loro  Originali?  Non  fa  egli  caio  della  malizia  degli  Uo- 
mini, della  inavvedutezza,  e  della  ignoranza  degli  Scrit- 
tori,  e  de' Traduttori  ?  L'Acqua  non  fi  trova  pura  che 
nella  fonte ,  per  poco  che  difeenda  non  è  più  quella ,  né 
giugne  al  Mare  fé  nonché  torbida, e  fangofa  .  Se  la  Prov- 
videnza ,  ed  afliftenza  di  Dio,  e  la  diligenza  di  tutti  i  San- 
ti Padri ,  di  tutti  i  Pontefici ,  e  Concilj  non  ci  avellerò 
colle  fatiche,  e  con  i  miracoli  mantenuta  illibata  la  Sa- 
cra Storia,  vogliamo  noi  credere,  che  ella  fi  conofeereb- 
be  più  per  quella,  che  era  ?    Oh  come  sfigurata,  e  da* 
moderni  Ebrei ,  e  dagli  Eretici  ci  comparirebbe  ella  fot- 
to  degli  occhi!  Per  tanti  Autori  di  Storie  Profane,  chi 
fi  è  mai  addoffata  la  carica  di  mantenerli  nella  loro  pri- 
miera purità?  o  pochi,  o  nefluno.  Prima  dell' ufo  delle 
Stampe,  quante  volte  faranno  eglino  fiati  ferità,  etra- 
fcritti,  traportati  in  una  lingua,  o  in  un'altra?  e  dob- 
biamo perfuaderci ,  che  fempre  con  fedeltà ,  fenza  alcu- 
na mutazione,  o  di  aggiunta  ,   o  di  diminuzione  ?    che 
non  poffa  maidarfi  il  cafo,  che  fieno  flati  alterati  i  fenfi; 
che  fempre  fieno  fiati  fenza  mancanza?  Che  dopo  l'ufo 
delle  Stampe  non  fieno  ancora  fiati  contraffatti  di  più? 
Tutto  quefto  è  affai  probabile  ,   e  lo  confeffa  il  Padre 
fieffo  .    Ma,  ripigliam  noi,  faranno  poi  in  tutto,  e  per 
tutto  bugiardi?  non  vi  farà  poi  ne  pure  una  verità?  in 
mancanza  delle  Sacre  Scritture,  non  fi  potranno  effi  dun- 
que citare?  Saranno  ftolti,  od  ignoranti  i  tanti  Uomini 
che  l'han  fatto,  e  che  tuttora  ne  feguono  l'ufo?  Sareb- 
be affai  capricciofo  colui  ,   che  diceffe  non  averfi  più  a 
navigare ,  per  trovarfi  pieno  di  fcogli  il  Mare .  No ,  no, 
fi  navighi  pure  ;   ma  fia  il  Nocchiero  efperto,  per  non 

urtar- 


urtarvi-  Sì  leggano  pure  gli  Storici,  fi  citino  pure;  che  fé 
il  Lettore  farà  fornito  di  buona  erudizione,  e  letteratura, 
faprà  ben  rinvenirne  gli  errori . 

Per  farci  credere  il  Padre ,  che  Giofeffo  non  abbia 
avuto  tanto  lume,  per  fare  una  giufta  veridica  tftoriada 
vedere  fra  le  tenebre  de*  fecoli  più  remoti ,  afficura ,  dopo 
aver  aflegnati  tre  Storici,  che  fiorirono  quattrocento,  o  cin- 
quecento anni  in  circa  prima  di  Griffo,  non  averfi  prima  di 
loro  per  più  di  dugent'anni  altri  Storici .  Di  que*  che  fi  fan- 
no ,  può  efler  vero  ;  ma  come  ci  può  afficurare ,  che  non  ve 
ne  fieno  flati  ancor  degli  altri?  Intanto  bifogna  provare, 
che  non  fia  vero ,  che  Giofeffo  abbia  fondata  la  Storia  delle 
Antichità  fullifacri  libri  da  effo  lui  fovraccennati ,  Bifo* 
gna  diremo  pi  ut  tofio  provare  ancora,  che  non  fia  vero  ciò  k 
che  va  feri  vendo  nel  detto  libro  contro  Spione,  cioè  (a), 
$bei  Sacerdoti ,  e  Prefeti  ave  ano  la  cura  di  comporre  le  Storie  ;  1$ 
(he  pur  face  ano  li  Sacerdoti  Egiziani .  Se  poi  non  vengono  que* 
Sacri  Scrittori  citati  per  nome,  ciò  proviene  dalcoftume, 
che  a  veano  di  non  porlo  allora  in  fronte  ,  o  a  piedi  de*  loro 
fcritti  ;  per  altro  fono  ftimati  quanto  più  occulti,  tanto  più 
veritieri  (  b).  In  fatti,  que'che  hanno  fcritto  la  Vita  di 
Davide  ,  raccontano  così  bene  le  lui  imprefe  ,  come  il  di  lui 
peccato .  Per  lo  che ,  oltre  il  Pentateuco  ,  ed  oltre  tutti  gli 
altri  Libri  fiorici ,  che  nella  Bibbia  comprendonfi  ,  bifogna 
dire  ,  che  aveflero  ancora  degli  altri  libri ,  che  faranno  pro« 
babilmente  anche  di  quelli ,  de' quali  Giofeffo  va  ramme- 
morando aver  tratte  le  cofe  dell'Antichità  .  iNon  è  già  que- 
lla invenzione;  fono  pur  effi  in  buona  parte  citati  dalla  Sa- 
cra scrittura.  A'tempi  di  Mosè-parloffi  d'un  libro  delle 
guerre  del  Signore  (e).  Unde  dicitur  in  libro  hellorum  Dei. 
hi  trova  nominato  un  libro  de*  Ciuffi  (d)  :  Nonne  fcriptum 
Tom.  I  e  efi 

(*)  yofcpb.cit  pag.%1%. 

(b)  F  le  uri  de*  coturni  degflfraelitì  Cap.  n. 

(e)  Kum.  ìi.  14.         (à)  Jofue  io.  ij.  z.Reg.  1. 18, 


ejl  hoc  in  libro  Juflorum?  Al  tempo  di  Samuele  quando  fu  unto 
in  Re  Saule ,  fi  difcorre  di  fcrivere  in  un  libro  (  a  )  ;  Ùfcrip* 
fit  in  libro;  equeftoè  il  Libro  di  Samuele  medefimo ,  e  con- 
teneva la  Legge  del  Regno,  e  porto  avanti  l'Arca  come  Sa- 
cro ,  e  da  Dio  dettato  .  Si  fa  menzione  ne'  libri  de*  Re  d'un 
libro ,  intitolato  (  b  )  Liber  verborum dierum  Salomonis .  Uno  ci 
viene  rammemorato  col  titolo  (e)  Liber  verborum  dierum 
Jfraely  con  un  qui  nominato  (  d  )  Liber  fermonum  dierum  Regum 
Juda .  Si  parla  pure  d'un  Liber  Regum  (  e  )  ;  e  di  un  altro,  det- 
to ,  Liber  Regum  Jfrael  Senza  qui  nominare  i  libri  di  Na* 
tan  y  di  ttjaSilonite,  e  di  Addo,  ed  altri  molti  a  noi  igno- 
ti^ che  fi  fono  perduti  (come  attefta  il  fovraccitato  Fleurì) 
con  quelli  degli  JEgizj ,  de'  Siri,  e  degli  Orientali . 

JVlaparliam  più  chiaro.  11  Padre  Calino  va  fovente 
nel  fuo  Trattenimento  Iftorico  rampognando  l'Ebreo;  col 
dire  che  non  iflà  alla  Vulgata  ;  che  non  ha  Autori  da  citare. 
Ma  di  grazia,  quando  mai  può  aver  veduta  GiofefFo  la 
odierna  Vulgata ,  o  l'antica  I  talica ,  fé  l'una  non  comparve 
fé  non  al  tempo  dì  San  Girolamo,  e  l'altra  molto -tempo 
dopoGiofeffb  medefimo?  INon  può  negare  il  Padre  Calino 
ciò,  che  confeffano  anche  i  fuoi  Religiofi  più  dotti,che  Gio- 
fefFo Ebreo  ha  lavorato  la  fua  Storia  fui  tefto  Ebràico  anti- 
co,  e  fulla  verfione  dei  Settanta .  Egli  fteflb  fé  ne  protefta. 
(  f  )  Praefens  opus  aggrefus  fum ,  ratus  Gr<?eìs  omnibus  cognita  non 
injucundumfore .  CompkÉetur  enim  universum  noftrée  Gentìs  antu 
quìtatem ,  formamque  Reipubiic<e ,  ex  Hebraìcis  lìtteris  translatam* 
E  lo  conferma  in  altro  luogo  (g)  ;  Nemo  autem  mìhi  vitto  de- 

bel 

(a)  i.l?*g..io.  25. 
,.  (b)  3*Reg.  ii. 41. 

(e)  }.Me&  14.19.0*29. 

(d)  z.Paralip.  24. 

(e)  %7.ibid  33*  i8./tò/.  9.  29. 
(  f  )  Jofepb.  in  Pruef.  Antiq. pag.t, 

( g  )  ldtm lib.  io.  Antiq.  cap.  1 1 .  fag.  joi. 


fot  vertere  ,  quodh<ec ,  ita  ut  in  antiqms  lìbris  invento  ,  fcripth  meìs 
infero.  Quali  e  quanti  fieno  quefti  libri ,  da  cui  fi  protefta 
aver  trattele  notizie  iftoriche  ,  fentiamolodaeflolui  (z)\ 
Infiniti  libri  nonfunt  apud  nos  dìfcordantes  y  &  fibimet  repugnantes  9 
fed  folummododuo  \  &  viginti libri babentes temporis  totius confcrip* 
tionem ,  quorum  jufièfides  admittitur .  JNe  dà  Égli  Cubito  il  rag- 
guaglio  .  1  Libri  di  Mosè  fono  cinque.  Dopo  di  lui  una  fe- 
rie di  Profeti,  che  in  tredici  Libri  hanno  fcntto  le  Storie  da 
Mosè  fino  ad  Artaferfe  Re  Perfiano  Figlio  di  Serfe .  Gli  al- 
tri  quattro  contengono  la  morale.  Tutti  infieme  quefti  ven- 
tidue Libri  abbracciano  un  tempo  di  anni  5000.  (  b  )  :  Qmn* 
que  mìllium  enirn  annorum  numerum  Hifioriam  contìnentem  ,  ex  no- 
firts  Sacris  Lìbris  gr<t?co  [ermone  confcripfi:  Fino  ad  Artaferfe 
pertanto  fi  è  fervitoGiofeffo  di  libri  canonici:  che  que- 
fti contenghino  le  Sacre  Storie  fino  al  tempo  diEfter^ 
e  di  Artaferfe  fuddetto,  non  è  da  porfi  in  dubbio;  Ce 
ne  dà  una  illuftre  teftimonianza  Santo  Epifanio  (e)  . 
Duo  ,  &  viginti  libri  ab  Gene  fi  ad  Efther  ufque  cenfentur  ; 
Ed  Eufebio  da  San  Girolamo  traslatato  :  Huc  ufquc 
ffino  ad  Artaferfe,)  (d)  Dìvìn<e  Script ur<e  Hebra'orum  An+ 
nales  temporum  continente  Per  profeguire,  ciò  non  oftan- 
te,  il  filo  della  fua  Storia,  non  ha  abbandonato  Gio. 
feffo  i  fuoi  antichi  Scrittori,  benché  non  tanto  Cano- 
nici ,  come  gli  antidetti  ,  ma  che  pure  faranno  fiati 
accurati .  Ab  Artaxerfe  vero  ufque  ad  noftrum  tempus  fmgu* 
la  quidem  con/cripta  ,  non  tamen  priori  fimìlì  fide  funt  habu 
ta ,  eo  quod  non  fuerit  certa  fuccejfio  Prophetarum .  Ciò  non 
oftante,  a  quefti  fcritti,  a' quali  niuno  ha  mai  ardito 
di  fare  innovazione  alcuna  ,  e  come  di  fede  degni  ,  fi 
è  attenuto  piuttofto  l'Ebreo,  che  agli  Autori  Profani. 

e  a  Palam 

(2l)  Idem  Uh.  7.  contr.  Ap.  pag.   875* 

(  b  )  lbid. 

(e)  Epiph.  lìb.  de  pond.  &  rrienf  cap.  tfa 

(d)  Eufek  Chron.  in  Artax. 


Paìam  namque  ejt  ìpfis  opertbm  quemadmodum  nof  proprtis  IH* 
teris  credimus  :  tanto  namque  f acido  jam  preterito  ncque  ad)u 
cere  quicquam  aliquis  ,    nec  auferre  ,    nec  transformare  pra- 
fimpfit  .    Ha  Egli  altresì    veduto  altri  Autori   Giudei, 
che  da  trecenti  anni  prima  di  lui  hanno  accuratamente 
fcritti  i  fatti  Giudaici  (a).  Multi  ante  me  Judaorum  de 
wajoribus  bujus  gentis  verijfima  compofuerunt  ,  &  nonnulli  Gra- 
corum  ,  qua  UH  fcripferant ,  patria  zoce  profecuti  non  multum 
à  vernate  deviarunt .  Oltre  di  quefti,  Giofeffò  ha  vedu- 
to le  Cronologìe  fedeliffime  de' Pontefici  da  Mosè  a  Gri- 
fìo;  nelle  quali  (b)  à  duobus  millìbus  annis  denominati Fìlìì 
à  Patre  con/cripti  funi    «Senz*  altri  Autori  ,  quelli  pubblici 
documenti  potevan  baftar  all'Ebreo  per  la  fua Storia, 
e  maffimamente  per  la  lui  Cronologìa  .  Dal  principio 
dunque  della  fua  Storia,  fino  alla  fine  Giofeffò  non  fi 
è  partito  da  i  facri  Autori  di  fua  Nazione  (e)  ,    per 
omnia  fé  cuti  autor  hatem  f aerar  um  volumi  num  ,  ut  à  principi® 
bifioria  fumus  pollicitì.  Tutti  e  quanti  quefti  facri  Volumi, 
e  di  Mosè  ,  e  de' Profeti,  che  un' intiera  Biblioteca  for- 
giavano ,  confervavanfi  fino  al  tempo  di  Giofeffò ,  ori- 
ginali puri,  ed  intatti,  nell'Archivio  dell  empio.  Que- 
lli nella  prefa  di  Gerufalemme,  furono  la  doviziofa  pre- 
da di  Tito  .  A  Giofeffò,  come  ad  itterico  eccellente, 
e  favorito  dalla  Cafa  dell*  Imperadore,  ne  fé  dono  gra- 
ziofo  la  liberalità  memorabile  di  Tito  medefimo ,  come 
lo  attefta  lo  fteffò Giofeffò  nel  fine  della  fua  vita:  Sal- 
erà volantina  accepiy  qua  mibi  à  Tito  libenter  conce jf a  funt\ 
Kaì  B*£v|af*  <w   ìxcttfo?  XxpHTapivis  Tir*  y    come  porta  il  vero 
Tefto  greco  .    Or  vedafi  fé  potevano   mancare  Autori 
antichi  a  Giofeffò  per  la  fua  Storia ,  prima  che  quefti 
fi  perdeffero  tra  le  revoluzioni  de* Regni,  delle  Guer- 

(a)  Jofepb.  in  Prolog.  Bell  Jud.  pag.  614. 

(b)  Idem  Uh.   1.  contra  Ap.  pag.  875. 
(e)  Idem  Uh.  20.  Antiq.  Cap.  ult.  in  fine . 


re,  e  degli  Jncendj,  e  tra  le  perfecuzioni  del  Criftia- 
neflmo  nafccnte  /  Vedafi  in  fine,  per  quello  riguarda 
agli  Autori  profani,  parte  accettati,  e  parte  dallo  ftef- 
fo  Giofeffò  confutati,  ne'  libri  contro  iipione  ,  e  fi  co- 
noscerà che  ha  avuto  quel  riguardo  a  valerfene  ,  che 
non  viene  per  altro  creduto  ,  fé  non  perchè  fi  vuole 
un  pervicaciffimo  Ebreo;  e  che  fu  quelli  non  fonda  la 
Tua  Storia  ,  né  la  fua  Cronologìa . 

Si  dichiara  il  P.  Calino  nella  fua  Prefazione,  che 
quanto  alla  Cronologìa  non  fi  dà  né  fchiavo ,  né  feguace ,  né 
parziale  dì  alcuno  Autore .  Queflo  è  un  gran  dire  per  un 
Autore  moderno.  In  bocca  di  Giofeffò  Ebreo  avrebbe 
fatto  meglio  fentire  quefta  propofizione .  Pure  egli  noa 
fi  è  fatto  Autore  della  fua  Cronologìa:  ha  Egli  fegui- 
tato  quella  de5 Settanta,  né  fi  è  vergognato  d'umiliare 
la  fua  intelligenza  ad  un  Confeffò  di  72  Letterati ,  che 
erano,  e  fono  mai  fempre  flati  reputati  in  quefto  ge- 
nere i  primi  del  Mondo  ,  e  li  di  cui  Tedi  fono  flati 
citati  da  Gesù  Crifto,  dagli  ilppofloli,  da' Santi  Padri, 
e  dalla  Chiefa  Orientale  ,  ed  Occidentale  .  Il  Padre 
Calino  non  può  dar  taccia  a  Giofeffò  fé  fi  è  fervito 
di  loro.  Accordiamo,  che  non  debbanfi  computare  gli 
anni  della  Scrittura  fulla  Storia  profana  ,  ma  con  la 
dovuta  diftinzione  de5 tempi.  Da  Adamo  fino  a  Mosè 
non  abbiamo  bifogno  di  cercarli  fuori  della  Scrittura: 
ma  da  Mosè  fino  a  Crifto  ,  ve  gli  hanno  ricercati  gli 
Antichi,  e  ve  li  può  anche  cercare  Giofeffò;  noi  per 
ora  non  ve  li  cercheremo  ,  mentre  ci  contentiamo  di 
que',  che  ci  vengono  efpofti  nella  Vulgata,  che  ci  dà 
folamente  gli  anni  de'  fuoi  Perfonaggi ,  fenza  tener  con- 
to  delle  Anarchìe,  e  delle  fervitù.  Giofeffò,  e  gli  al- 
tri ,  che  più  lungo  tempo  affegnano  al  Mondo  creato , 
e  che  con  la  Chiefa  Antiochena  contano  da  Adamo 
alla  everfione  di  Gerusalemme  6000.  anni^  dopo  Mosè 

fono 


fono  flati  in  neceffità  di  ricorrere  alle  Storie  delle  Na- 
zioni, per  rinvenire  i  tempi  veri  d'una  sì  lunga  durata. 
Senza  l'ajuto  talora  delle  Storie  profane  non  avrebbero 
già  podi  in  chiaro  i  fatti    della  Scrittura  .    Sappiamo 
dalla  Scrittura  medefima,  che  Abramo,  dopoché  ufcì 
da  Haran  y  entrò  in  .Egitto  ;    Viderunt  AZgyptii  mulierem 
qmd  e  (jet  pulcbra  nimisi&  nuntiaverunt  Principe!  Pbaraoni. 
Ecco  dunque  un  Faraone  in  Egitto  al  tempo  di  A  bra- 
mo. Se  noi  offerveremo  le  Storie  d'Egitto  riferiteci  da' 
Padri  della  Chiefa,  troveremo  che  quefto  Faraone  era 
il  ventefimofecondo  Rè  del  baffo  Egitto  ,  che  fi  chia- 
mava Rameffemenos  .    Sentiamone  l'autorità    de  Noftri: 
(a)  Ramcfjemenos  XX 11.  regnava  in  ALgypto  annìs  19.  Hk 
efi  primus  Pbarao  ,  qui  in  Scriptura  memorai ur .  Ejus  tempo- 
re Abraham  Patrìarcha  defcendit  in  JEgyptum  .    Se  quefto 
era  il  ventefimo-fecondo  ,    è  chiaro  ,   che  doveano  re- 
gnarvi i  Faraoni  da   600.  anni  prima  di  quefto  tempo, 
e  così  più  fecoli  prima  di  Àbramo  .  Pure  quefta  è  la 
prima  volta  che  fi  nominano  ,   anche  accidentalmente 
nella  Scrittura.  Senza  la  Storia  profana  faremmo  allo 
feuro  del  principio  di  quefta  Monarchia  .    Se    dunque 
Giofeffo ,  Filone ,  Giufto  di  Tiberiade ,  e  la  Chiefa  An- 
tiochena contano  due  mila  anni  da  Mosè  a  Crifto  ,   e 
che  dalla  Scrittura    vulgata   non    poffa   ricavarfene    il 
conto  per  la  ragione  già  detta  ,  è  ben  evidente  la  ne- 
ceffità di  ricorrere  alle  Storie  de'  Regni ,  per  empiere 
gì' intervalli,  che  s'incontrano  daGiofuè  a  Crifto;  men- 
tre quefto  è  un  tempo  non  continovato  nelle  Scritture, 
fecondo  la  Cronologìa ,  che  intraprende  nelle  Antichità 
l'Ebreo,  e  fecondo  l'hanno  intraprefa  ,  e  feguita,  per 
tanti  fecoli  dopo,  i  Padri  della  Chiefa.  Se  il  Padre  Ca- 
lino vuol'  informar/!  di  quefta  verità,   febbene  egli  la 
iàprà  meglio  di  noi  ,  o  qualch'  altro  che  non  fia  così 

eri*. 
<f»)  Gtorg.  SywcU.  Cbronogr,  pojì  Africa*. 


erudito,  batta  che  veda  S.  Giuftino  Martire  ne*  Sermo- 
ni a* Gentili,  Taziano  di  Siria  contro  i  medefimi  ,  Teo- 
filo di  Antiochia  ad  Atolico  ,  Clemente  d'Aleffandria 
nelle  Streme,  Giulio  Africano  ,  di  cui  Giorgio  Sincello 
ci  ha  confervati  alcuni  notabili  frammenti,  Tertulliano 
nelT Apologetico,  ed  Eufebio,  che  foffefi,  o  non  foffefi  Ere- 
tico Arriano,  non  ha  lafciato  di  edere  fedele  iftorico,  e 
ftimatiffimo  nella  Cronologìa  :  Giulio  Africano  fud- 
detto  non  avea  egli  veduto  la  Storia  degli  Affiri,  che 
porta  quarantun  Re  di  feguita  fucceffione,  e  per  quat- 
trocent'anni  ì  Avea  egli  pur  letto  le  Storie  degli  Egizj, 
delle  quali  parla  Taziano  fa)  :  Extant  Egyptiorum  An- 
naie?  dìlìgentìjftm'è  concinnati,  Non  avea  Egli  feorfe  quelle 
de'Sicioni,  degli  Argivi ,  degli  Ateniefi  ,  de*  Lacedemo- 
ni,  e  di  Corinto?  Non  avea  egli  letto  quelle  del  Regno 
di  Lidia,  di  Macedonia  >  di  Media,  e  di  Perfia  ?  Pa- 
dre sì  .  Quefte  le  avrà  ben  vedute  Giofeffo,  che  era 
prima  di  lui  ,  e  fé  ne  farà  fervito  a  fuo  tempo  .  E 
bene,  cofa  potrà  dirfi  contro  l'Ebreo  ?  Se  il  Padre  cer^ 
ca  le  Storie  del  Mondo  antico ,  quefte  le  fono  .  Se  non 
ne  abbiamo  che  de5  frammenti ,  non  è  da  dirfi  che  non 
vi  foffero  al  tempo  che  fcriveva  Giofeffo* 

Il  degnìfTimo  Padre  riprende  Giofeffò  per  aver  al- 
cune volte  taciuto  cofe  che  fono  in  discredito  di  fua 
Nazione  ;  noi  ne  daremo  la  ragione  a  fuo  tempo  \  in* 
tanto  fé  egli  le  ha  taciute  per  giufte  cagioni  ,  è  da  lo- 
darfi ,  non  da  fprezzarfi  .  Nulla  jufta  Caufa  effe  poteft  ut 
rnendacìum  dkatur ,  come  n'avvifa  S,  Agoftino  >  at  jufta 
effe  poteft ,  ut  verità?  aliquando  taceaiur.  S.Giovanni  nell* 
Apocaliffe  diffimulò  la  Tribù  di  Dan;  e  S  Matteo  per 
giufti  motivi  tace  nella  Genealogìa  dì  Crifto  Ocozìa,, 
joas,  ed  Amasia.  Non  è  dunque  bugiardo  y  ma  faggio 
chi  a  tempo difllmula>  e  tace;  ma  è  bensì  bugiardo  chi 

affer- 
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afferma  una  cofà  contro  la  verità.  Per  dimoftrare,  che 
ciò  non  ha  fatto  Giofeffo  Ebreo,  ci  perdonerà  il  P.  Ca- 
lmo ,  fé  ci  fiamo  avanzati  a  tanto  di  confrontare  fui 
di  lui  Teflo  ,  e  lu  quello  dell'Ebreo  i  paffi  di  contro--. 
verna ,  e  di  muovere  fu'medefimi  le  noflre  difficoltà, 
mentre  ciò  folo  è  flato  ,  affinchè  fi  compiaccia  il  de- 
gniffinio  Padre  di  ammaeftrarci  fu  quefta  materia  ,  e 
di  metterci  in  chiaro  i  noftri  dubbj  ,  colla  protefta  di 
riceverlo  per  notabiliffimo  favore;  non  amando  noi  mag- 
gior cofa,  che  trovare  la  verità  (ottenuta  da  una  ragio- 
ne fuperiore  alla  noftra.  Per  ciò  fare,  ci  fiamo  ferviti 
del  Teflo  latino  diSigifmondo  Gelenio,  la  edizione  del 
quale  è  di  Francofono  al  Meno  del  15^4,  in  foglio,  che 
non  potrà  efier  molto  differente  dal  Teflo ,  di  cui  fi  è 
fervito  il  Padre,  quando  non  fia  anche  lo  fleffo.  Non 
è  però  sì  fedele  quefta  tradizione  ,  che  non  vi  fieno  i 
fuoi  errori .  11  Traduttore  ne  porta  egli  la  colpa  :  Ha 
voluto ,  o  fi  è  creduto  di  correggere  il  Tefto  Greco  di 
Giofeffo,  e  lo  ha  difformato  in  più  incontri,  come  ve- 
dremo nel  decorfo  di  queft* opera.  Senza  altro  penfare, 
il  riveritiffimo  Padre  attribuifee  a  Giofeffo  que'sbaglj, 
che  non  fono  fuoi.  La  Verfione  di  Monfieur  d'Andilly, 
il  quale  fi  protetta  averla  cavata  dal  vero  originale  gre- 
co ,  e  corretto  fu  gli  antichi  Manufcritti  ,  è  fiata  da 
no?  più  d'una  volta  citata  ;  e  maffimamente  in  certi 
paffi  nella  lui  frafe  efpofti  con  molta  chiarezza,  pure 
non  è  fedeliffima ,  ma  è  delle  migliori .  Quantunque  la 
traduzione  Italiana  fia  d'errori  Cronologici  ripiena  >  e 
affai  malmenata,  tutta  volta  il  di  lei  Traduttore  ha  in- 
tefo  meglio  degli  altri  alcuni  paffi  dell' Ebreo;  però  di 
quefla  ci  fiamo  a  tempo  ferviti  .  La  Verfione  greco- 
latina  di  Giovanni  Hudfon  ,  con  le  note  di  varj  infigni 
Letterati  ,  ufeita  Tanno  paffato  17^6.  dalle  Stampe  di 
Olanda ,  ci  è  giunta  alle  mani,  quando  di  già  avevamo 


compiuto  il  noftro  lavoro  .  Non  abbiame  però  lafciat* 
di  dare  una  fcorfa  a  quefto  Tefto,  e  l'abbiamo  trovata 
non  difcordante  da  quanto  fi  è  da  noi  fcritto  nell'Opera 
prefente  ;  anzi  in  alcuni  luoghi  abbiamo  aggiunto  alle 
noftre  ragioni  la  di  lui  autorità  .  Se  il  dottiftìmo  Padre 
aveflè  avutola  pazienza  di  ritardare  la  feconda  impref- 
Cone  del  fuo  Trattenimento  Iftorico,  e  prima  di  lafciar- 
la  correre,  dar  anch'etto  una  pallata  a  quefta  incompa* 
rabile  edizione  ,  ci  lusinghiamo  che  ci  avrebbe  dato  uà 
Indice  de' sbagli  cornmefii  più  copiofo  di  quello  ha  egli 
aggiunto  alla  detta  feconda  impreflione,  e  del  quale  di- 
remo qualche  cofa  ,  prima  d'introdurci  a  parlare  fui 
noftro  affunto. 

Con  tal  occafione  abbiamo  efaminati  i  pareri  dei 
dottifiìmo  Padre  intorno  a  varj  palli  della  Sacra  Scrit- 
tura ,  fu  de' quali  moviamo  le  noftre  difficoltà  ,  e  per 
fecondare  il  di  lui  defiderio  ,  e  per  avere  il  vantaggi» 
d'imparare  fulle  rifpofte  ,  delle  quali  lo  fupplichianio. 
Isoi  ci  proteftiamo  altamente  obbligati  ai  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  ;  effi  fono  (lati  i  noftri  Maeftri ,  e 
parliamo  al  P.  Calino  con  una  feienza  che  viene  da  loro. 
Abbiamo  pertanto  fondate  le  noftre  ragioni  fullb  auto- 
rità de'medefimi.  ^e  eglino  fi  faranno  ingannati,  o  noi 
non  gli  avremo  intefi ,  il  P.  Calino  ci  farà  favore  di  co- 
municarci que'  lumi  ,  e  quella  dottrina  ,  che  forfè  no» 
apprendemmo,  colpa  del  noftro  poco  talento,  da  que* 
Valentuomini  ,  che  ci  erudivano. 

il  Padre  Calino  rigetta  tutti  gli  Autori ,  e  fi  dichia- 
ra che  vuole  ftar  appuntino  alla  Vulgata,  ed  a' Santi 
Padri;  noi  pure  ce  ne  proteftiamo.  Vedranno  i  Lettori 
chi  l'avrà  meglio  efeguito.  Proteftiamo  noi  pure  di  con- 
formarci in  tutto,  e  per  tutto  ai  dogmi  della  noftra  San- 
ta Cattolica  Appoftolica  Romana  Religione,  prontiffimi 
a  ritrattare  tutto  ciò,  che  poteffe  offendere  il  chiaro  lume 
Tem.  L  à  della 


della  Fede,  fottomettèndo  in  tutto,  e  per  tutto  la  no* 
lira  opera  all'  intelligenza  ,  ed  approvazione  de'  Superio- 
ri ,  e  ad  ifpiegarci ,  in  caio  di  qualche  noftro  involon- 
tario  abbaglio  ,  a  norma  de'  fentimenti  de' Sacri  Con* 
cilj,  e  della  C  hiefa  .  Col  dichiararci  finalmente,  che, 
oltre  l'avere  ftguito  il  fenfo  più  naturale  e  proprio 
della  Sacra  Scrittura  ,  non  abbiamo  fcritto  in  quella 
noftr' opera  cofa  alcuna,  fenza  prima  consultarla  o  fu  i 
Santi  Padri,  o  fu  li  più  fegnalati  Autori  di  ogni  feco- 
lo:  non  ne  abbiamo  però  fpofato  alcuno.  Tutti  gli  ab- 
biamo egualmente  feguitati ,  ed  abbandonati  ;  e  ci  fia- 
mo  mai  fempre  attenuti  alla  ragione  più  forte  ne' pun- 
ti di  contro verfia.  la  verità  ftà  nella  Sacra  Scrittura, 
ma  non  già  in  un  folo  Autore.  Quella  è  la  ragione,  per 
la  quale  anco  Giofeffò  Ebreo  è  flato  verace  nelle  Antichi- 
tà Giudaiche  Di  tutti  e  quanti  gli  Autori  fovraccennati 
egli  fi  è  fervito  più  frequentemente  de' libri  di  Mosè , 
come  ei  fé  ne  protetta  ,  e  della  Verfione  dei  Settanta  ,  per- 
chè in  effi  contengonfi  per  la  maggior  parte  le  antichità  di 
fua  nazione ,  le  quali  formano  l'argomento  della  di  lui 
Iftoria;  Ma  come  che  tutte  non  vi  fono  comprefe,  k&®à 
to  in  neceffità di  valerli  degli  altri  Libri  Sacri,  e  de* prò* 
fani  ancora,  che  ne  danno  delle  medefime  particolari  no^ 
tizie  . 

Jn  vano  adunque  va  ripetendo  l'erudito  Padre  che 
Giofeffò  racconta  delle  cofe ,  che  non  fono  nella  Scrit- 
tura .  A  noi  balla  che  proviamo ,  che  in  quelle  fteffe 
antichità,  che  nella  Scrittura,  e  nella  Storia  dell*  Ebrea 
s'incontrano,  egli  non  abbia  parlato  foffanzialmentecon~ 
tro  della  Scrittura  medefima  -  Quando  Ei  non  avelie  vo- 
luto dir  altro  che  quello  lì  contiene  nella  Sacra  Storia, 
avria  potuto  rilparmiar  la  fatica  di  confultar  tanti  Au- 
tori ,  e  di  dare  al  fuo  lib  ro  il  titolo  :  Delle  Antichità  Gìudau 
$hc*  L'impegno  della  Sacra  Storia  non  è  già  di  raccon- 
tare 


fcare  le  antichità  Ebraiche ,  ed  è  fempre  per  accidente 
ch'elleno  inferite  vi  fieno:  è  bensì  impegno  dell'Ebreo 
di  fcriverle  tutte,  e  fé  tutte  nel  Sacro  Tefto  non  con- 
tengonfi ,  bifognava  pure  che  le  ricercaffe  in  que'  fonti 
ove  fi  trovano  .  Sianfi  poi  le  notizie  eftrafcritturali  , 
riferite  nelle  Antichità  Giudaiche,  vere,  o  non  vere, 
la  prefunzione  fta  in  favor  dell'Ebreo,  né  può  alcuno 
giammai  ragionevolmente  di  Falfario  riprenderlo  ,  feri- 
za  prima  provarlo,  Pofto  che  noi  lo  proviamo  verace 
in  quelle,  che  fi  incontrano  nel  Sacro  Tefto,  tanto  ci 
bafta  per  aver  fondamento  di  crederlo  verace  in  tutte 
le  altre. 

Fa  molte  iftanze  il  degniffimo  Padre  di  rivedere  i 
conti  all'JLbreo,  perfuadendofi  ch'egli  fi  contraddica, 
come  dicemmo,  nella  Cronologìa  .  Noi,  date  le  Tavole 
della  Cronologìa ,  fedelmente  dedotte  dalla  Vulgata ,  e 
fecondo  i  Moderni  ,  e  con  le  quali  moftriamo  gli  ab- 
bagli prefi  nelle  fue  dal  Riverito  Padre,  abbiamo  in  un 
Capo  particolare  foddisfatto alle  lui  iftanze,  col  moftrar- 
gli  la  ben  concordante  con  tutti  i  tempi  Cronologìa  dell* 
Ebreo:  Dopo  tutto  ciò  efponiamo  le  I  avole  Cronologi- 
che dell'antichità,  ecifiamo  ingegnati  di  concordare  gli 
anni  de'  moderni  cogli  anni  degli  antichi ,  falvandofempre 
l'identità  della  Sacra  Scrittura  vulgata,  e  dei  Settanta. 

Le  Settimane  di  Daniello  fono  un  grande  fcoglioda 
fupcrarfi  nella  Sacra  Scrittura  .  Molti  fono  gli  Autori 
moderni ,  e  antichi  ,  che  ne  hanno  trattato  in  differta- 
fcioni  particolari  il  Padre  Calino  contrario  a  tutti,  ha 
detto  la  fua  opinione  .  Noi  diciamo  la  noftra  ,  e  fui 
fentimento  de' moderni,  e  fui  Tefto  dell'Ebreo  mede- 
fimo  .  Se  non  abbiamo  colto  nel  fegno  ,  fperiamo  al- 
meno di  non  aver  portato  il  colpo  molto  lontano;  Anzi 
fé  non  avremo  parlato  contro  il  fentimento  della  Chie- 
da ,  fiotto  il  di  cui  giudizio  la  efponiamo  a  ci  lufinghia- 
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fiio  che  avrà,  molto  che  fare  il  Padre  Calino  *  provare 
ci  la  Tua  fentenza,  e  ad  impugnare  la  noftra;  che  fé  po- 
trà riuscirgli  di  fare,  effondo  noi  amici  della  verità,  ci 
accomoderemo  alla  ragione;  ma  intanto  alle propofte  fin- 
ora da  lui  non  v'è  chi  pofla  reftarne  né  men  baftevol- 
mente  contento. 

Alla  fua  opera  dà  Terudito  Padre  il  titolo  di  TraU 
ferimento  y  forfè  per  faviamente  trattenere  con  una  faci- 
le, ed  erudita  lettura  ogni  forta  di  perfcne.  Le  buone  Idee 
non  deono  giammai  difprezzarfi.  .Noi  y  che  per  verità  ci 
liamo  con  foddisfazione  trattenuti  nel  dolciffimo  fuo  Trat- 
tenimento ,  ci  facciam  gloria  >  fuir-efempio  di  lui  >  di 
porre  in  fronte  al  noftro  libro  lo  fteflo  titolo  ;    giacché 
per  puro  trattenimento  l'abbiamo  incominciato,  benché 
prefeguito  per  genio,  e  per  impegno  compiuto.  Il  libr<* 
del  Padre  Calino  è  Arato  ricevuto  dal  Mondo  con  molta* 
applaufo;  noi  applichiamo  i  Letterati  ad  accogliere  il 
noftro  oppofto  al  fuo  ^   con  qualche  poco  di  compati- 
mento^ 


AL 


AL  LETTORE. 

ERavamo  net  qua  fi  al  firn  di  quefto  noflro  Trattenimento  > 
quando  ci  venne  alle  mani  la  feconda  edizione  di  quello 
del  Dottiamo  Padre  Calmo .  In  fine  di  quefla  ci  dà  Egli 
un*  Indice  di  alcune  mutazioni  >  colle  quali  fi  corregge 
di  alcuni  sbagli  da  e$b  lui  commeffi  nella  prima  edi- 
zione . 
avanti  che  il  noflro  Lettore  pafii  a  leggere  la  prefente  noflr* 
èpera  *  /limiamo  co  fa  a  propofito  di  notare  i  luoghi  ,  ove  fi  protefla 
il  P.  fud detto  di  aver  errato  ;  e  affine  di  non  aggravarlo  contro  giu- 
stizia, e f amineremo  fé  la  correzione  fatta  da  ejfo  luiyfia  a  dovere  • 

Correzioni  del  Padre  Calino . 

NEL    LIBRO    PRIMO. 

CApo  VII.  La  morte  di  Malaleele  fi  riponga  nell'anno  1190.  di 
quefto  errore  non  abbiamo  parlato  ,  con  federandolo  errore  di 
fiampa  . 

Matufalemme  muoja  in  età  d'anni  969.  La  correzione  è  gwfla9 
ma  hifognava  dire  >  che  era  l'anno  novecento  feffant  anove  appena  in» 
cominciato  ,  altrimenti  farebbe  morto  annegato  nelV  acque  del  Di- 
luvio * 

NEL    LIBRO    SECONDO. 

CApo  I.  di  Noè  fi  legga  :  Ebbe  il  godimento  di  vedere  undici 
generazioni,  e  in  efle  comprendo  Cainan,  che  fta  nella  greca 
Verfione  ;  godimento  in  cui  fu  fuperato  da  Sem  Tuo  Figliuolo  ,  il 
quale  ne  vide  12.  Se  fi  a  vero  ,  che  Noè  abbia  avuto  ti  godimento* 
divedere  undici  generazioni ,  potrà  il  Lettore  ojffervare  il  nostro  Capv 
IL  del  Libro  terzo  dove  cominciafi  a  parlare  delle  Età  del  Mondo  9 
fecondagli  Amichi* 

NEL    LIBRO    TERZO. 

CAp&  L  Riponete  la  morte  dìfacca  nelf  anno  tttp.  la  mòrte 
dlfmaele  nell'anno  %ij%.  fono  sbagli  accidentali  da  noi  nom 
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Nel  fypo  XI.  Tra  i  Figliuoli  di  Effraimò'  dopo.Barèd  aggiu- 
grcte  Taad  ;  .e  nella  Genealogìa  di  Giofuè  dopo  Tale  aggiugnete 
Taan  ;  e  fono  generazioni  otto  .  Per  quefli  sbagli  ci  riponiamo  al 
Capo  XIII.  del  noflro  primo  libro.  Gli  altri  sbagli,  de*  quali  il  P, 
fi  corregge  in  queflo  libro,  fi  fuppoftro  anche  da 'noi  accidentali* 

NEL    LIBRO    au  ARTO, 

CApo  VII.  Troverete  libre  Romane  feffantadue,  e  mezza:  Cor- 
reggete :  fettanta  libre,  e  onck  quattro  .  Il  Padre  Calino  fi 
contenterà  che  noi  correggiamo  :  fettanta  libre ,  e  onde  dieci . 

Capo  XIX.  In  vece  di  Amafa  leggete  Amafai .  i .  Paralip.  12.18. 
•Stante  quefta  correzione,  dovea  dirci;  che  cajjìamo  quanto  ha  detto 
nel  lib.  5.  cap.  io.  cominciando  dalle  parole  :  Il  nome  di  Amafa. 
Sino  alle  parole  1  Davide  gli  avea  promeffo  ,  fenfo  che  più  non  fa 
al  cafo  . 

NEL    LIBRO    aU  I  N  T  O. 

CApo  V.  Troverete .  Pofto  che  Betfabea  non  fi  ingannante  quan- 
do fece  dire  a  Davide  di  aver  concepito;  lafciate  tutte  quefte 
parole,  e  leggete  folò.  Pofto  che  Betfabea  portaffè  il  fuo  parto &c. 
Giacche  il  P.  s'è  avveduto  che  per  quefla  efpreffìone  Davide  fi  face- 
va comparire  peccator  recidivo ,  noi  caf siamo  Voppofizione  che  gli  fa- 
cevamo nel  noflro  Teflo ,  col  piacere  di  correggere  il  fuo . 

Capo  XII.  Davide  muore  nel  3160.  leggete  3155.  Veda  il  no* 
flro  Lettore  ciò  che  diciamo  al  Capo  XXXV ìli.  del  primo  libro . 

Capo  XV.  I  Cavalli  fi  compravano  a  prezzo  di  circa  cinquanta 
doppie  d'Italia  :  leggete  di  circa  25.  Colavano  il  valore  di  due  mi- 
lioni, e  fecento  mila  doppie  d'Italia;  leggete  di  un  milione,  e  300. 
mila.  Queflo  non  è  l'unico  errore,  che  abbia  commeffo  il  tadre Ca- 
lino in  Aritmetica  :  pure  fé  fiafì  qui  ben  corretto ,  fi  leggerà  nel  ne* 
flro  Capo  XXXIX.  del  primo  libro . 

NEL    LIBRO    SESTO. 

CApo  I.  Nelle!  mifure  del  Tempio ,  leggete  :  due  mila  piedi  fon^ 
un  miglio  d'Italia  :  onde  quello  immenfo  Palazzo  occupava 
quafi  quattro  miglia  di  fito  ;  crediamo  che  voglia  dire  ,  che  era  il 
circuito  di  queflo  Palazzo ,  quafi  quattro  miglia  ;  che  farebbe  flat§ 
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?ié  grande  di  Parma  .  TI  Je%m /finto  P.  firfae  nel  fuo  Te  fio  (a)  i 
utto  il  circuito  di,quefta  fabbrica  girava  piedi  fettemila  ottocento* 
e  venti .  (  Poflo  che  fia  vero  che  il  cubito  [acro  corrifpondeffe  a  Piedi 
due  e  mezzo  Romani ,  che  pure  lanciamo  correre  ,  non  fenza  dirgli  * 
che  lo  filmiamo  folo  piedi  uno  e  tre  quarti  )  cinque  mila  piedi  fono 
un  miglio  d'Italia  ;    onde  quefto  im'menfo  Palazzo  occupava  colle 

Quattro  Tue  fronti  più  d*un  miglio  e  mezzo  di  filo  (  che  tanto  non 
arebbe  [e  fi  facejje  il  calcolo  ad  un  ptede  ,  e  tre  quarti  per  ogni 
cubito  fiderò .  )  Noi  giudichiamo ,  che  il  P*  Calino  abbia  fcritto  bene 
nel  fuo  Tefto  citato  \  e  che  fia  urì  errore  la  correzione  »  Allora  dire- 
mo che  ha  errato  nel  Tefto  ,  quando  ci  farà  conoscere  che  dm  mila 
piedi ,  e  non  più  cinque  mila  fieno  un  miglio  Italiano  * 

Gli  altri  errori  *  che  feguovo  in  quefla  fua  Tavola  *  fono  pure 
sbagli  in  calcolare  gli  anni  *  e  fecondo  la  di  lui  Idea  fono  giufle  le 
correzioni  » 

Avvertiamo  intanto  il  noflro  Lettore  »  che  dopo  Caat  9  e  molta 
più  dopò  il  paff aggio  del  Alar  roffo%  gli  anni  del  Mondo  fono  tutti 
alterati  nella  Cronologìa  del  P. Calinogli  quale  fi  è  notabilmente 
allontanato  dalla  Sacra  Scrittura  Vulgata  *  non  oftante  ogni  fua 
protefia 

Il  P„  Calino  preferive  alcune  Regole  per  intelligenza  della  Sa- 
cra Scrittura  *  ma  di  tratto  in  tratto  gli  fono  ufeite  di  mente  ;  Noi 
ci  fiama  ferviti  delle  medefime  anche.  cQntrQ  di  lui  *  in  fegno  y  chi 
mn  li  difapproviamo . 


(a)  Trattenim.  Ifl.  Uh.  6.  cap.  i.  pag.yji* 


INDICE    PRIMO 

DEL    PRIMO    LIBRO, 

Che  accenna   le  Accufe  fatte  dal  Padre  Calino 

contro  Giofeffo  Ebreo  ,   per  inoltrarlo 

menzognero  5  e  falfario  5  e  dall' 

Autore  riprovate. 

CAPO    1. 


IL  Padre  Calino  accufa  Giofeffo  per  aver  detto  ,  che  Eva  fa 
formata  fuori  del  Paradifo  Teifreftre  ,  &c.  Num.  2. 
CAPO    IL 
Che  Giofeffo  abbia  fcritto  ,  che  daino  fondò  due  Città  ;  e  che 
Lamec  aveffe  fettanta  figliuoli.  Num.i. 
CAPO  III. 
Giofeffo  rimproverato  per  dire,  che  il  Diluvio  durafle  ottanta  gior- 
ni; e  fi  parla  delle  due  Colonne  riferite  dall'Ebreo. 
CAPO  IV. 
Che  gli  Uomini  temeffero  un  altro  Diluvio. 

CAPO  V. 
Giofeffo  tacciato  fu  ciò  che  egli  fcrive  intorno  ad  Abramo .  Num.t. 
Chiamato  ardito,  per  aver  detto  ,  che  Sara  è  Sorella  di  Lot. 
Num.  6.  \ 

CAPO  VI. 
Giofeffo  notato  di  menzognero  in  ordine  a  quanto  fcrive  di  Àbra- 
mo. Num.  i,.  e  feg. 
Sopra  i  molti  doni  dati  da  Faraone  ad  Abramo .  Num.  4. 
Che  Abramo  abbia  infegnato  l'Aritmetica  in  Egitto .  Num.  J. 
CAPO  VII. 
Che  Lot  andaffe  in  foccorfo  di  Sodoma  in  tempo  di  queir  affedio. 
Num.  1. 

CAPO  VIII. 
Giofeffo  notato  d'inavveduto,  mentre  fa  fpofar Rebecca effendo  vivo 
Batuel  fuo  Padre .  Num.  1.  Che 


Che  Àbramo  rinunciò  ad  Ifacco l'Eredita,  quando  gli  diede  i» 
moglie  Rebecca .  ivi . 

Oppfìozionc  fatta  dal  P.  Calino  a  Giofeffo  in  ordine  al  tempo 
della  morte  di  Abramo.  Num,  i. 
CAPO  IX. 
Che  Giacobbe  fervi  fette  anni  ancora  per  aver  Rachele,  Num,  i, 

Si  vogliono  dai  Padre  diffimulate  da  Giofeffo  le  barbarie  de* 
figliuoli  di  Giacobbe  contro  que'  di  Sichem .  Num.  t. 
CAPO   X. 
Che  uno  Scriba  ha  predetto  la  nafeita  di  Mosè .  Num,  4. 

Che  la  Principerà  Egiziana  è  chiamata  Termine .  Num.  6. 

Che  la  fuddetta  PrincipeiTa  ftafle  giuocando  alla  riva  del  Nito* 
Num.  7. 

Che  furono  mandati  nuotatori  a  prendere  la  barchetta  di  Mosè 
nei  Nilo.  Num.  8.  e  1$. 

Di  più ,  che  furono  addimandate  molte  Balie  dalla  PrincipefTk 
per  allattare  Mosè .  Num.  16. 

Che  Faraone  prendere  il  Bambino  Mosè  tra  le  braccia  ,  col 
porgli  in  teda  il  Diadema  ,  gittato  a  terra  da  Mosè  . 
Num.  17. 

Non  crede  il  P.  Calino  la  guerra  di  Mosè  contro  gli  Etiopi  f 
e  fi  ride  ,  che  Giokffo  deferiva  i  Soldati  portanti  in  mano 
una  Gabbia ,  con  entro  gli  uccelli  detti  Ibi ,  acciocché  divo» 
rafiero  i  Serpenti,  che  s'incontrano  in  que' Deferti  ;  e  ftinu 
capricciofo  l'innamoramento  di  Mosè  con  la  Principerà  Trabe. 
Aggiugne ,  che  l'Ebreo  fi  contraddice ,  nello  feri  vere  ,  che 
dopo  la  morte  di  Giufeppe  ,  furono  gli  Ifraeliti  oppreffi  ia 
Egitto  per  quattrocento  anni ,  quando  afferma  ,  che  effi  for- 
arono dall'Egitto  quattrocento  e  trentanni  da  che  Abramo 
era  ent  ato  nel  Paefe  di  Canaam.  Num.  18.  Si  rifponde  alle 
dette  accufe.  Num.  19. 

Si  parla  con  quefia  occafione  dell'Etiopia,  e  delle  due  Città  di 
Madian ,  e  fi  moftra  a  quale  di  effe  andafle  Mosè.  Num,  20. 

Che  Sefora  non  era  di  Etiopia.  Num.  21. 

Si  rifponde  all'ultima  accula.  Nurn.%%. 
CAPO  XIV. 
Se  fia  giuda  l'altra  ,  che  porta  il   P  Calino  contro  Giofeffo  ,   il 
quale  fa  entrare  nell'Armata  di  Faraone ,  allorché  inlèguiva 
il  Popolo,  fettecento  Carri  falcati.  Num.  1. 

Si  parla  del  numero  dell'Armata  di  Faraone  ,  e  de'prodigiofì 
Tom.  I.  @  lampi» 


lampi ,  e  tuoni  nel  paffaggio  del  Mar  Rotto ,  creduti  poflìbili 
dal  P.  Calino ,  il  quale  rimprovera  Giofeffo ,  penfando ,  che 
ei  dica  averlo  trovato  nella  Sacra  Scrittura .  Num.  2. 

Giofeffo  Ebreo  rimproverato  per  aver  detto ,  che  tutti  gli  Au- 
tori afferifcono  ,  che  Dio  rinnovò  quefto  p;odigio  (  cioè  di 
ritirarfi  Tacque  del  Mare  )  per  dare  ftrada  Ubera  al  Macedo- 
ne, per  paffare  coll'Efercito  in  Perfia,  Num.  3. 
CAPO  XV, 
Il  Padre  fi  lagna  dell'Ebreo  con  dire ,  aver  egli  taciuto  il  prodigio 
operato  da  Mosè  ,  convertendo  in  dolce  bevanda  col  legno 
mifteriofo  Tacque  falfe  di  Mara;  fingendo  ancora  ,  che  quel- 
le acque  foffero  d'un  Pozzo,  che  da  Mosè  fi  faceffe  incenan- 
temente  cavare,  &c.  Num.  % 

Si  fpiega  dall'Autore  ,  come  naturalmente  le  acque  di  Mara  fi 
raddolcirono  col  gittarvi  Mosè  il  Legno  veduto .  N  m.  3. 

Si  accorda  al  P.  Calino,  che  il  Legno  fuddetto  foiTe  fimbolìco, 
e  mifteriofo;  e  dall'Autore  s'aggiunge ,  che  tale  fu  anche  il 
modo  di  cavar  l'acqua  .  Num.  4. 

Giofeffo  tacciato  di  sfacciataggine  per  dire,  che  fino  a'fuoi 
tempi  continuava  in  quel  Paefe  a  feendere  nel  modo  fteffo 
la  Manna .  Num.  7. 

Protetta  il  Padre ,  che  Giofeffo  dice  il  falfo,  quando  dice,  che 
Jetro  venne  a  trovar  Mosè  nel  Deferto  per  falutare  la  fua 
Moglie  Sefora,  e  i  fuoi  Nipoti .  Num.  8. 

Giofeffo  è  redarguito  per  diffimulare  l'Idolatrìa  del  Vitello,  la 
pena,  ed  il  pentimento.  Num.  9. 

Scrive  l'Ebreo  ,  effere  i  Cherubini  dell'  Arca  in  fimiglianza 
d'Uccelli.  Num.  io. 

CAPO  XVL 
Replica  il  P.  Calino ,  che  fognò  Giofeffo  quando  fcriffe ,  che  Mosè 
fpofaffe  la  Donna  Africana  ,  proteftando  il  detto  Padre ,  che 
quella,  che  mormorò  contro  Mosè,  fofle  Sefora.  Num.  1. 

GioktFo  notato  d'infedeltà,  perchè  nella  distruzione  de* Madia- 
niti non  i fpiega  ie.circoftanze  delle  Donne  condotte  a  Mosè* 
e  fatte  fcannare ,  a  rtferva  delle  Vergini  «  Num.  6. 

Inveifce  il  Padre  contro  Giofeffo  fulla.  morte  di  Mosè,  chiaman- 
dolo temerario,  pretendendo,  che  con  tal  modo  di  raccon- 
to ,  Giofeffo  infima  ,  Mosè  non  effer  morto  ,  ma  rapito  « 
Num.  7.  e  feg» 

CAPO 


CAPO  XVIL 

Giofeffo  è  tacciato  d'infedeltà,  perfuadendofì  il  Padre,  che  nelpaf- 
farfì  dal  Popolo  il  Giordano  ,  racconti  cofè  contrarie  al  Sa- 
cro Tefto .  Num.  i. 

Si  maraviglia  il  P.  Calino  di  Giofeffo,  che  racconti  in  riilretto 
il  portento  di  Giofuè  nel  fermare  il  Scie .  Num.  3. 

Se  fia  vero,  che  Gioiellò  Ebreo  conti  anni  610.  dalla  ufeita  di 
Egitto  alia  fabbrica  del  Tempio  ,  come  gli  vie  ne  oppoito  dal 
P.  Calino.  Num.  io. 

Vuol  provare  il  Padre,  che  Giofeffo  fi  contraeidica  nella  Cro- 
nologìa ,  mentre  dalla  creazione  di  Adamo  al  Diluvio  conta 
265 6.  anni.  Num.  11. 

CAPO   XIX. 
Defcrive  il  P.  Calino  la  fchiavitù  fono  eiiEglon,  e  la  morte  delRa 
uccifo  da  Aod  ,    dichiarando  fallò  il  rapporto  dell'Ebreo, 
Num.  7. 

Vuole  il  Padre ,  che  Giofeffo  abbia  fcritto  ,  che  i  Gericontiru 
fenaffero  Corni  guerrieri ,  che  il  ientifièro  in  tutto  il  Pae/è  f 
fuorché  nella  Cor  e.  Num.  6. 

Parla  contro  Gioitilo  in  ordine  a  gli  anni  80.  di  Aod,  ferven- 
do l'Ebreo,  che  quefti  governò  anni  80.  ,  parlando/!  anche 
di  Sa  rogar  .  Num.  7. 

CAPO   XX. 
So/tenendo  il  Padre  contro  Gioiellò  ,  che  Samgar  non  arrivò  a  go- 
vernar un  anno,  fa  entrar  di  fua  tetta  gli  anni  delle  oppref- 
fieni  nella  di  lui  Cronologia.  Num,  1. 

Su  quefto  particolare  fi  porta  contro  del  Padre  il  Tello  dell' 
Ebreo  .  Num.  2. 

Non  piace  al  Padre  la  deferitone  dell'Ebreo,  che  nell'Armata 
di  Sìfara,  Comandante  del  Rejabin,  fi  contaflèro  diecimila 
Cavalli,  trecento  mila  Fanti,  e  tre  mila  Carri  falcati;  e  che 
nel  tempo  della  battaglia  venne  una  gragnuola,  ed  una  piog- 
gia impetuofa  ,  che  dai  vento  li  portava  nel  volto  de*  Cana- 
nei ,  òkc.  Num.  4. 

Difefo  Giofeffo  Num,  5.  Si  giuflifica  fu  rimpetuofa  tempefta 
contro  de'  Cananei  diftrutti  da  Barac ,  con  la  morte  di  Sìiàra. 
Num.  7. 

CAPO  XXI. 
Proli egue  il  P.  Calino  con  varie  invettive  contro  l'Ebreo,  maflima- 
mente  in  ordine  al  tempo ,  che  foppraviflèro  Dèbora ,  e  Ba- 

e  2  rac 


rac  alla  Vittoria  contro  Sifara .  Num.  ti 

Giofeffò  fcrive  in  affretto  la  Storia  di  Gedeone;  il  P.Calino  ti 
rimprovera,  dicendo  ,  che  non  volendo  l'incomodo  di  fp le- 
gare la  parola  Sacrificio ,  dilfimuia  il  cibo  portato  da  Gedeo- 
ne all'  Angelo  .  Num.  %. 

Sì  ride  il  P.  Calino  di  Giofeffò ,  che  dà  per  iftrumento  del  Tuo- 
no guerriero  Corna  d'Ariete  in  vece  di  Trombe.  Num.  $. 

Giofeff :.)  è  rimproverato  dal  Padre ,  perfuadendofì ,  che  egli  ab» 
bia  icritto,  che  il  Corpo  d'Armata  trovato/!  di  là  dal  Gior- 
dano, e  battuto  da  Gedeone,  foffe  di  diciotto  mila  Soldati» 
Num.  4. 

CAPO  XXII. 
Accufe  date  dal   Padre  Calino  a  Giofeffò  intorno  alla  Storia  di 
Rut,  fé  fieno  fuffiftenti .  Num.  6.  e  feg. 

lì  Padre  Calino  foftenta  contro  il  parere  di  Giofeffò ,  che  Rut 
non  era  prefente  all'Atto  giudiziale  fatto  da  Booz  contro 
l'altro  Parente  di  Rut .  Num.  8. 

Viene  impugnato  Giofeffò  dal  Padre  per  avere  ferino  ,  che 
Booz  delle  la  Calza  a  traverfo  alla  faccia  del  Parente  ,  che 
la  rifiutava .  Num.  9. 

Si  cerca  la  verità  di  quefto  fatto  ,  e  fi  parla  della  Legge  fu 
ciò  ordinata.  Num»  io. 

CAPO  XXIII. 
Si  accennano  le  altre  accufe  date  dal  Padre  a  Giofeffò  in  fine  della 
Storia  di  Abimeléc,  alle  quali  fi  rifponde.  Num.  x.  e  feg. 

Si  dà  ragione  perchè  Giofeffò  non  parli  del  Tempio  di  Baalberit. 
Num.  4. 

Come  debba  intenderfi  Giofeffò  Ebreo  ,  quando  ha  fcritto  , 
che  Abimelèc  tagliò  un  ramo  fecco  ,  comandando ,  di  cosi 
fare*  a  i  Soldati ,  in  occaflone  di  voler  efpugnare  col  fuoco 
la  Rocca  di  Baalberit.  Num.  5. 

Rimprovera  il  P.  Calino  l'Ebreo  col  dire  ,  che  al  numero  de* 
morti  nella  fuddetta  azione  ei  ne  aggiunga  cinquecento  di 
piìi.  Num.  6. 

CAPO  XXIV. 
Della  elezione  di  Tok ,  che  fu  Giudice  per  ventitré  anni ,  del  qua- 
le molti  Autori  non  parlano  ,  come  non  ne  parla  Giofeffò; 
benché  non  fia  poi  vero,  che  ei  tolga  tutto  d'un  colpo  ven- 
titré anni  alla  Cronologia  ,  come  afferifee  il  Padre  ;  per 
difefa  di  Giofeffò  fi  porta  una  Tavola  Cronologica  ,  for- 
mata 


tnata  fui  Libro  quinto  di  lui  .   Num.  1.  e  figì 
CAPO  XXV. 

Giofeffo  è  rimproverato  dal  Padre  col  dire,  che  egli  contro  la  veri- 
tà efprefla  nella  Sacra  Storia  moftra  di  non  fapere  ,  che  gli 
Ammoniti  nel  corfo  della  loro  prepotenza  aveano  paffato  il 
Giordano ,  &c.  Ntim,  $. 
Ripete  ancora  il  Padre  contro  Giofeffb  col  dire,  che  egli  fup- 
pone ,  che  la  battaglia  centro  gli  Ammoniti  feguifTe  nei  Pae- 
fè  degli  Ifraeliti  di  là  dal  Giordano,  quando  i  Luoghi  nomi- 
nati dalla  Divina  Scrittura  fono  di  là  dali'Arnon .  Num.  4. 
Parla  di  nuovo  il  Padre  contro  l'Ebreo  col  dire  ,  che  egli  af- 
ferma ,  che  il  Re  Ammonita  fpedì  fuoi  Ambafciadori  a  Jefte. 
Num.  J.  : 

CAPO  XXVII. 
Si  rifponde  a  varie  obbiezioni  fatte  dal  Padre  contro  Giofeffo  ne* 
Capitoli  XI.  XII.  e  nel  principio  dei  XIII.  del  Libro  quarto 
del  fuo  Trattenimento  Iftorico.  Num.  6.  e  feg. 
Giofeffo  è  tacciato  dal  P.  Calino  col  dire  ,  che  egli  afferma, 
che  l'Arca  dimorò  foi  quattro  mefi  prelibi  Filiftei;  e  lo  dice 
bugiardo  ,  perchè  racconta  come  cagione  della  morte  de' 
Betfamiti,  non  l'aver  mirato  dentro  l'Arca,  ma  l'effer  quel- 
la fiata  maneggiata  da  Uomini  non  Sacerdoti.  Num.  11. 
Si  rifponde  alle  fuddette  obbiezioni.  Num.  12.  e  feg. 
11  Padre  non  taccia  Giofeffo,  il  quale  afferma,  che  per  cagio- 
ne dell'Arca  veduta  non  morirono  che  fettanta  Perfone ,  dif- 
emulandone  cinquanta  mila,  &c.  Num.  14. 
CAPO   XXVIII. 
Ha  fcritto  bene  Giofeffo  Ebreo  ,  quando  ha  fcritto  ,  che  Samuele 
comandò  la  morte  del  Re  Agag.  Num.  3. 
Il  Padre  Calino  motteggia  l'Ebreo  per  avere  fcritto  ,  che  uno 
de'  tre  Viandanti ,  che  andavano  a  fàcrificare  in  Betel  ,  non 
portava  che  un  Capretto.  Num.  io. 
Viene  altresì  rimproverato  Giofeffo,  mentre  ,   al  dire  del  Pa- 
dre ,  rapprefenta  Samuele  a  modo  di  un  difperato  ,  &c« 
Num.  11. 

CAPO  XXIX. 
Sì  maraviglia  il  P.  Calino  del  carattere  ,  che  di  Naaflb  fa  Giofeffb 
Ebreo,  col  dire,  che  io  fa  il  piìi  barbaro,  che  foffe  al  Mon- 
do. Num.  1. 
Rimprovera  Giofeffo  ,   che  abbia  fatta  nunaerofa  l'Armata 

d'ifraeie 


d'Ifraele  di  cento  e  dieci  mila  Soldati  di  piti  .   Num.  4. 
Quando  cefsò  la  pioggia  alle  preghiere  di  Samuele  ,  Giofeffo 
Ebreo  fcrive ,  che  cadde  ancora  della  gragnuola,  il  che  non 
piace  al  P.  Calino.  Num.  5. 

CAPO  XXX. 
Scrive  Giofeffo,  che  i  Filiftei  contro  Saùle,  per  rifarfi  della  forprefa 
fatta  da  donata  del  Forte  di  Gabaa  ,  erano  trecento  mila 
Fanti;  lo  che  non  piace  al  P.  Calino.  Num.  4. 
Giofeffo  è  rimproverato  dal  Padre  per  aver  egli  fcritto  ,  che 
la  dimora  di  David  ne' Filiftei  fu  di  quattro  meli  ,  e  venti 
giorni.  Num.  J. 

CAPO  XXXI. 
Difficolta  del  P.  Calino  contro  Giofeffo  ,  in  ordine  alla  ftatura  del 
Gigante  Golia.  Num.  1. 
Atterrato  il  Gigante  Golia  .  Giofeffo  Ebreo  defcrive  la  Vitto- 
ria degli  Ifraeliti  fopra  i  Filiftei  ,  col  numero  de' morti  ,  e 
feriti  ;  ed  il  P.  Calino  taccia  l'Ebreo  di  favolofo .  Num.  4. 
Lo1  rimprovera  ancora  per  far  comparire  troppo  imprudenti  que- 
gli Ufficiali    e  Comandanti .  ivi . 
11  Padre  Calino  tratta  di  falfario  l'Ebreo  per  avere  fcritto,  che 
Davide  recaffe  le  tefte  de' Filiftei  ,  fenza  far  menzione  de  i 
prepuzj .  Num.  7. 
Taccia  inoltre  Giofeffo ,  penfando  ;  che  egli  abbia  fcritto,  che 
laftrage  degli  Amai- citi  fatta  da  Davide  cominciarle  dall'ora 
di  pranzo,  e  duraffe  fino  a  fera .  Num.  8.  e  9. 
Giofeffo  Ebreo  fu  la  traccia  della  Sacra  Scrittura  racconta  la 
morte  di  Saùle;  ed  il  P.  Calino  dice,  che  l'Ebreo  crede  poco 
alla  Sacra  Scrittura.  Num.  t%. 

CAPO  XXXII. 
L'Ebreo  fcrive  ,  che  Gioabbo  dopo  aver  data  la  battaglia  a  gli 
lfraeliti ,  fi  fermò  quella  notte  fui  Colle  Araan  ;  ed  il  P.  Ca- 
lino lo  rimprovera  di  falfario,  proteftando,  che  anche  Gioab- 
bo marciò,  e  giunfe  in  Ebron  fui  far  dell'Aurora.  Num.  6. 
CAPO  XXXIII. 
Il  Padre  Calino  non  vuole,  che  fia  vero  ,  che  uniti  a  i  Filiftei ,  ar- 
mati contro  Davide,  Ci  trovaffero  iSiri,  ed  iFenici,  mentre 
lo  attefta  Giofeffo.  Num.  1. 
Il  mede/imo  P.  (alino  rimprovera  l'Ebreo  in  quefti  termini  : 
Giofiffo  Ebreo  franchissimo  nel  dire  ciòy  che  non  (a  ajferma9 
the  queflo  uomo  (  cioè  Oza  )  che  ftefe  la  mano  ali9 Arca ,  e  fu 

punito 


punito  di  morte ,  non  era  d'ordine  Levitico .  Num.  t. 
Lo  fkffo  Padre  non  crede ,  che  Obededom  fofTe  Levita  $  e  ne 
rimprovera  l'Ebreo,  che  lo  afferifce .  Num.  3. 
CAPO   XXXLV. 
Nella  guerra,  che  fé' Davide  a'Moabiti  ,  perdonò  ad  una  parte  la 
vita ,  parte  ne  fece  uccidere  .    Giofèffo  dice ,  che  due  terzi 
perirono ,  ed  un  terzo  fu  falvato.  Il  P.  Calino  fente  al  con- 
trario. Num.  1. 
Il  P.  Calino  accufa  di  falfario  GiofefTo  in  ordine  al  racconto 
della  morte  di  Sofacco  m Ha  feconda  Battaglia  data  da  Da- 
vide a  gli  Ammoniti,  e  Siri.  Num.  2. 
Non  ha  giammai  detto  Gioftffo,  che  i  Siri,  i  quali  dalla  Vul- 
gata fi  dice ,  che  erano  di  là  dal  Fiume  ,  fofTtro  di  là  dall' 
Eufrate ,  con  tutto  che  dicafi  da  i  Settanta ,  che  quello  Fiu- 
me era  il  Calmac ,  come  lo  fa  dire  il  P.  Calino.  Num.  y 
Giofèffo  è  rimproverato  ,  per  aver  detto  ,  che  l'Efercito  Siro 

fofle  d'ottanta  mila  Fanti ,  e  dieci  mila  Cavalli .  Num.  4. 
Si  difcorre  dell'  aiTedio  di  Rabba  ;  delle  accufe  contro  Gio- 
fefFo in  descriverne  alcune  particolarità.  Num.  7. 
CAPO  XXXV. 
Ciò  che  dica  il  P.  Calino  contro  l'Ebreo  in  ordine  alla  capigliatura 
di  Affalcnne,  con  altre  particolarità.  Num.  2. 
Non  effer  vero ,  che  Giofèffo  dica,  che  i  figliuoli  di  Sadoc,  ed 
Abiatarre ,  che  andavano  ad  avvertir  Davide  di  quanto  paf- 
fava  nelle  genti  di  Affalonne ,  foffero  fcoperti  ,  e  denunziati 
da  una  fquadra  di  Cavalleggeri  ,  come  icrive  il  P.  Calino  . 
Num.  io- 

CAPO  XXXVI. 
GiofefTo  ,  che  fpiega  il  modo  tenuto  da  Gioabbo  in  ammazzare  a 
tradimento  Amafa ,  è  rimproverato  dal  P.  Calino.  Num.  1. 
CAPO   XXXVII. 
Crocifitti  i  fette  Figliuoli  di  Saùle  ,  dopo  la  prima  pioggia  la  te~ra 
fi  refe  feconda  ;  il  P.  Calino  rimprovera  GiofefFo  ,  perfua- 
dendofi,  che  egli  abbia  fcritto ,  che  fubito  eroe  t  filli  que*  mi- 
feri  venne  la  pioggia  ;  e  che  non  ha  parlato  di  Resfa  Ama* 
zone  generojìjffima  .  Num.  3. 

CAPO   XXXVIII. 
Il  P.  Calino  sfoga  la  di  lui  collera  contro  GiofefTo  ,  penfando ,  che 
egli  non  abbia  accordato  bene  1  Libri  de'  Re ,  e  de*  Parali- 
pomeni in  ordine  alla  numerazione  del  Popolo .  Num.  2. 


Il  medefimo  P.  Calino  rimprovera  d'Ignorante  FEbreo ,  per 
aver  detto,  che  i  Profeiiti  ,  chiamati  al  lavoro  delle  Pietre 
per  la  fabbrica  del  Tempio  ,  fodero  centottanta  mila  . 
Num.  6. 
Si  fa  il  conto  dal  P.  Calino  de'  milioni  d'oro  e  d'argento  am- 
maffati  da  Davide  per  la  fabbrica  del  Tempio  ,  e  chiama 
temerario  Giofeffo,  penfando ,  ch'ei  non  abbia  ben  calcola- 
to. Num.  7. 
Si  calcolano  i  Talenti  fuddetti  ,  e  fi  moftra ,  che  Giofeffo  non 

ha  sbagliato  .  Num.  8. 
Come  debba  intenderà*  Giofeffo  nel  calcolare  il  valore  de'  Ta- 
lenti offeriti  da'  Profeiiti .  Num.  9. 
CAPO  XXX IX. 
Il  P.  Calino  forma  un  Capo  a  bella  porta  ,  col  titolo  di  Menzogne 
di  Giofeffo  Ebreo .  Num.  4. 

CAPO    XL 
Giofeffo ,  nella  deferizione  del  Convito  di  Adonia  ,  è  derifo  dal 
P.  Calino  ;  e  così  di   mano  in  mano  R  efaminano  fé  fieno 
menzogne  le  opporle  a  Giofeffo  dal  Padre  fuddetto  ,  e  per 
le  quali  ne  fa  un  Capo  ,  come  fopra  .  Si  tratta  della  morte 
di  Davide,  del  di  lui  Sepolcro,  delle  ricchezze  ivi  nafeofte  ; 
che  Ircano  Sommo  Sacerdote   vi  trovò  moki  Te  fori  ;  che 
v'andò  altresì  Erode,  e  come  poteva  ciò  fapeifi  da  Giofeff) 
Ebreo:  fi  difeorre  de*  tre  mila  Talenti  ,  che  da  Giofeffo  H 
dicono  trovati  da  Ircano  nel  Sepolcro  di  Davide  ;  e  fi  mo- 
ftra l'abbaglio  del  P. Calino  in  farne  il  calcolo:  Della  polve 
d'oro,  di  cui  fpargeanfi  la  chioma  dodici  mila  Soldati  a  Ca- 
vallo del  feguito  di  Salomone  :  Se  al  giudizio  delle  due 
Donne ,  fatto  da  Salomone,  foffe  flato  portato  il  Figlio  mor- 
to: Se,  infègnando  Salomone  a  fanare  le  Infermità  ,  ed  a 
feongiurare  gli  Offèfiì ,  ciò  fia  per  incantefimt  ;  e  fi  difeorre 
di  un  certo  Eleazaro  ,  che  alla  prefenza  di  Vefpafiano  libe- 
rava gli  indemoniati .  Num.  1.  fino  al  26. 
CAPO   XLI 
Se  Giofeffo  abbia  sbagliato  in  parlare  de'  Doni  mandati  da  Salo- 
mone ad  Iram  Re  di  Tiro.  Nim.  $. 
CAPO  XLII. 
La  Regina  di  Sabba ,  che  venne  a  Salomone  ,  è  chiamata  da  Gio- 
feffo col  nome  di  Nicaule  ,  facendola  Regina  dell'Etiopia  , 
e  di  Egitto  ;  lo  che  par  cofa  iìrana  al  P.  Calino  ,  che  s'in- 
gegna 


gegna  di  provare  al  contrario .  Num.  7.  e  8. 

Quale  era  veramente  la  Reggia  della  Regina  Sabba  9  e  come 
ella  intendeffe  le  notizie  di  Salomone .  Num.  9. 
CAPO  XL1IL 
Giofeffo  Ebreo  fa  reo  di  colpa  Salomone  per  aver  fatto  fabbricare 
dodici  Buoi  di  bronzo  a  (ottenere  il  Lavatojo  del  Tempio  f 
e  per  aver  ornato  il  Trono  con  quattordici  Leoncini  d*  oro  ; 
ed  il  P.  Calino  pretende  di  fcolpare  Salomone  ,  incolpando 
l'Ebreo.  Num.  %. 

Si  moftra  ,  che  la  colpa  fuddetta  non  è  fiata  colpa  grave  in 
Salomone.  Num.  3. 

Da  Giofeffo  Ebreo  ,  non  impugnato  qui  dal  Padre  ,  fi  racco- 
glie ,  che  Salomone  è  perduto .  Num.  14. 

Se  Giofeffo  Ebreo  dica  il  falfo ,  in  afferire  9  phe  Salomone  re* 
gnaffe  anni  80.  Num.  ij. 


Fint  del  primi  Indice  iti  Lìhro  prìm® 
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INDICE  SECONDO 

DEL    PRIMO    LIBRO, 

Che  mottra  i  Pareri  Scritturali  del  P.  Calino ,  contro 

de'  quali  l'Autore  muove  riverentemente  le  fue 

difficoltà  5  e  che  accenna  le  cofè  più 

rimarcabili  toccate  dall'Autore 

medefimo  . 

CAPO        I. 

SE  fia  vero,  che  Dio  nell'ottavo  giorno  dafle  la  moftra  a  gli  Ani- 
mali ;   e  fé  fia  probabile  ,  che  nel  nono  folle  Eva  formata. 
Num.  y.  e  feg. 
Se  Adamo ,  ed  Eva  peccafTero  fubito ,  o  fé  dopo  un  anno .  ivi. 
Ragione  detta  dal  P.  Calino  perchè  Dio  vefìiffe  Adamo  ,   ed 
Eva  di  pelli  %  fé  fia  fuffiftente .  Num.  1 1. 
CAPO  VIL 
Ciò  che  dica  il  Padre  Calino  di  Lot .  Num.  4. 

Se  fia  vero,  che  il  Re  di  Gerara  regalarle  Sara  di  monete  d'ar- 
gento per  comprare  una  Cuffia. .Num.  5. 
Se  Ficol  fofle  Marefciallo .  ivi . 
Se  Eliezer  foffe  Gentiluomo .  Num.  6. 
CAPO  Vili. 
Sara ,  di  che  età  fia  morta .  Num.  1. 

Il  Padre  afcrive  fette  figliuoli  a  Cetura .  Num.  %» 
Quanti  foriero  veramente .  Num.  io. 

CAPO  IX. 
Il  Padre  vuole ,  che  la  barchetta  di  Mosè  foffe  fu  la  fecca  ripa  ,  e 
non  nelle  acque .  Num.  8. 
Si  defcrive  dall'  Autore  il  fito  ove  fu  pofìa  la  barchetta  ,  e  fi 
parla  delle  Piante  del  Carice,  e  Papiro.  Num.  9.  firn  ali*  na 
Vuole  di  più  il  Padre  Calino  ,  che  Giocabeda  Madre  di  Mosè 
fabbricarle  la  navicella ,  e  che  la  portaffe  al  Fiume  j  e  che 
Amramo  Padre  di  Mosè  era  morto.  Num.  1-2. 

CAPO 


CAPO  X. 

Se  Putifare  fofle  Capocuoco.  Num.  i. 

CAPO  XI. 
S'affatica  il  P.  Calino  in  provare  di  430.  anni  la  dimora  degli  Ebrei 
in  Egitto.  Num*  1. 
Afferifce ,  che  tra  Caat ,  e  Amramo  Padre  di  Mosè  fiano  fiati 

ommeffi  due  Afcendenti  dal  Sacro  Tetto .  Num.  2. 
Ragioni  de' Dottori  contrarj  al  P.  Calino.  Num.  3. 
Seguitane  le  ragioni  contro  il  P.  Calino.  Num.  4.  fino  air  8, 
CAPO  XII. 
Si  prova  colla  Scrittura,  che  Caat  è  Padre  di  Amramo  .   Num.  r# 
e  feg. 

CAPO  XIII. 
Si  rifponde  alle  ragioni  del  P.  Calino,  e  fi  conclude,  che  nf.anni 
fu  la  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto ,  dandoli  una  ragionevole 
Genealogìa  di  Eifraim  .  Num.  1.  fino  al  16. 
Discendenza  di  ManaiTe,  e  chi  foffero  gli  Effraimiti  ;  ed  altri 
sbagli  prefì  dal  P.  Calino  ,  a' quali  fi  rende  rifpofta  :   colla 
fpiegazione  d'altri  paffi  importanti  della  Sacra  Scrittura .  Di 
chi  erano  figliuoli  Ezer ,  ed  Elad  ;   in  qual  tempo ,  e  luogo 
furono  uccifi  ;   e  fi  impugna  in  quefta  parte  la  Cronologia 
del  Padre  fuddetto.  Num.  io\  e  feg. 
CAPO  XIV. 
Vuole  il  P.  Calino ,  che  nel  paffaggio  del  Mar  Roflb  un  vento  Ati- 
ilrale  veementiffimo  ,  fenza  cagionar  tempefta  ,  divideffe  il 
Mare ,  reftando  aperte  in  effo  molte  ampiiffime  Arade  laftri- 
cate  di  fecca  arena  ,  Bea  Num.  4. 
Aggiugne ,  che  Faraone  entrò  nel  Mar  Roflb  a  fronte  de'fuoi  f 
e  che  la  fronte  dell'  Armata  medefima  ,  vicina  alle  eftreme 
file  d'Ifraello ,  reftaffe  fopraffatta  da  un  improvifò  fconvolgi- 
mento  dell'acque  ,  e  che  in  quell'onde  peri  Faraone .  Nu.  < • 
CAPO  XV. 
Si  notano  alcune  cofe  ommeffe ,  o  dette  dal  Padre  Calino  contro  il 
Sacro  Tefto  in  occafione  del  paffaggio  del  Mar  Roffò  * 
Num.  1. 
Afficura  il  Padre  medefimo  ,  che  le  Perfone  ufeite  di  Egitto 

erano  in  numero  di  fei  milioni .  Num.  1. 
Quante  foriero  veramente  .   Num.  5. 

Il  P.  Calino  ,  oltre  aver  lafciato  di  nominare  la  Manfione  di 
Elim  t  famofa  per  le  dodici  Fontane ,  e  le  fettanta  Palme  ivi 

f  %  dagli 


dagli  Ebrei  trovate  ,  ci  afficura  ,  che  dopo  quarantacinque 
giorni  mancò  il  Pane ,  &c.  Num.  6. 

Non  ha  ofTervato  il  Padre  l'ordine  del  Sacro  Tefto  in  aflerire , 
che  Dio  mandò  il  foccorfo  della  Manna ,  e  delle  Coturnici . 
Num.  7. 

Se  fia  vero ,  che  un  fulmine  mandato  a  Ciel  fereno  uccidtfle  i 
due  Sacerdoti  Nadab  ,  ed  Abiù  .  Num.  1 1 . 

Dalla  prima  raflègna  del  Popolo  argomenta  non  effer  probabile, 
che  da  Giuda  folTe  difcefa  tanta  moltitudine,  cioè  cento  mila 
Perfone  nella  fua  Tribù  ;  però  fi  conferma  ,  che  gli  Ebrei 
ftaffero  quattrocento  anni  in  Egitto;  fopra  di  che  fé  gii  fan- 
no li  conti.  Num.  12. 

Se  Tanno  fecondo  dopo  Fufcita  di  Egitto  era  del  Mondo  z 640. 
Num.  15. 

Se  l'ordine  della  marcia  tenuta  dagli  Ebrei  nel  Deferto  ,  fia  a 
norma  della  detenzione ,  che  ne  fa  il  Padre ,  Num.  14. 

Si  fpiega  dall'Autore  l'accampamento  intorno  al  Tabernacolo  f 
e  lordine  della  marcia  in  decampare.  Num.  15. 

Quando  fu  variato  queft*  ordine .  Num.  16. 

Contro  a  i  tumultuanti  nel  Deferto  mandò  Iddio  fuoco  dal  Cie- 
lo, né  eflendo  perciò  eflinta  la  ribellione,  mandò  tante  Co- 
turnici, che  baftaffero  per  un  mefe  a  cadauno;  ma  in  pena 
morirono  di  morte  repentina  i  contumaci,  falvandofi  i  Giufti. 
Num.  17. 

il  P.  Calino  dice ,  che  morirono  i  graffi  %  e  reftaflèro  in  vita  s 
magri .  Num*  18* 

CAPO  XVI 

Se  nella  contraddizione  di  Core  reftaffero  ingojati  Datan,  ed  Abiron^ 

come  vuole  il  Padre  ;  e  fé  On,  uno  de' quattro  Congiurati  9 

fiafi  probabilmente  falvato  ;  e  finalmente  fé  Core ,  cogli  altri 

^50.  del  fuo  partito,  fia  ftato  dal  fuoco  confunto.  Num.  j» 

Si  tocca  dal  Padre  la  Storia  di  Giobbe ,  fovra  della  quale  difcor- 
re  anche  l'Autore .  Num.  9. 

CAPO  XVII. 
Si  defcrive  dalFAutorc  Giofuè,  già  Governatore  del  Popolo,  e  Co* 
mandante  dell'Armi,  in  atto  di  paflare  il  Giordano.  Num.  1* 

Parere  del  P.  Calino  intorno  al  Sole  fermato  da  Giofuè  * 
Num.  4. 

Parere  dell'Autore  fu  quefto  particolare.  Num.  J.  è.feg: 

Se  Giofuè  fia  viffuto  folamente  dieci  anni  dopo  il  paffaggio  del 
Giordano,  Num.  7;  CAPO 


CAPO  XVIII. 

Si  difcorre  dall'Autore  degli  anni  480.  dall'ufcita  di  Egitto  fino  alla 
fondazione  del  Tempio,  che  formano  la  quarta  Età  del  Mon- 
do .  Num.  1. 
Contro  il  comune  parere  ,  il  P.  Calino  cominciò  quefV  Epoca 
dal  paflaggio  del  Giordano ,  contando  poi  anch'  elfo  an.  480, 
Num.  1. 
Da  quai  Libri  della  Scrittura  fi  ricavano  gli  anni  480.  fuddetth 

Nam.  3. 
De  i  tempi  differenti,  ne*  quali  fotto  de' Giudici  fu  pofto  il  Po- 
polo in  contribuzione.  Num.  4. 
Se  gli  anni  20.  di  Sanfone  debbanfi  contare  ne*  40.  di  Eli . 

Num.  y. 
Se  gli  anni  d- 11' interregno  tra  la  morte  di  Giofuè,  e  la  elezio- 
ne di  Otoniello  ,  e  cosi  gli  anni  in.  delle  fervitìi  debbanfi 
contare  fecondo  i  Moderni .  Num.  6. 
Si  moftra ,  malamente  cominciar/!  dal  Padre  la  quarta  Età  del 

Mondo  dal  paflaggio  del  Giordano .  Num.  7. 
Come  debbanfi  intendere  gli  anni  300.  co9  quali  Jefte  voleva 
provare  al  Re  degli  Ammoniti  l'amico  poffeflò  filile  Terre 
degli  Amorrei .  Num.  8. 
Contro  il  parere  del  P.  Calino  fi  fpiega  da  qual  tempo  debbanfi 
cominciare  a  contar  gli  anni  450.  menzionati  da  San  Paolo  . 
Num.  9. 

CAPO  XIX. 
Delle  fchiavitù  degli  Ebrei  fotto  de  i  due  Re  Cufan  ,  ed  Eglon  » 
Num.  1. 

CAPO  XX. 
Se  il  P.  Calino  la  difcorra  bene  intorno  a  gli  anni  20.  fotto  il  gover* 
no  di  Debora,  e  Barac.  Num,  $. 
CAPO  XXI. 
In  occafione  della  bai  taglia  data  da  Gedeone  a*  Nemici ,  fi  difcorre 
degli  ordini  dati  a*  Sacerdoti ,  e  fi  efamina  contro  dei  Padre 
ciò,  che  voglia  dire  parola  militare .  Sidefcrive  la  rotta  de* 
Madianiti  :  la  follevazione  degli  Effraimiti  contro  Gedeone, 
la  quale  non  fu  per  interefTe  della  preda  ,  come  pretende  il 
P.  Calino;  e  dove  fofTero  uccifi  i  dueReZebea,  e  Salmana* 
volendo  il  Padre  rnedefimo ,  che  fia  feguita  la  loro  morte  al 
Campo.  Num.  $. 

:  CAPO 


CAPO  XXII. 
Delia  Storia  di  Rut  toccata  dal  P.  Calino,  e  dall'Autore  .  Num.  i. 
Il  P.  Calino  vuole,  che  Noemi  tornaffe  a  ripatriare  Tanno  ter- 
zo di  Gedeone  .  Num.  2. 
Sentimento  dell'Autore     ivà9  e  Num.  3. 
Albero  Genealogico  da  Salmone  a  Salomone  in  fentenza  del  P. 

Calino .  Num.  4. 
Lo  fleffo  in  fentenza  dell'Autore .  Num.  5. 
CAPO  XXV. 
Della  morte  di  Jair,  della  elezione  in  Giudice  di  Jefte,  ciò  che  di 
lui  dica  il  P.  Calino  in  ordine  alla  di  lui  naicita,  abitazione, 
edimprefe;  e  cièche  ne  fenta  contro  di  lui  l'Autore.  Nu.  1. 
Parere  del  P.  Calino  in  ordine  al  voto  di  Jefte,  fé  fia  credibile. 
Num.  2. 

CAPO  XXVI. 
Degli  altri  Giudici  dopo  Jefte  fino  a  Sanfone.  Num.  1. 

Dopo  la  battaglia  di  Jefte  non  fu  Guerra  formale  in  Ifraele  , 
fino  a' tempi  ultimi  di  Eli  ,  quantunque  il  Popolo  fofTe  op- 
preflò  ptr  quarant*  anni  da' Filiftei .  Num.  2. 
Della  naicita  di  Sanfone.  Num.  3. 

Ricapitolazione  degli  anni  quattrocento  ottanta  ab  exodo  ad 
Templum.  Num.  4. 

CAPO  XXVII. 
De'  Libri  de'  Re  ;   fi  fupplifce  a  gli  anni  ,  che  mancano  nel  conto 
Cronologico,  pollo  in  fine  al  Capitolo  antecedente.  Num.  1. 
e  feg. 
Si  tocca  la  Storia  del  primo  Libro  de  i  Re ,  e  fi  ripiglia  il  dif- 
corfo  della  nafcita  di  Sanfone  contro  il  parere  del  P.  Calino: 
fi  parla  delle  Profezie  di  Samuele  ,  e  della  Guerra  feguita 
negli  ultimi  tempi  di  Eiì  ,  nella  quale  fu  prefa  l'Arca  . 
Num   3.  e  feg. 
Se  gli  anni  20.  del  governo  di  Sanfone  debbanfi  contare  ne'pri- 

m\  venti  anni  di  Eli.  Num.  5.  e  feg. 
Rimandata  l'Arca  in  Ifraele  da'Filiftei,  non  è  vero,  che  fi  com- 
piccerò gli  anni  quaranta  della  fervidi  degli  uni ,  del  predo- 
minio degli  altri,  come  ha  fcritto  il  P.  Calino.  Num.  io. 
CAPO  XXVIII. 
Degli  anni,  che  vifle  Samuele.  -Num.  1. 

Samuele  prende  Compagni  al  Governo  i  due  fuoi  Figliuoli  , 
mormorano  gli  lfraeliti,  e  dimandano  un  Re;  ed  ilP.  Calino 

dice 


dice  perchè  attediati  dal  lungo  governo  di  Samuele.  Ntm.i. 

Quando  fu  addimandato  un  Re,  Samuele  avea  <5o. anni  di  età; 

e  non  già  37.  anni  di  governo,  come  nota  il  Padre  Calino. 

Num    3. 

Samuele  non  uccife  di  Tua  mano  il  Re  Agag  ,  ma  (blamente 

comandò  la  lui  morte  .  ivi . 
Come  debba  intenderai  di  Saule  :    Filius  unius  anni  erat  Saul 

cùrn  regnare  ccepijjet ,  contro  l'opinione  del  P.  Calino .  ivi . 
Opinione  dello  fìeffo  Padre  intorno  ai  tempo  ,  che  vhTe  Sa- 
muele. Num.  4. 
Qual  fia  probabilmente  tutto  il  tempo  ,  che  viffe  il  Profeta  . 

Num,  5. 
Quanto  tempo  pafTafTe  dalla  Profezia  di  Samuele  al  di  lei  adem- 
pimento. Num.  6. 
Cronologia  degli  anni  di  Samuele .  Num.  7. 
Qual  ila  fecondo  il  P.  Calino  il  Jus  Regìs  predetto  al  Popolo 

da  Samuele.  Num.  8. 
Come  debba  veramente  intender/i .  Num.  9. 
CAPO  XXIX. 
Se  NaalTb,  che  moffe  guerra  a'Jebefini  ,  fofTe  quello  fteflb ,  che  fi 
moftrò  pietofo  a  Davide.  Num.  2. 
Dove  fi  trovi  la  Città  di  Bezec  ,  vicino  alla  quale  Saùle  unì 
l'Armata  contro  gli  Ammoniti .  Num.  3. 
CAPO  XXX. 
Il  P.  Calino ,  feguendo  l'opinione  degli  Ebrei  ,  ha  foftenuto  di  foli 
due  anni  il  Regno  di  Saùle.  Num.  1. 
Si  difeorre  di  qual  fede  fiano  le  Scritture  degli  Ebrei  moderni . 

Num.  %% 
Quando  gli  Ebrei  moderni  cominciarono  a  falsificare  il  Tefto 

antico  Ebraico.  Num.  j. 
Si  efaminanó  altre  ragioni  del  P.  Calino  per  provare  di  foli 

due  anni  il  Regno  di  Saùle .  Num.  5.  e  feg. 
Saùle  unto  tre  volte  in  Re .  Num.  6. 
In  qual  cempo  foffè  unto  in  Re.  Num.  7. 
Perfecutioni  di  Davide .  Num.  8. 

Si  rifponde  efattamente  alle  ragioni  fuddette  del  P.  Calino  » 
Num.  9.  io.  e  11. 

CAPO  XXXI. 
Non  fa  il  P.  Calino  la  ragione  ,  per  la  quale  Davide  non  era  al 
Campo  ,  quando  Golìa  compariva  a  sfidare  gli  Ifraeliti ,% 
Num*  8*  Dona- 


Donativi  portati  da  Davide  per  regalare  il  Tribuno.   Num.  %. 

Di  qual.  armi  fi  ferviiTero  in  Guerra  gli  Ebrei  prima  di  Davi- 
de .  Num.  4. 

Quando  cominciarono  gli  Ebrei  ad  efiere  veramente  efercitati 
nel  meftiero  delle  armi ,  e  delle  Afte,  e  Scudi  d'oro,  fabbri- 
cati ,  e  pcfti  nell  Arfenale  Torto  Salomone  .  ivi  . 

Dopo  la  caduta  del  Gigante  Golia  non  tornarono  i  Filiftei  sì 
prefto  ad  una  Guerra  di  forte  impegno ,  Num.  J. 

Qui  fi  accennano  varie  fcaramuccie .  ivi . 

in  che  tempo  tornarono  veramente  i  Filiftei  ad  una  Guerra 
oftirata  contro  Saule .  Num.  6. 

Saùle  manda  Davide  contro  i  Filiftei,  e  vuole  ,  che  per  fegno 
gli  porti  cento  loro  prepuzj,  Num.  7. 

Davide  invitato  dal  Re  Achis  alla  Guerra  contro  Saùle  ,  è  ri- 
mandato a  Siceleg  per  opra  degli  Ufficiali .  Si  deferi  ve  la 
ftrage  fatta  da  David  degli  Amaleciti  ,  che  avevano  depre- 
data la  Città  di  Siccieg.  Num.  8. 

Vuole  il  P.  Calino  ,  che  otto  Colonnelli  con  buon  accompa- 
gnamento andafTero  in  ajutq  di  Davide  contro  gli  Amaleci- 
ti.  Num.  io. 

Se  gli  altri  Israeliti  ,  che  andarono  a  Davide  Siceleg  ,  foffero 
veramente  difertori.  Num.  11. 

Della  morte  di  Saùle ,  e  della  relazione  ,  che  ne  fa  il  Giovine 
;  Amale.cita.  Num.  1%. 

Al  P.  Calino ,  che  produce  varj  Tefti  per  provare  che  lufcita 
|  di  Egitto  debba  cominciar/!  dal  pafiaggio  del  Giordano  ,  fi 

t  rende  fu  de'medefimi  ragione.  Num.  13. 

Il  P.  Calino,  per  provare  di  due  foli  anni  il  Regno  di  Saùle  , 
ci  fa  leggere  un  efatto  Giornale;  contro  del  quale  fi  dà  dall' 
Autore  (  dedotta  da'  più  infìgni  Autori  )  la  Cronologia  de-» 
gli  anni  di  Davide  prima  di  effer  Re  ,  del  governo  di  Sa- 
muele ,  e  di  Saìile .  Num.  14 

CAPO  XXXII. 
Si  efaminano  varj  punti  di  Cronologìa  del  P.  Calino.  Num.  1.  e 

Morto  Saùle,  Davide  è  fatto  Re  in  Ebron  della  Tribù  di  Giù* 
da  :  Abnero  acclama  Isbofetto  alla  tetta  dell*  Armata  :  Sen- 
timenti del  P.  Calino.  Num.  $. 

Se  fia  vero,  che  Isbofetto  fofTe  Re  pacifico  per  cinque  anni  «  e 
che  dopo  due  anni  di  Guerra  reftafle  uccifo ,  come  vuole  il 
P.  Calino,  Num.  4.  Moflà 


Moffk  del  Partito  di  Davide  contro  il  Partito  di  Isbofetto  : 
duello  di  dodici  Giudei  contro  dodici  Ifraeliti  :  Battaglia 
generale  con  la  disfatta  degli  Ifraeliti,  &c.  Num.  $. 

Se  altro  fatto  d' armi  feguiffe  tra  i  due  Partiti  di  Davide ,  e  Si 
Isbofetto .  Num.  7. 

CAPO  XXXIII. 
Morto  Isbofetto  ,  Davide  è  unto  in  Re  di  tutto  Ifraele  ,  fcaccia  i 
Gebufei  da  Sion  :  contrae  amicizia  con  Iran  :  fi  muovono 
contro  lui  i  Filiftei ,  che  battuti  ritornano  con  nuove  forze  9 
e  nuovamente  reftano  diftrutti .  Nmn.  1. 

Stabilifce  Davide  di  far  portare  l'Arca  del  Signore  in  Geruik- 
lemme  ;  accidenti  occorfi  in  quella  funzione .  Num.  %. 

L'Arca  è  deportata  in  Cafa  di  Obededom  Levita.  Num.  f. 

Nel  trafporto  dell'  Arca  non  intervennero  i  due  Sacerdoti  Sa- 
dòco,  ed  Abiatàrre  ;  fi  efamina  il  perchè  ,  portato  dal  P. 
Calino  .  Num.  4.  e  feg. 

Quando  l'Arca  fu  portata  in  Gerufalemme  ,  il  Tabernacolo 
non  era  ancora  flato  levato  da  Gabaon  ,  come  vuole  il  Pa- 
dre. Num.  J, 

Davide  medita  di  fabbricare  il  Tempio;  ma  fé  ne  aftiene  ?  S$ 
fia  vera  la  ragione  ,  che  rende  il  P.  Calmo  ,  cioè  perchè  il 
regio  erario  non  era  a  tal  portamento,  Num.  é. 
CAPO  XXXIV. 
Si  toccano  le  Vittorie  di  Davide .  Numi  t* 

Davide  yince  il  Sota  affi  Eufrate  ;  e  vince  il  Re  di  Damafco « 
Il  Re  di  Emat  fi  fa  amico  di  Davide .  Affronto  fatto  a  gli 
Ambafciadori  di  Davide  dal  giovine  Re  Annone  .,  figlio  di 
NaafTo  Re  degli  Ammoniti  ,  che  fu  amico  a  Davide',  che 
però  gli  muove  guerra ,  e  due  volte  batte  gli  Ammoniti,  ed 
i  Siri  feco  loro  confederati.  Num.  %. 

Di  quale  ftirpe  fofie  Uria.  Num.  5. 

Se  fia  vero ,  che  Uria ,  come  vuole  il  Padre ,  reflaffe  morto  nel 
dar  l'aflalto  alla  Breccia  della  Citta  di  Rabba .  Num.  6. 

Con  qual  fondamento  fi  adduchino  dal  Padre  i  fini  politici  f 
che  ebbe  Gioabbo  per  invitare  Davide  alia  conquida  à\  Rabba: 
Uccifione  degli  Ammoniti  fat^a  da  Davide  :   Se  il  Pontefice 
Sadoch  era  al  Campo  fotto  Rabba .  Num.  8. 
CAPO  XXXV. 
Se  Tamar  ,   quando  andò  nobilmente  veftita  per  portar  il  cibo 
ad  Amnoae  9  doveffe  eiier  nfpettata  dal  lui  Maggiordomo 
T§m.  I.  g  in 


in  riguardo  all'abito  .    Num.  i. 

Opinione  dell* Autore,  e  del  P.  Calino  in  ordine  al  Carteggio 
di  AfTalonne.  Num.  3. 

Opinione  del  Padre  in  ordine  al  tempo  della  ribellione  di  Afla- 
lonne .  Num.  4. 

Sentimento  dell'  Autore.  Num.  f. 

Contraddizione  dei  P.  Calino  fu  querto  punto.  Num.  6. 

Chi  fofieio  i  feicento  Uomini,  detti  aalla  Scrittura  Getèi ,  che 
feguirono  Davide  perfeguitato  da  AfTalonne  -t  fentimento  deli* 
Autore  contro  il  P.  Calino  >  che  qui  pure  fi  trova  in  contrad- 
dizione .  Si  difcorre  di  Etèo,  e  di  qual  condizione ,  e  ftirpe 
ei  fi  fofle  ,  contro  fempre  il  parere  del  Padre  medefimo  . 
Num.  7.  e  8. 

Se  Davide  andarle  in  Baurim  per  adorare  Iddio  ,  e  poi  ritor- 
na (Te  verfo  Gerufalemme.  Nùw.  9. 

Coniglio  di  Achitofcle  ribelle  a  Davide  %  diflrutta  dal  configlio 
di  Cufai.  Num.  io. 

Il  P.  Calino  vuole  francamente  dannato  AfTalonne  per  non  aver 
avuto  in  punto  di  morte  l'affiftenza  di  un  Sacerdote  .  Edere 
per  altro  la  di  lui  falvezza  dubbiofa „  Num.  li. 
CAPO  XXXVI. 
Ifraeliti  ammutinati  contro  Davide  ±  effeudo  Seba  Beniamita  Cape* 
di  ribellione.  Num^  i„ 

Abela >  e  Betmaaca ^  fono  nomi  di  una  fola  Città.  Num.  2. 
CAPO  XXXVIL 
Cronologìa  degli  anni  di  Davide  ,   contro  quella  *  che  ci  da  il  P. 
Calino ,  di  anni  dodici  dalla  violazione  di  Tamar  ,.  fino  alla 
morte  di  AfTalonne,  e  Seba.  Num.  1. 

Quando  cominciarono  li  tre  anni  di  Careftìa*  e  quando  rnofTero 
i  Filiftei  le  ultime  guerre  a  Davide .  ivi .. 

Davide  confulta  l'Oracolo  del  Signore  in  occafione  della  fud- 
detta  Careftìa .  Num.  2. 

CefTa  la  Careftìa  col  Sacrificio  fatto  a  Dio  di  fette  Figliuoli  di 
Saùle.,  Num.  3. 

CAPO  XXXVIII. 
Davide  fa  numerare  il  Popolo .  Num.  1. 

Come  il  P.  Calino  accordi  il  Libro  de' Re  col  Libro  de' Para- 
lipomeni, e  come  fi  accordino  dall'Autore,  ivi . 

De'  tre  gaftighi  a  Davide  intimati  pel  peccato  di  aver  annove- 
rato il  Popolo*  feieglie  la  Pefte ,;  che ^  fecondo  il  P.  Calino* 

è  certo* 


è  certo,  che  non  durò  tre  giorni  .  Sentimento  dell'Autore, 
Num.  $* 

Il  Padre  afferma ,  che  Davide  ,  ceffata  la  Pefte ,  farebbe  volon» 
neri  andato  ad  offerire  in  Gabaon  ,  ov'era  il  Tabernacolo  , 
non  ricordandoli  d'aver  aderito  f  che  in  Gabaon  non  v'era 
più  il  Tabernacolo.  Num.  4. 

Contraddizione  del  P.  Calino  in  ordine  alla  Fabbrica  del  Tem- 
pio non  efeguita  da  Davide .  Num.  5. 

Quando  Natàno  entrò  per  parlare  a  Davide  a  favore  di  Salo- 
mone ,  il  P.  Calino  vuole  ,  che  il  Maftro  di  Camera  por- 
tante avanti  l'Ambafciata*  Num-  io. 

Il  P.  Calino  vuole ,  che  Salomone  foife  fanciullo  di  tenera  età* 
quando  divenne  Re  ;  che  Adonia ,,  e  Qioabbo ,  per  isfuggire 
la  giuftizia  di  Salomone,  andaìTero  in  Gabaon.  Num.  11. 

Il  P.  Calmo  fi  contraddice  nell'anno  della  morte  di  Davide  ; 
noi  credemmo  per  isbaglio ,  e  veramente  fi  è  corretto  >  fe- 
condo l'idea  della  fua  Cronologia.  Num.  tz. 
CAPO  XXXIX. 
Si  toccano  gli  anni  della  durata  del  Tempio,  e  della  quinta  Età  del 
Mondo,  fecondo  i Moderni %  e  come  fi  raccolgono  dalla  VuU 
gata.  Num.  1. 

Vuoie  il  P.  Calino,  no» impugnato  dall'Autore  f  che  Faraone 
accompagnaffe  la  Figlia ,  data  in  Ifpofa  a  Salomone ,  con  un 
Armata  Navale  a  feconda  del  Nilo,  e  che  entrata  pofcknel 
Mare  ,  andafle  a  sbarcare  a  Get .  Num.  %. 

Il  P.  Calino  ci  dà  il  cofto  de'Ca  valli  di  Salomone;  egli  s'è  cor- 
retto dell'  error  fatto  »  ma  qui  fi  vedrà  fé  la  correzione  è  $ 
dovere.  Num.  3. 

CAPO  XL. 
Convito  di  Adonia  nell'Orto  Reale.  Num.  1* 

CAPO  XLI. 
Si  difcorre  della  religione  d'Iram .  Num.  1. 

Ragione ,  per  la  quale  Salomone  ritardò  la  fabbrica  del  Tem- 
pio ,  non  eflère  la  aflegrtata  dal  P.  Calino-.  Num-.  2. 

Sbaglio  del  Padre  in  calcolare  li  120.  Talenti  mandati  dai  Re 
Iram  a  Salomone .  Num.  4. 

Detenzione  del  Tempio  fatta  dal  P.  Calino,  in  che  mancante, 
Num.  5. 


CAPO 


CAPO  XLII. 

In  qual  parte  faceffe  Vela  la  Flotta  di  Salomone  ,  e  di  Irarn . 
Num.  i 

Non  elTere  probabile ,  che  andaffe  in  America .  Num.  i. 

Sbaglio  del  P.  Calino  in  calcolare  li  450.  Talenti  d'oro  ,  che 
portava  la  Flotta  di  Salomone  .  ivi . 

Della  fpefa,  che  fi  doveva  fare  per  la  Flotta,  fecondo  il  Padre 
Calino .  ivi . 

Il  Calcolo  di  quefla  fpefa  fi  dà  a  un  dipreffò  dall'Autore  . 
Num.  5. 

Non  fi  difapprova  l'opinione  del  P.  Calino  in  ordine  alla  Navi- 
gazione in  Tarfis ,  ma  fi  corregge  lo  sbaglio  da  lui  prefo  nel 
calcolare  1666.  Talenti,  d'oro  portati  ogni  anno  dalle  Flotte» 
Num.  6. 

Se  fia  vero ,  che  i  Re  Abiffini  difcendino  da  Salomone ,  e  dalla 
Regina  di  Saba ,  dicendoci  francamente  di  no  dal  Padre  Ca- 
lino ,  Num.  ;o. 

CAPO  XLIII. 
Si  difeorre  della  falve^za  di  Salomone  ,  e  della  di  lui  penitenza  . 
■Num.  1. 

Se  il  peccato  di  fabbricare  i  Leoncini  al  Solio,  e  i  dodici  Buoi 
fotto  al  Lavatojo  del  Tempio  ,  foffe  colpa  graviffima  . 
Num.  %. 

Qual  fofTe  veramente  ;  e  fé  le  ragioni  del  P.  Calino  per  provar 
Salomone  falvo,  fiano  fuffiitenti.  Num.  3. 

Si  prova  la  impenitenza  di  Salomone  colla  penitenza  de'Niniviti. 

•  -  Num.  4.  li   ; 

Si  efaminanò ,  e  fi  difcutono  i  paffi  di  Scrittura  addotti  dal  P. 
Calino  per  provare  Salomone  penitente .  Num,  $.jino  al  fine. 
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LIBRO     PRIMO. 

Dalla  Creazione  del  Mondo ,  fino  alla  morte 

di  Salomone. 

CAPO      PRIMO. 

In  principio  creavit  Deus  C<jclum  ,  &  Terram. 
Gerì.  i.  i. 

I. 

IDdio,  foftanza  incorporea,  increata ,  ed  eterna ,  folo  ade- 
quatamele comprenfore  di  sé  fteiTo ,  cioè  della  fua  divina 
Effenza  ed  Infinita ,.  ed  a  se  fteffo  folamente  cognito  ad  in- 
tra per  tutta  la  eternità  à  parte  ante^h^  cominciato  nel 
principio  de*  tempi  a  farfj  conofeere  ad  extra  dopo  la  Crea- 
zione del  Mondo,  e  delle  Creature  ragionevoli .  Quindi  avveduta- 
mente Mosè,  pieno  del  divino  Spirito,  comincia  la  Storia  della 
Creazione ,  col  contraflegnare  il  fupremo  Facitore ,  prima  di  creare 
le  ragionevoli  Creature,  col  carattere,  che  in  sé  racchiude,  fecon- 
do il  noflro  modo  d'intendere,  quefta  Divina  Eflenza  operante  , 
fpiegandofi  In  principio  creavit  Deus.  Dopo  la  Creazione  dell'Uo- 
mo ragionevole  ,  al  vocabolo  Deus  ,  aggiunge  ancora  quello 
del  Dominus ,  forfè  perchè  l'Uomo  non  avendo  tanto  lume  per  co- 
nofeere la  Divina  Efcnza  come  ella  è  in  sé  fteffa ,  la  riconofea , 
almen  come  puote,  negli  effetti  della  fua  Onnipotenza  ,e  conofea, 
che  egli  ha  un  fupremo  Padrone ,  da  cui  dipendere  ;  che  tanto  col 
Dominus  ne  viene  fignificato ,  ed  intefo .  Scrive  perciò  fu  quefto 
propofito  dottamente  Tertulliano  contro  Ermogene  :  Deus  >fubftan- 
ti&  tpfius ,  idejì  divinitatis  nomen ,  cum  fubflantia  femper  fuiti 
Tom.  L  A  Dò- 
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Dominus  vero  non  fubflantba  ,  fed  pòteftatis  vocabulum  poflea  ac~ 
cejjìt .  Qiiod  ex  ordine  ere at ioni s  Moyfes  oflendit ,  primo  fé  Deum 
infìmiansi  con  tutti  gì' .inferiti  faci  attributi ,  che  foaa  tutta  ia  ftH* 
♦Divina  EfTenza,  pofl  creata*  Wefà  ereaturas  fé  D&mimm indicar . 
Vaglia  il  vero ,  il  noftro  Iftorico  nel  primo  Capo  del  Genefi ,  nel 
quale  ti  r&fra  con  beli3  ordine  la  fei  giornate  del  Mondo  creato , 
non  con  altro  vocabolo  ci  rapprefenta  l'eterno  Operatore  ?  fé  non 
con  quello  di  Deus  ere  aviti  e  Tempre  lo  fteffo  replica,  Dìxitque 
Deus:  Fecit  DevtS:  Vidiì  Deus;  finché  giunto  alla  creazione  deli' 
Uomo,  torna  a  ripetere  Creavit  Deus  hominem  ad  imaginem^  & 
JmUitudinem  fuam?  e  poi  mnfculum  dr  fwminam  tfeavit  eos. 

IL 
Nel  fecondo  Capo  del  Ceneri  non  fi  parla  più  di  cofa  nuova, 
che  fia  ufeita  dalla  Mano  creatrice  di  Dio ,  perchè  Ci  dichiara  lo 
Storico:  Igitur  perfetti  funt  Ccelì  &  Terrai  é*  omnis  ornatus  eo- 
rum  ;  complevitque  die  feptimo  opus  fuum  quod  fecerat .  Tutto  il 
rimanente*  che  ci  viene  rapprefentàtó  nel  decorfo  di  quefto  Capo 
fecondo  ,  come  diremo  più  abbaflb  ancora  ,  altro  non  è ,  che  fpie- 
garne  più  a  minuto  il  modo  tenuto  da  Dio  nel  creare  ;  e  però , 
fuppofte  già  in  eifere  fuo  tutte  le  creature ,  e  l'Uomo  medefimo , 
muta  frafe ,  ^vocabolo  nel  fuo  dire.  Quindi  è,  che  volendo  farci 
capire  anche  il  modo  particolare  col  quale  creò  l'Uomo  e  la  Don- 
na, non  dice  già  fempiicemente  Deusy  ma  Dominus  Deus:  Tulit 
ergo  Dominus  Deus;  moftrando  così  all' Uom  creato  un  Dio,  ma 
lotto  il  concetto  di  Onnipotente ,  e  Padrone  del  tutto ,  e  così  fe 
non  poteva  capire  il  Deus  in  tutta  quanta  là  infinita  fua  eftenfio- 
ne ,  intendeffe  nel  Dominus  la  lui  fòvrana  Onnipotenza,  è  Padronan- 
za» in  virtù  della  quale  io  voleva  fóggetto;  e  perciò  fotto  queftò 
carattere  gli  diede  il  comandamento,  lJracepitque  et,  cioè  Domi- 
nus Deus;  e  quando  lo  ritrovò  peccatore:  Vòcavitque  Dominus 
Deus  Adam  ,lo  chiamò  in  figura  di  Padrone  a  render  conto.  Quan- 
do Giofeffo  Ebreo  >  fcriyendo  della  Creazione  del  Mondo,  e  dell* 
Uomo,  fi  efprime  :  In  hunc  hortum  cum  tntroduxijfet  Deus  Adam 
cum  Uxore  $  (  a  )  ha  egli  parlato  a  tenore  del  primo  Capo  del  Ge- 
neri ,  nel  quale  fi  fa  creato  l'Uomo ,  e  la  Donna  ,  fenza  parlarti  di 
Paradifo  Terrefìre,  né  d'altro  i  ma  quando  l'Ebreo  vuol  parlare  a 
tenore  del  Capo  fecondo,  e  deferiverne  quanto  fi  fece  nel  Paradifo 
Terrestre ,  li  fuppone  già  creati  airìendue,  perchè  lo  fècffoMosè  nei 

dar 
(a)  $ofeph  lib.  i,  Antiq.  cap.  %.  pag.  J. 
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dar  ragione  in  quello  Capo  medefimo  del  xnoào  delk  ereariQne  &i 
loro,  fatta  già  nel  fello  giorno,  fi  ferve  del  Dominm  Deus ,  della 
qual  forma  di  efprimerfi  non  fi  è  fervito  né  prima  della  creazione 
dell'  Uomo ,  e  né  meno  neli'  atto  della  creazione  medefima  ;  Parla 
dunque  male  il  Padre  Calino  per  la  prima  volta  ette  parla  contro 
Giofeffo  Ebreo  :  Dopo  averlo  il  riverito  Padre  rapprefentato  al  feo 
Lettore  per  uno  Storico  pieno  di  fai fità ,  e  che  ®  lui  nm  fi  deve 
grefiar  credito  nelle  antichità  Giudaiche  &c.  (  a  )  comincia  cosà  £ 
dimoftrarglielo  ;  Afferma  (l'Ebreo)  che  Eva  fu  formata  fuori  dd 
Paradifo  Terre fire ,  e  poi  infieme  con  Adamo  colà  trapanata  »■  E 
per  provarlo  aggiugne  :  Per  conofcere  c¥  et  -Usa  il  falfo ,  6-afta-  leg~ 
gere  nel  Capo  Jecondo  del  Sacro  Genefi  tutto  il  còntefio . 

III. 
Il  fallo,  è  quello  che  è  contrario  al  vero.  Se  l'Ebreo  avelie 
detto  ,  che  Iddio  non  creò  il  Cielo,  e  la  Terra»  avrebbe  certameifc- 
te  detta  una  falfità  contro  la  Scrittura ,  in  cui  apertamente  fi  legge: 
Creavit  Deus  Ccelum ,  &  Terram .  (b)  Ci  faccia  dunque  il  favore 
il  dignifllmo  Padre  di  dirci,  ove  nel  Capo  fecondo  del  Qepefi  fi 
dica  apertamente,  che  Eva  folle  formata  dentro  del  Pamdifp  > 1 
allora  Giofeffo  avrà  detto  una  falfità. 

IV. 
Il  Padre  Zucconi,  che  va  di  Lezione  in  Lezione  do^ameme 
parlando  della  Creazione  del  Mondo,  a  quello  palio  va  ricercando 
fé  Adamo,  ed  Eva  fieno  flati  creati  tutti  due  entro,  o  fuori  dei 
Paradifo,  o  pure  l'una ,  e  non  l'altro .  Prima  d'avanzare  il  difcorfo, 
così  fi  fpiega:  Mosè  non  h  efprime;  Giofeffb y  Ebreo  ^-Ruperto Aha~ 
te  dicono ,  e  Tertulliano  par  che  ne  dubiti  (e)  (e  noi  diciamo,  fe- 
condo il  lui  Tefio  citato,  che  pofitivamente  lo  crede)  che  f offerì 
creati  fuori  del  Paradifo  T erre  (Ir  e .  (d)  Segue  poi  a  dire  ,  che 
l'opinione  più  comune  degli  Efpofitori  fi  è,  che  ibflè  Adamo  fos- 
mato  fuori,  ed  Eva  dentro  del  Paradifo,  deducendolo  dalle  parole 
Tulit  ergo  Dominus  Deus  hominem  ,  &  fofuit  eum  in  Paradifum 
voluptatis  ee.  (  e  )  Se  Mosè  non  lo  efprime ,  Giofeffo  Ebreo  ,  e  Ru- 

Ai  per- 

{a)  Trattenim.  Ifìor.  lib.  i.  cap.  I.  pag.  2. 

(b)  Gen.  1.  1. 

(e)  Zucconi  Tom.  1.  nel  Gen.  Lez.  44.  pag.  233.  ediz.Ven. 

(d)  Ita  etiam  Chryf.  htc.  Origen.  Léonard.  Marius .  D.  Thom* 

p.  1.  q.  73.  à  n.  1.  ad  p 

(e)  Gen.  2.  4. 
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peno  Abate  hanno  detto  la  loro  opinione  ;  ma  non  crediamo  già  * 
che  niun  di  loro  abbia  detto  una  falfità  contro  la  Sacra  Scrittura  . 
Cornelio  anch'  egli  con  dubbiezza  ne  parla  ;  il  che  non  farebbe  , 
fé  chiaro  foffe  nella  Scrittura:  Eva  vero  vidttur  condita  in  Para- 
tifo, (a)  Infegnerebbe  a  noi  il  Padre  Calino,  che  quando  la  Scrit- 
tura non  parla  chiaro,  ma  lafcia  un  fatto  dubbiofo,  v'è  bifogno 
d'interpetrazione .  Se  quefti  Autori  non  interpetrano  a  fuo  modo  > 
e  foftengono  un  opinione  contraria  alia  Tua ,  ed  a  quella  degli  altri» 
che  importa  ?  Non  troviamo  noi ,  che  niuna  delle  due  opinioni  ria 
ancor  riprovata;  e  fé  non  riprovata,  ognuno  può  feguire  la  fua;  e 
intanto  penfiamo,  che  il  Padre  non  convinca  inqueftopaflb  l'Ebreo 
di  falfità. 

V. 
Addimandramo  noi  al  Padre  ì  che  ci  faccia  la  cortesia  a  dirci, 
dove  e'  ritf ovi  nella  Sacra  Scrittura  l'ottavo  giorno ,  in  cui  fa  che 
Dio  dia  la  mofìra  agli  Animali  ;  e  la  probabilità  del  nòno ,  in  cui 
formò  Èva.  (b)  Noi  non  ne  troviamo  che  fette,  comprefovi  quel 
del  npofo.  Guai  all'Ebreo,  fé  avelie  aggiunti  due  giorni  aMa  Crea- 
zione !  allora  sì ,  che  farebbe  un  falfario;  allóra  sì,  che  farebbe 
violenza  al  Sacro  Tefto .  Se  folle  pur  vero  ,  che  Eva ■'  folTe  ftata 
formata  dopo  il  fettimo  del  ripolò ,  chi  ha  poi  detto  al  Padre,  che 
nel  nono  giorno?  non  era  probabile  anche  il  vigefimo?  Caterino  fi 
perfuade,  che  Eva  fia  ftata  formata  dopo  il  fettimo  giorno;  ma 
tutti  e  quanti  gli  altri  al  contrario  foftengono .  Troppo  fono  chiari 
i  pali  della  Scrittura  per  dimoftrare ,  che  tutte  le  cole  più  necefTa- 
rie ,  ed  importanti  furono  compiute ,  e  così  tutta  la  Creazione  in 
fei  giorni;  e  fé  Eva  era  uno  degli  ornamenti  più  belli,  e  neceffarj 
all'  opera  intiera,  è  ben  da  dkfi>  che  anch' eifa  vi  fi  comprenda  . 
Igi tur  perfetti  funt  Cwli ,,  &  Terra ,  &  ornnis  ornatus  eornm  ;  (  e  ) 
quefìo  non-  ha  bifogno  di  fpiegazione .  Sì  conferma  aehV  Efodo  : 
'Sex  enim  diebw  fecit  Dominus-  Coelum,  &  Terram  r  &  Nl.are\  & 
omnia  qu<$  in  eis  funt  r  &  requievit  in  àie  feptimo .  (d)  Ha  fatto 
tutte  le  cofe  che  fono  in  Cielo,  in  Terra,  e  in  Mare;  e  non  ha 
fatto*  Eva?  Ma  fé  fì.  vuole  il  Tefio  più  chiaro,  e  concludente,  e 
che  moftri  che  Eva  anch'  effa  è  fiata  formata  nel  giorno  fefto,  ec- 
colo: Et  creavit  Deus  hominem  ad  imagìnem ,  (jr  fimilitudinem- 
fuam ,,  ad  imagimm  Dei  creavit  illum ,  mafculum  f  &  feemìnam 

■  crea- 
ta) Cornei,  à  Lap.  in  Gen.  clt.     (  b  )  Gen,  cap-,  u 
(e)  Gen.  i.  3.    (d)  Exod.  so.  ri* 
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treavit  eos  ;  Benedixitque  illis  ;  (  a  )  e  così  profegue  fino  alla  fine 
del  Capo,  parlando  a  tutti  due  unitamente:  Crefate;  Replete}  Do- 
minamini  &c.  Qual  maggior  evidenza  ?  così  parlano  univerfalmente 
contro  Caterino  tutti  i  Dottori  fovra  quello  palio .  Il  Padre  ci  in- 
fegnapure,  (b)  che  non  dobbiamo  confondere  con  ciò  che  e  ofcu- 
ro ,  quello  che  è  chiaro .  Quello  nono  giorno  è  ideato  ,  perciò 
ofcuro  ;  fé  è  così ,  bifogna  rigettarlo ,  e  rigettare  anco  l'ottavo  , 
mentre  è  chiaro,  che  Eva  è  fiata  creata  il  giorno  fefto;  e  che  pri- 
ma di  effer  formata  Eva,  Adamo  vedette  tutta  la  fchiera  degli  Ani- 
mali, anche  ciò  farà  feguuq,  nel  giorno  feilo  tra  la  creazione  d'Ada- 
mo, e  la  formazion  di  Eva;  per  confeguenza  è  vano  l'afTegnamen- 
to  di  quello  ottavo  giorno  per  la  rnoflra  degli  Animali . 

VI. 
Con  quefla  sì  chiara  efpofizione  refla  ben  conclufo  effere  im- 
probabiliflìmo  il  dire ,  che  Eva  fotte  creata  dopo  il  fettimo  giorno, 
e  molto  più  far  entrare  nel  Sacro  Tello  l'ottavo  giorno,  ed  il  nono, 
quando ,  dopo  nominato  il  fettimo  ,  altro  giorno  non  f\  rammemo- 
ra ;  ma  non  fi  conclude  già  per  quello  cofa  di  certo  contro  la  opi- 
nione di  chi  vuole  Eva  formata  fuori  del  Paradifo,  come  nulla  di 
certo  fi  pruova  a  favore  di  chi  vuole ,  che  fia  fiata  formata  nel  Pa- 
radifo medefimo .  Poflo  però ,  che  ben  fi  deduca  dal  Teflo  a  favo- 
re di  quefl'  ultima  ,  non  refla  ,  che  così  bene  non  fi  polla  dedurre 
dal  Teflo  medefimo  a  favore  dell'altra  ,  e  dire  ,  che  Eva  fia  fiata 
formata  fuori  del  Paradifo . 

VII. 
Su  l'avvertimento,  che  ci  dà  in  fine  delle  fue  Regole  il  Padre, 
cioè,  che  chi  le  avr*  bene  alla  mano  fcioglierà  da  sé  mede/imo  mol- 
ti nodi ,  fmza  fatica  di  cercare  Coment  atori ,  (  e  )  ci  faremo  ancor 
noi  animofi  ad  interpetrare  a  favore  di  Ruperto  ,  e  di  Gioiello  il 
Teflo. 

VI  IL 
Quando  un*  eccellente  Pittore  ha  compiuta  una  fua  opera,  va 
di  poi  ritoccandola  or  qua ,  or  là  co*  chiari  e  feuri  ,  finché  la  ri- 
duce a  più  perfetta  comparfa .  Il  Padre  ci  dà  per  regola,  che  quan- 
do la  Scrittura  ha  un  filo  di  Storia  nelle  mani ,  lo  compie ,  poi  tor- 
na addietro  a  ripigliare  altro  filo  ,  che  frattanto  avea  lafciato  in 

dif- 
(a)  Gen  i.  57. 

(  b  )  Tratienim.  Ift.  pag.  6.  Reg.  4, 
(e)  Trattenim.  Ift.  pag.  9. 


ti  Del  Trattenimeftto  Iftorico 

dif parte  (a),  hioi  ci  pervadiamo  di  eiìere  nel  cafo.  Mosè  nel 
Capo  primo  del  Gene-fi  defcrive  con  ordine,  e  bella  diftribimone  k 
Creazione  del  Mondo .  Nel  fecondo  Capo  dei  medefimo  Genefi  ri- 
piglia il  filo  della  Storia  ,  e  va  rittocando  or  qua ,  or  là  ,  raccon- 
tando ciò  che  manca  al  compimento  della  tnddetta  .  Comincia 
quefio  Capo  :  Igitur  perfetti  funt  C&li  ,  &  Terra  &c.  (b)  ac- 
ciocché s'intenda  ,  che  quanto  vuol  dire  in  appreifo  era  già  flato 
fatto ,  ma  non  già  detto  ;  altrimenti  non  potrebbe  dirfi  perfe&i 
fant  &c*  Mofes  ergo  h#c  &  alia  ,  qua  cap.  i.  obiter  perffrmxit,  Me 
copiofiùs  explicaty  &  enarrat  (e) .  Quando  Iddio  creò  l'Uomo,  cer- 
tamente l'avrà  £uto  dì  terra ,  certamente  l'avrà  animato ,  e  perchè 
Mosè  non  l'ha  detto  ,  ecco  la  pennellata  che  aggiufta  il  Quadro; 
però  ripiglia  :  Formavit  igitur  Dominus  Deus  (  cioè  formaverat 
igitur  ?  ponendo  il  più  che  perfetto,  in  vece  del  perfetto,  fui  fenti- 
menio  del  Padre  Calino,  citato  più  fotto  )  hominem  de  limo  teme [, 
&  infpiravit  in  facìem  ejus  fpiracwlum  vita  .  Mancava  quello  Lu- 
me e  di  anima  ,  e  di  materia  nel!'  Uomo  ,  Mosè  l'ha  ritoccato  *  U 
Paradifo  Terrefìre  ,  coir  Albero  della  Vita  ,  Albero  della  faenza 
del  bene  ,  e  del  male  ,  dovea  certamente  effer  creato  prima  dell' 
Uomo,  e  così  probabilmente  l'avrà  creato  nella  terza  giornata  (d) , 
quando  creò  le  Piante  ,  e  l'Erbe,  e  diede  alla  Terra  la  virtù  na- 
turale di  produrre  ogni  Pianta  fecondo  la  qualità  della  loro  fernen- 
Za,  mentre  fi  legge  ;  Homo  non  erat  -qui  operaretur  eam  (  laglofa  ) 
terram  (e).  Mosè,  non  avendolo  detto  allora,  aggiugne  :  Pian- 
taverat  autem  Dominus  Deus  Paradifum  voluptatis  a  principio  (  f  )  ; 
ecco  un  tratto  di  pennello,  che  illumina  il  lavoro.  Non  ha  detto,  che 
vi  pofe  l'Uomo;  qui  ripiglia  :  In  quo  pofuit  hominem;  ma  non  di- 
ce già  fé  prima  di  formar  Eva  ,  o  dopo  ;  folamente  profegue  alla 
detenzione  di  quefto  luogo  deliziofo ,  e  poi  tornando  a  parlare  di 
quello  traporto  dell'  Uomo  nel  Paradifo  ,  fpiega  il  fine  di  quello 
traporto  :  Tulit  ergo ,  cioè  Portò  dicevamo  (  g  )  ;  per  così  moffrare 
che  ritorna  indietro.  Tultt  ergo  Dominus  Deus  hominem,  &  pofuit 
tum  in  Paradifum  voluptatis  ,  ut  ,  ecco  la  finale  ,  ut  operaretur 
(  per  agriculturam  non  laboriofam ,  fed  deliciofam  ,  come  ad  Ut. 


(a)  Trattenim.  Ifl.  pag.  8.  Reg.  io. 

(b)  Gen.  ^.  i. 

(  e  )  Cornei,  à  Lap.  in  Gen.  cit. 

(  d  )  Tirin.  in  Gen.  i . 

(e)  Gen.  2.  6.        (f)  Gen.  cit.        (g)  Gen.  cit. 
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/piega  Santo  Agoftino)  &  cuflodiret  illum,  (a)  perchè  vi  operarle, 
e  ne  avefTe  la  cura  ;  non  già  per  farvelo  addormentare  \  e  per  ivi 
formarne  la  Donna  .  Ciò  che  fa  un  Padrone  con  un  fuo  fervo  f 
quando  gli  dà  un  fondaco  da  negoziare  fotto  certi  patti  nel  contrat- 
to efpreffi ,  lo  fé*  Iddio  con  Adamo  .  Così  fegue  il  Tello  a  rac- 
contare il  Precetto  fatto  da  Dio  ad  Adamo ,  acciocché  riconofceffe 
la  dipendenza ,  e  non  fi  credere  Padrone  ,  e  la  pena  ,  che  fé  gli 
dovea,  in  cafo  di  difubbidienza  :  Pr&cepitque  &c.  fino  al  num*  18. 
Tutto  ciò  che  non  avea  detto  Mosè  ,  nel  feflo  giorno ,  che  feguì  f 
qui  lo  racconta .  Reàit  hìc  Mofes  ad  opus  fext£  àtei ,  ut  forrnatio- 
nem  homìnis  luculentiàs  explicet  (  b  )  .  Or  ficcome  in  quello  Capo 
non  fi  tiene  ordine  ne  di  prima,  né  dopo;  così  può  dirfi,  che  Iddio, 
per  l'ultima  cofa  del  feflo  giorno  ,  faceffe  quella  di  portar  Adamo 
nel  Paradifo  ;  né  v'è  alcuna  implicanza  ,  che  con  effo  vi  portarle 
anco  la  Donna;  e  febbene  non  è  nominata  ,  non  v'era  né  meno  il 
bifog&o  di  farlo  ;  folo  fi  nomina  Adamo ,  perché  fi  vuole  fpiegare 
il  contratto  di  metterlo  al  pofTeffo  fotto  il  Precetto  già  detto  ;  e  co- 
me che  Adamo  era  il  Capo  ,  q  uè  fio  contratto,  e  Precetto,  almeno 
immediatamente,  come  intendono  i  Dottori  y  non  s'apparteneva 
punto  alla  Donna  ,  Quando  poi  ha  defcritto  Mosè  nella  fèlla  gior- 
nata la  Creazione  dell'  Uomo  ,  e  della  Donna,  allora  non  avendo 
defcritto  il  modo  particolare  della  formazione  della  Femmina ,  ben 
differente  da  tutte  le  altre  femmine  de'  Bruti ,  qui  va  ritoccando  il 
lavoro  :  Dixit  quoque  (  e  ) ,  ecco  come  fpiega  la  relazione  all'  and» 
detto  nel  Capo  primo  :  Avea  Iddio  detto  (  ponendo  ,  in  vece  del 
perfetto,  il  più  che  perfetto: ce  lo  infegna  il  Padre)  (d)  Dixit  quo- 
que Dóminus  Deus,  non  efl  bonum  &c.  Per  non  lafciar  dunque 
l'Uomo  fenza  la  fua  Compagna  ,  e  perchè  non  foffe  d'inferior  con- 
dizione alle  Befiie ,  Iddio  diffe  non  efTer  bene  ,  che  foffe  folo  ;  non 
perciò  fi  legge ,  che  gliela  daffe  piuttoflo  dentro ,  che  fuori  del  Pa- 
radifo. Ma  ben  fi  conclude,  come  fu  già  detto  avanti ,  che  Eva  fu 
creata  ,  o  formata  il  fefto  giorno  .  Nel  Capo  primo  non  fu  detto, 
eh?  Iddio  faceffe  pafFar  gli  Animali  fotto  l'occhio  di  Adamo;  qui  al 
folito  ripiglia  il  pennello  ,  ed  aggiufla  il  Quadro  :  Formatis  igitur 
&c.  (  e  )  tutti  gli  Animali  ,  fa  che  Adamo  li  veda ,  e  loro  dia  il 

no-» 

(  a  )  Auguft*  Uh.  2.  eap.  20. 

(b)  Cornei  à  Lap.  in  Gen.  cit. 

(e)  Gen,  s\  18. 

{&)  Trattmim.  Ijì. pag*  8.  Reg.  12.        (e)  Gen.  cit. 
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nome.  Qiiefto  ancora  feguì  nel  fello  giorno  ;  né  polliamo  poi  dire,* 
che  Eva  foffe  creata  quando  fi  fece  quefta  comparfa ,  mentre  chia- 
ramente foggiugne  il  Tetto ,  che  tra  tanti  Animali ,  non  fi  trovava 
per  Adamo  adjutor  jimilts  ejus  ;  e  qui  fiam  ben  d'accordo  ,  che 
allora  immifìt  Dcminus  Deus  Joporem  in  Adam  ;  che  il  faceffe  ad- 
dormentare ;  che  da  lui  (laccata  la  corta,  ne  formarle  la  Donna,  clic 
poi  per  Compagna  gli  diede.  Tutti  quelli  ritocchi  fatti  da  Mosè  m 
quello  Capo ,  ad  altro  non  ci  fervono  ,  che  a  farci  fapere  le  non 
dette  particolarità  della  feiìa  giornata  ;  contuttociò  non  è  mai 
chiaro,  che  Eva  fia  fiata  formata  piuttofto  dentro  ,  che  fuori  del 
Paradiiò . 

I  X. 
Concludiamo  il  difcorfo .  Siafi  Eva  formata  fuori  ,  o  dentro 
del  Paradifo,  tutti  gli  Efpofitori  s'accordano  in  quello:  Che  il  Mon- 
do folle  creato  in  lei  giorni  ,  e  che  nel  fello  è  fucceduto  tutto  ciò, 
che  fi  va  ripigliando  nel  fecondo  Capo  del  Generi  ,  dal  Tulit  fino 
alla  fine . 

X. 
Chi  fofliene  elTere  la  Donna  creata  nel  Paradifo  ,  fegue  queiV 
ordine  :  Creò  Iddio  il  fello  giorno  l'Uomo  ,  lo  portò  miracolofa- 
mente  nel  Paradifo  terreflre ,  gli  diede  il  Precetto ,  e  gì'  intimò  la 
pena .  Indi  penfando  che  Adamo  avea  bifogno  di  compagnia ,  gli 
ichierò  avanti  tutti  gli  Animali,  e  non  trovando  chi  poterle  degna- 
mente effer  di  follievo  ad  Adamo,  lo  addormentò ,  e  gli  formò 
dalla  colla  fiaccata  la  Donna . 

X  I. 
Chi  fofliene  elTere  Eva  creata  fuori  del  Paradifo ,  ordina  le 
azioni  di  quello  giorno  così  :  Iddio  creò  l'Uomo  ,  e  vedendo  che 
non  era  bene  che  folle  fòlo ,  gli  fece  palTar  innanzi  la  turba  degli 
Animali  ;  che  poi  lo  addormentò  per  formargli  colla  fua  coda  la 
Compagnia.  Si  dice  poi,  che  portò  quefV  Uomo  ,  o,  come  alcuni 
vogliono ,  che  lo  fece  condurre  per  un'  Angelo  a  quello  luogo  sì 
lontano  da  quel  terreno  ove  fu  creato  ;  e  fé  Eva  non  fi  nomina ,  fi 
dee  intendere,  che  folTe  ai;ch"  elTa  con  lui  ivi  condotta,  e  che  in 
fine  qui  gli  faceffe  il  Precetto,  e  gli  minacciarle  la  pena  .  E  quello 
parere  non  fòlo  ò  abbracciato  da  GiofelTo  ,  e  da  Ruperto  Abate , 
ma  dal  Gaetano,  dal  Padre  Pereira,  6cc.  Ci  pare,  che  quella  opi- 
nione fia  affai  verisimile .  A  buon  conto  fuori  del  Paratifo  Adamo 
poteva  ancora  vedere  tutti  gli  Animali  creati ,  mentre  fi  tiene ,  che 

Dio 
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Dio  ne  aveffe  creati  molti  d'ogni  fpezie ,  e  dappertutto  (  a  ) .  Neil* 
una ,  e  nell'  altra  opinione  fi  fàlva  come  fofTe  fatto  il  Precetto  as- 
cile alla  Donna  ;  mentre  fi  legge ,  che  fu  fatto  a  tutti  due  nelle  pi 
rote  Pracepit  nobis  Deus  (  b  ) .  Se  Eva  fu  formata  dentro  dei  Para, 
difo ,  a  lei  non  però  parlò  Iddio ,  perchè  non  era  formata  quandi 
diede  il  Precetto  :  Ne  comedas;  fé  poi  fu  formata  fuori,  e  condotti, 
con  Adamo  nel  Paradifo,  non  fi  nomina  ella  nell'  atto  che  diegli  la 
Legge  (  piuttofto  che  Precetto  )  mentre  ,  come  fi  è  detto  ,  parie 
iddio  immediatamente  ad  Adamo  come  Capo;  ed  eflò  poi  ad  Eva \ 
o  non  formata ,  o  non  prefente ,  la  intimò  mediatamente ,  che  ciò 
il  tiene  per  certo  da  tutti  i  Dottori ,  che  in  quefla  particolarità  noi* 
difcordano.  Solo  ci  rimane,  che  il  Padre  ci  approvi,  che  fé  Gio- 
feffo  ha  fcritto  :  In  bunc  bortum  ehm  introduxiffet  Deus  Adam  cum 
Uxore  (e ) ,  non  ha  detto  una  falfità  contro  la  Sacra  Scrittura, 

XII. 

Siafi  poi  fatta  la  Creazione  piuttoflo  in  Autunno  ,  e  in  Lun& 
nuova,  che  in  Primavera,  e  nel  Plenilunio,  come  che  non  fi  efprime 
nella  Sacra  Scrittura  -  così  ognuno  può  appigiiarfi  a  quel  parere  \ 
che  ftima  il  più  probabile .  Noi  penfiamo  intanto  ,  che  le  due  ra- 
gioni addette  dai  Padre  per  la  neceflaria  probabilità  della  dimora  dì 
Adamo,  ed  Eva  almeno  d'un' anno  nel  Paradifo  terreftre,  provino 
pocoquefto  di  lui  parere.  Preghiamo  il  digniffimo Padre  a  riflettere 
al  noftro  fentimento .  Seguiam  pure  l'opinione  ,  che  il  Mondo  fofTe 
creato  l'Autunno, che  le  foglie  del  Fico  follerò  della  giufta  grandez- 
za che  fi  vuole;  Adamo  non  fi  fé  già  i  calzoni  fé  non  dopo  il  pec- 
cato ;  ficchè  fé  Adamo  dopo  pochi  giorni  dalla  fua  Creazione  aveffe 
peccato  ,  le  foglie  erano  sì  ben  in  termine  allora,  come  l'Autunno 
vegnente  .  Per  quefla  ragion  dunque  non  d  pruova  la  neceffità  di 
traportare  il  peccato  d'Adamo  ad  un' altr' anno .  Se  il  medefimo  Pa- 
dre vorrà  accomodarfi  al  fentimento  de  i  Santi  Bafilio  ,  Agoftino , 
e  Tommafo  ,  e  perfuaderfi  che  Iddio  raddoppiala  le  coppie  degi' 
Individui  negli  animali  per  magnificenza  di  Creazione  ,  e  non  già 
pel  fine  di  dover  far  le  pellicce  a'  noftri  Progenitori,  come  anche  la 
difecrre  fu  ciò  dottamente  il  Padre  Zucconi  (d);  eccoci  già  fuori 
della  neceffità  di  afpettare  un'anno  la  nafeita  di  quegli  Animali 
delle  cui  pelli  aveano  ad  effer  coperti . 

Tom.  L  B  XIII. 

(a)  D.  BaftL  Hom.  7.  in  Gen.  D.  Aug.  in  Uh.  3.  Gen, 

(b)  Gen.  3.  3.         (e)  jfofepb  cit. 

(d)  Zucc.  lih  1.  Lez.  33.  in  Gen,  pag.  174* 
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XIII. 

L'aggiugnere  poi,  che  Iddio  veftifTe  gl'infelici  noftri  Parenti  cok 
le  pelli ,  perchè  ufcendo  dall'  aria  foave  del  Paradifo  in  un  aria  piti 
auftera,  ed  in  una  ftagione  nella  quale  comincia  il  freddo,  ci  pare 
fuperfluo.  Primieramente  era  lo  fteffo  anche  che  avellerò  di  fubito 
peccato;  ma  quando  non  fi  voglia  ammettere  la  pluralità  negli 
Animali,  come  fopra,  e  foftenere  che  foifero  vefttti  di  pellicce  per 
riparo  del  freddo  ,  bìfognerà  dire ,  che  fé  avellerò  fubito  peccato , 
farebbero  andati  a  pericolo  di  morirfi  di  freddo .  Secondariamente , 
quando  Adamo  fi  coprì  ,  allora  che  il  roffore  gli  comparve  fotto 
degli  occhi,  fi  fervi  delle  foglie  del  Fico  per  ciò  far  con  preftezza, 
ed  accomodando*!  alla  circoftanza  del   tempo  e  del  luogo  ,  non 
avendo  altra  materia  alla  mano  più  fpedita ,  e  pronta ,  fi  cucì  alla 
meglio  che  potè  e  feppe  un  pajo  di  calzoni  ,  tanto  da  por  riparo 
alla  concepita  immodeftia  .  Iddio  ,  vedendoli  di  pelli,  moftrò  loro 
tina  materia  di  più  durata ,  e  di  miglior  ufo  per  ricoprirne  anche 
più  la  loro  nudità  ;  non  già  precifamente  ,  e  a  fine  di  ripararli  da* 
rigori  della  ftagione  .  Crediamo  noi  che  Adamo  folle  di  natura  sì 
delicata  da  temere  il  freddo  ?  e  quand'  anche  ciò  foffe,  penfiamo  noi 
che  Adamo  ,  vedendofi  foggerto  pel  di  lui  peccato  alle  incoftanze 
delle  ftagioni ,  andaffe  a  ricovrarfi  fotto  la  Zona  frigida,  e  che  non 
ifceglieffe  uà  aria  più  a  propcfito,  e  confacente  alla  lui  natura,  ed 
al  bifogno  ?  Mutò  bene  di  ftanza ,  ma  poteva  ,  fé  non  migliorare , 
almen  non  peggiorare  di  Clima.  Egli  era  Padrone  del  Mondo,  che 
vale  a  dire  ,  era  in  fuo  arbitrio  abitare  ovunque  foffe  lui  tornato 
più  in  acconcio .  Se  il  Paradifo  terreftre  era ,  fecondo  alcuni ,  fotto 
la  Zona  torrida,  o,  fecondo  altri,  verfo  la  Mefopotamia,  o  la  Per- 
fia  ,  è  ben  chiaro  ,  che  poco  di  ftrada  gii  rimaneva  da  fare  ,  per 
trovarfi  in  Paefe  naturalmente  da  non  patir  di  freddo,  anche  ignu- 
do che  foffe .  Poniamo  che  foffe  nella  Zona  torrida  ,  l'aria  dovea 
eflèr  la  fteffa ,  appena  fortito  .  Se  verfo  la  Mefopotamia  ,  o  la  Per- 
fia  ,  ben  Ci  fa  la  temperie  di  quel  Clima  ,  l'altezza  del  di  cui  Polo 
è  tra  li  gradi  3.0.  e  35. ,  e  che  non  molto  viaggio  reftava  da  fare 
per  portarli  verfo'l  Mare  ,  ove  l'aria  è  Tempre  più  calda,  quando 
foffe  fiata  troppo  rigida  ,  anche  fotto  Y  altezza  di  gradi  30. ,  che 
è  molto  improbabile .  Vogliamo  per  altro  credere  ,  che  Adamo 
non  sì  toflo  peccaffe,  e  non  peccaffe  dopo  otto  giorni  ;  ma  defide- 
damo  altresì  ,  che  ci  vengano  portate  ragioni  più  concludenti . 

la- 
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Intenderemmo  anche  volontieri  fé  il  Crefcite,  8cc.  fia  veramen- 
te pofitivo  precetto,  o  fola  benedizione. 

CAPO     IL 

I. 

L'Autore  del  fuddetto  Trattenimento  Iftorico  torna  in  campo , 
e  dice  :  Giofeffb  nel  libro  primo ,  capo  terzo ,  dice  francamene 
te  y  che  Caino  prima  di  fabbricare  la  Città  Enocchia  ,  ne  fabbricò 
un  altra  col  nome  Naida >  e  fi  occupò  in  ladroneggi ,  e  rapine  ;  che 
Lamec  ebbe  fettantafette  figliuoli .  Effo ,  che  cita  Iftorici  profani 
ne*  racconti  fcritturali  ,  dovrebbe  citare  almeno  un  Iftorico  ,  o  al- 
meno una  tradizione  ,  accioche  non  ci  fojfe  pèrmejfo  di  dire ,  che 
quefte  fono  invenzioni  del  fuo  capriccio  (  a  ) . 

In  poche  righe  abbiamo  tre  accufe  contro  Giofeffb.  La  pri- 
ma :  Caino  prima  di  fabbricare  Enocchia ,  ne  fabbricò  un  altra  col 
nome  Naida .  Giofeffb  non  ha  fcritto  così .  Riferiremo  le  di  lui  ilef- 
fé  parole  pel  disinganno .  Cain  autem  multas  regiones  una  cum  uxore 
emenfus  tandem  Najada  condidit,  id  loci  nomen  eft  &c.  (  b  )  Dice  : 
Najada  condidit %  che  fignifica  fi  ricovrò  ;  non  dice  Najadam  con- 
dì dit ,  cioè  fabbricò  Najada  ;  e  però  la  Parafrafi  Italiana  fpiega 
anch' ella  così  :  Caino  e  aminando  con  la  moglie  per  molti  t*aejì9 
fermojfi  in  un  luogo  chiamato  Naida  ,  &  ivi  fi  flette  ,  ove  eziandio 
gli  nacquero  figliuoli  :  Non  fu  quel  cafligo  a  lui  caufa  d*emendarfì% 
anzi  crebbe  nel  fuo  corpo  la  libidine \  eh*  egli  tuttavia  con  ingiuria 
di  chi  abitava  con  lui  ufava ,  empiendo  la  cafa  dì  pecunia  con  ra- 
pina y  e  violenza  ammaffata  ,  invitando  alla  fua  lujfuria ,  &  a 
latrocìnìi  ì  fuoi  famigliari  ,  dei  quali  era  egli  nella  malvagità 
maeftro .  Mutò  la  /implicita  ,  nella  quale  prima  vivevano  gli  Uo- 
mini ,  trovando  mifure ,  e  pefi  9  &  condujfe  la  vita  loro  a  corrot- 
tane.  Pofe  egli  primieramente  nelle  terre  i  confini ,  e  la  Città  cinfe 
di  mura  ,  facendovi  abitare  i  fuoi  famigliari  .  Et  chiamò  quefla 
Città  Henocchia ,  da  Henoch  fuo  maggior  figliuolo  &c.  E  nel  mar- 
gine fi  legge  :  Enofa  urbs  prima  ,  contro  le  parole  Enofa  nomine , 
e  nulla  contro  Najada .  Se  da  quefta  deferizione  fembrar  può  ai 
Padre ,  che  fieno  due  le  Città  fabbricate  ,  egli  avrà  ragione  :  Gio- 

B  2  km 

(a)  Trattenim.  Ift.  cap  $.  pag.  7. 

(b)  Jofeph  lib.  1.  Antiq*  cap.  ypag*  7. 
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jeffo  è  un  menzognero:  GioièfTo  paria  contro  della  Scrittura.  La«* 
fciamo  fu  quefto  fatto  si  chiaro  al  noltro  Lettore  il  giudizio. 

III. 

La  feconda  :  Caino  fi  occupò  in  ladroneggi*  e  rapine .  Se  il  Pa- 
dre con  ciò  dire  intende  giuftificar  Caino  per  condannar  GiofefTo  * 
penfiamo  che  vada  ben  lungi  dal  fegno .  Caino,  al  parere  di  tutti, 
fu  empio,  fcellerato,  infidiatore,  traditore,  e  fratricida.  La  Para- 
frafi  Gerofolimitana  attefta  ,  che  non  credeva  né  a  Giudicio,  né  a 
Giudice,  né  che  vi  fone  altra  vita  &c.  Non  eft  judiciumr  neque  'Ju* 
dex ,  ne  e  faculum  alterum  .  Caino  è  maladetto  da  Dio  :  Maledi- 
£lus  eris  fuper  terram  (a) .  Qpefto  è  l'elogio,  che  fi  fa  a  Caino;  e 
s'avrà  dunque  difficoltà  a  crederlo  un  ladro  ?  Caino  ,  abbandonato 
dalla  Grazia ,  e  lafciato  in  feno  della  natura  9  e  del  peccato ,  e  in 
ogni  linea  peccatore,  avrà  tanta  virtù  dì  non  attendere  a  latrocini? 
La  maledizione  di  Caino  confifteva  principalmente  in  quefto  ,  che 
per  eflò  lui  la  Terra  non  avrebbe  prodotti  i  fuoi  frutti:  Cùm  opera» 
tus  fueris  eam  ,  non  àabìt  tibi  fruéius  fuos .  (b)  Bi fogna  ben  dire» 
che  vagabondo  ,  e  difperato  trovaffe  modo  di  vivere.  E'  perciò 
molto  coerente  alla  Sacra  Scrittura  quello  ,  che  riferifee  Giofeffo-  * 
,cioè  che  trovo  pefi,  e  mifure  ;  che  fu  ladro,  6cc.  Il  Padre  Zucconi* 
che  tale  fi  perfuade  effere  fiato;  Caino  ,  non  fi  fa  fcrupolo  di  ripor- 
tare le  flefie  parole  di  GiofefTo  fòvraecennate ,  dalie  quali  ei  ne  ca- 
va le  fue  confequenze  morali  (  e  ) .  Se  dunque  il  Padre  Calino*  noa 
vuol  ladro  Caino ,  per  voler  GioferTo  un  mentitore  ,  un  difeordante 
della  Sacra  Scrittura ,  lattiamo  ciò  a  confiderarfi  da  chi  eiTer  fi  vo> 
glia  ,  qual>  fiafi  o  il  Padre  ,  q  l'Ebreo  r  che  padiao  contro,  il  vera? 
fenfo  della  Scrittura  ^ 

I  V, 

La  terza  aceufa  è  ,  che  Lamec  ebbe  fettantaf ette  figliuoli  .  Se- 
il  Padre  Calino  vuol  convincere  i'Iftorico  Ebreo  di  falfo  per  non 
crovarfi  quelli  figliuoli  nominati  nella  Saera  Scrittura ,  firmiamo  che 
fia  in  errore  anche  per  quello  conto  .  Mosè  nella  deferizione  che 
fa  de'Capi  delle  Famiglie,  nomina  fol  que'  Difcendenti  ,.  che  fono 
neceffarj  ad-  eifere  nominati  per  la  continuazione  delle  Genealogie  , 
o  che  fono  neceffarj  da  faperfi  per  qualche  correlazione  degli  altri.. 
paffi  di  Scrittura  ;;  ma  di  que' figliuoli  5  o  difcendenti ,  che  non  han- 
no 

(a)  Gen.  4.  ir. 

(b)  Gen.  cit.  v.  iz. 

(e)  Zucc%  lib.  1.  L$z.  t6. pag.  39 3.  in  Gerh 
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no  quefte  circoftanze  per  edere  nominati ,  né  volendo  moltiplicar 
parole  foverchie  ,  accenna  di  loro  Genuit  filios  ,  &  filias  .  Sono 
nominati  tre  figli  di  Lamec  nella  Scrittura  per  la  ragione  fuddetta; 
per  far  capire  in  appredb,  che  ,  oltre  quefti>  ne  ha  avuti  degli  altri, 
foggiugne  Mosè  al  folito  :  Vixitque  Lamech  poflquam  genuit  Noe 
guingentis  nonaginta  quinque  annis  ,  &  genuit  filios  y  &  filias  . 
(a)  Se  dopo  Noè,  terzo  figlio  di  Lamec,  vide  egli  ancora  cinque- 
cento novantacinque  anni  con  due  Mogli  al  fianco ,  non  è  cofa  diffi- 
cile ,  ma  affai  facile ,  e  naturale  da  crederfi ,  che  pofTano  effere  fiati 
i  fuoi  figliuoli  fettantafette  in  numero  .  Quefto  numero  è  coerente 
al  genuit  filios ,  &  filias  ;  e  Giofeffb  avrebbe  detto  apertamente  il 
falfo ,  fé  dopo  Noè  ,  foffe  taciuto  il  genuit  filias ,  &c.  Se  poi  non 
è  efpreflb  il  numero ,  che  importa  ?  Se  Giofeffb  non  efprime  quefto 
numera  che  ne'  figli  di  Lamec,  è  folo  perchè  quefto  numero  è  per 
sé  fteHb  di  cófa  notabile  *  Cerca  in  fine  il  Padre  la  citazione  di  qual- 
che Autore.  Se  ei  crede,  che  Giofeffb  abbia  fcritto  in  Greco  qmh 
lo,  che  ha  ritrovato  in  Ebraico  ,  gli  Autóri  fono  certi  .  Se  non  lo 
crede  ,  qui  Giofeffb  potrebbe  rifpondere  :  Che  importa  ?  Trattafi 
forfè  qui  d*  un  affare  dell'  ultima  importanza  ?  Non  ha  poi  ragione 
il  Padre  di  cercare  le  Autorità  ,  mentre  fé  anche  foiTero  addotte , 
bifognerebbe  prima  perfuaderlo Q  che  aveffero  gli  Autori  fcritto  il 
vero .  La  Storia  di  Giofeffb  è  in  poffeflb  per  tanti  fecoli  d'edere  cre- 
duta vera,  d'edere  citata  da  tanti  ,  come  nella  noftra  Prefazione  fi 
legge,  e  che  non  è  mai  fiata  pofta  in  tanto  dif credito  da  chi  fi  fia, 
come  ce  la  mette  l' accennato  Padre  ;  a  levare  però  il  podedb  di 
quefta  usuverfale  credenza  ,  la  vera  farebbe,  che  nel  fuo  Tratteni- 
mento Iftorico  fodero  citati  Autori,  che  la  fmentidero  ,  e  allora  fi 
crederebbe ,  che  il  Padre  Calino  non  la  impugnale  di  fuo  capric- 
cio » 

C  A  PO    IIL 

iì  ;  .  n  .  ;    ito:  I  (  y)^iaw:     S         -  : 

SI  contorce  F Autore  del  fuddetto  Trattenimento  Iftorico  pei 
aver  trovato  in  Giofeffb  ,  (b)  che  il  Diluvio  durade  novanta 
giorni  ;  e  chiama  invenzione  del  lui  caprìccio  le  due  Colonne  ,  dt 
creta  F  una ,  l'altra  di  marmo  £  in  cui  fu:  fcritta  l' Aftrologia , 

(a)  Gen.  y.  jo. 

(b  )  Trattenim.  Ifl.itb»  z..  cap*  t.  pag..  S^i 
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IL 

Se  cento  errori  fi  ponno  tollerare  in  un  Libro ,  come  ne  attefta 
Io  fteffo  Padre  ,  (opponiamo  che  potrà  condonare  V  errore  del  no- 
vanta ,  che  veramente  fi  legge  nel  Tefto  latino  di  Gelenio  ,  nona- 
ginta  .  Pure  fé  il  Padre  aveffe  offervato  il  Tefto  greco  ,  avrebbe 
letto  Ti&sipoivLwra,  ;  che  flgnifìca  per  appunto  quaranta  ;  errore ,  che 
è  flato  anche  f coperto  dall'Autore  delle  Note  al  noftro  Tefto  latino, 
fcrivendo  egli  :   In  Graco  Codice ,  &  Mofe  legitur  quadraginta . 

II  L 

Quanto  alle  due  Colonne  ,  fé  Giofeffo  l'ha  fcritto  ,  dobbiamo 
credere  ,  che  ne  avrà  avuto  il  debito  fondamento  ;  tanto  più  che 
attefta  ,  che  a'  fuoi  tempi  una  fé  ne  vedeva  in  Sona  .  FofTe  pur  sì 
pronto  il  Padre  a  moftrarci  con  qual  fondamento  ci  dica  effere  que- 
lla un  invenzione  .  Ma  fiafi  vero  ,  o  non  vero  ;  alle  due  Colonne 
défcritte  non  s'appoggia,  crediamo  noi  ,  la  verità  della  Sacra  Scrit- 
tura .  Non  fono  già  si  dtfcordanti  dal  facro  Tefto  due  Colonne, 
come  fono  l'ottavo  ,  e  il  nono  giorno  ,  che  il  Padre  aggiugne  alla 
creazione  ;  Intanto  fu  quefto  propofito  potrà  confùltarfi  col  dottif- 
fimo  Uezio.  (a) 

CAPO    IV. 

I. 

IL  Padre  Calino  fa  un  rimprovero  allo  Storico  Ebreo  ,  con  dire: 
Anco  qui  mette  del  fuo  la  gran  paura  ,  che  ave  ano  gli  Uomini 
di  abitare  al  piano  ,  fui  timore  ,  che  venire  un  altro  Diluvio  , 
&c.  (b) 

1 1. 
Se  Nembrod  ,  e  gli  Uomini  di  que'  tempi  fodero  paurofi  ,  e 
temeffero  d' un  nuovo  Diluvio  ,  onde  fi  moveffero  anche  per  quefto 
motivo  alla  fabbrica  della  Torre  fuperba  ,  fi  compiacerà  il  Padre 
Calino  rileggere  la  Lezione  affai  erudita ,  che  in  ordine  a  quefto  ha 
formata  il  Padre  Zucconi ,  (  e  )  e  con  quefta  penfiamo  poter  giufti- 
ficare  lo  Storico  Ebreo . 

CA- 

(a)  Vetri  Dan.  Huet.  Demonft.  Evang,  prop.  IV.   n.  XV.  pag. 

$6.&feqq. 

(b)  Trattenim.  cit.  cap.  4.  pag.  18. 

(e)  Zucconi  lib.  1,  Lez.  86.  in  Gen.  pag.  144. 
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capo  v. 

I; 

NOn  lafcio  dì  notare  le  menzogne  di  Giofeffo ,  il  quale  afferma- 
che  Abramo  avea  fatte  molte  offervazioni  fu  gli  accidenti  , 
che  accadono  alla  Terra ,  al  Mare ,  al  Cielo  ;  e  che  Abramo  fu  per- 
feguitato  da9 Caldei:  onde  gli  toglie  il  merito  della  partenza  daUr9 
qua  fi  ella  foffe  non  per  ubbidire  a  Dio ,  ma  per  fottrarfi  da  una  mo- 
lerà perfecuzione  .  (a)  Tanto  ci  fa  leggere  il  Padre  contro  Gio- 
feffo . 

IL 
Anche  qui  con  due  accufe  fa  comparire  effere  lo  Storico  Ebreo 
un  mentitore .  Facciamoci  alla  prima .  Abramo  avea  fatte  delle  of- 
fervazioni  &c.  Ancorché  il  Tefto  dell'Ebreo  non  dica  così  ,  come 
più  abbailo  vedremo ,  contuttociò  fi  brama  fapere  dal  Padre  perchè 
fia  quefta  una  menzogna .  Forfè  perchè  non  è  nella  Sacra  Scrittura  ? 
Quefto  non  bafta .  Di  fopra  ha  detto  Giofeffo  :  Cùmque  (  Abramo  ) 
ob  virtutem  eximiam  fapiens  effet  prte  cunElis  habitus  ,   aufus  ejl 
vulgo  receptam  de  Deo  perfuafìonem  convellere ,  &  in  melius  vertere. 
(b)  Ciò  non  fi  legge  nella  Scrittura  ,  e  pure  il  Padre  non  l'ha  in 
quefio  tacciato  di  bugiardo  .  Se  Ci  vuole  Abramo  un  Uom  da  nien- 
te ,  farà  probabile  la  fuppofta  menzogna  ;  fé  fi  crede  di  talento  fu- 
blime,  fi  vorrà  poi  d'inferior  condizione  di  Tolomeo,  d' Arinotele, 
e  di  tanti ,  che  hanno  fatto  delle  offervazioni ,  e  che  egli  non  fia  poi 
flato  sì  perfpicace  ?   Afferma  pure  San  Giovanni  Grifòftomo  ,  che 
Abramo  prevenne  con  la  cognizione  la  natura,  e  ne  rivelò  i  più re- 
conditi arcani  .    Ben  vede  ognuno  ,  che  il  Padre  fa  poco  concetto 
d*  Abramo ,  fole  perchè  vuol  menzognero  Y  Ebreo  .  Ma  quefìo  non 
è  il  punto  .    11  fatto  Ci  è  ,  che  il  Padre  fa  dire  a  Giofeffo  ciò  ,  che 
non  dice .  Il  Tefto  di  Giofeffo  è  quefio  :  Ergo  primus  omnium  darà 
voce  pradicavit,  unum  effe  Deum  verum  univerfitatis  Conditorem  &c. 
E  più  fotto  :   Hoc  vero  ex  terra  ac  maris  obfervatione  colligebat  y 
tum  eorum  qua  circa  Solem ,  ac  hunam  ,  &  reliqua  fiderà  videbat 
uccidere*,  effe  nimirum potentiam  quandam,  qua  horum  curam  gerat, 
&  omnia  decenter  adminiflret ,  qua  ceffante  nihil  noftris  utilitatì- 
bus  ferviturum ,  cùm  nihil  fuapte  virtute  polleat ,  [ed  univerfa  om- 

*  nipo- 

(  a  )  Trattenim.  Iftor.  lib.  i.  cap.  J.  pag.  zi, 

(b)  jfofeph  Antiq.  lib.  i.  cap.  8.  pag.  i6\ 
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nipotenti  ipfìus  voluntati  obfecundent  ,  quapropter  buie  uni  honorem 
diberi  ^  buie  graùas  agi  oportere  (a)  .  Abramo  confeflà  ,  che  la 
Via  ,  la  qual  ci  guida  alla  felicità  ,  ci  viene  data  pel  precetto  di 
Dio  ,  non  da  propria  virtù  .  Pigliava  egli  quefto  argomento  ,  col- 
ligebat ,  dall'oiTervare  le  opere  maravigliofe  della  Terra ,  del  Mare, 
e  dal  moto ,  che  vedeva  nel  Sole  ,  nella  Luna  ,  e  nelle  Stelle  . 
Sono  quelle  le  parole  dello  Storico .  Or  qual  oppofizione  fi  può  fare? 
Per  provare  Abramo ,  effere  Iddio  Creatore ,  centro  della  felicita , 
che  il  tutto  fenza  di  Lui  è  un  niente,  &c.  ne  cava  Fargomento  dal- 
la Terra  ,&c.  Non  è  forfè  vero  ,  che  l'opere  del  Creatore  fi  argo- 
mentano ,  e  fi  palefano  ancor  dalle  Creature  ?  Cceli  enarrant  gloriam 
Dei ,  fcrive  Davide ,  &  opera  manuum  ejus  annunciai  Firmamentum 
(  b  ) .  Ma  ficcome  quefta  non  è  Toppofizione ,  cosi  non  v'abbifogna- 
no  più  parole . 

III. 
Si  legge  nella  feconda  accufa:  che  Abramo  fu  perfeguitato  da* 
Caldei  ;  onde  gli  toglie  6cc. 

Riferifce  Giofèffb  ,   dopo  tutte  le  preaccennate  lodi  date  ad 
Abramo, quefte  parole:  Quamobrem  càm  Cbaldai  Mefopotamitaque 
esteri  contra  fé  infurgerent,  conjtlium  migrandi  cepit ,  &  voluntate, 
ac  favore  Dei  fretus ,  terram  Chananfiam  tenuit  (  e  )  .  Fu  dunque 
la  perfècuzione  di  Abramo  per  motivo  di  religione;  non  farà  dun- 
que gloria  di  lui  fuggire  per  quefta  cagione ,  quando  Gesù  Crifto 
eomandò  tal  fuga  a*  fuoi  Fedeli  ne*  tempi  pofteriori  :  Cam  autem 
perfequentur  vos   in    Civitate  ifla  ,  fugite  in   aliam  (d)  ?   Vuol 
pertanto  Iddio  la  Cafa  di  Abramo  fuori  della  Caldea ,  lontana  dall' 
Idolatrìa ,  e  dalle  perfecuzioni ,  come  nota  il  Tirino ,  ad  declinan- 
dum  ldololatriam  ,  &  forfan  perfecutionem  (  e  )  ;  ma  perchè  quefto 
è  un  Autore  non  troppo  a  genio  del  Padre  Calino ,  diremo  qualche 
.  cofa  di  più . 

IV. 
Troviamo,  che  la  Famiglia  di  Abramo  efercitava  l'Arte  della 
fcultura  (  f  )  ;  e  Sarug  Avo  di  Tare ,  non  folo  impiegò  la  mano  a 
fcolpire  gli  Idoli,  ma  le  ginocchia  ancora  alle  adorazioni  .   Tare 
fu  Padre  di  tre  figliuoli;  Abramo,  Nacor,  e  Aran.  Tare,  Abra- 
mo, 
(a)  Jofeph  cit.        (b)  Pfal.  18. 
(e)  Jofeph  cit.         (d)  Mattò.  io-*j. 
(  e  )  Tirin.  in  Gen.  cap.  1 1 . 
(f  )  Zhcc.  in  Gen,  ìib.  i.  Lez.  88.  pag.  459. 
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mo,  e  Nacor  facevano  altresì  degl'  idoli,  e  fi  vuole  che  gli  ado- 
rafTero  ancora,  come  nota  il  Caramuei  (a)  ,  citando  gli  Ebrei  in 
Berefcithrabba ,  tanto  neil'  edizione  Latina ,  che  Spagnuola  :  Ciò  ri- 
cavafi  pure  dalla  Sacra  Scrittura  ,  parlando  di  Tare  ,  e  Nacor: 
Trans  fluvium  babitaverunt  Patres  veflri  :  ab  initio  Tbare  Pater 
Abraham,  &  Nacor,  fervieruntque  Diis  alienis  (b).  E  pare  che  fi 
deduca,  che  in  tal  errore  cadeffe  Abramo  ancora  :  Pater  tuus  primus 
peccavit  (e)  ;  ma  come  quello  può  interpretrarfi  in  fenfo  più  fa- 
vorevole ,  ci  perfuade  il  fovraccitato  Caramuei  a  piamente  credere, 
che  Tare ,  ed  Abramo  fcolpiflero  bensì  le  Statue  infami ,  ma  non 
già  che  loro  piegarTero  le  ginocchia  per  adorarle . 

Siafi  come  efTer  fi  voglia  ,  è  certo  ,  che  Aran  ,  come  vuole  la 
Tradizione  Ebrea  riferita  da  San  Girolamo ,  fu  abbruciato  vivo  per 
validamente  opporfi  alle  adorazioni  de'  Caldei  ;  ovvero ,  come  altri 
fòftengono  ,  che  morì  d'affanno  ,  per  aver  veduto  Tempio  Nacor 
oftinarfi  nella  pazzìa  comune .  Tare ,  ed  Abramo ,  o  non  contami- 
nati ,  o  pentiti,  difendendo  la  Caufa  di  Dio  ,  furono  prefi  in  onta 
da  tutti,  e  da  tutti  perfeguitati ,  a  fegno  di  dover  fuggire.  Tulit 
itaque  Tbare  Abram  fìlium  fuum ,  et  Lotb  fìlium  Aran ,  $*  Sarai 
nurum  fuam  ;  &  eduxit  eos  de  Ur  Chaldaorum  &c.  (  d  )  Così  la 
difeorre  anche  il  Zucconi  (e),  citando  Santo  Agoftino,  ed  il  Pa- 
dre Pereira .  Non  fa  dunque  torto  ad  Abramo  lo  Storico  Giofeffo , 
fe  lo  fa  fuggire  per  un  motivo  sì  bello , 

Se  pofeia  il  Padre  Calino  fi  ricorderà  ,  che  il  coflume  degli 
Ebrei  era  di  chiamare  i  Nipoti  Fratelli,  e  Sorelle,  come  vedrà  nella 
Scrittura  più  volte,  e  come  lo  attefta  il  Padre  Zucconi  (  f  )  ,  fcriven- 
do  :  Secondo  la  consuetudine  degli  Ebrei,  Sara,  e  Lot,  quantunque  fuf- 
fero  Nipoti ,  quella  nondimeno  Sorella ,  e  queflo  fu  talora  chiamato 
Fratello  da  Abramo  :  Cam  audijfet  Abram ,  captum  videlicet  Lotb 
Fratrem  fuum  (g),  eccone  la  conferma;  e  più  fótto:'  Reduxit  om- 
nem  fubflantiam  ,  &  Lotb  Fratrem  fuum  ;  troverà  mfuffiftente  Tac- 

Tom*  /.  C  cufar 

(a)  Joann*  Caram.  tratt.  8.  feti.  J.  de  TempL  Hierof 

(b)  Jof  24.  3.      (e)  Ifaia  43.  27. 
(d)  Gcn.  ii.  31. 

(e  )  Zuccon  in  Gerì,  lib*  t.Lez.  88.  pag.  4J0, 
(f  )  Zuccon,  cit, 
(g)  Gen.  14.    14. 
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cufar  di  arditezza  Giofeffo  (a),  che  chiama,  fecondo  Tufo  fuo? 
Sara  Sorella  di  Lot . 

CAPO    VI. 

I. 

ALI1  entrare  che  fa  Abramo  in  Egitto  ,  fi  rifveglte  contro  BBU 
breo  Giofeffo  il  Padre  Calino  in  quefti  termini:  Giofeffo  qui  fi 
mojìra  mentitore ,  e  calunniatore  sfrontato ,  ardendo  dire,  che  Abra^ 
mo  andò  in  Egitto  con  animo  di  trattare  con  que*  Sacerdoti  circa 
la  Divinità  ,  per  poi  feguitare  il  loro  parere  ,  fé  lo  trovaffe  mi- 
gliore  (  b  )  . 

II. 
Dimandiamo  permìffione  al  Riveritiffimo  Padre  di  efporre  an- 
cor noi  fono  rocchio  del  noftro  Lettore  il  Tetto  di  Giofeffo ,  men- 
tre molto  alterata  è  refpofizione  ,  che  ne  fa  il  Padre  mede&no  ,  e 
poi  difendere  al  meglio,  che  fapremo  *  la  nera  impofta  calunnia  allo 
Storico  Ebreo.  Sì  legge  dunque  così  :  Occupando  la  fame  la  Regio* 
ne  Cbananea%  Abraam  vedendo  che  non  èra  in  Egitto  careftia,  fi  de- 
terminò d9 andarvi i  tum  ut  copiis  eorum  fvueretury  tum  ut  fenten~ 
tiam  Sacerdotum  de  Divinità-te  cognofceret:  aut  fecuturws  illorum 
opin'wnem  ,  fi  modo  melior  ejjet ,  aut  ipfe  re&iora.  eis  cornmonftratu- 
rm-  (e).  Se  fi  vuole  per  ciò  mentitore  Giofeffo,  non  baila  fol  dir- 
lo ,  ma  bifogna  provarlo ,  e  trovar  Autori  ,  che  in  quefto  pafiò  pro- 
vino la  lui  menzogna .  Se  vogliamo*  fol  dire ,  che  mentifce ,  perchè 
non  fi  legge  nella  Scrittura ,  eglù  è  molto-  poco  <  Sarebbe  molto ,  fé 
II  provaffe  efiere  coprano  al  fenfo  delia7  Scrittura  f  e  allora  farebbe 
anche  vero,  che  Giofeffo  è  un  calunniatore:  sfrontato .  Concludereb- 
be pur  male  lo  Storico  Ebreo,  fé  dopo  aver  preconizzato  antece- 
dentemente Àbramo  per  primo  promulgatore  della  Unità  di  Dio , 
&c.  voleffè  poi  cadere  nel  fenti mento*  che  di  lui  tiene  il  Padre. 
Dalle  premeffe  dunque  di  Giofeffo ,.  e  dalle  lui  fovraccennate  parole 
dobbiamo  argomentare  altrimenti r  e  dire,,  che  l'animo  di  Abramo 
era  di  far  conofeere  a  gli  Egiziani  la  loro  vana  credenza,  e  la  veri- 
tà della  unica  effenza  del  Dio  d*  Abramo. 

III. 

(  à  )  Trattenìm.  Iftor.  lib.  SS  cap,  y%  pag:  sa 
(b)  Trattenim.  Iflor.  lib.  3.  cap.  1.  pag.  24. 
(e)  jfofepb  Antiq.  Judaic.  lib.  1.  cap.  9.  pSLg.  16» 
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111. 

Per  fornimento  di  San  Giovanni  Grifoftomo ,  riferifce  il  Padre 
Zucconi  (a),  che  per  iftudio  ,  e  per  faper  naturale  ,  àbramo  fi 
refe  queir  Uomo  riverito,  e  nobile  ancor  preiTo  THtorie  Egiziane,  e 
Caldee  ,  che  di  lui  ,  come  d'Uom  Profeta  fanno  menzione.  Se 
non  vogliamo  noi  dare  una  taccia  di  mentitore  anco  a  San  Giovan- 
ni Gritofìomo,  perchè  ci  racconta  una  cofà,  di  cui  non  fé  ne  legge 
parola  nella  Sacra  Scrittura,  abbiamo  tutto  il  luogo  di  efìmere  Gio- 
leffo  da  quefta  calunnia .  Se  le  Storie  Egiziane  fanno  menzione  dì 
Abramo  come  d'Uomo  Profeta 5  convien  dire,  che  Abramo  parlaf- 
fe  in  Egitto,  e  che  francamente  parlaffe  ancora  della  Divinità,  men- 
tre non  era  perfeguitato  ,  come  nella  Caldea  ,  anzi  ben  veduto , 
Sbrani  vero  bene  ufi  funt ,  e  ben  trattato .  Cofa  adunque  verisimile 
farà ,  che  parlaffe  di  cofe  alte ,  come  appunto  della  Divinità  ;  per- 
chè per  colè  da  niente  le  Storie  non  avrebbero  di  lui  fatta  memo- 
ria. Abramo,  non  folo  in  concetto  di  Giofeffo,  ma  urnverfalmente 
era  creduto  Uomo  di  fenno,  e  di  prudenza  ripieno .  Come  pruden- 
te non  dobbiamo  già  noi  credere ,  che  di  primo  sbalzo  fi  metterle 
a  condannare  l'Idolatrìa  de*  Sacerdoti  Egizj,  e  voler  loro  per  forza 
di  Prediche  fargli  credere  la  verità  d'un  folo  Iddio .  Sapeva  bene 
Abramo,  illuminato  da  Dio,  che  non  potevano  que'  Sacerdoti  aver 
ragioni  per  le  loro  adorate  Deità;  ma  come  prudente  vuol  inten- 
derle ,  affine  di  tirarli  nel  fuo  partito  fu  la  infuffiftenza  delle  loro 
ragioni .  Per  confeguire  il  fuo  intento ,  fu  tiro  di  prudenza  in  Abra- 
mo il  penfiero  di  accordare  le  di  loro  ragioni ,  fé  le  aveffe  trovate 
ben  fondate,  ma  non  fu  già  infedeltà.  La  Chiefa  ne'  fuoi  Conciij 
vuol  intendere  le  ragioni  degli  Eretici ,  non  già  per  feguirle ,  quan- 
do dicono  male ,  ma  per  confonderli  fu  le  loro  ftcilè  ragioni .  In 
qual  mai  Tribunale  del  Mondo  fi  ha  da  fentenziare  inaudita  parte} 
Iddio  fteffo  non  citò  Adamo?  Adam  ubi  esì  (b)  Così  appunto  in- 
tendeva il  Padre  de*  Credenti;  voleva  fentire  ciò  che  narraffero  de' 
loro  Dii ,  per  confonder  l'Egitto  nella  falfità  de*  fuoi  Numi ,  a  con- 
dizione ancora  di  fottofcriverfi  a  qualche  ragione ,  fé  da  lui  foffe 
fiata  trovata  di  pefo.  Che  in  quefto  fenfo  debba  intenderti  Gio- 
feffo ,  e  non  già  nel  fènfo ,  con  cui  lo  fpiega  il  dottiilitno  Padre ,  fi 
deduce  d^llo  fteffo  Tetto  di  Giofeffo.  Dopo  che  Abramo  ebbe  fcan- 
dagliato  il  fondo  del  loro  fapere  (  per  la  facoltà  avutane  dal  Re , 

Ci  lo 

(a)  Zucc*  lib.  1.  in  Gerì.  Lez.  iqi. £$&•  J24« 

(b)  Gen*  3.  g. 
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lo  che  non  è  fuori  di  credenza  )  Giofeffo  foggiugne  (  a  )  :  Quo  fa- 
cium  efl  ut  virtutis  nomine  in  maximam  exiftimationem  veniteti 
nam  cùm  e  a  gens  in  àiverfos  ritus  ,  &  opiniones  fcinderetur  ,  &  per 
mutuum  contemptum  atque  infeftationem  infenfis  Inter  [e  animis 
agerent  ,  colli fos  Inter  fé  eorum  de  religione  fermones  &  à  fé  ipjìs 
confutato^ ,  vaniffimos  effe  nibilque  prorfus  veritatis  habere  declam- 
ati .  Dunque  -Abramo  gli  avrà  condannati ,  non  trovando  in  loro 
l'unità  della  Dottrina  ;  dunque  Abramo  non  fi  farà  accomodato  alle 
loro  parole ,  perchè  vane  le  riconobbe ,  e  dal  vero  fcoflate .  Quefto 
è  il  memorabile,  andiam  noi  divifando  ,  che  riferifcono  le  Storie 
Egiziane  d'un  Uomo  come  Profeta ,  qual  fu  Abramo .  Pofta  quefta 
Spiegazione  sì  naturale  alla  Sacra  Scrittura ,  sì  favorevole  alla  Reli- 
gione del  Dio  d' Abramo,  ad  Abramo  medefimo,  dobbiam  noi  dire» 
che  GiofefFo  abbia  voluto  calunniare  il  principale  Soggetto  dell* 
Ebraifmo,  da  lui  tanto  commendato? 

IV. 
Non  fi  maravigli  né  meno  il  Padre  (  b  )  ,  né  di  mentitore  tacci 
Giofeffo  (  e  ) ,  fé  anerifee,  che  Faraone  die  ad  Abramo  molti  doni  ; 
che  ciò  ha  creduto  effer  vero  anche  il  Padre  Zucconi,  e  io  deduce 
dalla  Scrittura,  ove  fi  legge,  che  erat  dives  valde  in  pojfeffìone  auri, 
&  argenti  (  d  )  ;  foggiugnendo  qui  il  Menochio  :  quìbus  à  Pbaraone 
locupletatus  (  e  ) .  Faraone  il  poteva  fare  ,  e  probabilmente  l'avrà 
fatto  ,  per  la  premura  che  avea  di  mandar  tofto  fuori  del  Regno 
Abramo ,  che  voleva  per  altro  rispettato  ,  e  per  quello  ,  che  feco 
di  preziofo  portava ,  Sicuro  ,  mentre  lo  fé  fotto  fpezie  d'onore  ac- 
compagnare dalle  fue  Guardie  ;  lo  cht  non  fi  farebbe  ad  un  Uoma 
di  niuna  confiderazione .  Prtscepitque  Pbarao  fuper  Abram  viris  % 
&  deduxerunt  eum  ,  &  uxorem  illius ,  &  omnia  qu&  habebat  (  f  )  . 
E  dovea  ancor  regalarlo  per  politica ,  per  dirnoftrare ,  che  l'amore 
concepito  di  Sara  ,  non  era  in  lui  paffione  ,  ma  ragionevole  ,  fui 
fuppofto  di  averla  in  Ifpofa ,  quando  la  credeva  Sorella .  Molto  piti 
dobbiam  persuaderci ,  che  non  folo  il  Re,  ma  i  Grandi  ancora  del 
Regno  lo  regalaffero  ,  dalle  parole  citate  :  bene  ufi  funt  propter  il- 
lam  (g).  Sapendo  eglino,  che  Sara  era  ben  veduta  in  Corte,  non 
fi  faranno  contenuti  con  Abramo  in .  Semplici  compii  menti,  ma  avran- 
no 

(a)  jfofepb  Antiq.  Judaic.  lib.  i.  cap.  o.  pag.  17. 

(b)  Trattenim.  Ift.  lib.  3.  cap.  1.  pag.  25. 
(e)  jfofepb.  cit,         (d)  Gen.  13.  2. 

(e)  Mnocb.  in  Gen.  cit.    (f)  Gen.iz.  20,     (g)  Gen.  cìu 
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no  eflì  ftudiato  di  guadagnar/!  l'affetto  di  lui ,  che  fupponevano  po- 
teflè  effere  fra'  primi  del  Regno ,  co*  donativi . 

Può  altresì  rifparmiare  il  Padre  (  a  )  di  affaticarfi  a  voler  che 
noi  crediamo  mentitore  GiofefTo  (b),  che  fcrive,  aver  Àbramo  impe- 
gnata agli  Egiziani  l'Aritmetica ,  e  Aftrologia .  Qual  cofa  mai  più 
naturale  di  quefta  ?  Se  Abramo  le  fapeva ,  e  perchè  non  poteva  con 
loro  conferir  quefte  Scienze  ?  Che  bel  penderò  !  voler  Abramo  in 
Egitto  mutolo,  ed  infenfato,  quando  vien  da'  Padri  afferito,  che 
Dio  fletto  voleva ,  che  anche  in  Egitto  foffe  conofciuta  la  Virtù  di 
lui.  Il  Padre  Zucconi  (e)  ci  conferma  anch'  egli,  e  per  parer  di 
Giofeffo  ,  che  a  gli  Egizj  nel  Tuo  pellegrinaggio  infegnò  l'Aritmeti- 
ca, e  F Agronomia  ;  fegno  evidente,  che  non  lo  ftima  un  mentitore* 
Ne  abbiamo  finalmente  una  conferma  nella  Predica  delia  Epifanìa , 
(d)  fatta  dal  Vefcovo  di  Bitonto  ,  nella  quale  dimoflra  Abramo 
primo  Maeftro  in  Egitto  dell'  Aerologia .  Potrà  pertanto  ben  com- 
prendere chi  effer  fi  voglia ,  che  quanto  di  Abramo  ha  fcritto  Gio- 
fèffo,  non  fi  oppone  alla  Sacra  Scrittura,  ma  tutto  tutto  rifulta  in 
gloria  di  lui,  ed  in  buona  armonìa  della  Scrittura  medefima, 

CAPO     VII 

I. 

L\  Autore  del  Trattenimento  Iftorico  così  di  paffaggio  ferifee 
Giofeffo,  dicendo:  Convien  dire ,  che  Giofeffo  fi  dimenticale 
troppo  prefio ,  che  Lot  in  quefto  tempo  abitava  in  Sodoma ,  quando 
di  lui  dice ,  che  fu  fatto  prigioniero  $  perchè  era  venuto  per  recare 
foccorfo  a  quella  Città  (e). 

II. 

Ci  pare  troppa  franchezza  il  dire ,  che  Lot  abitaffe  in  Sodo- 
ma .  Il  Padre  Menochio  deicrive  la  prigionìa  di  Lot  con  dubbiez- 
za ,  dicendo  :  vel  in  proelio  captum  ;  vel  inermem  in  Urbe  inventum» 
(  f  )  Se  Lot  potè  effere  prefo  in  Guerra ,  probabilmente  ancora  farà 

an- 
(a)  Trattenim.  ctt.     (b)     jfafeph.  cit. 

(e)  Zucc.  lib.  i.  Lez.  90.  in  Gen,  pag.qjo.  e  Lez.ioi»  in  Gen« 
pag.  J24. 

(d)  Cornei.  Mufs.  lib.  4.  Fred.  4.  ttart e  |. 

(e)  Trattenim.  Ifior.  lib.  -j.  cap.  z.  pag.  z6» 
(f  )  Menoch.  in  Gcn.  14. 
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andato  per  recare  ioccorfò,  Se  il  Padre  Calino,  vuoi  feguÌFe  iiTefìo 
della  Scrittura,  egli  dice  cos\:  Moraius  efl  in  Oppidis ,  qu&  erant 
circa  jfordanem ,  <jr  habìtavit  in  Sodomis  (a).  La  dimora  dunque 
prepria ,  e  perfonale  di  Lot  era  ne*  Cartelli ,  q  fiano  Terre  ;  ed  è 
vei  ifimile ,  mentre  divifo  da  Abramo  avea  la  fua  porzione  e  di  Ar- 
menti numero  fi ,  e  di  Pallori;  cosi  pare  ,  che  all'  ufo  degli  altri  Pa- 
triarchi fi  farà  tenuto  alla  Campagna,  aperta  per  comodo  di  pafeere 
la  iua  Greggia  ;  e  dicendovi  in  Oppidis ,  morirà  bene  la  Scrittura  , 
che  in  un  folo  non  avea  fìflò  il  domicilio;  ma  che  girava  or  qua  , 
or  là  pe'  que'  dieci  Cartelli  (  che  tanti  erano  i  dipendenti  dalla 
Città  di  Sodoma  (b),  che  n'era  i§  Capitale)  fecondo  il  bifogno 
n'avea  l'Armento.  Il  foggiugnere  :  habìtavit  in  Sodomis  *  altro  non 
è,  che  per-  eieicrivere  qual  forfè  la  giurifdizione  in  cui  abitava  ;  o 
pur  anco  cqn  quali  Uomini  Lot  s'era  (celta  l'abitazione . 

JIJ. 
Ma  fi  a  fi  anche  vero ,  che  Lof:  abitafTe  in  Citta;  v'abitava  poi 
fempre?  E.  perchè  in  occafione  di  quella  Guerra  non  poteva  egli 
efler  fortito  ad  unir  le  fue  Genti  per  difeia  di  quel  Re ,  di  cui  vo- 
lontariamente fi  era  fatto  Suddito?  Che  implicanza?  Se  il  Padre 
non  ci  peri  baderà  meglio  ,  crediamo ,  che  prefib  gì'  Intendenti  farà 
poco  colpo  quella  sferzata ,  Iptanto  noi  ci  perfuadiam  bene ,  che  fé 
Lot  non  fi  forfè  intromefTo  in  quella  Guerra ,  non  farebbe  forfè , 
come  Uom  forefliero ,  flato  porlo ,  fecondo  la  militar  difciplina,  in 
arreflo .  Anche  preffo  i  Re  barbari  teney^fi  per  inviolabile  il  dirit- 
to delle  Genti . 

IV. 
Non  troviamo  dunque  ,  che  Giofeffo  contraddica  al  Sacro 
Tefto  ;  troviamo  bène  ,  che  il  Padre  contraddice  %  sé  fteifo  .  Per 
impugnare  lo  Storico ììbreo,  vuol  prima  della  Guerra,  che  Lot  fia 
ia  Città  ,  poi  ,  non  ricordandofene  più  ,  lo  vuole  dopo  la  Guerra 
nelle  di  liciof e  pianure  di  Sodoma  (e)  ;  e  poco  dopo  lo  fa  effere  in 
Città  ,  mentre  va  feguendo  :  Entrarono  in  Sodoma  i  due  Giovani 
angelici  r  e  furono  accolti  con  onorevole  alloggio.',  e  lauto  convito 
dal  Nipote  di  Abramo .  Che  contraddizioni  fono  quelle  ?  Bifognerà 
dunque ,  o  che  il  Padre  ci  accordi ,  che  prima ,  e  dopo  ancora  del- 
le Guerre  Lot  ftarfe  e  fuori ,  e  dentro  la  Città ,  a  mifura  del  fuo  in- 
tereffe  ;  o  che  ci  dia  ad  intendere  come  ei  non  fi  contraddica  .   Se 

dirà 
(a)  Gen.  13.  12.     (b)  Suph.  Lex.  in verb.  Sodoma* 
(e)  Trattenim.  Iftor*  lib.  3.  cap.  1.  pag.  2-7. 
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dirà  con  noi  i  dunque  Giofeffò  ha  fcritto  beile  *  quando  ha  detto  , 
che  Lot  fu  fatto  prigioniero  ,  perchè  andò  in  fòccorfo  di.  Sodoma  ; 
fé  contro  di  noi ,  dunque  il  Padre  contraddice  a  sé  fteffo . 

Siamo  poi  anfiofl  di  fapere  fé  il  Re  di  Gerara  donaffe  per  Sara 
quelle  mille  monete  d'Argento  per  comprarli  veramente  una  Cuffia; 
o  pure  un  Velo  all'  ufo  di  Paleftina  (  a  ) ,  perchè ,  da  quello  coperà 
ta ,  fofTe  per  maritata ,  come  nota  il  Menochio  (  b  )  ,  riconofciuta . 

Non  fenza  far  difficoltà  fopra  la  voce  di  Mare} dallo  in  vece  di 
Marif calco  ,  ci  farebbe  caro  fapere  (e)  ,  fé  Ficol  era  veramente 
Marìf calco  del  Regno  ;  o  pure  ?  come  lo  dinomina  il  Padre  Zucconi, 
(d)  Generale  dell'  Armi ,  inerendo  alla  Sacra  Scrittura  ,  ove  leggeft 
Princep*  exercitus  (  e  ) . 

VI. 

Non  fappiamo  fé  i  titoli  di  Gentiluomo  (f  )  dato  ad  Eliezer, 
dalla  Scrittura  folamente  chiamato  Servidore  pih  vecchio  di  cafa  : 
d  xitqtie  ad  Servum  feniorem  Domus  fua  (g);  e  di  Corte ,  alla  caia, 
di  Nacor  fono  ben  adattati  alla  femplicità  di  que*  tempi. 

CAPO     Vili. 

L 

PRima  di  avanzarci  alle  impoflure ,  che  vengono  caricate  dal  Pa- 
dre a  Giofeffò,  fumiamo  necefiario  dire  alcune  cofe  per  maggiore 
intelligenza.  Descrive  il  Padre  la  motte  di  Sara  in  età  di  127.  anni; 
(h)  quello  lo  dice  la  Scrittura  (i),  Giofeffò  lo  conferma  (K) .  il  Padre 
vuol  che  fia  feguita  quefta  morte  Tanno  2086.  del  Mondo  (1)  ,  e 
lo  fuppone  per  effere  Sara  più  giovane  d'anni  dieci  di  Abramo  ,  e 
cita  il  Gétìefi    tj\  17.    Ma   noi    non   troviamo  nel    Tello  citato 

que- 

(a)  Trattenim.  Iflor.  lìb.  j.  èap.  1.  pag.  29» 

(b)  Memch\  in  Gen.  i-o. 

(e)  Trattenim.  Iflor.  Itb.  %.  cap.  t.  pag.  ijò. 

(  d  )  Zucc.  Itb,  1.  Leti*  94.  in  Gen\  pag.  490» 

(é)  Gen.  li.  22. 

(f  )  TrattetUm.  Ifloìr.  libi  j.  cap.  t.  pag.  fi» 

(g)  Gen.  24.  2. 

(h)  Trattenim.  cit* 

(i)  Gen.  22- 

(K)  jfofepb.  Itb.  1.  Antìq*  cap.  1$.  pag.  2  J. 

(  1  )  Trattenim.  cit.  lib.  2.  cap*  5.  pag.  If> 
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quella  efatta  miiura  di  dieci  anni  ;  leggiamo  foio  :  Putafne  cente~ 
vario  nafcetur  filiusì  &  Sara  nonagenaria  parkt  (à)*  onde  Tanno 
di  Tua  morte  è  incetto,  mentre  anche  di  novantuno,  o  di  novantatrè 
potea  dirfi  nonagenaria .  Profegue  il  Padre  Calino  (  b  )  :  Andava  il 
Santo  Vecchione  avanzandofi  nell'età,  fuperando  oramai  di  anni  qua- 
ranta im  intiero  fecolo .  Più  abbailo  foggiugne  (  e  )  :  Giofeffb  moftra 
di  aver  letto  con  troppa  di/ attenzione  il  Sacro  Tefio ,  quando  fa,  che 
Rebecca  dica  ad  Eliezer  ,  che  effendo  morto  Batuel  fuo  Padre  ,  la 
fua  cafa  era  in  man  di  Labano  &c.  Indi  a  poco  ritorna  alle  ac- 
cufe  contro  Giofeffb:  Fa  di  più  comparire  troppo  imprudente  Àbra- 
mo ,  quaft  che  per  avere  quella  Nuora  ,  avejje  fatta  al  figlio  di  tutti 
i  fuoi  averi  una  piena  rinuncia ,  quando  afferma ,  che  Ifacco  era  Pa- 
drone di  tutte  le  paterne  ricchezze  ,  allorché  introduce  in  cafa  la 
moglie,  &c. 

II. 
Dopo  aver  detto  il  Padre  Calino ,  che  i  figliuoli  di  Cetura  era- 
no fino  a  fette ,  francamente  aggiugne  (  d  )  :  Era  Ifacco  in  età  dì 
guarani9  anni . ,  quando  prefe  in  moglie  Rebecca  :  n  avea  Abramo 
cento  quaranta  ,  quando  prefe  in  Ifpofa  Cetura  ;  e  l9  uno  e  V  altro 
matrimonio  fé guì  nell9  anno  2089.  del  Mondo  .  Sopravviffe  Abramo 
trentacinque  anni  ,  e  vide  giunti  ali9  età  di  quindici  anni  i  piccioli 
Nipoti  nati  da  Ifacco .  Se  quefli  computi  nella  divina  Scrittura  fof- 
fero  ofeuri  e  difficili  .,  vorrei  compatire  Giofeffb  Ebreo  ,  il  quale  af- 
ferma, Abramo  effer  morto ,  mentre  Rebecca  era  gravida  prima,  che 
i  due  gemelli  naf ce ffero  :  ma  effendo  i  computi  limpidiffìmi  ,  non  e 
degna  di  compajjìone  la  fua  menzogna .  Ifacco  fu  l9  erede  del  Padre; 
ma  i  figli  di  Cetura  ,  ed  Ifmaele  ,  tutti  f  eparati  da  Ifacco  vivente 
Àbramo,  &c.  Accadde  la  morte  di  Abramo  negli  anni  175.  dopo  il 
fuo  naf  cimento-,  e  2124.  dopo  la  creazione  del  Mondo* 

III. 
Di  molte  fila  fra  sé  inviluppate  è  l'orditura  di  quefta  tela  ; 
vedremo  di  bellamente  andarle  feiogliendo  ,  e  con  quella  maggior 
chiarezza  ci  farà  poffibilq,  per  l'altrui  intelligenza. 

Giacché  il  Padre  Calino  non  lafcia  di  notar  per  minuto  gli  er- 
rori da  lui  fuppofti  in  Giofeffo  Ebreo ,  bifognerà  che  ci  conceda , 
che  almeno  fia  verace  in  quello,  che  da  elio  lui  nónvien  rigettato. 
Fin  qui  abbiamo  veduto ,  che  è  sì  veridico  l'Ebreo ,  come  lo  è  il 

Pa- 
Ca)  Gen.  17.  17.     (b)  Trattenim.  Ift,  Uh.  3.  cit. 
(e)  Trattenim,  cit.pag.  32.     (d)  Trattenim.  cit. 
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Padre  ;  e  che  tanto  l'uno ,  che  l'altro  ha  prefo  le  giufte  mifure  fu! 
Sacro  Tetto  ;  e  così ,  come  dicemmo ,  fino  alla  morte  di  Sara  fono 
eglino  concordi  nella  Storia  . 

Nello  ftefTo  anno  adunque  della  morte  di  Sara  fi  fé  il  maritaggio 
tra  Abramo,  e  Cetura;  Poji  hxc  duxit  Chaturam  (a),  cioè  dopo 
ia  morte  di  Sara;  e  così  Giofeffò  pone  avanti  il  Cap.  2j.  del  Gè- 
nefi,  almeno  fino  al  num.  12.,  al  Cap.  24.  per  feguire  l'ordine  de* 
tempi.  Né  può  dolerfi  il  Padre;  avvegnaché  quella  anticipazione 
è  fatta  fecondo  la  Regola  da  lui  medefimo  fomminiftrata  (b):  Non 
tutto  ciò,  che  nella  Divina  Scrittura  racconta/i  prima,  è  feguito  pri- 
ma ;  ne  tutto  ciò  ,  che  raccontaft  dopo ,  è  feguito  dopo  ,  ecc. ,  e  per- 
chè in  ciò  egli  non  fi  oppone  all'  Ebreo  ;  e  finalmente  perchè  que- 
fta  anticipazione  fi  deduce  dalla  Scrittura  medefima ,  come  diremo, 
e  fi  conferma  da  Cornelio  (e)  :  Quidam  ergo  hìc  conjunguntur,  li~ 
cet  poftertùsfìnt  ditta,  qua  eodem  pertinevt,  per  anticìpationem  ;  ea- 
demque  de  caufa  alia  poflponuntur ,  licèt  priùs  fmt  ge/èa ,  per  byfte- 
rologiam  .  Se  dunque  il  matrimonio  di  Cetura  féguì  Tanno  della 
morte  di  Sara,  e  quefta  feguì ,  a  dire  anco  a  modo  del  Padre ,  Tan- 
no 2080*. ,  non  è  poi  vero,  che  forfè  nelT  anno  2089.  del  Mondo  , 
nel  quale  feguì  quello  d'Ifacco  con  Rebecca  ;  né  meno  è  vero ,  che 
Abramo  aveffe  cento  quarant'  anni ,  ma  folamente  cento  trentotto , 
ovvero  cento  trentafette  almeno,  fecondo  il  Menochio  (d),  ed  è 
confermato  da  Cornelio  à  Lapide  fovraccitato  (  né  il  Padre  lo  pro- 
verà sì  prefto ,  come  l'ha  detto  ) .  Siafi  poi  feguito  il  matrimonio  di 
Ifacco  tre  anni  dopo  la  morte  di  Sara  (e)  ,  come  vuole  il  Padre.; 
o  due,  come  da  Giofeffò  fi  raccoglie  :  quella  differenza  è  poco  con- 
fida abile  ;  mentre  non  altera  foftanzialmente  l'ordine ,  e  ni  uno  in- 
contro fé  n'ha  dalla  Sacra  Scrittura .  Se  poi  il  Padre  pretende ,  che 
Àbramo,  che  fi  trovava  fèmpre  attendato  alla  Campagna,  aveffe  al- 
lora un  gran  Palazzo ,  per  alloggiare  nel  Quarto  di  Sara  la  Spofa 
Rebecca,  non  ne  facciamo  gran  cafo;  folo  diciamo,  che  la  Scrit- 
tura lo  chiama  Tabernaculum  (  f  )  . 

IV. 

Si  deferive  in  quefto  Cap.  25.  del  Genefi,  e  lo  conferma,  come 
Tom.  I.  D  fo- 

(a)  jfofeph.  eh.  cap.  16 >  pag.  24. 

(b)  Trattenim.  Iftor.  Reg.  io.  pag  8. 
(e)  Cornei,  à  Lap.  in  Gen.  cap.  2$.  8. 
(d)  In  Gen.  cap.  25.  verf.  1. 

(  e  )  Trattenim.  cit.     (  f  )  Gen.  24.  67. 
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fòpra,  il  Padre  Calino,  che  Ifacco  fu  V v  erede  del  Padre*  &c\  vi- 
vendo ancora  Abramo .  Se  dunque  accadde  prima  che  Ifacco  folle 
maritato ,,  come  pur  nota  il  Menochio  (a): Id  faffium primo  ante- 
qnam  lfaac  duceret  Rebeccam  ;  bifogna  anche  dire  ,  che  Abramo 
moflrò  la  fu  a  prudenza  in  dar  ftflo  alla  Ca(à,  e  per  non  aver  poi 
il  roffore,  cbt*  gli  foffe  negata  la  Spofa,  che  ideava  di  dimandare 
per  Ifacco ,  quando  fi  foffe  faputo ,  che  forTe  dubbiofa  la  di  lui  ere- 
dita, e  raflòluta  Padronanza  in  Cafà  col  privilegio  delia  Primoge- 
nitura. Volle  dunque  il  prudente  Abramo,  che  Ifacco  foffe  Padro- 
ne, prima  che  folle  Spofò.  Se  dunque  è  così ,  Giofeffo  non  fa  com- 
parire imprudente  Àbramo;  e  il  Padre  Calino  a  torto  raccufa*. 

Fatte  quefìe  difpofizioni  da  Abramo,  qui  entra  il  filo  della  Sa- 
cra Storia  del  Cap.  24.  del  Generi.  Abramo  allora  veramente  di 
cento  quarant'  anni ,  come  vuole  lènza  errore  anche  il  Padre  Cali- 
no ,  effendo  Ifacco  di  quaranta  *  come  Io  attefta  anche  Giofeffo  : 
(b)  Ifacco  autem  ferme  quadragenario  ;  (pedi  il  Servo  rammemo- 
rato a  cercar  la  Spofa  per  Ifacco;  e  fé  Abramo  avea  Teca  accor- 
data di  cento  quarant*  anni ,  è  chiaro ,  che  correva  Tanno  fecondo 
almeno  dopo  il  matrimonio  di  Cetura ,  che ,  fecondo  il  Padre  Ca- 
lino, viene  ad  effere  l'anno  2089.  del  Mondo,  e  fecondo  i  moderni 
Cronologi ,  e  parlando  con  loro,  così  noi  teniamo  ;  benché  poi  que- 
llo non  fia  l'anno  corrifpon dente  alla  Storia  dell'  Ebreo ,  come  ve- 
dremo" in  fine  di  queft'  Opera  .  Avvertiamo  qui  intanto  il  noftro 
Rettore  ,  che  l'amorevole  Gelenio  ha  faifiiieata  la  Cronologia  ài 
Giofeffo  dopo  il  Diluvio  fino  ad  Abramo.  Comparifce  il  Servo  di 
Àbramo  innanzi  a  Rebecca,  e  interrogata  da  lui  intorno  alla  per- 
fona  di  fuo  Padre  y  GiofefTb  Ebreo  (e)  la  fa  rifpondere  ,  che  era 
figlia  di  Ratuel  ;  ma  che  effendo  morto,  quo  defungo*  Labano  avea 
il  governo  delia  Cafa  :  Labanus  frater  meus  *  &  Domum  curat  &c. 
Pronto  il  Padre  Calino  (d)  aferive  quella  ad  una  difattenzione  di 
Giofeifo;  e  per  provare  vivo  Batuele  Padre  di  Rebecca ,  oppone 
all'Ebreo  il  Tello  della  Scrittura:  Refponderuntque  Labari,.  &  &&-* 
thuel  (e )  .  Se  dunque  Batuel  fi  nomina  in  quello  contratto  ,  ripi- 
glia il  Padre  Calino,  per  confeguenza  non.  era  morto,  e  coià  Gia- 

fefiU 

(  a  )  Mèmeb.  in  Ùm.  cap.  2j . 

(b)  Jofepb*  cit,         (e),  jfofep??.  cit. 

(d)  Trattenim..  Ifi.  lib.  3.  cap-  I.  pag.  %%,  cìt,. 

(e)  K*en.  24.  50. 
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ferro  ha  detto  il  fallo .  Non  può  negarli  il  paffo  della  Scrittura,  ma 
può  {piegarli.  Addirnandiamo  noi  ;  perchè  mai,  fé  quello  Batuei 
ìbfTe  flato  Padre,  Favria  dovuto  Mosè  pofporre  al  figlio?  Pare,  che 
manchi  di  riguardo  alla  Vecchiaja,  tanto  venerabile  in  que'  tempi  ; 
perciò  bifogna  dire ,  che  quello  Batuei  non  fofTe  Padre  ,  ma  che , 
pofpoflo  a  Labano ,  fia  un  inferiore  a  Labano  fteffo .  Il  Padre  Sa- 
liani  all'  anno  del  Mondo  2178.  num.  17.  foftiene  effere  queflo  Ba- 
tu  1 ,  dal  Tello  Sacro  qui  nominato ,  non  Padre ,  ma  un  altro  Fra- 
tello di  Rebecca,  o  in  altro  modo  Parente .  Lo  conferma  il  Pereira 
al  Capo  24.  del  Generi  num.  84. 

V  I. 
Il  Padre  Calino,  che  pretende  di  non  ifcoflarfi  dal  Sacro  Tello, 
quefta  volta  fi  è  lafciato  ingannare  dall'equivoco  nei  nome  di  Batuei  ; 
e  non  avendo  riletto  il  Capitolo  prefente  ,  non  .s'è  avveduto ,  che  il 
nominato  Batuei  unito  a  Labano  ,  non  è  Padre  ,  ma  Fratello .  Of- 
ferviamo  noi  ,  che  ciliarmente  la  Sacra  Scrittura  ci  fa  capire  ,  che 
egli  è  veramente  Fratello,  e  non  Padre.  Abramo  fpedì  per -l'affare, 
di  cui  qui  fi  parla  ,  un  Servidore  ,  che  ben  fapeva  il  fuo  dovere  ; 
era  uomo  vecchio  di  cafa ,  per  confeguenza  molto  pratico  di  quelle 
convenienze,  che  fi  doveano  in  fimili  o-:cafioni.  Fatti  i  primi  com- 
plimenti con  Rebecca,  cerca  conto  del  Padre  ;  dalie  rifpoile  di  Re- 
becca, bifogna  ben  dire ,  che  egli  intenderle  ,  che  più  non  vivea  * 
mentre  comparifce  Labano  ;  Labano  lo  complimenta  ,  l'accoglie* 
lo  ferve,  e  io  convita;  egli  con  Labano  difcorre  fu  l'affare  ,  a  La- 
bano chiede  la  Spofa,  fenza  più  cercar  conto  dei  Padre.  Finita  la 
narrativa  di  quanto  gli  avvenne  nel  primo  incontro  con  Rebecca  , 
pafla  a  chiederla  per  Ifpofa  d'Macco .  Refponderuntque  Laban  ,  ér 
Batbuel,,  e  gliela  accordano .  Lieto  pel  buon  incontro  il  fedel  Ser- 
vidore, refe  a  Dio  le  grazie;  pon  mano  a  gii  argenti,  ed  alle  vefti 
per  regalare  tutta  la  nobile  Famiglia  a  nome  dello  Spofo.  A  chi 
toccafìèro  i  regali  ,  la  Scrittura  io  fpiega  :  Dedit  ea  Rebecca  prò 
munere ,  per  le  arre  nuziali,  fratribus  quoque  ejus,  &  mairi  dona 
obtulit  ;  e  niente  al  Padre  ?  Uno  fgarbo  si  fatto  non  dee  fupporfi  in 
un  Uomo  cosi  attento.  Regala  la  Spofa,  la  Madre  ,  ed  i  Fratelli  ; 
non  il  Padre  ,  perchè  veramente  era  morto.  Chi  erano  dunque, i 
Fratelli  co'  regali  didimi  ?  non  altri  ,  che  Labano,  e  Batuei,  che 
gli  accordarono  la  Spofa .  Labano  capo  di  cafa  ,  Batuei  Fratello 
minore ,  avvedutamente  deferitti  con  ordine  di  precedenza .  Eliezer 
dimanda  la  Spofa .  Refponderuntque  Laban ,  &  Battimi .  Eliezer 

D  z  vuol 
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vuol  tofto  partire  :  Refponderuntque  fratres  ejus  ,  &  mater.  Ecco 
come  bene  corrifpondono  quefti  due  Refponderunt .  Nel  fecondo 
colla  voce  Fratres ,  fi  fpiegano  qu  li  foffero  le  Periòne  del  primo  . 
Fratelli  dunque  erano  Labano  ,  e  Batuele  ,  che  parlano  nel  primo 
Rvfponderunt,  perchè  il  Sacro  Tetto  nel  fecondo  per  tali  ce  li  difco- 
pre .  Tali  ce  li  fa  riconofcere  nella  cerimonia  di  congedo  :  Impre- 
cantes  prò  [per  a  Soron  fua  y  atque  dicentes  Soror  noììra  es  ;  ricorda- 
tevi ,  che  fiete  noflra  Sorella .  Non  può  parlare  pih  chiaramente  il 
Tefto .  Chi  dunque  l'ha  letto  con  difattenzione,  l' Autore  delle  An- 
tichità Giudaiche ,  o  FAutore  del  Trattenimento  Iftorico  ?  Diman- 
diamo . 

VII. 
Quando  Eliezer  efpone  la  fua  ambafciata  ,  nel  ridire  tutte  le 
qualità  dello  Spofo  ,  aggiugne  GiofefFo  anche  quefta  :  ad  omnium 
Juarum  facultatum  hareditatem  educatum  (a).  Se  il  Padre  Calino 
intende  che  voglia  dire ,  per  foftenere  Pantefcritta  accufa  contro  di 
lui ,  che  il  Servo  dica  ,  che  Ifacco  era  già  Padrone  di  tutte  le  Pa-. 
terne  ricchezze ,  lo  diciamo  ancor  noi  ,  né  in  quefto  ,  come  fopra 
dicemmo ,  ha  fatto  errore  Giofeffo,  mentre  ne  abbiamo  lo  fteffo  in- 
contro nella  Scrittura  ,  che  pone  in  bocca  al  Servo  gli  fteflì  fenti- 
menti  :  Deditque  UH  omnia  qua  habuerat  (  b  ) .  Sicché  ,  non  folo 
refta  con  tal  evidenza  giuftiflcato  Giofeffo  ,  ma  ancora  fi  prova  , 
che  il  filo  di  quefta  Storia  fuppone  l'anticipazione  del.P  altro  filo,  co- 
me dicevamo  col  citato  Cornelio.  Se  fi  dice  Dedit9  fi  parla  di  cofa 
fatta  ;  fé  il  Servo  dichiara  a  Labano  ,  che  Ifacco  era  dichiarato 
Erede  ;  e  fé  quefta  dichiarazione  fi  trova  fatta  nel  Cap.  25*  del  Ge- 
neri :  Deditque  Abrakamcun&a,  qua  pojftderat,  lfaac;  come  di  fo- 
pra fi  è  detto ,  per  confeguenza  lu  anticipazione  di  quefto  Capitolo 
all'altro,  fatta  da  Giofeffo,  è  anche  provata  con  la  Scrittura  mede- 
fima  .  Tanto  ci  conferma  anche  il  Menochio  (  e  )  :  Idfaóìum  primo 
antequam  lfaac  duceret  Rebeccam  ;  quare  Eliezer  dicebat  Cap.  24. 
Deditque  UH  omnia  qua  habuerat  ,  nunc  donatiwiem  videtur  con- 
firmaffle . 

VIIL 
Que*  computi  poi  IimpidilTimi  della  nafetta  ,  vita  ,  e  morte 
d'Abramo  ,  che  fono  rifeontrati  dal  Padre  Calino  nella  Scrittura  9 

fono 

(a)  jfofepb.  cit.  pag.  t$- 

(  b  )  Gen.  cit. 

(  e  )  Menoch.  in  Gerì,  cap,  25. 
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fono  pur  da  noi  lim^iaifìimi  rifcontrati  in  Giofeffo  (  a  ) .  Si  racco- 
glie da  lui  ,  che  Abramo  era  in  ec  di  anni  140.  quando  fu  Spofa 
Rebecca  ;  e  che  feguì  la  morte  di  lui  in  età  di  anni  175.  Non  va 
egli  bene  queiìo  computo?  In  che  ha  sbagliato  l'Ebreo?  In  far  mo- 
rire Abramo,  rifponderà  il  Padre  ,  quindici  anni  prima  .  Ma  come 
può  ftare  coli'  efattezza  de'  computi  già  fatti  ? 

IX. 
Per  ifnodare  quefV  ultimo  nodo  ,  ci  fpiegheremo  così  :  Di 
Abramo  ,  dopo  aver  prefa  in  moglie  Cetura  ,  rinunciata  l'eredità 
ad  Ifacco ,  ed  accettata  Rebecca  ,  la  Scrittura  medefima  altro  non 
dice,  fé  non  che  Fuerunt  autem  dies  vita  Abraha  centum  feptua- 
ginta  quinque  anni  ;  &  deficiens  mortuus  efl  in  fenettute  bona ,  &c. 
&  fepelierunt  eum  Ifaac ,  &  Ifmael  (  b  ) .  Dopo  tutto  ciò  nella  Sa- 
cra Scrittura  non  fì.  riconofce  più  Abramo  per  vivo  ,  né  ci  fa  ella 
intendere  fé  abbia  veduti  ,  o  non  veduti  vivi  Efau  ,  e  Giacobbe  . 
Intanto  diciamo  ,  che  gli  ha  veduti  vivi,  in  quanto  lo  ricaviamo 
dagli  anni  fuddetti ,  così  bene  calcolati  da  Giofeffo  Ebreo  ,  ed  ac- 
cordati dal  Padre  Calino.  Terminatofi  dunque  in  quella  maniera 
dal  Sacro  Tefto  il  difcorfo  di  Abramo  r  e  della  di  lui  morte  ,  e  fe- 
poltura ,  ci  defcrive  il  maritaggio  di  Ifacco  ,  la  fterilità  della  mo- 
glie, la  gravidanza,  ed  il  parto  di  Giacobbe,  ed  Efau.  Dobbiamo 
dire  per  queito  ,  che  foffe  morto  Abramo  alla  nafcita  di  Efau  ,  e 
Giacobbe  ?  No  per  certo  ;  e  pure  è  raccontata  dopo  la  morte  di 
Abramo .  Entra  qui  a  gloffare  maravigliofamente  Cornelio  (e.)  : 
Licèt  enim  nativitatem^acoby  &  Efau  in  fequenttbus  bis  Cap.  pofl 
mortem  Abraha ,  narret  Mofes  (e  noi  diremo  anche  Giofeffo)  ta- 
men  ea  ante  contigit  :  Voluit  enim  Mofes  (e  noi  diremo  anche  Gio- 
feffo) omnia  Abraha  gefla  ,  vitarn,  &  mortem  Jìmul  percenfere  ,  ac 
deinde  gefla  1  facci  ac  jfacobi  ftgillatim  ordine  prò fé qui  .  Giofeffo 
Ebreo  ha  feguito  queft'  ordine  della  Scrittura,  non  ha  sbagliato  ne' 
computi  ;  perciò  avrà  ben  faputo  ,  che  Abramo  vide  nati  Efau  ,  e 
Giacobbe.  Che  fi  può  dire  contro  di  lui  ?  non  altro,  che  quello  Ci 
potrebbe  dire  contro  Mosè.  Chi  avrà  tanto  ardimento  di  dire  con- 
tro Mosè?  Neffuno.  Se  neffuno,  Giofeffo  è  in  falvo. 

X. 
Quanto  a  i  figliuoli  di  Abramo  nati  dal  maritaggio  di  Cetura , 
il  Padre  Calino  fa  che  fieno  fino  fette .  Se  quello  computo  (  non  di- 
ciatti 

(a)  jf°fepb>  cit.  cap.  1$.  pag.  24.  &  cap.  17.  pag.  i$. 

(b)  Gen.  25.  7,        (e)  Cornei,  à  Lap*  in  Gm.%%.  8. 
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ciani  noi  in  Giofeffo  Ebreo,  che  li  dice  Tei  )  aia  nella  Sacra  Scrit- 
tura foffe  ofcuro ,  e  difficile ,  vorremmo  compatirlo;  ma  ejfendo  il  nù- 
mero lìmpidijjimo  ,  nominandoli  Zamran ,  &  jfefcaw,  &  Madan  ,  & 
Madian ,  &  jfefboc ,  &  Sue  (  a},  appunto  fei  ,  è  degna  di  compaf- 
fione  la  lui  inavvertenza  .  Qual  concetto  debba  dunque  farfi  dello 
Storico  Ebreo  ,  e  dell'Autore  del  trattenimento  Iftorico  ,  lo  argo- 
menti chi  vuole  .  Noi  veneriamo  Tuicimo ,  fenza  perdere  il  credito 
al  primo  . 

in  .  ,.  ■ 

C  A  PO  h  IX. 


.  I. 


A  Lia  fine  il  Padre  Calino  ha  ritrovato  un  paffo  ,  dove  pare  , 
che  Giofeffo.  abbia  prefo sbaglio .,  benché  in  foftanza  non  fia 
cosi.  Afferma  veramente  Giofeffo ,  che  Giacobbe  tornò  a  fervire  altri 
fette  anni  ,  dopo  il  quale  .fecondo  fettenario  di  ferviti  gli  fu  poi 
data  Rachele  (b)  ,  quando  la  S  rittura  dice,  che  dopo  lette  dì  gii 
fu  data ,  a  condizione  di  dover  fervire  altri  fette  anni ,  come  il  rac- 
coglie dal  Tefto  medefimo  :  Imple  hebdomadam  dierum  bujus  co- 
pula ,  <jr  hanc  quoque  dabo  tibì  prò  opere  ,  quo  ferviturus  es  mihi 
feptem  annis  aliis .  Acquievit  placito ,  & '  hebdomada  tranfacla,  Ra- 
chel duxit  uxorem  (e).  Lo  sbaglio  però  di Giofeffo  è  affai  condo- 
nabile ,  a  fronte  di  que' degli  altri  v  che  non  hanno  feufa.  Nel  Tefto 
Ebreo,  Caldaico  ,  e  Greco,  come  nota  il  Tirino  ,  non  fi  legge  la 
voce  dierum,  ma  folo  imple  hebdomadam  bujus  &c.  (d)  Quindi  è, 
che  fenza  quella  parola  dierum,  aggiunta,  con  matura  rifleffione  a 
tutta  riftoria,  da'noftri,  reftava  il  paffo  ofcuro  ;  per  la  qual  cola 
ha  Giofeffo  interpetrato  la  voce  hebdomadam  per  anni  fette  all'ufo 
della  Scrittura ,  maffimamente  Daniello ,  ove  per  una  fettimana  fette 
anni  fi  contano.  Onde  leggendo  egli  pofeia:  ^ebdomada  tranfafta  , 
Rachel  duxit  uxorem  ,  ne  nafee,  che  ha  .proseguito  :  exaóìo  altero 
feptcnnio  Rachelem  duxit  (e).  Per  altro  concorda  poi  bene  negi 
anni  20.  delta  dimora  fatta  da  Giacobbe  preffo  Labano,  nel  numero 
de'  figli ,  e  nel  tempo  del  lui  ritorno  .  Non  fi  può  dunque  tacciare; 
lo  Storico  di  poca  intelligenza  ;   mentre  fé  non  fi  foffe  aggiunta  la 

Sttfii  'VO- 

(a)  Gen,  cit. 

(b)  Trattenim.  Iftor.  lib.  3.  cap.  2.  pag.  35. 
(e)  Gen.  29.  27.  (d)  Tirm.  in  Gen.  cit. 
(e)  Jofeph,  lib.  1.  Ant*  cap.  19*  pag.  29. 
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voce  dierum  per  chiarezza  maggiore  del  lacro  Tetta*  farebbe  forfè 
ancora  in  piedi  la  quiftione. 

y  1  I.  ' 
Per  quello  che  riguarda  alla  barbarie  de' figliuoli  di  Giacobbe, 
Simone  ,  e  Levi  contro  Schimiti  ,  pel  rapimento  della  loro  Sorella 
Dina,  Giofeflb  efpone  la  foftanza  del  fatto  :  deferive  così  bene  il 
tradimento  ,  che  la  crudeltà  de'fuai  Patriarchi ,  fenza  punto  dire 
una  parola  in  loro  difefa.  Che  fi  vuole  di  piìi?  Giofeffo  fa  la  Storia 
dèlie  Antichità,  non  il  racconto  della  Sacra  Scrittura. 

CAPO    X. 

0  3T        ÌM S  !  OH  ÌOO f  5  £     )  m.  £f  1<  . 

.    * 

DEfcritte  dai  Padre  Calino  le  infidie  ,  e  tradimenti  contro  Giù- 
feppe,  da'fuoi  iteffi  Fratelli  orditi,  e  tramate*  finalmente  ce 
lo  deferive  in  Egitto'.  Entrato >  Giufeppe in  Egitto  fu  comperato  da 
Putifàrre  +  non  Capo  cuoco  y  come  lo  vuole  Giofeffo  Ebreo  ,  il  quale 
e/fendo  fiato  Ufficiale  nella  Guerra,  de*  Romani  ,.  era  pure  obbligato 
fapere  *  che  Principe  di  Soldati  non  vuol  :  dire  un  Comandante  di 
guatteri;  ma  Maref dallo  %  e  General  ijffimc \%  6ccfc  (a). 

II. 
Gran  fuoco  %  che  dimoftra  il  noftra  Padre  contro  '1  povero 
GioferTo  per  una  fievolezza  da  niente  !  Ci  sbrigheremo  da  quefta  , 
per  iftradarci  nou  fòla  alle  altre  difefe>  ma  a  muovere  altre  diffi- 
cultà,  per  efTer  meglio/  iftrutti  dal  dignifllma  Autore  del  Tratteni- 
mento Iflorieo.  v 

Sapeva  beniiììmo  Giofeffo  Ebreo  ciò  che  vuoi  dire  Princeps 
exercnm ,  e  fapeva  altresì ,  che  Putifàrre  era  flato  Generale  dell' 
Armi  ;  ma  fapeva  ancora ,.  che  la  Scrittura ,  fé  ben  Fuorverà  il 
Padre,  prima  del  Princeps  l  efpone  Eunuchus  Pharaonis  (  b)  .  Che 
cofa  venghi  fignificato  per  Eunuco,  che  fi, dice  di  Putifàrre  ammo- 
gliato, non  occorre  qui  dirlo  al  Padre  Calino,  che  lo  fa  meglio 
di  noi ,  che  in  quefto  fenfo  H  prende  per  Ufficiale  di  Corte  .  Se 
GioferTo  aveffe  parlato  di  Putifàrre  in  Guerra  ,j  l'avrebbe  chiamato 
col  titolo  di  Guerriero ,  Princeps  >.  Generale  ;:  ma  perchè  parla  di 
lui  in  Corte ,  lo  chiama  col  titolo  di  Cortigiano ,  e  fpiega  la  qua- 
lità del  fuo  pofto  ia  Corte  col  Coquis  praerat  (e).  Se  poi  il  Padre 

Ca- 
Ca)  Trattenim.  Iflor*  lib.  3.  cap.  5.  pag.  43Ì 
(b)  Gen.  39.  1.        (e)  jfofeph.  Hk  %.  Anùq.  cap.  a.  pag.  37, 
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Calino  vuole  fpiegarlo  per  Capo  Cuoco,  quello  è  per  far  un  ag- 
gravio a  GiofefFo .  Se  Putifarre  aveflè  efercitata  l'arte  del  Cuoco , 
il  Traduttore  di  GiofefFo  avrebbe  ,  pentiamo  noi ,  efpofto  Archima- 
girus  ;  ma  col  praèrat  ha  voluto  dimoftrare  fuperiorità  di  coman- 
do ,  come  fpiega  la  verfione  italiana  di  GiofefFo ,  che  lo  dice  [opra 
i  Cuochi,  cioè,  che  ha  la  cura,  e Tamminifirazione  fopra  le  Cu- 
cine Reali,  e  per  confèguenza  fopra  le  Regie  Menfe  ;  e  fé  fono 
confiderati  gli  altri  due  Eunuchi,  il  Coppiere,  ed  il  Fornajo,  per 
Ufficiali  di  rango  in.  Corte ,  quanto  piti  lo  farà  Putifarre  ?  Ora  fé 
il  Padre  Calino  ha  onorato  del  titolo  fpeciofo  di  Maggiordomo 
quello ,  che  femplicementé  è  chiamato  Servus  nella  Scrittura  ,  fi 
contenterà  ben  anche ,  che  onoriamo  ancor  noi  Putifarre  col  titolo 
almeno  almeno  di  Maflro  di  Cafa .  Confideri  qui  chi  vuole,  chifia 
più  g4ufto  nel  diftribuire  le  cariche . 

III. 

Il  Padre  Calino  (a)  prima  di  p affare  più  oltre ',  vuol  mettere 
fatto ì  V'occhio  del  fuo  Lettore  le  inezie  infuffìftenti  >  e  le  falfità  cori" 
trarie  al  Sacro  Tefto ,  colle  quali  Giofeffo  va  ricamando  in  una  fto~ 
ria  sì  grave  un  Romanzo.  Noi  pure  efporremo  fotto  l'occhio  del 
noftro  le  rifpofte.^ 

IV. 

Dà  faftidio  al  Padre  (b),  che  GiofefFo  faccia  predire  da  uno 
Scriba  a  Faraone  la  uàfc ita  di  Mosè,  perchè  quefto  non  fi  trova 
nella  Sacra  Scrittura.  Se  il  digniffimo  HPadre  aveffe  provata  elFere 
quefta  una  falfità  ,  e  una  cofa  contraria  alla  Sacrai  Scrittura ,  non 
pafFeremmo  più  avanti  ;  ma  come  che  lo  dice ,  e  non  lo  molìra  , 
ne  reftiamo  poco  perfuafi ,  e  tutto  ci  rimane  il  luogo  di  provarne 
la  probabilità. 

V. 

Si  leggono  nel  Sacro  Tefto  le  parole,  pofìe  in  bocca  del  no- 
vello Faraone ,  cosi  (e):  Venite,  fapienter  opprimamus  eum  (il 
Popolo):  ne  forte  multiplicetur;  &  fi  ingruerit  contra  nos  bellum 
addai  mimicis  no/ìris,  expugnatifque  nobis,  egrediatur  de  terra  . 
Su  quefte  ultime  parole,  egrediatur,  fpiega  il  Padre  Menoehio  : 
(d)  Ex  hoc  colligitur  hanc  apud  JEgyptios  famam  fuiffe  vaga%amy 
quod  Hebrai  ad  terram  Chanaàn  effent  reverfuri.  Se  dunque  cor- 
reva   . 

(a)  Trattenim.  Ifior.  lib.  3.  cap.  8.  pag.  $6.  57. 

(b)  Trattenim.  cit.         (e)  Exod.  cap.  1.  io. 
(d)  Meno  eh.  in  Exod.  cit. 
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reva  quella  fama  coftante  in  Egitto ,  che  un  giorno  farebbe  venuto, 
che  gli  Ebrei  fortirebbero  dai  Paefe ,  quefto  probabilmente  farà 
flato  una  caufa  movente  a  difpor  l'animo  di  Faraone  a  perfegui- 
tarli .  Quetìa  voce  da  chi  potea  mai  eiTere  fiata  fparfa  >  ficchè  tan- 
to  d'impreffione  aveffe  fatta  nel  Re?  non  già  dal  Popolo  infano  , 
né  dalle  Donnicciuole  d'Egitto  ;  che  da'  Monarchi  non  fi  confiderà- 
no  mai  le  dicerìe  del  volgo .  Noi  fappiamo  per  altro  dalia  Scrittu- 
ra ,  che  preffo  Faraone  v'  erano  di  quefti  Sapienti ,  o  Maghi ,  o 
Scribi ,  come  vogliamo  noi ,  a*  quali  egli ,  e  tutto  il  Regno  preda- 
vano credito  non  ordinario .  Quefti  facevano  delle  predizioni ,  ope- 
ravano prodigj,  come  è  ben  chiaro,  per  ifmentire  i  veri  miracoli 
di  Mosè  (a).  Pofto  ciò;  perchè  non  è  probabile 9  che  un  di  co- 
ftoro  abbia  predetto  la  naicita  d'un  Ifraelita ,  terrore ,  ed  eftermt- 
nio  d'Egitto;  talmente  che  Faraone,  chiamato  il  Configlio,  Venite , 
non  fiali  da  ciò  mollo  alle  perfuafioni  del  Popolo  ì  Ora  perchè  il 
Popolo  non  crefcefTe  a  difmifura  di  eccitare  fotto  d'un  Capo  pode- 
rofo  la  concepita  ribellione ,  la  Scrittura  (  b  )  ci  avvifa  f  che  ordinò 
Tuccifione  de'  mafchi  Ebrei;  ed  in  ciò  ne  fa  capire  un  fine  politi- 
co di  Faraone .  Se  può  fuffiftere  la  predizione  dello  Scriba,  può  an- 
che fuffiftere  l'altro  fine  politico  di  Faraone ,  che  è  di  far  perire 
nell'eccidio  univerfale  quel  folo,  che  fi  temea  per  Capo,  e  Flagel- 
lo della  Egiziana  potenza .  Non  troviamo  perciò  contraria  al  Sacro 
Tefto  la  predizione  di  quefto  Scriba ,  ma  molto  coerente  al  mede- 
fimo,  e  molto  confacente  alle  rigorofe  maniere  di  procedere  contro 
del  Popolo  Ebreo .  Non  s'oppone  in  quefto  a  Giofeffo  Cornelio  a 
Lapide  ;  ma  tra  le  cagioni  moventi  l'odio  degli  Egizj  contro  gli 
Ebrei ,  ammette  ancor  quefta  :  (  e  )  Quod  Vates  quidam  JEgyptim 
pradixerat,  brevi  nafeiturum  quendam  ex  Hebrais,  qui  fi  adolefceret» 
imperium  JEgyptiomm  everteret ,  <kc.  La  Scrittura  efprime  il  prete- 
fto  del  numerofo  Popolo,  prefofi  da  Faraone,  per  eftirparlo  ;  Giofeffo, 
feguitato  dal  Padre  Marquez  (  d  ) ,  ed  approvato ,  come  (òpra ,  ne 
moftra  una  cagione  di  averlo  prefo .  Afpetùamo  pruove  in  contrario, 

Vuol  moflrare  (  ripiglia  il  Padre  Calino  contro  Giofeffo  )  di 
fapere  il  nome  della  Principerà  Egiziana ,  che  fi  tace  dalla  Scrit- 
tura y  e  la  chiama  francamente  Termute  (  e  )  . 

Tom.  I.  E  O 

(a)  Exod.  cap.  7.  8.  &c.        (b)  Exod.  ciu 
(e)  Cornei,  a  Lap.  in  Exod.  cap.  1.  io. 
(d)  Govern.  Chrifiian.  Uh.  i«  cap.  1,        (e)  Trattmhn.  cit. 
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O  che  la  Principerà  avea  qualche  nome ,  o  non  ne  avea  nella* 
no.  Se  non  ne  avea,  ha  mancato  Giofeffo  Ebreo  £  porglieio;  ma. 
fé  l'avea,  come  fa  il  Padre  Calino, che  non  fi  chiamale  Termute} 
11  Tirino  dice ,  che  Artapano  predò  Euftbio  la  chiama  Merin  (  a  )  ; 
e  che  Giofeffo  la  chiama  Termute .  Non  leggiamo  alcuna  cenfura 
fovra  di  ciò.  Gli  Efpofitori ,  al  riferire  del  Padre  Zucconi  (b), 
dicono,  che  quefla  Principerà  fi  chiamava  Termute ,  o ,  fecondo  al- 
tri ,  Bitta  ;  ed  aggiugne:  e  ciò  poco  importa..  Se  ella  è  così,  il  Pa- 
dre Calino  gliene  dia  anch'  effo  uno  a  fuo  modo  » 

V  I  i, 

'La dipinge  (s'intende  Termute )in  atto  di (ìar giuocando  alla 
ripa  del  Nilo  (e)  .  Così  la  dipinge  il  Padre  Zucconi  (d)  :  Ella 
ira  ufeita  per  divertimento ,  &c*  ut  lavaretur  in  flumine  ,  feber- 
%ando  dunque ,  e  colle  f uè  Dame  cogliendo  fiori ,  &cv  Rimproveri 
que/ta  deferizione,  fé  può,  il  Padre  Calino;  che  noi  rimproverere- 
mo la  fua  all'  Ebreo . 

VI  IL 

Quando  vede  il  Earchetto  ,  dove  era  chiufo  il  piccai  Mosè  ;  e 
fa  che  mandi  bravi  nuotatori  a  trarlo  dall'  acque  ,  quando  fiam 
certi  f  che  era  depofitato  fulla  fecca  ripa  ,  e  andò  a  prenderlo  una 
delle  fue  ancelle  (  e  ) u 

Bafia  che  Giofeffo  abbia  fcritto  ,  mijjìs  natatarihus  (f  )  per 
levar  dall'  acque  la  Mofaica  Navicella *  perchè  il  Padre  Calino  af- 
ferifea  effere  certo  ,  che  era  depositata  fulla  fecca  ripa  .  Egli  è 
molto  facile  il  dire ,  che  era  fulla  fecca  ripa ,,  ma  affai  difficile  {li- 
miamo il  provarlo.  Mosè,  che  di  quello  Libro  deli'  Efodo  è  l'Au- 
tore, e  l'Argomento,  deferì  ve  la  di  lui  Iftoria  con  parole  quanto 
piti  fuccinte ,  tanto  più  foflanziofe  ;  non  fi  perde  a  narrare  tutti  i 
difeorfi  ,  e  tutto  l'operato  nell*  occafione  d'effere  efpofto  ,  d'effer 
levato ,  &c.  Però  affai  chiaramente  ci  fa  intendere ,  che  la  Ceftella 
fo  polla  neir  acqua:  Expofuit  in  careno  rip&  f luminiti  e  più  ab- 
bailo :  in  papyrione  „ 

IX. 

In  uno  di  que*  feni ,  ove  ordinariamente  vicino  alle  rive  de* 
Fiumi  {lagnano  in  Gorghi  anche  profondi  le  acque ,  fu  veramente 

pofta 

(a)  Tirin.  in  Exod.  cap,  2. 

(b)  Zuccon.  Tom.  2.  Lez*  120.  pag.  8.  in  Exod. 

(  e  )  Trattenim.  cit.      (  d  )  Zuccon.  cit.      (  e  )  Trattenim.  cit. 
(  0  jfofcpb*  lib*  2.  dntiq.  cap.  5.  pag«  $1. 
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porta  la  Ceftella  ;  e  la  Scrittura  diftingue  il  luogo  co*  due  vocaboli! 
in  Cavetto ,  e  Papyrione  ,  perchè  intendiamo  ,  che  in  quel  Gorgo 
s'allignavano  gli  Alberi  del  Papiro ,  e  la  Pianta  detta  Carex  »  Il 
Carice  fi  vuole  fimile  alla  Ginevra  fpinofa  ;  altri  dicono ,  che  è  una, 
Pianta  fimile  alle  fpade ,  con  una  duriflìrna  acuta  punta .  Altri  vo- 
gliono ,  che  fofTero  Giunchi .  Ciò  che  fieno  i  Giunchi ,  e  le  Gine- 
vre ,  lo  Tappiamo  ;  qual  fiafi  poi  quella  Pianta  >  che  s'aflbmiglia  alle 
fpade  ,  andiamo  penfando  ,  che  fia  quella ,  che  noi  diciamo  Juca  ; 
Pianta  veramente  efotica  ,  ma  che  pure  preflo  noi  in  gran  Vafi  col- 
tivai?, ma  facilmente  fi  perde,  fé  non  viene  innaffiata  fovente.  Per 
quella  poca  pratica ,  che  abbiamo  della  Storia  Botanica  ,  troviamo, 
che  le  menzionate  Piante  non  fi  offervano  ne*  noftri  Paefi  fuori  deli* 
acque .  Sianfi  le  Gineftre  fpinofe ,  i  Ranni ,  i  Giunchi ,  le  Tife ,  £ 
Ciperi,  le  Juche,  tutte  nell*  acque  germogliano,  Qjiianto  a*  Papiri* 
non  conofciuti  in  Italia,  ce  ne  fa  la  defcrizione  il  Mattioli;  e  ci 
dice  ,  che  nafce  nel  Nilo  ,  quiefcentibus  Nili  aquis  (  a  )  ,  dove 
Tacque  fon  quiete,  ubi  h<g  evagata >,  fuori  della  corrente |  ftagnant* 
duo  cubita  non  excedente  altitudine  Gùrgitum  ;  ecco ,  che  nafce  ne* 
Gorghi  del  Nilo,  ed  eccede  di  due  cubiti  la  fommità  deli*  acqua  ; 
decem  non  amplius  cubitorum  longitudine ,  ecco  tutta  la  lunghezza 
della  Pianta ,  Se  dunque  galleggiava  la  Navicella  in  papyrione ,  nei 
luogo  dove  nafcono  i  Papiri,  fu  certamente  pofta  nelf  acqua;  e  fé 
per  otto  cubiti  il  Papiro  vi  ftà  fotto*  non  era  né  meno  l'acqua  sì 
baffa,  ove  fu  ella  fcoperta, 

•  X, 
L'amorofo  Amramo,  che  era  il  Padre  di  Mosè ,  e  che  avea  in 
idea  di  faivarlo,  non  fola  afpetto  il  tempo  opportuno  diefporlo, 
ma  il  mife  in  quel  fito,  aiHnchè  l'ondeggiameBto  gagliardo,  che 
giugne  a  fmuovere  qualche  poco  l'acqua  del  Gorgo  ,  noi  poteffe 
trascinar  ne'  vortici  precipito»*  dell'  Alveo;  e  quané'  anche  la  leg- 
gera Barchetta  aveffe  prefo  moto  maggiore ,  potefle  reflare  tra  que' 
cefpugli  imbarazzata,  e  trattenuta.  Se  Amramo  aveffe  voluto  ef- 
porre  Julia  jecca  ripa  il  fuo  Bambino,  a  che  avrebbe  fèrvito  il  per- 
ditempo d'intonacare  di  pece  e  bitume  la  Navicella?  non  ballava 
per  quefto  effetto  anche  un  femplice  paniere  ?  O  come  male  a  pro- 
posito farebbe  fiato  porto  al  Pargoletto  il  nome  di  Mosè ,  che  ugni' 
fica ,  anche  per  fentimento  del  Padre  Calino ,  levato  dal?  acqua ,  e 
Io  conferma  la  Scrittura,  quia  de  aqua  tuli  eumf  quando  foffe  fiat® 

E  1  rt« 

(a)  MattbioL  in  lib.  i.  Diofcorid,  cap>  98. 
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ritrovato  fu  la  nuda  arena!  Non  vede  il  Padre  la  forza  di  quelle 
ragioni!  Non  fente  a  parlare  con  tal  linguaggio  gli  Efpofitori,  che 
a  lui  fon  ben  noti  ! 

XI. 
Dopo  tutto  ciò ,  ci  conferma  il  Padre  Zucconi  quella  verità .  Ci 
racconta  che  Amramo  ,  fabbricata  la  Ceftolina  teflùta  di  Giunchi  , 
come  (ì  è  detto  (a),  lo  portò  piangendo  alla  riva,  dove  il  Nilo  {la- 
gnava in  luogo  paluftre  ,  lafciollo  dove  l'acqua  era  più  bajja  ,  e 
meno  agitata  dalla  corrente  del  fiume .  Concludiamo  pertanto ,  con 
tutto  il  detto  di  fopra ,  efTere  certo  certiffimo,  che  il  picciolo  Mosè 
fu  pofto  nell'acqua  ;  ed  effere  falfo  falfiffimo  ,  che  foffe  depofitato 
fui  la  fecca  ripa  . 

XI  I. 

Prima  di  terminare  il  filo  ,  che  abbiamo  per  le  mani  ,  fi  con- 
tenterà bene  il  noftro  Lettore,  che  paffiamo  ad  una  piccioia  digref- 
fione . 

Il  Padre  Calino  (b)  vuole  che  Giocabedda  la  Madre  di  Mosè 
fofTe  quella ,  che  fabbricarTe  la  Navicella ,  e  che  lo  portaffe  al  fiu- 
me ;  afficurandoci  che  Amramo  il  Padre  era  morto  prima  di  queftc* 
avvenimento. 

Il  Padre  Zucconi  (  e  ) ,  come  abbiam  veduto  ,  fa  che  fia  Am- 
iamo ,  che  teffa  la  Fifcella  ,  che  la  fpalmt  di  pece,  e  bitume  ^  e 
ch'egli  fteffb  la  ponga  nell'acqua;  per  confeguenza  in  quefta  occ&- 
fione  era  ancor  vivo  Amramo .  ■  , 

Un  di  loro  certamente  è  in  errore  .  Ci  difpiace  dover  porre 
due  Valentuomini  a  quefto  confronto;  ma  l'uno,  e  F altro  ci  per- 
doneranno, che  l'amore  delia  verità,  che  andiam  noi  cercando  ,  a 
quefto  paffb  ci  mena .  Eleggiamo  fra  loro  due  per  Giudice  il  Sacra 
Tefto(d). 

Egreffus  e  fi  poft  ha  e  Vvr  de  domo  Levi  .  Et  accepìt  Uxorem 
fìirpis  fucB  :  qua  concepii  et  peperit  filium  :  &  videns  eum  elegantem 
aèfeondit  tribus  menftbus  .  Cumque  jam  celare  non  pojjet  ,  fumpfit 
fifcellam  feirpeam  ,  (frlinivit  eam  bitumine ,  ac  pice,  pofuitque  intus 
infantulum  ,  &  expofuit  &c. 

Addimandiamo  or  noi  :  chi  è  il  foggetto  ,  che  qui  viene  per 
agente  ,  ed  operante  principale  ?  Un  buon  Gramatico  ci  direbbe , 

che 

(a)  Zuccon*  Tom.  %.  Lez.  99*  in  Exod.pag.  6. 

(b)  Trattenim.  Iftor.  lib.  3.  cap.  8.  pagi  54. 
(e)  Zuccon.  cit,        (d)  Exod*  i,  1. 
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che  queflo  è  V'ir  .  Bene  :  Chi  è  quello ,  che  accepit  ?  certo  i/'ìr  , 
perchè  la  forza  dell'ir  fi  rifonde  in  colui  che  egreffus  efl ,  cioèK^r: 
Non  fègue  a  dire,  &  vidensì  Chi  farà  il  vidensì  Secondo  la  regola 
detta ,  farà  Vir .  Cosi  il  cumque  jam  celare  non  poffet  fumpjìt ,  cosi 
&  linivit  ,  pofuitque ,  finalmente  &  expofuit  fono  tutte  operazioni , 
che  fi  riducono  a  quel  Fìr*  come  agente  principale  di  tutta  quefta 
narrativa  .  Si  difenda  il  Padre  Calino  ,.  fé  vuole  che  dia  di  fotto  il 
Padre  Zucconi ,  di  cui  è  la  fpiegazione  del  Tetto  ;  e  poi  rifponda  a 
San  Paolo ,  che  lafciò  fcritto  (  a  )  :  Moyfes  natus  occultatus  efl  men- 
fibus  tribus  à  parentibus  fuis  ;  argomentandoti*  chiaramente  effere 
vivo  Amramo  ;  altrimenti  la  fentenza  di  San  Paolo  condanna  la  fpie- 
gazione dell* Autore  del  Trattenimento  iftorico. 

XIII. 
Ma  ritorniamo  onde  partimmo  .  Porto  dunque  per  infallibile  , 
che  fofTe  la  Fifcella  Mofaica  deporta  neh"  acqua ,  inoltreremo  come 
bene  fi  vadino  combinando  col  facro  Tefto  le  particolarità  di  Gio- 
fefFo Ebreo,  delie  quali  non  fi  fa  nelTerto  medertmo  alcuna  parola. 
Mosè ,  che  fapeva  il  meftiere  di  fcrivere  le  Storie  ,  e  che ,  come  fi 
ofTerva  ne'fuoi  Libri,  rtà  lontano  da  ogni  fuperfluità  ,  non  fi  lafcia 
ufcir  dalla  penna  una  voce  fenza  il  fuo  perchè .  Il  Padre  Calino  ce 
lo  accorderà  ;  anzi  proteftando  egli  ,  che  fenza  interpreti  fi  ponno 
/piegare  ì  pafìi  della  Scrittura,  fol  che  attentamente  fi  confiderino  i 
fenfi ,  ci  fa  animo  per  ifpiegarci  fu  querto  punto . 

XIV. 
Convengono  tutti  gli  Efpofitori  ,  che  in  quel  Gorgo  dove  fii 
efpofto  Mosè  v'allignavano,  come  fi  è  detto,  le  Piante  del  Carice, 
e  de'Papiri  ;  ma  niuno  ha  fatta  rifleffione  alle  due  maniere  di  defcri- 
vere  il  luogo  ove  fu  porto.  Dice  il  Sacro  Tefto;  (b)  Expofuit  eum 
in  cavetto  ripa  fluminis  ;  poi  piìi  abbaffo  ;  Qua  cùm  vidifftt  fifcel- 
lam  in  papyrione  .,  fenza  ripetere  ripa  fluminis  .  Or  come  va  ì 
Come  va  ?  Il  Gorgo  era  un  folo  ;  ma  nel  Gorgo  due  fiti  diverfi  ci 
vengono  defcritti  .  Amramo  lo  pofe  vicino  alla  riva  (  e  così  ove 
l'acqua  è  più  bafla)  ed  in  quel  fito  ove  le  Piante  del  Carice,  come? 
men  alte  de' Papiri,  germogliano,  e  fu  dell'acque  s'innalzano  ;  ed 
ecco  come  chiaro  riefce  V expofuit  in  caretìo  ripa  .  La  Principerà 
quando  vide  la  Fifcella ,  la  vide  in  Papyrione ,  nel  fito  dove  l'acqua 
è  più  alta,  dove  i Papiri  ponno  afconderfi  per  otto  cubici  nell'onde, 

Bi- 
Ca)  Ad  Hebr.  it.  23, 
<b)  Exod,  2.  !• 


3  8  Del  Trattenimento  Iftorico 

Bifogna  dunque  dire ,  che  la  Barchetta  pofta  in  care&o ,  bellamente 
ondeggiando  ondeggiando  fi  foffe  avanzata  dove  fono  i  Papiri,  che, 
come  alti ,  non  potevano  eflere  alia  riva  ,  dove  l' acqua  non  è  pro- 
fonda ;  e  così  chiaro  riefce  il  vidijftt  in  papyrione .  Amrarao  la  pofe 
in  un  6to  di  quel  Gorgo,  la  Principefla  la  vide  in  un  altro.  Se  ciò 
non  fofTe  ,  non  ferviva  aggiugnere  la  diftintiva  voce  in  papyrione  , 
quando  poteva  ballare  avelie  fcritto,  qua  ehm  wdiffet  fifcellam u 

Vedutati  dalla  Principefla  Termute  la  fluttuante  Barchetta,  il  Sa- 
cro Tefto  foggiugne  (a):  Miftt  unam  è  famulabut  fuis  :  Comandò 
ad  una  fua  Servente ,  che  andafle  per  far  levar  quella  Cartella ,  per 
veder  ciò  che  fofle  in  efTa  riporto  ;  ma  il  Sacro  Tefto  non  dice 
già,  chele  comandante  entrar  ella  nell'acque  .  Supporto  pertanto 
per  affai  naturalìflimo ,  e  verisimile  ,  ed  uniforme  al  Sacro  Tefto  il 
difeorfo  fuddetto  ,  e  che  fofle  in  acqua  affai  groflà  la  Navicella  f 
certa  cofa  è ,  che  una  Donna  ,  veftita  corn'  era  ,  non  avrìa  potuto 
entrar  fenza  evidente  pericolo  in  un  Gorgo  sì  profondo  ,  e  sì  intri- 
cato per  l'imbarazzo  delle  Piante  .  Or  ecco  come  bene  col  Sacro 
Tefto  fi  va  componendo  ciò  che  feri  ve  Giofeffo  :  Entrarono  i  nuo- 
tatori neir  acque  per  comando  della  Principefla ,  loro  portato  dalla 
Servente*  ed  effi  tratta  alla  riva  la  bramata  Certella  ,  o  alla  Serva 
medefima  la  confegnarono ,  o  pure  elfo  loro  la  prefentarono  a  Ter- 
mute, che  ciò  non  lo  efprime  il  Sacro  Teflo  ;  ma  folo  dice  ,  che 
portata  l'aprì  :  &  allatam  aperiens  ;  Crediamo  però  più  probabile, 
che  la  portafTe  la  Donna ,  che  {limiamo  fofle  di  sfera  ordinaria ,  ef- 
fendo  deferitta  col  titolo  di  famula,  (  b  )  non  col  diftintivo  di  puella 
applicato  di  fopra  alle  Damigelle  .  Portiamo  ancor  giudicarla  o  ve- 
dova ,  o  maritata  ;  e  così  non  avrà  ella  avuta  difficoltà  ftar  a  vede* 
re  i  nuotatori,  anche  ignudi,  ed  entrar  nell'acque  ,  ed  a  ricevere 
dalle  mani  di  loro  la  Fifcella  ,  rtando  ella  fu  la  riva  ad  afpettarla  * 

XVI 
Fin  qui  non  troviam  cofa  alcuna  in  GioferTo  ,  che  al  Sacro 
Tefto  s'opponga ..  Ne  meno  è  contrario  al  Sacro  Tefto ,  come  vuo- 
le il  Padre  Calino  (e).,  fé  ha  detto  l'Ebreo  ,  che  chiamarono  molte 
balie ,  &c.  Itaque  jubet  Thermuthis  mulierem  alicunde  adduci,  qua 
puero  mammam prabeat  &c.  (d) 

La  Principefla  Termute  era  maritata  ,  ma  Aerile  j  veduto  il 

vez- 

(a)  Exod,  cit.        (b)  Exod.  cit. 

(  e  )  Trattcnim.  cit*        (  d  )  Jofeph.  cit. 
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rezzofò  Pargoletto  ,  moffa  a  compaflione  ,  miferta  ejus ,  ah  :  De 
infantibus  Hebraorum  efl  (  a  )  ;  che  tale  lo  riconobbe  dal  vederla 
circoncifo  ;  lo  adottò  per  figliuolo  ,  quem  ili  a  adoptavit  in  locum 
filii .  Mosè  non  defcrive  il  parapiglia  di  quelle  femmine  ,  che  fi 
trovaron  prefenti  allo  fcoprimento  del  Fanciullo.  Può  ben  crederfi, 
che  ognuna  avrà  detta  la  fua  ,  e ,  che  il  cicaleccio  di  quelle  Donne 
non  farà  finito  sì  prefto .  Intanto  è  ben  cofa  credibile  ,  che  la  Prin- 
ciperà avrà  avuto  fubito  il  penderò  di  farlo  alimentare  ;  così  non  è 
lontano  dal  vero,  che  avrà  ricercato  fui  fatto  delle  Donne  lattanti. 
Quefte  o  potevano  efiere  in  fua  compagnia  (  perchè  come  marita- 
ta ,  non  importava ,  che  aveffe  il  feguito  di  fole  Zitelle  ,  e  fe  ella 
foffe  fiata  tale  ,  non  farebbe  ufcita  di  Palazzo  al  Nilo  eoa  tanta 
libertà ,  né  avrebbe  prefo  il  Bambino  per  figlio  adottivo  )  o  non  ef- 
fendo  molto  lungi  dall'abitato,  ne  faranno  comparfe  in  un  momen- 
to piìi  di  quelle  defcrive  Giofèffb.  Alle  poppe  dell'una,  e  dell' altra 
non  avendo  appiccate  le  labbra  il  Fanciullo  f,  ecco  ,  che  Maria ,  li 
Sorella  di  Mosè,  che  il  tutto  offervava  ,.  moffa  da  fuperiore  virtù  » 
più  che  dallo  fpirito  fuo  naturale  ,  prefo  in  buon  punto  il  fuo  tem- 
po ,  fi  prefentò  ,.  moflrando  ài  effere  a  cafo  fovraggiunta  ,  col  fuo 
Vis  ,  ut  vadam  ,  &  vocem  ubi  mulierem  Hebrsam  y  qua  nutrire 
foffìt  infantulum  (b)?  Signora,  giacché  quefio  bambino  Ebreo  non 
vuol  fucchiar  latte  di  Donna  Egiziana  ,  comanda  ch'io  vada  per 
tina  Donna  Ebrea ,  che  lo  allatti  ?  (  Ecco  come  bene  R  quadra  col 
Sacro  Teflo  il  paflò  dell'Ebreo.  Così  fu  ;  vedendo  Termute ,  che 
fi  perdeva  il  tempo  con  l'altre  Donne  r  alla  fola  propofla  della  fan- 
enfia  Maria,  impaziente  di  trovare  latte  a  lui  confacente  ,  entrata 
in  sé ,  rìfpofe  :  Sì ,  va  pure  :  Vade .  Se  queflo  difeorfò  può  cammi- 
nare fènza  violenza  della  Sacra  Scrittura  ,  ci  pare  ,,  che  meglio  la 
difeorra  lo  Storico  Ebreo  f  che  l'Autore  nel  fuo  Trattenimento  Itte- 
rico • 

XV  IL 
Va  pur  tuttavia  il  Padre  Calino  (e  )  motteggiando  d*impofìo- 
re  GiofeSb ,  con  tacciarlo  così  :  Fa  9  che  Faraone  p  pigli  il  bambi- 
no in  braccio  ,  e  gli  metta  il  fuo  reale  diadema  fui  capo ,  e  Mosb 
lo  butta  fubito  a  terra  f  e  lo  calptfìa ,. 

In  queflo  fecondo  Capitolo  àeirEfodo,  dopo  aver  Mosè  <le- 
fcritta  in  fuccinto  la  lui  natività»  e  1  fortunato  lcampo  dall'  onde  * 
&on  fa  pur  una  parola  di  quanto  gii  avvenne  nella  fanciullezza  ,  e 

nulla 
{a)  Exod*  cip.        (b)  Exod*  cip.       {e)  Tmttm»  eh» 
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nulla  dice  della  lui  educazione,  né  delle  feienze  acquiftate;  mentre 
ripigliando  iidifeorfo  al  numero  n.  comincia:  In  dìebus  illìs  poft- 
quam  ere  ver  at  JVJoyfcs .  Se  dunque  non  ha  egli  parlato ,  dobbiam 
dire,  che  non  abbia  fatto  in  quel  tempo  cofa  di  rimarco?  Sarà 
dunque  favola  tutto  ciò  che  fcrive  Giofeffo,  fino  dal  punto  che  il 
fa  pailare  in  braccio  a  Faraone  ?  Se  non  fi  leggerle  negli  Atti  degli 
Appoftoli  :  (a)  Eruditus  efl  Moyfes  omni  fapientia  /Egyptiomm.  * 
&  erat  potens  in  verbis ,  &  in  operibus  fuis  ;  e  che  folo  l'averle 
fcritto  Giofeffo ,  certamente  il  Padre  direbbe  effer  una  falfità .  Baita 
che  il  Padre  Calino  ci  voglia  accordare  per  poffibile ,  che  una  vol- 
ta almeno  abbia  prefentato  Termute  quello  vezzofo  Fanciullo  come 
proprio  Figlio  al  Re ,  perchè  fieno  ancor  poffibili  e  le  tenerezze  di 
Faraone ,  e  l'innocente  difprezzo  del  reale  diadema . 

XVIII. 

Sembra  flravagante  al  medefimo  Autore  del  Trattenimento 
Iftorico  la  Guerra  fatta  da  Mosè  contro  gli  Etiopi  ;  onde  fegue  con- 
tro Giofeffo  le  accufe  .  (b)  Fa  invadere  dagli  Etiopi  l'Egitto 
per  raccontare  qualche  bella  imprefa  di  Mosè  già  crefeiuto  :  e  per- 
chè faccia  qualche  cofa ,  che  mai  non  fi  fìa  fatta  da  alcuno ,  gli 
fa  comandare  ,  che  tutti  i  Soldati  marcino  con  in  mano  una  gab- 
bia ,  e  in.effa  certi  uccelli  chiamati  Ibi ,  perchè  dovendo  p affare  per 
luogo  pien  dì  ferpenti  fi  apriranno  le  gabbie ,  e  gli  uccelli  mefjì  in 
libertà  divoreranno  le  ferpi ,  e  netteranno  la  fìrada .  De  fcrive  un 
capricctofo  innamoramento  della  Principeffa  Trabe ,  figliuola  del  Re 
Etiope  ;  la  quale  invaghita  di  Mosè  nel  vederlo  combattere ,  tradì- 
fee  la  Piazza  da  Mosè  afjcdiata ,  e  col  tradimento  acquifla  il  me- 
rito,  e  la  buona  forte  di  divenire  f  uà  fpofa;  6cc.  Mentre  poi  tutto 
fi  perde  noli*  inventare  il  fai  fio ,  non  fi  accorge  del  fuo  contraddirfi 
da  vero ,  quando  in  queflo  fleffo  Capo  quinto  del  Libro  fecondo  af- 
ferma ,  che  dopo  la  morte  di  Giufeppe  gli  Ifraeliti  furono  netf *  Egit- 
to opprejjì  per  quattroccnf  anni ,  e  poi  nel  Capo  feflo  afferma ,  che 
effì fortirono  dall'Egitto  quattrocento  e  trentanni,  da  che  àbra- 
mo era  entrato  nel  paefe  di  Canaam . 

XIX. 

La  Guerra  :  le  Gabbie  ;  il  maritaggio  di  Trabe  con  Mosè  :  1# 
contraddizione  degli  anni ,  fono  quattro  capi  d'accufa ,  che  quattro 
rifpofte  addimandano .  Facciamoci  alia  prima . 

Se  il  Padre  Calino  non  per  altro  niega  eflere  feeuita  la  Guerra 

d'Edo- 
(a)  A8.  7.  22.        (b)  Tratte»,  cit. 
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d'Etiòpia,  raccontata  da  Giofeffo,  e  aa*  Rabbini  tutti,  fé  non  per 
la  ragione  di  non  trovarfi  defcritta  dallo  fteffoMosè,  penfiamo  che 
fiafi  appoggiato  ad  un  fondamento  molto  debole .  Non  ha  né  meno 
ferino  Mosè  di  sé  fteffo  quello ,  che  di  lui  hanno  fcritto ,  al  riferire 
del  Padre  Zucconi  (a),  Eubolemo,  tk  Artabano  ,  che  vogliono 
Mosè  autore  di  nuove  lettere ,  di  nuovi  caratteri ,  d'arti ,  e  feienze 
nuove  inventore;  che  Mosè  per  comun  fentimento  riportale  il  no- 
me di  Mercurio ,  e  Nume  della  Letteratura  ;  che  foffe  in  fomrn& 
Filofofo,  Teologo,  Idoneo,   e  Sayio  dell' Univerfo ;  e  pure  non 
faprebbe  dire  in  contrario  il  Padre  Galino .  Se  quefto  moftra  Mosè 
potens  in  veròis;  e  perchè  la  Guerra  d'Etiopia,  che  lo  moftra  po- 
tens  in  operibus  fuis  ,  farà  creduta  una  menzogna  ?  A  chi  bene  of- 
ferva  TEfodo ,  Mosè  trapaffa  tutto  ciò  che  può  riferirà*  a  vanaglo- 
ria del  Mondo.  Non  fi  è  dato  egli  il  vanto  di  Sapiente,  di  Filofo- 
fo ,  6cc.  eflèndo  tutto  ciò  verità ,  e  non  ha  voluto  egli ,  per  virtis 
di  modeftia,  farne  alcuna  menzione.  Se  la  Guerra  defcritta  era  folo 
per  interefTe  di  flato,  non  per  gloria  di  Dio,  né  riguardante  al  filo 
della  Sacra  fua  Storia,  qual  maraviglia,  s'ei  non  l'ha  motivata?  Il 
noftro  penfiero  troviamo  noi  e  fière  caduto  in  Cornelio  (b):  Qttidquid 
de  hoc  bello  fit ,  che  Torniello  vuole  feguita  l'anno  30.  di  Mosè,  e 
Teodoreto  ftima  favolofa,  non  dubium  eli;  Mofen  multa  de  fé  bu- 
militati*  fludio  pratertijfe  :  nec  enim  bis  40.  annìs,  quibus  in  Aula 
vixit  quaft  Princeps ,  dejes ,  vel  ottofus  fmt .  Per  moftrare  Mosè  un 
Guerriero,  il  Padre  Zucconi  (e)  racconta  quella  Guerra  d'Etiopia; 
ben  è  vero  ,    che  egli  aggiunge  efTere   fòfpetta  al  Padre  Saliani; 
con  tutto  che  dal  fuo  difeodò  moftra  il  Zucconi  non  efTere  alieno 
dai  credere  a  Giofeffo ,  mentre  poco  dopo  lo  chiama  quel  Condot- 
tiere  d'Eferati,  e  alla  Lezione  152.  Generale  di  Eferciti  in  Etio- 
pia,  e  folo  per  fupporre  vera  la  fuddetta  Guerra .  Manco  male,  che 
fi  trovi  un  si  grave  Autore ,  che  fi  contenti  dirla  fòfpetta  ;  a  buon 
conto ,  fé  è  fòfpetta ,  può  efTere  vera ,  e  non  vera  ;  dunque  affoluta- 
mente  non  può  àirfi  falfa.  Con  quefto  pafTeremo  avanti  ;  e  intanto 
attendiamo,  che  il  Padre  Calino  ci  provi  un  poco,  che  non  fia  ve- 
ra ,  o  almeno ,  che  non  fia  probabile .  Prefto  fi  fa  a  dire  una  fen- 
tenza  ;  ma  non  sì  prefto  a  produrre  delle  ragioni ,  che  la  convali- 
dino . 

Se  il  Padre  Calino ,  per  convincere  di  falfario  Giofeffo  Ebreo , 
Tom.  L  F  fi 

(a)  Zuccon.  Tom.  2.  Lez.  120.  in  Pentat.  pag.  io. 

(b)  Cornei,  in  Exod.  2.  ri.         (e)  Zuccon.  cit. 
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fi  fofTe  contentato  di  portare  appuntino  le  ftefte  parole  di  lui  , 
fenza  voler  egli  farne  la  parafrafi  alterata,  e  ftudiatamente  ridi- 
cola per  ingannare  in  sì  fatta  maniera  il  Lettore  del  fuo  Tratte- 
nimento Iftorico  ,  e  far  maggiormente  comparire  il  difcredito  di 
Giofeffo,  {limiamo  noi,  che  ciò  farebbe  ridondato  in  fua  maggior 
gloria ,  e  che  alle  volte  fi  farebbe  aftenuto  dalle  accufe  irragione- 
voli contro  l'Ebreo .  Per  fare  a  quefto  Iftorico  onorato  un  aggravio* 
s'avanza  il  Padre  Calino,  e  dice,  che  Giofeffo  ha  fcritto,  che  Mosè 
fa  comandare  ,  che  tutti  i  Soldati  marcino  con  in  mano  una  gabbia^ 
&c.  Non  abbiamo  difficoltà  in  credere ,  che  ciafdieduno ,  leggendo 
nel  fuo  Trattenimento  Iftorico  quefta  defcrizione ,  non  fia  per  giu- 
dicarla una  fpezie  ridicola,  e  fpropofitata  del  pari  j  Chi  conofce  la 
grcffezza  dell*  uccello  Ibi ,  non  fi  perfuaderà  certo,  che  un  Soldato 
poffa  portare  una  gabbia  in  mano  per  un  tal  viaggio  ,  con  entro 
effa,  non  folo  uno  di  quefti  uccelli,  ma  molti  ,  come  defcrive  il 
Padre.  Se  dunque  tutta  la  forza  del  Padre  Calino  confìfte  in  mo- 
ftrare  l'imponibilità  di  portarfi  da  un  Soldato  una  gabbia  piena  di 
quefti  uccelli,  noi  la  ridurremo  al  niente  coli' efporre  fotta  gli  occhi 
del  noftro  Lettore  il  Tefto  di  Giofeffo ,  e  cosi  moftreremo  a  i  Let- 
tori del  Trattenimento  Iftorico  ,  che  il  di  lui  Autore  ha  loro  efpofto 
una  cofa  per  un*  altra  .  Scrive  dunque  Giofeffo  così  (  a  )  :  Cam 
enim  hoc  iter  difficile  effet  (  non  dice  imponìbile  )  pr#  mul- 
Mudine  Serpentum  ,  commentus  eft  ad  fecurum  iter  exercitus  ftra- 
tagema  dignum  admtratione  ,  vafa  enim  plexilia  non  panca  è  fa- 
pyro  in  arca?  formam  fieri  curavit  r  que  completa  Ibibus  fecum 
defèrebat  .  Cioè  a  dire  :  Ejfenda  difficile  la  ftrada  per  la  gran 
copia  di  Serpenti ,  pensò  (Mosè)  per ^  Jf carezza  dell*  Efercito  ad  un 
maravtgliofo  ritrovato  ;;  ordinò  che  fofjìro  fatte  non  poche  Gabbie  di 
papiro  ritorta ,  in  figura  di  Stìay  le  quali  ripiene  di  quefti  uccelli  y 
feco  portava  .  Dove  fi  legge  mai ,  che  Mosè  faccia  comandare  ,  che 
tutti  i  Soldati  marcino,  con  in  mano  una  gabbia  ,  e  in  effa,  certi  uc- 
celli chiamati  Ibiì  Solo  fi  legge,  che  Mosè  feco  le  portava.  Se  il 
Padre  Calino  non  vorrà  poi  che  Mosè  tutte  le  portane  in  ifpalla ,  e 
vorrà  intendere  il  Tefto  pel  fuo  verfo ,  ci  accorderà  bene ,  che  nel!' 
Efercito  non  mancavano  e  Beftie  da.  forna ,  e  Carriaggi  per  quefta 
affare,  e  pei  traporto  delle  provvigioni,  e  bagaglio.  Lafciamo  che 
altri  giudichino ,  fé  quefta  irnpoftura  fia  a  propofito .  Sarebbe  fiato 
meglio  far  la  difficoltà  fui  numero ,  e  fé  poteva  riufcire  un  tale  tra- 

por- 

(a)  Jofeph.  lib,  2,  Antìq.  cap.  5.  pag.  53. 
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porto;  che  allora  noi  faremmo  ftati  in  neceffità  di  moftrare  chg 
quefti  uccelli,  oltre  il  gran  numero,  che  in  Egitto  fi  trova  (per 
mezzo  de*  quali  ita  lontana  la  pefte ,  che  ai  Paefe  apporterebbero  i 
Serpenti  volanti ,  colà  portati  dal  vento  fino  dall'  Affrica ,  fé  noe 
fofTero  da  quefti  uccelli  divorati,  e  confanti  )  fono  altrettanto  man- 
fueti,  e  domeftici;  per  lo  che  né  gran  tempo,  né  gran  fatica  ri- 
chiedeafi  per  prenderne  quanti  fé  n'era  ideati  Mosò  pel  fuo  intento . 
Sul  traportp  non  v'ha  trovato  alcuno  inconveniente  il  Jonftonio  (a)  % 
che  trattando  della  natura  degli  Animali ,  non  contraddice  a  quefto 
traporto  fatto  da  Mosè,  e  da  Giofeffo  Ebreo  defcritto .  Se  non  foflè 
ftato  potàbile,  eglu  che  è  profefTore  in  quefto  genere  ,  non  i'avreb- 
be  già  accordato  :  Ma  perché  l'obbjezione  fu  fatta  in  riguardo  de* 
Soldati ,  che  marcino  con  in  mano  una  gabbia ,  non  ci  affatichiamo 
di  più  per  una  cofa  d'un  sì  leggero  momento . 

Refta  che  noi  appaghiamo  il  Padre  intorno  al  maritaggio  di. 
Mosè  con  la  Principeffa  Trabe  d'Etiopia ,  Crediamo  che  non  fia 
tanto  capriceiofo  il  maritaggio  con  qtiefta  Etiopeffa ,  che  ci  viene 
defcritto  da  Giofeffo.  Ne  caviamo  noi  argomento  di  probabilità  da 
un  paffo  del  Sacro  Tefto  (b)  :  Locutaque  eft  Maria  &  Aaron  con- 
tra  Moyfem  propter  Uxorem  ejus  JEthlopiffam .  Ci  pare  che  in  que- 
fto paffo  non  debba  già  intenderfi  la  Madian-ite .  Tutte  le  volte  che 
Mosè,  accurato  nel  iuo  fcrivere,  nomina  la  Moglie  Madianite,  fero- 
pre  col  nome  di  Sefora  la  chiama  (e)  :  Accepitque  Sephoram  flliam 
ejus  Uxorem;  lo  replica  :  Tulitque  illieo  Sepbora;  lo  ripete:  Tulit 
Sephoram  Uxorem  ejus,  Sefora  una  volta,  e  due,  e  fempre  mai  Se- 
fora ,  e  non  mai  Etiopeffa .  Se  qui  Mosè  aveffe  voluto  nominare  la 
Moglie  Madianite ,  andiam  noi  divifando ,  che  qui  l'avrebbe  chia- 
mata col  folito  nome;  o  fé  l'aveffe  voluto  tacere,  avrebbe  (giac- 
ché abbaftanza  è  nota  )  detto  femplicemente  Uxorem  ejus  ;  ma  per- 
chè le  parole  di  Mosè  ,  non  fono  pofte  a  cafo,  ma  per  fignificare 
qualche  cofa  di  più,  ha  pofto  il  ditìintivo  Mthiopiffam ,  che  vuol 
dire  nata ,  e  naturale  del  Paefe ,  che  fi  chiama  propriamente  Etio- 
pia (d),  e  per  moftrare  che  quefta  non  era,  né  che  qui  parla  di 

F  2  Se. 

(a)  Joann.  jfonft.  de  Avibus  lib.  J.  cap,  z. 

(b)  Num.  12.  1. 

(  2.  21. 
(e)  Exod,  (  4.  2J. 

(  18.  2. 
(d)  Stepb,  Lexic*  in  verbo  JEthiops . 
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Sefora,  che  non  fi  può  dire  EtiopefFa,  come  vedremo.  E  fé  poi  ne 
tace  Egli  il  nome  di  Trabe ,  che  le  dà  GiofefTo  ;  qual  maraviglia  ! 
per  efTere  Donna  foreftiera  l'avrà  forfè  taciuto ,  come  lo  ha  taciuto 
nella  PrincipefTa  figlia  di  Faraone . 

Sappiamo  beniflimo  ,  che  il  Tirino  (  a  )  vuol  che  s'intenda  Se- 
fora, qua  erat  Sephora  Madianiti*  fitta  jfethro  .  Ne  rende  egli  la 
ragione  :  Pro  qua  nota  àuplicem  effe  J&thiopiam  ;  occidentalem  imam 
in  Africa  remotiàs  ultra  JEgyptum ,  Zonaque  Torrida  fubjeftam  £ 
cut  nunc  imperat  Praflo-jfoannes»  Alter am  orientahm  ,  qua  alias 
Arabia  dicitur  ,  certe  Arabia  pars  efl  ;  comple6ìiturque  Madiani~ 
tas  ,  aliofque  populos  ,  qui  ad  Arabicum  finum  vergunt  versus 
Auflrum  .  Ita  Hevodotus  9  Plinius ,  S.  Auguflinus  ,  Tbeodoretus  >  (è* 
alti . 

XX. 
Siamo  d'accordo  co  gli  Autori  citati  dal  Tirino  ,  che  in  due 
parti  fi  divida  l'Ftiopia,  la  quale  tutta  infieme  nel!'  Africa  fi  riftrin»- 
ge,  e  non  paffa  l'altezza  del  Polo  di  qua  dall'Equatore,  arrivando 
fino  al  Mar  rofto,  o  Seno  Arabico,  confine  dell'  Etiopia , non  pafla, 
diciamo,  l'altezza  di  gradi  venti  ;  onde  l'Arabia  che  ci  viene  de- 
fcritta  dal  Padre,  e  che  guarda  dal  Mar  rodo  verfo  Mezzogiorno,  è 
quella  parte  l'Etiopia  appunto  orientale ,  che  è  pofta  come  Perniola 
tra  '1  detto  Seno  Arabico  ,  e  '1  Seno  Barbarico ,  e  quefta  altre  volte 
fu  conofciuta  per  l'Arabia  Trogiodite;  ma  non  è  poi  vero,  che  ella 
foffe  abitata  da'Madianti ,  né  che  fia  per  verun  conto  parte  di  quel- 
la che  propriamente  fi  chiama  Arabia  .  Un  bel  che  fare  di  ftrada 
avria  avuto  il  povero  Mosè  fuggiafco,  fé  aveffe  dovuto  andar  lungo 
quafi  tutto  il  Mar  rofifo  per  portarfi  ne'  Trogloditi  .  Certo  qui  v'  è 
uno  sbaglio  notabile  in  materia  di  Geografia ,  commeffb  dall'  amore 
di  far  comparire  EtiopefFa  la  Sefara  di  Madiaa.  Quando*  Mosè  fug- 
gi, per  andar  più  follecito ,  e  inPaefe  dove  vivea  il  fangue  d* Àbra- 
mo, prefe  le  mifure  d'una  ftrada  più  corta  a  comparazione  di  quel- 
la j  dell'Arabia  Trogiodite  .  Ilfacro  Tefto  dice  (b),  che  andò  a 
Madian  alla  cafà  di  Jetro  ,  detto  Raguele  ,  diicendente  di  Àbramo* 
e  di  Cetura,  ove  prefe  per  moglie  Sefora  di  Raguele  figliuola;  così 
per  la  ftrada  diritta  del  Deferto,  e  per  terra  pafsò  Mosè  dall'Egitto, 
che  è  in  Africa  ,  a  Madian  nell'  Alia  ,  e  in  Paleftina  ;  e  non  già  ira 
Africa  >  e  nell'  Arabia  Trogiodite  ,  che  è  l'Etiopia  defcritta  .    Due 

Terre 

(a)  Tir  in.  in  Num,  cap,  1%. 

(e)  Exod.  cit, 
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Terre  col  nome  di  Madian  de  ieri  ve  Stefano  .   Una  fabbricata  da 
Madian  (  a  )  figlio  di  Abramo  ,  nato  di  Cetura  ;    che  alle  rive  del 
Mar  rodo  fi  oflerva  nella  Geografica  ;  e  quefto  Paefe  non  è  già  Etio- 
pia ,  ma  Arabia  Petrea  $  e  di  quefta  Terra  erano  i  Madianiti  ,  che 
comprarono  Giufeppe ,  che  neppure  Etiopi ,  ma  Ifmaeliti  fi  chiama- 
no ,  come  dalla  poftilla  marginale  alla  Sacra  Scrittura  comprendefi. 
(  b  )  Un  altra  rovinata ,  che  fu  già  P  abitazione  di  Raguele ,  vicina 
al  fiume  Arnon  ,  che  dà  il  nome  alla  Città  di  Arnon  ,  ed  al  monte 
A  non,  vicino  al  quale  era  la  diftrutta  Terra  di  Madian,  di  cui  fa- 
vellar!; non  era  già  in  Etiopia,  ma  inPaleftina.  Qiie' Pop  li  fi  chia- 
marono ancora  dal  tempo  di  Mosè  (e)  Cananei,  Moabiti,  Amorrei. 
Caflrametati  funt  contra  Arnon  ,  qua  efl  in  Deferto  ,  ir  prominet  in 
finibus  Amorrhm  >  fìquìdem  Arnon  terminus  efl  Moab^  dividens  Moa- 
bitas ,  &  Amorrbaos .  Né  qui  fi  nominano  que'  Popoli  per  Etiopi . 
Il  Deferto ,  di  cui  qui  fi  parìa ,  ove  Mosè  fece  alzare  il  Serpente  ,  è 
lo  fleffo  che  fervigli  di  ricovero  quando  fuggì  a  Madian  ;  e  in  vici- 
nanza del  quale  era  il  Monte  Orebbo ,  famofo  per  la  vifìon  del  Ro- 
veto .    Si  è  mai  intefo  a  dire ,  che  il  Monte  Orebbo  fia  in  Etiopia  ? 
Se  di  queflo  Paefe  era  Sefora ,  come  H  vuole  che  Mosè  ,  che  parla 
in  termini  giufti  ,  la  chiami  EticpefTa  ?   Si  fa  benifììmo  ,  che  tutta 
quella  parte  di  Mondo,  che  è  porta  al  di  là  dal  Mar  roffo,  e  lungo 
la  riva  di  effo  fi  ftende ,  facendo  fronte  all'Egitto,  ed  alla  Trogìo- 
dite  in  Etiopia ,  viene  riconofeiuta  fotto  nome  d'Arabia ,  che  in  tre 
poi  dividefi  ,  in  Petrea ,  Deferta ,  e  Felice  ;   tutto  quello  tratto  di 
Paefe,  che  è  inAfia,  e  H  ftende  da'  gradi  20.  fino  quafi  a  i  30.  deli* 
altezza  del  Polo  ,  e  la  parte  detta  Petrea  fotto  li  27.  in  28.  e  più , 
quando  laTroglodite  non  afeende  che  a  poco  più  di  19.  fi  compren- 
de ne'  confini  della  Terra  di  promiffione .  Iddio  fteffo ,  che  ne  fa  la 
deferizione,  non  falla  (d)  :  Ponam  autem  terminos  fuos  a  mari  ru- 
bro ufque  ad  mare  Falaftbinorum ,  &  à  Deferto  ufque  ad  fluvium. 
Chi  intende  la  Geografia  ,  capirà  fubito  fé  entro  quefli  confini  ,  vi 
capifea ,  o  no  l'Arabia  Affatica ,  e  fé  Madian  fià  ne'  Trogloditi  ,  o 
pure  in  Palefiina ,  come  diciamo  .    Quefti  Popoli  ancora ,  in  bocca 
di  Dio,  fuonano  :   Amorrei ,  Cananei ,  Etei ,  Ferezei ,  Evei,  e  Je- 
bufei ,  e  non  giammai  Etiopi  :    Ego  ipfe  ejiciam  ante  faciem  tuam 
Amorrhaum  y  &  Cbananaum ,  &  Hethaum  t  Pberenzaum  quoque  n 

& 

(  a  )  Stepb.  Lexic.  in  voce  Madian.  &  Madianiti  • 

(b)  Gen.  yj.  28.         (e)  Num*  21.  14» 

(d)  Exod.  23.  ji. 
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&  Hevaum ,  &  jfebufaum  (  a  ) .  In  bocca  di  Dìo  fteflb  i  Madianiti 
non  fi  chiamano  mai  Etiopi  .  Hoftes ,  dice  Dio  (b)  ,  vos  fentiarit 
Maàian-tós .  In  ahro  luogo  :  Ulcifcere  prius  filios  Ifrael  de  Madia- 
nitis ,  Mosè ,  che  parla  nel  linguaggio  che  parla  Iddio ,  fi  efprime  : 
Cùmque  pugnaffem  contra  Madiamtas;  e  parlando  delle  Donne  (e): 
Porrò  mulier  Madianitis  ;  e  cosi  Tempre,  fenza  mai  a*  Madianiti,  e 
alle  Donne  di  quel  Paefe  applicare  il  termine  di  Etiopi .  Or  perchè 
dunque  ha  (blamente  da  dare  il  fovrannome  di  EtiopefTa  a  Sefora  iua 
moglie  ?  No  no  ,  Sefora  la  Madianite  ,  non  ci  pare  già  la  moglie 
EtiopefTa  di  Mosè .  Quando  non  e*  è  altro ,  che  quello  fondamento , 
troppo  evidente  è  lo  sbaglio  de*  Geografi  citati  in  deferiverci  l'Ara- 
bia Troglodite  di  Etiopia  in  Africa  ,  per  la  Terra  ove  trovafi  Ma- 
dian ,  in  Terra  Santa ,  ed  in  Afia .  Favorifce  quefta  noftra  detenzio- 
ne Cornelio  a  Lapide  (  d  )  :  Erant  ergo  vere  Mthìopes ,  qui  funt  in 
Africa  y  è*  Lybia ,  non  vero  Madìan,ita ,  qui  funt  in  Afia .  Quefta 
Città  fu  poi  aferitta  alla  Tribù  di  Ruben  ;  lo  vediamo  nella  Carta 
di  Terra  Santa  del  Sanfonio,  nella  Paieftina  del  Bleu  ,  e  ne  trovia- 
mo incontro  della  Scrittura ,  nella  diftribuzione  delle  Terre  che  era- 
no di  Seon,  e  Og:  Tulimus  terram  eorum ,  ac  tradidimus  pojfìden- 
dam  Ruben,  &c.  In  quefto  luogo  fi  ricoverò  Mosè,  e  prefe  per  mo- 
glie la  Madianite  Sefora,  ben  diverfa  dalla  moglie  EtiopefTa. 

XX  I. 
Prova  più  chiara  ,  che  Sefora  non  era  di  Etiopia ,  per  confe- 
guenza  non  potea  dirfi  EtiopefTa ,  l'abbiamo  in  un  altro  luogo  della 
Sacra  Scrittura .  Mosè  avea  rimandata  a  Cafa  Sefora  co'  figli ,  forfè 
per  non  avere  quelT  imbarazzo  nel  tempo  che  dovea  condurre  fuor 
di  Egitto  tutto  il  Popolo.  PafTaMosè  col  Popolo  il  Mar  roflb;  dun- 
que non  andò  ne'  Trogloditi  ;  che  quella  Terra  non  era  la  Terra 
promefTa  ,  né  è  di  là  dal  Mar  roflb .  Andò  dunque  verfo  la  Terra 
.di  Canaan  (e) ,  e  nel  Deferto  della  Arabia  Petrea  ,  e  fi  fermò  nel 
Deferto  vicino  al  Sina .  Qui  fu ,  dove  Raguele ,  con  Sefora  tornata 
a  Cafa ,  venne  incontro  a  Mosè  :  Qui  egrefpus  in  occurfum  cognati 
fui  ;  dunque  Madian  ,  loro  Cafa  ,  era  in  Terra  Cananea  ;  dunque 
Sefora  non  è  EtiopefTa  ;  e  ne  addurremo  altre  pruove  al  Cap.  XVI. 
Torniamo  ora  onde  partimmo .  Il  Tirino  profeguifee  il  fuo  co- 
mento:  Ex  hoc  capite,  vocatur  Sephora  JEthiopiJfa,  quia  Madianitis 

(  bi- 
(a)  Exod..f4,  n.        (b)  Num.  ^$.  17.  dr  31. 
(e)  Num.  25.  ij.        (d)  In  lib*  z.  Paralipom*  14.  9. 
(e)  Exod.  18.  7. 
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(  bifognava  piuttofto  dire  JEthiopibus  )  temuta  erat  ,  &  exoja  Ma- 
r'i£B  Sorori  Moyjìs ,  quam  vero  ob  rem  ,  incertum  .Se  il  Tirino  non 
fa  la  ragione  perchè  quefta  Moglie  folle  contraria  a'  Madianiti,  noi 
penfiamo  di  dirla  ,  ed  è  quefta  :  Perchè  Sefora  non  era  la  Moglie 
EtiopefTa .  Non  è  già  naturale  ,  che  una  Donna  Madianite  voglia 
perfeguitare  la  fua  Nazione .  E  ben  naturale  ,  naturaliffimo  ,  che 
quefta  Moglie  EtiopefTa ,  cioè  di  Etiopia ,  qualunque  fi  fo(Te  o  Tar- 
be ,  o  altra ,  perfeguitafTe  i  Madianiti  non  folo ,  ma  anche  aveffe  in 
odio  la  Sorella  di  Mosè .  S'ella  era  la  Principerà  Tarbe  ,  è  chiaro  , 
che  come  tale,  e  come  prima  Moglie  di  Mosè,  avrà  condefcefo  al 
genio  del  Marito,  di  efterminare,  per  volere  di  Dio,  i  Madianiti  . 
Seguita  a  dire  il  Tirino  :  An  forte  quìa  uxor  erat  Moyfts  principis 
omnium  fupremi  voluit  pr# ferri  Mar ite .  Trattando/?  della  Madia- 
nite ,  può  effere  che  fofteneflè  il  pofto  di  Moglie .   Ma  parlando/!  ài 
una  gran  Signora,  farà  ftato  fuori  di  dubbio;  così  il  {entimema  deli' 
Abulenfe  ,  citato  dal  Tirino,  s'addatta  più  alla  Moglie  EtiopefTa  , 
che  alla  Madianite  «  Il  parere  di  Teodoreto  ,  che  qui  anch'  elfo  fi 
cita ,  quoà  deformìs  ejfet ,  non  fa  a  propofito  per  Sefora  ,  al  dir  di 
Filone  (  a  ) ,  bianca ,  e  belliffima  ;  e  fé  bianca ,  effa  non  è  l'Etiope-f- 
fà .  An  denìque ,  ut  alti  ,  aggiugne  ,  quòd  aliemgena  ejjet .  Bada 
così;  fé  altri ìa  dicono  foreftiera,  non  era  dunque  Sefora,.  Daquan- 
do  in  qua  Sefora ,  nata  in  Terra  di  Canaan ,  figlia  di  Raguele,  de- 
fcendente  di  Abramo  ,  maritata  in  Mosè  del  feme  d*  Abramo  anch' 
elfo ,  ha  da  diventar  Donna  foreftiera ,  perchè  fua  Moglie  ?  In  Gafa 
d'Ifacco  non  fi  chiama  foreftiera  Rebecca,  perchè  del  fangue  anch' 
effa  di  Tare  ;  e  in  Cafa  di  Mosè  farà  foreftiera  Sefora ,  benché  del 
fangue  anch' effa  di  Abramo  ?  Se  era  idolatra  ,  non  era  però  di 
Etiopia  ;  e  colla  circoncifione  del  figlio  ,  feguita  prima  di  quefta 
mormorazione  ,  s'era  ridotta  all'unico  culto  di  Dio  ,  fempre  però 
venerato,  anche  nell'Idolatria,  come  pur  troppo  erano,  e  fono  flati 
talora  di  tal  fatta  gli  Ebrei,  fempre  mai  per  quefto  peccato  da  Dio 
gaftigati.  Se  finalmente  Aronne ,  e  Maria  giudicarono  ,,  ut  à  Tboro 
Principis  abejjet  (così  conclude  il  Tirino)  &  forma?  &  natalibus  ; 
quefta  efpoftzione  non  quadra  a  Sefora  :  ella  era  bella  ,  e  bianca  , 
come  fi  è  detto.  Sefora  era  figlia  del  Sacerdote  dì  Madian  ,  nobile 
per  fangue ,  potente  per  ricchezze ,  e  però  tra'  primi  del  Pzefe  ;  fé 
egli  e*  a.  Paftore,  di  qual  altro  lignaggio  era  Mosè?  non  lo  era  Abra- 
mo loro  comune  Antenato?  Mosè  fu  Duce  fùpremo ,  non  per  retag- 
gio 
(a)  VhìL  lib.  i,  de  Vita  Moyjìs. 
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gio  del  fangue  ,  ma  per  fuo  merito  particolare .  Ci  fembra  pertan- 
to,  che  quelle  efpofizioni  non  iftiano  a  martello,  mentre  non  con- 
cludono ,  che  Sefora  fia  la  Moglie  EtiopefTa ,  di  cui  qui  fi  ragiona ... 
Sefora  per  nafcita  ancora  non  era  inferiore  a  Mosè .  Siafi  poi  quefta 
la  PrincipefTa  di  Etiopia,  defcrittaci  da  Giofèffo,  o  un  altra,  la 
Scrittura  non  le  dà  il  nome,  e  noi  non  ofiamo  accertarlo;  ma  fatta 
rinVffione  alla  Storia  della  guerra  ,  al  non  trovar  oppofizione  alla 
Scrittura  in  tutto  quefto  racconto,  falva  la  venerazione  al  Sacro 
Tefto ,  diremo  efTere  probabiliffimo  (  e  non  già  un  capriccio  di  Gio- 
feffo ,  che  noYi  avrà  fcritto  fenza  il  fuo  perchè  )  che  la  PrincipefTa 
Tarbe  fofTe  quella  moglie  di  Mosè  ,  che  vien  nominata  in  quefto 
Libro  de*  Numeri  (  a  ) . 

Quefta  opinione  non  è  né  noftra ,  né  nuova ,  ma  da  gran  tem- 
po agitata.  Queri  folet  utrum  erat  fitta  jfetbro ,  gloflano  fu  que- 
llo parto  gli  Autori  alle  Note  della  Bibbia  Parifìenfe  ,  an  aliam 
duxerit ,  mèi  fuperduxerit .  Per  confèguenza  non  è  sì  certo ,  come 
taluno  ha  penfato ,  che  Sefora  foffe  la  moglie  EtiopefTa . 

Chi  efaminerà  poi  bene  Santo  Agoftino  (b),  lo  troverà  piìi 
accoftarfl  al  noftro  fentimento ,  che  alla  fentenza  del  Tirino  ,  per 
cui  forfè  lo  cita  .  Accepit ,  fcrive  il  Santo ,  jEtbiopiffam  uxorem  . 
Agnofcite  fratres  hoc  non  parvum  effe  myflenum  .  ÀZtbiopiffa  Ma 
ex  gentibus  erat ,  càm  beatus  Moyfes  eam  duxit  uxorem  ;  quia  & 
Cbriftus  ex  gentibus  /ibi  foctaturus  erat  Ecclefìam .  Iddio  trafTe  la 
fua  Chieia  non  dagli  Ebrei  Idolatri ,  ma  anche  adoratori  di  Dio  ; 
ma  da  i  Gentili ,  che  non  conofcevano  la  lui  Divinità .  Tarbe  era 
Gentile  di  quefta  razza  :  non  l'era  Sefora .  Adda ,  in  conferma  di 
tutto  ciò,  (  e  )  autlor  hìfloriarum  Scholafticar.  &  alit  Tharbts 
hanc ,  effe  JEtbiopiffam  ìllam ,  ob  quam  contra  Mofen  murmura- 
runt  Maria ,  &  Aaron  . 

Se  poi  per  altre  ragioni ,  diverfe  da  quelle  portateci  del  Tiri- 
no ,  che  non  concludono ,  ed  alle  quali  non  è  arrivata  per  anco  la 
debolezza  del  noftro  intendere ,  ci  folle  moftrato ,  che  debba  cre- 
deri! Sefora  la  Madianite ,  per  quella  ftefTa ,  che  Moglie  EtiopefTa 
vien  detta,  volentieri  le  intenderemmo  ;  ma  non  remerebbe  per 
quefto  fènza  dife  fa.  Giofèffo.  Se  la  Scrittura  diceffe,  che  Mosè  non 
ha  avuto  che  una  Moglie ,  farebbe  capricciofo  il  maritaggio ,  che 
ci  porta  lo  Storico  Ebreo  ;  ma  fé  la  Scrittura  non  dice  al  contra- 
rio, 

(a)  Num.  cit.        (b)  In  Serm.  86.  de  temp* 

(e)  Cornei,  a  Lap.  in  Exod.  2.  11. 
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rio,  dunque  è  poflìbile  .  Il  Padre  Saliani ,  che  non  ha  pofitive  pruo- 
ve ,  per  moftrar  falfa  la  Guerra  di  Etiopia ,  fi  contenta ,  fenza  per- 
dere il  rifpetto  a  GiofefFo ,  di  crederla  fofpetta .  Se  il  Padre  Calino 
dichiara  apertamente  falfo  il  maritaggio  di  Tarbe  con  Mosè,  bifò- 
gna  dire ,  che  abbia  pofitive  pruove  da  dimoftrarlo .  Oh  quanta  di 
fatica  ci  avrebbe  rifparmiato ,  fé  fi  foffe  degnato  di  aggiugnerie  ! 
Di  grazia  non  ci  tenghi  più  a  bada  :  Chi  ha  defiderio  d'imparare ,. 
non  fi  appaga  d'una  femplice  afFerzione .  il  Mondo  de'  Letterati 
prefenti  è  pollo  in  quefto  fìftema  di  non  credere  fu  la  parola .  Si 
fa  buono  quefto  credito  a  GiofefFo,  perchè  l'Antichità,  e  tanti  Uo« 
mini  illuftri  non  glielo  niegano  :  I  noftri  moderni  Autori  fono  ìiìk 
quefto  fvantaggio  di  dover  provar  tutto. 

XXII. 

Finalmente  fé  il  Padre  ha  penfato  che  GiofefFo  Ebreo  dica  % 
che  dopo  la  morte  di  Giufeppe  il  Popolo  ha  patito  quattrocent*  an- 
ni ,  non  ha  penfato  bene .  Àtque  in  bunc  modum  per  CCGG.  annos 
fuit  laboratum  (  a  )  .  Q.uefto  è  quanto  ha  fcritto  GiofefFo  per  pa- 
rentefi;  Così  non  ha  conneflione  col  detto  avanti,  né  con  quello 
dice  dappoi.  Avanti  ha  detto,  che  perduta  la  memoria  di  Giufep- 
pe (  non  dopo  la  morte  )  fu  crudelmente  trattato  il  Popolo ,  E  ri- 
flettendo GiofefFo  agli  antecedenti  travagli  di  Pellegrinazioni ,  e  Ser- 
vitù,  ed  alla  Profezìa  fatta  da  Dio  ad  Abramo ,  qui  ne  da  un  toc- 
co col  dire ,  che  in  quefti  travagii  il  Popolo  ha  durato  400.  anni . 

Ed  è  tanto  vero ,  che  GiofefFo  non  ha  intefo  di  dire  che  dopo 
la  morte  di  Giufeppe  il  Popolo  ftafFe  400.  anni  in  travaglio,  che 
al  Capo  feflo ,  dove  parla  fenza  far  parentefi ,  così  fi  efprime  :  Re- 
liquerunt  autem  JEgyptum  menfe  Xanthico ,  Luna  quintadecima 
anno  qua  dring  ente  fimo  trigefìmo  poflquam  Abraham  pater  nofter  in 
Chananaam  ventti  &  pofl  ^facobi  migrationem  in  JEgyptum  anno 
ducentefimo  decimoquinto  (  b  ) .  Non  fi  contraddice  dunque  Giofeffo, 
come  fa  credere  il  Padre  al  Lettore  del  fuo  Trattenimento  Ifiorico. 
A  convincere  di  falfìtà  un  Autore ,  ci  perdoni  il  Padre  Calino ,  bi- 
fogna  farlo  colle  ftefFe  fue  parole ,  e  non  ifpiegarle  a  norma  della 
noftra  pafTione .  Non  è  chiaro ,  che  con  queft'  arte  tutta  fi  potreb- 
be far  comparir  falfa  la  Sacra  Scrittura  !  bafta  una  foi  parola ,  un 
punto  folo  alterato ,  per  far  comparir  bugiarda  la  Verità .  Ma  fé 
non  ottante  pruove  sì  chiare ,  volefTe  taluno  foftenere  efFere  quefti 

Tom.  I.  G  400. 

(a)  jfofepb.  lib.  2.  Antiq.  cap.  5.  pag.  jo. 

(b)  y°fepb*  lib.  2.  Antiq,  cap.  6.  pag.  $9. 
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400.  anni  paiTati  fuccefiìvamente  in  Egitto  ,  fu  ciò  ne  daremo  ra- 
gione quando  parleremo  della  Cronologia. 

CAPO      XI. 

L 

Quantunque  il  dottiffimo  Padre  Calino  fappia,  eflàre  comun  pa- 
rere che  la  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto ,  dall'  entrarvi  Gia- 
cobbe, all'  ufcirne  di  Mosè,  fi  riftringa  a  dugento  quindici  anni; 
tuttavolta,  portato  dalla  bizzarrìa  del  fuo  vivace  ingegno,  fi  è  im- 
pegnato a  fcftenerla  di  anni  430.  (a)  cominciandoli  dall'  entrata 
di  Giufeppe,  fu  la  fcorta  dell'  Eugubino ,  e  di  Genebrardo.  Sono 
da  confiderarfi  le  ragioni  che  va  mettendo  infieme  per  farlo  crede- 
re ;  ma  perchè  quefle  non  fanno  in  noi  tanta  impreilione  che  bafti 
a  p-jrfuaderci  ,  £  contenterà  bene,  che  ancor  noi  le  efaminiamo « 
Servirà  ciò  per  venir  meglio  in  chiaro,  fé  iìa  vero  che  fieno  pochi 
gli  Autori  della  comune  Temenza,  e  molti  quelli  che  per  una  irvi- 
flejftone  abbino  traforino  fmza  farfi  ad  esaminare  le  altrui  dot- 
trine ;  quafi  foriero  tante  pecore  bolide ,  che  dove  l*una  va  f  e  l'al- 
tre vanno  ;  o  pure  fé  egli,  col  fegutto  di  due  foli  ,  abbia  avuto  tan- 
to lume  da  farci  vedere  palpabile  la  cecità  di  tanti  Santi  Padri ,  di 
tanti  eccellenti  Eipofitori,  Dottori,  e  Teologi,  Ebrei,  e  Latini, 
che  di  dugento  quindici  anni  folamente  la  iòftengoaà* 

II* 

Fonda  egli  tutta  la  macchina  del  fuo  difcorfo  fu  la  generazio- 
ne, di  Caat;  e  perchè  non  in  altra  maniera  può  trovare  il  conto 
degli  anni  430.  fuppone  che  Caat  non  fia  Padre  di  Amramo ,  ma 
vuole  che  tra  Caat,  e  Amramo  due  afcendenti  fieno  flati  ommeffi 
dal  Sacra  Teiìo,,  A  queito  rifponderemo  dappoi.  Intanto  ci  per- 
metta il  Padre  ,  che  noi  ripetiamo  la  comune  fentenza  al  noflro 
Lettore > acciocché  avendola  fotto  degli  occhi, pofTa  meglio  fame 
giudicio . 

II  L 

Tutti  gli  Scrittori  contrarj  al  Padre  Calino,  dicono,  che  du- 
gento quindici  anni  fletterò  di  continuo  gli  Ebrei  in  Egitto  da  che 
v'entrò  Giacobbe ,  fondati  fu  la  Profezìa  fatta  da  Dio  ad  Abramo 
(  b  )  in  quelli  termini  :  Setto  pranofcms  quòd  peregrinum  f&turum 

fit 

(a)  Tratten.  Iflor.  lib.  3.  cap.  11»  e  ftg. 

(b)  Gen.  15.  13.  ; 
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fìt  femen  tuum  in  terra  non  fua  :  &  Jubjicient  eos  fervituti ,  &  af- 
fligent  quadringentis  annis  .  Afferifcono  ,  che  quefta  Profezìa  fu 
fatta  da  Dio  ad  Abramo ,  quando  appunto  difvezzato  Ifacco  dalle 
poppe  materne  era  in  età  di' anni  cinque,  correndo  Tanno  105.  del- 
la vita  di  Abramo,  e  in  tempo  che  fuori  della  Lui  Cafa  fu  mandata 
Agar  con  Ifmaello,,  rimanendo  folo  Ifacco,  vera  feme  d' Abramo, 
come  lo  dice  chiaramente  il  Sacro  Tefto  (  a  )  :  Quia  in  Ifaac  s&& 
cabitiw  ti bi  femen .  Confiderano  pertanto  due  tempi  in  quella  Pro- 
fezìa, che  tutti  inileme  abbracciano  lo  fpazio  de'  400.  anni  predet- 
ti .  Akro  è  il  tempo:  della  pellegrinazione  ;  ed  altro  è  il  tempo  del- 
la fervidi,  ed  oppreiTtone.  Il  tempo  della  pellegrinazione  fenza  fer- 
viti! ,  cominciato  in  Ifacco,  e  prima  in  Abramo ,  durò  fino  all'  en- 
trata di  Giacobbe  in  Egitto  :  il  tempo  della  fervitù  ed  oppreflione 
durò  dall'  entrata  fuddetta  di  Giacobbe ,  nel  qual  tempo  cominciò 
ia  fervidi,  e  poi  l'opprefiìone  per  anni  215.  che  abbracciano  infic- 
ine tutto  il  tempo ,  che  fletterò  gli  Ebrei  di  pie  fermo  in  Egitto , 

Non  troviamo  in  tutta  la  Sacra  Storia ,  che  gli  Ebrei  abbiano 
mai  fervito  ad  alcuna  Potenza  temporale,  prima  che  Giacobbe  en- 
trale in  Egitto:  Vi  fervi  Giufeppe,  non  come  in  figura  di  Ifraeli- 
ta,  ma  in  figura  di  Schiavo  incognito  ivi  venduto.  Allora  che  v'en- 
trò Giacobbe  ,  cominciò   in  loro  la  fervitù  per  comando. 

Da  queflo  punto  cominciano  li  21  p  anni  della  dimora  in  Egit- 
to, e  per  confeguenza  l'ultimo  de'  due  tempi  defcritto  :  e  come  che 
queflo  fpazio  di  tempo  è  defcritto  dal  Tefto  Sacro  eolle  parole  , 
&  fubjicient  eos  fervituti ,  &  affligent;  così  noi  lo  ripartiremo  in 
tempo  di  mera  fervitù,  e  in  tempo  di  fervitù  ed  oppreflione  .  L?uao 
e  l'altro  fi  riconofce  chiaramente  nel  Sacro  Tefto.  Pel  primo,  cer- 
cone un  rifcontro  :  Petimufque  ,  Giufeppe  che  fupplica  Faraone , 
ut  effe  nos  jubeas  fervos  tuos  (b)  .  Fotte  queflo  o  complimento,  o 
efpreffione  di  Vaflallaggio,  fé  ne  approfittò  Faraone;  però  rifpofe 
alla  fupplica  ;  Conflitue  illos  magiftros  pecorum  meorum .  Pofi  hac 
introduxit  Jofeph  patrem  fuum  ad  Regem.  Ecco  che  fono  intro- 
dotti e  il  Padre ,  e  i  figli  in  qualità  di  fervidori  di  Faraone .  Servitù 
gloriofa ,  perche  fervitù  di  comando  ;  ma  fervitù  vera ,  perchè  vo- 
luta da  Faraone  in  fegno  del  lui  fupremo  dominio. 

E  qui  di  paflaggio  ci  pare  non  fuor  di  propofìto  aggiugnere 

G  2  un* 

(a)  Gen,  21»  12.        (b)  Gen.  47.  4, 
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una  rifieflione,  che  dimoirra  gli  anni  215.  di  antecedente  pellegri- 
nazione degli  Ebrei.  Interrogato  Giacobbe  dal  Re  ,  quanti  anni 
avelie  ,  risponde  :  Dies  peregrtnatioms  vit#  me  a ,  centum  triginta 
annorum  funt.  Cento  trent'  anni  avea  Giacobbe ,  e  tutti  di  pelle- 
grinazione ;  non  potrà  dunque  il  Padre  Calino  dire ,  che  prima  dell' 
entrata  di  Giacobbe  ,  non  foriero  gli  Ebrei  pellegrini,  e  vagabondi , 
Avanti  :  Et  non  pervenerunt  ufque  ad  dies  patrum  meorum  quibus 
peregrinati  funt  ;  per  voler  dire ,  eh*  egli  è  molto  tempo  che  or  di 
qua ,  or  di  là  va  errando  la  lui  famiglia  fuori  della  fua  Patria  ;  e 
così  che  Abramo ,  ed  Ifàcco  fono  anch'  effi  flati  vagabondi ,  e  fo- 
reftieri  ;  proteftando  infìeme ,  che  quefìo  numero  d'anni  non  egua- 
glia quelli  delie  pellegrinazioni  de'  fuoi  Antenati  fuddetti .  Dalla 
vocazione  di  Abramo  in  età  di  anni  75.  quando  cominciò  la  pelle- 
grinazione,  fino  all'  età  preconizzata  da  Dio  al  fuo  Teme,  cioè  ad 
Ifacco,  nel  quale  egli  cominciò  a  diri!  pellegrino,  feorfero  anni  30. 
come  vedremo  ;  Ifacco  è  viffuto  anni  cent'ottanta,  leviamone  li  cin- 
que della  fua  infanzia,  reftano  175.  che  uniti  a  i  30.  fuddetti  di 
Abramo,  fono  anni  205.  Ed  ecco  còme  quelli  anni  di  pellegrina- 
zione d' Abramo ,  ed  Macco  fono  affai  più  degli  anni  130.  che  ave# 
dalla  fua  nafeita  pellegrinato  Giacobbe .  A  quefti  205.  aggiungia- 
mo io.  anni  che  Giacobbe  è  viffuto  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  r 
fino  all'  entrar  in  Egitto,  e  fi  avranno  per  l'appunto  anni  215.  della 
intiera  pellegrinazione  di  quefli  tre  Patriarchi, 

Se  poi  Ti  vuol  conofeere  come  gli  anni  della  loro  pellegrinazio- 
ne ,  che  fono  in  tutti  215.  entrino  gli  uni  negli  anni  degli  altri  ,  fi 
faccia  queft'  altro  ripartimento  : 

Dalla  vocazione  di  Àbramo  alla  nafeita  ài  Ifacco  anni  — —  ~  25* 
Nafce  Giacobbe  ,  effendo  Ifacco  di  anni  .  ~- —»  ■  ■     ■■  ■         60. 

Giacobbe  entra  in  Egitto  di  anni  «————.,         ,.„,,,■■    ,,         1  jC. 

che  coflituifeono  anni  —>■—■■  m  ■«— — -»-— »«-^-u,i  ■  215. 
tutto  il  tempo  della  loro  pellegrinazione  in  Egitto  per  la  prima  vol- 
ta ,  che  v'entrò  Abramo  ;  e  fuori  di  Egitto  in  Terra  fempre  non  fua. 

VI. 

Or  ripigliando  il  filo  del  noftro  difeorfo  ,  ritrovato  il  tempo 

della  femplice  ferviti  di  Egitto;  per  l'altro  della  fervidi  infieme  ed 

oppreffione ,  lo  abbiamo  chiaramente  ne'  feguenti  paffi  {  a  ) .  freniti 

fapienter  opprimamus  eum;  e  più  fotto:  Prapofuit  itaque  eis  magi-* 

ftros 
(a)  Exod.  x.  io.  &  ti. 
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flros  operum,  ut  afflìgerent  eos  ,   con  tutte  le  altre  tirannie,  che  fi 
raccontano  in  quefto  Capo;  ed  ecco  il  tempo  dell' oppreflione . 

Mettiamo  ora  infieme  anni  215.  di  pellegrinazione  cominciata 
dalla  vocazione  di  Abramo  ,  e  215.  di  dimora  in  Egitto  dopo  Tef- 
fervi  entrato  Giacobbe  ,  e  fi  avranno  anni  430*  Eccone  il  diftinto 
ripartimento: 

Dalla  vocazione  di  Abramo  alla  nafcita  di  Ifacco  anni 
Nafce  Giacobbe  Tanno  di  Ifacco 
Nafce  Giufeppe  Tanno  di  Giacobbe  ,— « 

Giufeppe  ville  anni  ■  — — — •  •*«-*  ■■■        

Dalla  morte  di  Giufeppe  alla  nafcita  di  Mosè  anni 
Mosè  q{cq  dalT Egitto  d'anni 


430. 
Che  fono  appunto  li  430.  de  quali  fi  parla  nelTEfodo  (a)  .  Hah~ 
tatio  autem  filiorum  ljrael  qua  manferunt  in  JEgypto fuit  quadriti»- 
gentorum  triginta  annorum .  Fortificato  quefto  palio  dalla  interpre- 
tazione de' 70.  At  h abitano  filiorum  Ifrael ,  quam  babitaveruht  ipju 
&  patres  eorum  in  terra  JEgypti  ,  <jp  Cbanaan  fuit  430.  annorum  ; 
ci  teglie  ogni  difficoltà  ;  tanto  più  ,  che  beniffimo  coincide  cogli 
anni  4C0.  predetti  da  Dio  ad  Abramo  ,  mentre  ,  fecondo  il  parere 
di  tutti  ,  quello  paflb  dell' Efodo  non  fi  può  (piegare  ,  fé  non  col 
parlo  della  fuddetta  profezia  :  E  come  che  dalla  profezia  medefima 
fi  argomenta  chiaramente,  come  fi  e  detto,  che  215.  anni  fono  paf- 
fa ti  prima  che  Giacobbe  entrale  in  Egitto  ;  così  bifogna  dire,  che 
quefto  paffb  abbraccia  anch'elfo  quefti  due  tempi  ,  e  che  fia  vero, 
che  i  figliuoli  di  Giacobbe,  ed  i  loro  Antenati,  cioè  Abramo,  Ifac- 
co, e  Giacobbe  medefimo  fieno  abitati  430.  anni,  parte  in  Cananea, 
e  parte  in  Egitto  .  Quefta  verità  fi  fa  chiara  colle  parole  dette  da 
Giacobbe  a  Faraone  (come  dicemmo)  e  pih  chiara  dalla  Piftola  3. 
dell' Appoftolo  a'Popoli  di  Galazia,  nella  quale  fpiega  che  la  Legge,, 
data  al  Popolo  all'ufcita  d'Egitto,  fu  data  430.  anni  dopo,,  che  Id- 
dio la  prediffe  ad  Abramo . 

VII,     : 

I  Cronologici  più  accreditati  vogliono,  che  Tufcita  dall'Egitto 

feguifle  Tanno  del  Mondo  24 $4.  Il  noftro  eruditiffimoCompaftore  il 

Signor  Delfini ,  nella  lui  Cronologia  ultimamente  ftampata ,  benché 

metta  Caat  Padre  di  Amramo  ,  e  dica  con  noi  ,  tuttavolta  mette 

rufei- 
(a)  Exod.  12.  40,. 
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Tufcita  fuddetta  l'anno  251 3.  Quello  naice  non  da  sbaglio  di  com- 
puto ,  ma  dal  feguir  egli  il  parere  di  que'che  vogliono  Abramo  nato 
$9.  anni  più  tardi;  ma  quello  non  altera  il  computo  degli  anni  430. 
fnddetti,  mentre  le  noi  aggiugniamo  quefti  anni  59.  alli  2454.  avre« 
ibo  Tanno  Delfinico  2513.  Supporta  però  per  la  più  certa  la  Temen- 
za degli  anni  2454.  noi  proviamo  colla  feguente  Cronologia,  che  li 
430.  anni  ri  debbano  prendere  per  metà  di  pellegrinazione  ,  e  per 
T  altra  meta  di  dimora  in  Egitto . 

Tutti  accordano  Tanno  del  Diluvio  «***-»         ■ ■-— ■«-»««— -  16*56'. 

Un  anno  di  durata  — ———>——.  1        — r „,,      —, ^— «- —        1. 

Naice  Abramo  dopo  il  Diluvio  anni    ™~™  ~—  ■-  *■  292. 

E*  chiamato  da  Dio  in  età  di  anni ■■  «— -*■         —  _  .-~~_     75. 

Dopo  anni  25.  nafte  Ifacco  ———————  .     ■     ■        25. 

Ifacco  ha  il  figlio  Giacobbe  d'anni  -— - --«»  — -»« . ■»■■■     6*o. 

A  Giacobbe  nafce  Giufeppe  d'anni  — ti      ^    ■  91* 

Giufeppe  campa  anni  *£*-&  ■■  ■  ■  ■  >  1— < —  ^  ■  -  .  — .— -    no. 

Mosè  nafce  dopo  anni -«- — ■ — —■        — — »     64. 

Efce  d'Egitto  in  età  d'anni  ■  i  —  -  — *-—  — -     80. 

Che  appunto  rifultano  anni ....  ~~«^ — -——««•  2454. 

Vili. 
Il  Padre  Calino  s'accorda  con  noi  nella  nafcita  di  Abramo  ; 
ma  perchè  non  vuole  che  gli  anni  215.  prima  dell'entrata  di  Gia- 
cobbe in  Egitto  fieno  anni  di  pellegrinazione,  contro  il  fenfo  della 
Scrittura  medefima ,  per  trovar  anni  400.  di  dimora  in  Egitto  dall' 
entrarvi  Giacobbe ,  fa  di  fua  tefta  una  Cronologia ,  e  così  agli  anni 
215.  che  noi  accordiamo  di  flanza  in  Egitto ,  aggiugne  anni  185. , 
ripartiti  poi  a  fuo  modo,  e  folo  per  volere  che  fieno  due  afcen- 
denti  tra  Caat,  e  Amramo;  onde  poi  ne  fègue,  che  porta  Tanno 
dell'ufcita  dall' Egitto  all' anno  del  Mondo  2639.  Se  abbia  ragione, 
l'efamineremo  dappoi.  Intanto  concludiamo  effere  quefla  la  temen- 
za comune ,  fondata  fu*  Tefti  chiari  della  Sacra  Scrittura ,  compro- 
vata da' Santi  Padri ,  &c.  fenza  trovar  un  Autore ,  che  ci  venga 
citato  dal  Padre,  per  foftenere  quella  (forfè)  della  fola  fua  mente. 


CAPO 
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CAPO    XII. 

1. 

TUtto  dunque,  come  dicemmo  nel  Capitolo  pattato,  il  Padre 
Calino  appoggia  il  fodo  di  Tue  ragioni  alla  dipendenza  di 
Caat .  Se  fotte  dunque  vero ,  che  Caat  non  fotte  Padre  di  Amiamo* 
ma  che  vi  fi  dovettero  tramezzare  due  afcendenti ,  certamente  ri- 
porterebbe egli  il  Palio;  ma  fé  poi  fotte  vero,  che  Caat  è  Padre 
veramente  di  Amramo ,  come  porta  la  comune  fentenza ,  tutte  le 
di  lui  belle  ragioni  farebbero  gittate. 

Padre  di  Amramo  è  Caat,  ce  lo  fa  intendere  la  Scrittura.  Nel 
Capo  fecondo  dell'  Efodo  Mosè  forma  la  Genealogia  di  Ruben  ,  di 
Simeone,  e  di  Levi;  e  fi  dichiara,  che  Ifti  funt  Principes  Domo- 
rum  (  a  ) ,  che  quefti  fono  figli  primogeniti ,  onde  poi  ne  han  prefo 
il  nome  le  difeendenti  Famiglie.  Comincia  da  Ruben.  Filli  Ruben 
primogeniti  Ifraelis  ;  Henocb ,  &  Vhallu  ,  Hefron  ,  &  Charmi  :  b.£ 
cognationes  Ruben .  Diremo  noi  che  quefti  quattro  fieno  figli ,  o  ni- 
poti ?  Certamente  fono  figliuoli  di  Ruben.  Segue  il  Sacro  Tefto  : 
Filli  Simecn  :  lamuel ,  &  lamin ,  &  Ahod ,  &  Jachin  ,  &  Sobary 
&  Saul  filius  Cbavanitis  :  ha  progenies  Simeon .  E  quefti  pure  Egli 
faranno,  non  nipoti  di  Simeone.  Il  principale  feopo  però  di  Mosè 
è  di  formare  la  Genealogia  de'  Primogeniti  di  Levi ,  e  de'  Primo- 
geniti de'  di  lui  figliuoli  ;  onde  fu  quella  egli  fi  ferma ,  perchè  vuol 
chiaramente  moftrare  come  etto  lui,  e  Aronne  fono  difeendenti  da 
Levi .  Quindi  profegue  :  Et  hac  nomina  filiorum  Levi  per  cogna- 
tiones fuas .  Gerfon  ,  &  Caath ,  &  Merari  (  b  )  .  Sicché  quefti  tre 
fono  figliuoli  di  Levi  •  In  quefta  linea  patta  avanti  a  nominare  i  figli 
de'  fuddetti  tre  fuoi  figliuoli;  per  confeguenza  a  nominare  i  di  lui 
nipoti;  il  che  non  ha  fatto  nelle  due  linee  di  Ruben,  e  di  Simeone, 
per  la  ragione  già  detta.  Filii  Caathi  Amram ,  &  lfaar9  &  He- 
bron ,  è"  Oziel .  Addimandiamo  or  noi  :  Amramo ,  Ifaarro ,  Ebron- 
ne ,  ed  Oziello  fono  figliuoli  di  Caat ,  o  fono  nipoti  ?  Bella  vera- 
mente Genealogia  de*  Primogeniti,  che  ci  prefenterebbe  fotto  de- 
gli occhi  Mosè,  fé  in  cambio  di  nominarci  i  figliuoli  di  Caat,  ci 
avefte  nominati  i  nipoti  !  Per  qual  ragione  dovea  nominare  quattro 
nipoti  di  Caat ,  fenza  nominare  i  fuoi  figli  ?  Se  il  Padre  Calino  la 
fapette  mai ,  la  forniremmo  volentieri . 

II. 
(a)  Exvd.  cit>  14.        (b)  Et  Gen,:  46,  11. 
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1 1. 

Palliamo  ai  Libro  I.  de'  Paralipomeni  (  a  ) .  Si  ripiglia  quefta 
Genealogìa  di  Levi:  Filli  Levi:  Gtrfon,  Caatb ,  &  Merari.  Filli 
Caatb:  Amram ,  Ifaar  9  Hebron,  &Qziel.  Sono  pure  gli  ideili  no- 
minati di  ibpra;  torna  pure  a  nominare  di  lotto  tanto  i  figliuoli  di 
Levi ,  quanto  quelli  di  Caat  (b).  Se  poi  fi  vuol  fapere  quando  no- 
mina i  nipoti  di  Caat ,  o  Tuoi  difendenti ,  leggali  in  quefto  fteffb 
Capo  :  (  e  )  Filli  Caatb  :  Aminadab  filius  ejus  fkc.  e  quefti  fono  i 
dif tendenti  nella  linea  di  Caat,  e  non  figliuoli.  Al  Capo  23.  di 
quefto  Libro  (d)  fi  replicano:  Filli  Caatb:  Amram ,  &  Ifaar  ,. 
Hebron ,  &  Ozlel  quatuor .  Filli  Amram  :  Aaron ,  $"  Moyfes .  E 
qui  pure  addi  mandiamo  :  Aronne  ,  e  Mosè ,  che  qui  fi  nominano 
plii  Amram ,  fono  veramente  fuoi  figliuoli  ?  Il  Padre  Calino  dice 
pure ,  che  Padre  di  Mosè ,  e  di  Aronne  fu  Amramo .  Dunque  fé  in 
quefto  luogo  Ci  parla  de*  figli  di  Amramo,  filli  Amram  %  dunque 
anco  Amramo ,  Ifaar ,  ckc.  nominati  filli  Caatb  ,  faranno  veramente 
tali .  Altrimenti  qual  confufione  !  Tutto  quefto  pafTo  ci  viene  con- 
fermato ne*  Numeri  :  (  e  )  At  vero  Caatb  genuit  Amram  :  qui  ha- 
buit  uxorem  jfocbabet  filiam  Levi ,  qua  nata  efl  ei  in  Aigypto  :  b#c 
genuit  Amram  viro  fuo  filios  Aaron ,  $*  Moyfen  ,  &  Manam  foro- 
rem  eorum .  Noi  crediamo  che  il  Sacro  Tefto  non  polla  parlar  di 
più  chiaro, 

I  I  I. 
Giofeffb  Ebreo ,  che  ha  ftudiato  ancor  lui  fu  quefti  palli ,  feri- 
ve  ,  che  fettimo  afeendente  di  Mosè  fu  Abramo  :  Erat  enim  ab 
Abrabamo  feptimus  ,  nam  ipfe  Amramo  filius  fuit  ,  ficut  Pater 
ejus  Cbati  (  f  ) .  Ed  ecco  Caat  Padre  di  Amramo .  Qui  il  Padre 
Calino  ha  taciuto ,  in  fegno  che  Y  Ebreo  non  ha  detta  una  fallita . 
Su  quefti  Tefti  pertanto  sì  evidenti  ,  ed  a7  quali  non  fi  trova 
nella  Sacra  Scrittura  altro  Tefto,  che  dichiari  in  contrario,  fondano 
i  Santi  Padri,  &c.  la  loro  fentenza,  cioè  che  Caat  fia  Padre  d'Am- 
ramo;  per  confeguenza,  che  dugento  quindici  anni*  e  non  più,  dall' 
entrata  di  Giacobbe  in  Egitto  ,  all'  ufeirne  Mosè  debbanfi  contare , 
come  fi  è  già  moftrato .  Intanto  che  penferà  il  Padre  Calino  a  ris- 
ponderci ,  noi  rifponderemo  alle  di  lui  obbiezioni  nel  Capitolo  fe- 
guente . 

CAPO 
(a)  Paralipom.  1.  cap.  6*.  1.        (b)  Verf.  16*.  18. 
(e)  Verf  24.         (d)  Verf.  12.  &  13. 
CO  Num.  zó.  jo.        (f)  Jofepb.  Ub.z.  Antiq*  cap.  $.  pag.  $t> 
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CAPO     XIIL 

1. 

REfterebbe  imperfetta  l'idea  del  noftro  affìinto  ,  fé  dopo  aver 
provato  ,  che  la  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto  non  fovrap- 
paisò  gli  anni  21 J. ,  e  che  Caat  è  veramente  Padre  d'Amramo  ,  fc 
lafciaffimo  parlare  lenza  rifpofta  le  pruove,  che  pretende  di  infinua- 
re  al  fuo  Lettore  a  favore  della  fua  opinione  il  Padre  Calino  .  Le 
noftre  rifpofte  confermaranno  fempre  più  il  noftro  afferto,  e  preten- 
deremo ,  che  fieno  elle  fode ,  e  ferme,  fintantoché  il  degniffimo  Pa- 
dre fi  compiacerà  di  darne  delle  migliori . 

I  I. 

Suppone  il  Padre  Calino ,  che  fia  chiaro  il  Tefto  (  a  )  Habitat 
fio  autem  filiorum  Ifra'él ,  qua  manferunt  in  JEgypto  fuit  quadrin- 
gentorum  triginta  annorum  ;  ma  perchè  trova  che  la  verdone  de  i 
70.  parla  contro  di  lui  ,  e  fpiega  benifiìmo  il  Tetto  fuddetto  ,  fi  è 
ingegnato  egli  di  darle  una  fpiegazione  a  fuo  modo .  (  b  )  Ma  per- 
chè nel  tempo  medefimo ,  che  uno  ;  poi  tre  di  quefli  Patriarchi ,  cioè 
Giufeppe ,  Efraimoy  e  Man affé ,  erano  nell'Egitto  ,  gli  altri  erano 
nella  Cananea  ,  per  queflo  fi  dice ,  In  JEgypti  terra  ,  &  Chananaa  » 
La  fpiegazione  è  ingegnofa,  ma  non  conclude .  Riportiamo  il  Tefto 
de  i  70.  per  ben  comprendere  il  vero.  Habitatio  filiorum  Ifrael  , 
qua  inquilini  in  JEgypti  terra  ,  &  in  Chananaa  fuerunt  tam  ipfi  „ 
quàm  Patres  eorum ,  fuit  annorum  quadringentorum  triginta .  Que- 
flo Tefto  ferve  d'interpretazione  al  Tefto  dell'  Efodo ,  che  reità  al- 
quanto ofeuro  ,  e  però  non  ha  bifogno  che  egli  fia  nuovamente  in- 
terpretato ;  altrimenti  fé  fi  doverle  dare  una  interpretazione  alla  in- 
terpretazione, non  fi  arriverebbe  mai  a  capo .  Bifogna  dunque  ftare 
alle  parole ,  che  così  fuonano:  I  figliuoli  di  lfraele  ,  ed  i  loro  An- 
tenati per  430.  anni  andarono  vagabondi ,  e  raminghi  in  Egitto  ,  e 
in  Cananea  .  Giufeppe,  Efraimo  ,  e  ManafTe  in  Egitto  ;  i  Fratelli 
di  Giufeppe  in  Cananea  ,  erano  ,  ciò  non  oftante  ,  tutti  figliuoli  di 
Giacobbe  ,  e  Padri  de'  futuri  Israeliti  ,  e  così  fopra  di  loro  tutti 
cade  il  tam  ipfi;  ma  il  quàm  Patres  eorum  non  può  cadere  fé  non 
fopra  Giacobbe ,  Ifacco ,  ed  Abramo ,  che  quefti  veramente  erano 
gli  Antenati  di  Giacobbe;  e  fé  non  vi  fi  doveffero  comprendere  ìfac* 

Tom.  I.  H  co, 

(a)  Exod.  12.  40. 

(b)  Trattenim.  Ifior.  lib.  3.  cap.  14.  fag*  74. 
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co ,  ed  Àbramo  ,  li  70.  avrebbero  detto  quàm  Pater  eorum  ;  ma 
parlando  nel  numero  del  più  ,  vi  fi  intendono  neceffari amente  tutti 
e  tre ,  perchè  tutti  e  tre  furono  raminghi  in  Cananea ,  &c. 

III. 

Vuol  provare  il  Padre  (a)  la  fua  fpiegazione  colle  parole  di 
Santo  Stefano,  (b)  Cam  audijfet  autem  jacoò  effe  frumentum  in 
Mgypto  ,  mifit  Patres  noflros  prìmùm .  Ma  non  è  già  vantaggiofo 
per  lui  ;  e  non  fi  ofTerva  quella  corrifpondenza  tra  il  Patres  noflros 
ài  Santo  Stefano  ,  e  il  Patres  eorum  della  verfione  de  i  70.  come 
pretende  il  Padre  Calino . 

Il  Corpo  della  Chiefa  Santa  Appoftolica  Cattolica  Romana  , 
cosi  tutti  noi  fuoi  figliuoli  ,  fiamo  i  veri  Ifraeliti  ,  difegnati  dagli 
antichi  Ifraeliti  ;  e  perciò  Santo  Stefano,  che  altro  non  fa  che  ripe- 
tere la  Sacra  ftoria,  chiama  in  quello  luogo  indifferentemente  Abra- 
mo noftro  Padre ,  come  Padri  noria  chiama  i  Figliuoli  di  Giacob- 
be :  Deus  gloria  apparuit  patri  noftro  Abraha  ;  (  e  )  e  poi  Patres 
noflros  .  (d)  Sono  veramente  non  folo  i  Figliuoli  di  Giacobbe,  ma 
Abramo,  ed  Ifacco  noflri  Padri,  perchè  fono  i  Capi  di  tutta  TUni- 
verfità  de'  Credenti  >  ed  i  Figliuoli  di  Giacobbe  Capi  delle  dodici 
Tribù  d' Ifraele  ,  che  corrifpondono  alli  dodici  Appoftoli  di  Gesti 
Crifto ,  (  e  )  de*  quali ,.  benché  Criflo  medefimo  ne  fia  il  Capo  ,  fi 
legge  che  giudicheranno  le  dodici  Tribù  d'Ifraele  .  Però  Santo  Ste- 
fano chiama  Abramo,  chiama  i  Figliuoli  di  Giacobbe  noflri  Padri 
m  quanto  allo  fpirito .  Li  70.  chiamano  Patres  eorum  gli  Antenati 
de9  medefimi  Figliuoli  di  Giacobbe,  fecondo  la  carne:  Siccome  dun- 
que non  v'è  proporzione  tra  lo  fpirito,  e  la  carne,  così  non  v'è  cor- 
riipondenza  trai  Patres  eorum  carnali ,  fpiegato  da  i  70.  col  Patres 
noflros  fpirituali  ,  rammemorati  dal  Santo  Protomartire  ;  onde  la 
■fpiegazione  del  Padre  Calino  è  affai  violenta,  ed  avvanzata* 

Ci  rimane  a  rifpondere  ad  un  altro  paffò  in  quello  fìeflo  Ca- 
pìtolo ,  portato  dal  medefimo  Padre  »  (  f  )  fu  cui  fa  qualche  fer- 
ia .  Achior ,  in  Giuditta  al  Capo  quinto  >  dice^  che  gli  Israeliti  en- 
trarono ne  II*  Egitto ,  correndo  una  careflia  universale  .  Cùmque  ope~ 
ruìjjet  omnem  terram  fames  ,  defeenderunf  in  JEgyptum  %  illicque 
per  quadringentos  annos  jflc  moltiplicati  ftrnt* 

Achior 
(a)  Trattenim,  cit.        (b)  AH.  7.  12.         (e)  Ali. 7.  2, 
(d)  Et   Verf.    ia.        (e)  Cornei,  à  hap.  m  Num.  1. 
(f)  Trattenim.  Jflor.  cit* 
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Achior  in  quefto  Capo  rende  ragione  ad  Oloferne  ,  e  deicrive 
chi  fia ,  e  qual  foflfe  il  Popolo  Ebreo  ,  cominciando  la  narrativa  da 
Abramo  ;  legganfi  pertanto  gii  antecedenti  verfetti  ,  che  fi  capirà 
cofa  ^bbia  voluto  dire  nel  fufleguente  fovraccitato  ;  e  fi  conofcerà  r 
che  altro  egli  non  intende,  che  defcrivere  in  compendio  l'andata  di 
Abramo,  non  folo,  che  fi  portò  in  Egitto  per  la  carestia,  ma  l'an- 
data ancora ,  che  fu  dappoi ,  di  Giacobbe  per  lo  ftefflò  motivo  eoo 
la  famiglia.  AfMe  ai  noftro  feutimento  Cornelio*  che  fu quefto  Ca- 
pitolo ,  e  numero  di  Giuditta  comenta .  Hos  400.  annos  numera  ab 
egreffu  Abraha  ex  Chaldaa ,  #■  Haran  :  nam  alioqui  Hebr&ì  in 
JflEgypto  habitaverunt  duntaxat  215.  annis. 

V. 
Torniamo  #lla  difficolta  propoftaci  (  a  )  .  Quefìo  te  fio  (  cioè 
quello  dell'  Efodo ,  chiariffimo  fecondo  lui  )  in  se  mede  fimo  incontra 
una  difficoltà  ,  per  cagione  delia  quak  molti  hanno  abbandonato  il 
fenfo  può  naturale,  e  f  hanno  tirato  a  spiegazioni  violente  .  La  dif- 
ficoltà nafee  dalla  Genealogia  di  Caat  tfpr&ffa  nella  Sacra  Storia  3 
-e  pare  che  ci  obblighi  a  prendere  le  mifure  affai  corte .  Caat  fu  uno 
ài  quegli  ,  che  con  Giacobbe  entrarono  nell'Egitto  .  Gen.  46*.  ii» 
Figlio  di  Caat  fu  Amramo .  Exod.  6.  18.  Figlio  di  Amram  Mosè  ì 
Exod.  6.  20. 
Caat  viffe  anni  cento  e  trentatre.  Exod.  6.  18.  ——————  tftL 

Amram  viffe  anni  cento  e  trenta  fette  .  Exod.  6. 1.  ■    ■ &$f. 

Mosè  era  in  età  di  ottant*  anni  non  completi ,  quando  fi  pref en- 
te a  Faraone*  ■■ ■  ■  .   «.«———■■. ■   ■,,,..    80. 

La  fomma  è  di  anni  .,..■■,  **—  ^-^^  ■  ,    3  jo, 

Ne  mancano  dunque  ottanta  per  arrivare  a  i  quattrocento  trenta  ; 
anco  pofìo  che  Caat  entraffe  nell*  Egitto  in  fafee  ,  e  Amram  fojfe 
generato  nell*  ultimo  anno  del  di  lui  vivere . 

VI. 
Noi  intendiamo  il  Padre  Calino ,  benché  abbafìanza  non  fi  fpie- 
ghi .  Se  egli  ritrova  giufta  nella  Sacra  Scrittura  la  Genealogia  di  Caat» 
perchè  farne  una  di  fua  tefta?  Lo  diremo  noi.  Perchè  ne' tre  men- 
zionati Patriarchi  Caat,  Amramo  ,  e  Mosè,  fuppoflo  che  uno  folle 
nato  alla  morte  dell'altro  ,  non  trovandovi  che  350.  anni,  a' quali 
ne  mancano  80.  per  arrivare  a  i  430.  che  fono  la  fua  idea  ,  vuol 
cavare  per  confeguenza  ,  che  Caat  non  fia  Padre  di  Amramo,  ma 

H  %  tra 

(  a  )  Trattenim.  cit*  fag.  66. 
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tra  Caat  ,  e  Amramo  vi  fi  debbano  intendere  due  Afcendenti  ,  la- 
fciati  dal  facro  Tefto  •  E  ciò  non  farà  far  violenza  alla  Scrittura  ? 
La  dipendenza  ftefla  di  Caat ,  prefa  negli  anni  giufti  destre  f boi  Pa- 
triarchi ,  il  primo  de' quali  entrò,  e  l  ultimo  ufcì  dall'Egitto  ,  mo- 
ftra  che  la  Genealogia  fua  è  quella ,  che  il  Padre  non  crede ,  e  che 
non  parlando  il  termine  di  215.  anni  di  dimora  in  Egitto  ,  prefi 
fimultaneamente ,  non  fuccefììvamente ,  prova  contro  di  lui * 

VII 
Se  il  Padre  Calino  crede  a  gli  Autori  ,  che  dicono  edere  Caat 
entrato  in  fafce  in  Egitto,  perchè  non  crederà  ad  Epifanio,  che  dice 
elTere  nato  dallo  fieno  Caat  Amramo  in  età  d'anni  6$,  r  e  che  da 
Amramo  in  età  di  70.  anni  (  con  lo  fteffo  Epifanio  ,  ed  Eufebio  } 
fia  nato  Mosè  ?  il  quale  di  anni  80.  ufcì  dall'  Egitto  col  Popolo  ì 
Eccone  la  Cronologia  : 

A  Caat,  nafce  Amramo,  d*anni  ^ 

Ad  Amramo,  nafce  Mosè  ,  d'anni ■      ■  70» 

Mosè  efce  d'anni  ..< .._  8c*> 

t^S- 
Che  fono  appunto  tutti  gli  anni  della  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto* 

fenza  punto  violentare  il  facro  Tefto.  E  qui  entra  a  parlare  Carne* 
lio  a  Lapide  (a)  :  Qmd  enim  refpondet  Genebr*  aliquos  annos 
Caath ,  mei  Amram  dejjderari ,  aut  aliquos  nepotes  Inter  eos  medio? 
fubticerì ,  gratis  omnino  dicitur,  aut  potius  fingitur*  Cosi  Cornelio 
a  Genebrardo  ;  così  noi  al  Padre  Calino  * 

Vili. 
Vuole  pur  quefìi  infifiere,  che  430.  anni  fieno  flati  in  Egitto* 
perchè  legge  Habitatio  autem  filtorum  Ifrael  qua  manferunt  in 
dEgypto*  fuit  quadringentovum  trìgìnta  annorum  .  Buono  *  Ma  fé  il 
Padre  Calino  vuol  interpretare  i  pafE  di  Scrittura  ,  quando  non  di- 
cono a  fuo  modo  ;  perchè  noi ,.  feguendo  la  comune  fentenza  ,  non 
avremo  ad  ifpiegare  co*  Dottori  il  palio  fuddetto  ?  Abramo  andò  ira 
Egitto  dopo  la  vocazione  ,  poi  ultimamente  Giacobbe  per  lo  fleflo 
motivo  di  eareftìa;  Mosè  pertanto  da  quefti  due  eflremi  d'abitazio- 
ne in  Egitto  ,  denomina  tutto  lo  fpazio  di  430.  anni  per  abitazione 
di  Egitto  l  II  Padre  fa  pure ,  che  denominano  defumitur  à  poziore  % 
per  conseguenza,  fé  oltre  quel  poco  tempo,  che  vi  flette  Abramo* 
gii  Ebrei  vi  fletterò  anni  215.  di  pie  fermo  ,  lo  che  non  hanno  mai 

fatto 
(a)  Cornei,  à  Lap*  in  Exod*  cap»  12.  40* 
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fatto  In  tutta  la  Cananea ,  abitando  in  e(Ta  or  di  qua ,  or  di  là  ;  cosi 
Mosè  da  quefìo  maggior  tempo  ha  data  la  denominazione  di  Habi- 
tatio  in  Mgypto .  E  qui  conclude  beniffimo  il  citato  Cornelio  a  La- 
pide :  Adde  ,  non  dici  hìc  ,  habitajje  eos  430.  annos  in  Mgypto  , 
fed  habitationem  fuiffe  430.  annorum  :  quod  commode  accipias  hoc 
fenfu  ,  ut  dicere  velit  Mojes ,  babìtationem  eorum  ptrvenijfe  ad  430. 
annorum  peregrinationis  Abraha ,  videlicet  de  Heran ,  quem  fenfum 
mehùs  Hebrm  patiuntur ,  ut  rette  advertit  Cajetanus  ;  dando  altri 
incontri  di  quefte  maniere  di  dire  nella  Scrittura  .  Su  quefìo  palio 
s'accordano  con  noi  i  Dottori  delle  Note  alla  Bibbia  Parifienfe  : 
Imo  folùm  manferunt  in  JEgypto  ab  ingrejfu  Jacob  ad  hunc  exitum 
215.  an.  Veràm  UH  430.  anni  computando  funt  à  primo  anno  repro- 
mijjìonis  Abraha  in  Valle  illuflri  fecundo  anno  poft  egrejjum  de 
Haaron  (  vorrà  dire  Haran  )  cùm  ccepit  peregrinavi  in  JEgyptum . 
Si  fottoferivono  a  quefto  parere  fegnatamente ,  oltre  Santo  Agoftino, 
(  a  )  Anaftafio ,  Eufebio ,  il  Padre  Salviani ,  Ruperto  Abate ,  l' Abu- 
lenfe ,  Tirino ,  &c.  Se  tutti  quefti  s'ingannano ,  avrà  ragione  l'Auto- 
re del  Trattenimento  Ifìorico. 

IX. 
Impegnato  il  Padre  Calino  in  un  errore,  bifogna  che  ne  foften- 
ti  un  altro .  Non  vuole  che  la  Terra  di  Canaan  fi  dica  Terra  non 
[uà  ;  e  però  vuol  provare  che  Abramo ,  Ifacco ,  e  poi  Giacobbe , 
prima  di  entrare  in  Egitto ,  abitando  in  Terra  Cananea ,  abitaffero 
in  Terra  jua  ;  e  per  confeguenza  non  in  Terra  di  pellegrinazione . 
(  b  )  Dio  dice  ad  Abramo ,  che  la  [uà  discendenza  peregrina  fareb- 
be in  Terra  non  fua  per  anni  quattrocento ,  Gen.  1$.  13.  La  Terra 
di  Canaan  da  Dio  fi  chiama  Terra  di  Abramo ,  e  di  Ifacco  >  perche 
a  quefti  ne  avea  dato  il  diritto ,  e  avea  impegnata  la  fua  parola  di 
darne  alla  loro  difeendenza  il  poffeffo .  Dunque ,  Padre  Calino ,  fé 
la  Terra  era  promeffa  alla  difeendenza  di  Abramo,  ed  Ifacco,  co- 
me era  loro  Terra ,  fé  non  ne  erano  al  poffeffo  ?  Si  chiama  dunque 
la  Cananea  Terra  di  Abramo,  e  di  Ifacco,  perchè  promeffa,  non 
perchè  da  loro  poffeduta.  Dalla  promeffa  all'  efecuzione  doveano 
paffare  430.  anni;  per  confeguenza  per  tutto  quel  tempo  che  i  Pa- 
triarchi vi  abitarono,  vi  abitarono  come  foreftieri,  non  come  Pa- 
droni :  dunque  allora  erano  in  Terra  non  fua .  Non  fua,  perchè  non 
era  la  loro  Patria  :  non  fua ,  perchè  ne  erano  Signori  altri  Principi 

tem- 

(a)  Aug.  lìb.  16.  de  Civit.  Dei  cap*  24, 

(b)  Trattcnim.  cit.pag.  66, 
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temporali ,  né  etti  v'aveano  uà  palmo  di  Terra ,  che  folle  fua ,  tot 
tone  un  miferabil  campo ,  e  quefto  comperato  da  Abramo  per  fe- 
poltura  di  Sara,  e  de'  fuoi  Pofteri;  e  Iddio,  datore  de' Regni,  ben- 
ché glie  l'averle  premerla  ,  non  per  anco  avea  dato  loro  il  jus  di 
prender  Tarmi  contro  de'  legittimi  Sovrani,  per  allora  renderfene 
liberi  Padroni ,  come  fuccedette  dappoi . 

Quando  Dio  comandò  a  Giacobbe  il  ritornare  da  Mefopotamia 
nella  Cananea  ,  gli  dijfe  ,  Revertere  in  Terram  patrum  tuorum  . 
Gen.  31.5.  Dunque  in  bocca  di  Dio  Ifacco  allora  era  in  Terra  fua, 
ed  era  nella  Cananea  (a)  . 

Per  Terram  Patrum  tuorum ,  s'intende  ove  abitavano  e  Abra- 
mo ,  e  Ifacco  ;  e  però  aggiugrie  il  Sacro  Tefio ,  &  ad  generationem 
tuam ,  che  fpiega  il  fentimento  di  Dio ,  che  era  folamente  di  co- 
mandare ,  che  Giacobbe  tornarle  appretto  de'fuoi  Congiunti  ;  che 
cosi  anche  avrebbe  detto ,  fé  foriero  flati  in  altro  Paefe .  Pertanto 
la  confeguenza  :  che  in  bocca  ài  Dio  Ifacco  allora  era  in. Terra  fua, 
è  falfiffima.  Lo  proviamo  fubito  col  Sacro  Tefto.  Dio  parla  a  Mosè  : 
Ego  Dominus  ,  qui  apparui  Abraham  ,  If&ae  ,  &  Jacob  in  Dro 
omnipotente:  &  nomen  meum  Adonai  non  indicavi  eis .  Pepigique 
feedus  cum  eis ,  ut  darem  eis  Terram  Chanaan ,  Terram  peregrina- 
tionis  eorum ,  in  qua  fuerunt  Advente  ♦  Duncpe  in  bocca  di  Dio  la 
Terra  di  Cananea  fu  per  Abramo  ,  Ifacco  ,  e  Giacobbe  Terra  di 
pellegrinazione ,  Terra  nella  quale  furono  fempremai  vagabondi ,  e 
raminghi  ;  dunque  Terra  non  fua  :  Dunque  è  vero  ,  che  gli  anni 
215.  della  pellegrinazione  di  quefti  tre  Patriarchi  fono  comprefi  ne' 
430.  che  fono  icorfi  dalla  vocazione  di  Abramo ,  a  quefia  parlata 
che  Dio  fa  a  Mosè  fui  punto  di  ricondurre  il  Popolo  alla  Terra  di 
Canaan  ,  prima  di  pellegrinazione  ,  ma  ora  di  pofTerTo  ,  che  così 
conclude  Dio  con  Mosè  :  Ego  audivi  gemitum  filiorum  Ifrael ,  quo 
dEgyptii  opprejjerunt  eos  ;  &  recordatus  fum  paUi  mei .  Iddio  fi  ri- 
corda del  patto  di  dare  al  feme  di  Abramo,  di  Ifacco,  e  Giacobbe 
il  pofleffo  di  quefia  Terra ,  e  lo  efèguifee  :  Daboque  illam  pojfiden- 
dam  iwbis .  A  voi  figliuoli  d'Ifraele ,  feme  di  Abramo,  darò  in  que- 
fto punto  il  legittimo  pofleffo  di  quella  Terra ,  fuper  quam  levavi 
manum  meam  ut  darem  eam  Abraham  Ifaacy  &  Jacob .  Gli  Autori 
dunque  della  comune  fentenza  avranno  fcritto  per  irrifleffione,  dopo 
un  Tetto  sì  chiaro?  Faranno  eglino  violenza  alla  Scrittura?  Ci  pare 
di  nò.  S'ingannerà  dunque  il  Padre  Calino  col  Genebrardo?  Ci  pare 
di  sì .  X. 

(a)  Trattmìm.  cit. 
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x. 

Replica  le  fue  prove  il  Padre  Calino  (  a  )  .  Dio  gli  dice  (  ad 
Abramo)  dopo  che  la  tua  discendenza  farà  (lata  quattrocento  anni 
in  Terra  non  fua  tornerà  qua  ;  generatone  autem  quarta  revertentur 
bue .  Seguendo  a  dire  dappoi  :  Non  fi  falva  effer  vero ,  che  nella 
quarta  generazione ,  la  discendenza  dì  Àbramo  farebbe  tornata  nel- 
la Cananea  ,  fé  non  viveva  alcuno  dì  tale  generazione  a  quel  ris- 
torno .  E  per  provarlo ,  comincia  a  contare  quefte  generazioni  da 
Ifacco . 

Sarebbe  vera  la  confeguenza  del  Padre  Calino,  fé  folle  vero 
l'antecedente  :  Ma  fé  non  è  vero,  che  Iddio  abbia  parlato  ad  Abra- 
mo come  afferifee  il  Padre  ;  così  non  è  vero ,  che  la  quarta  gene- 
razione vada  cominciata  in  Ifacco .  Sentiamo  un  poco  la  parlata , 
che  Iddio  fa  ad  Abramo ,  e  vedremo  fé  ella  è  ne*  termini ,  che  ci 
vuol  far  credere  il  Padre  Calino. 

XL 
Replichiamo  il  Tefto  (b).  Scita  pranofeens  quid  peregrìnum 
futurum  fit  femen  tuum  in  terra  non  fua  t  &  fubjicient  eos  fervitu- 
ti ,  &  affligent  quadrmgentis  annis  *  Iddio  predifle  ad  Abramo ,, 
che  i  fuoì  defeendenti  farebbero  andati  raminghi  per  quattrocent' 
anni  in  Paefe  foreftiero,  e  che  di  più  farebbero  in  quefto  fpazio  di- 
venuti fervi ,  e  poi  farebbero  flati  oppre (Ti,  e  travagliati.  Quefto 
tempo  adunque  ,  che  da  noi  fu  divifo  in  tempo  di  pellegrinazione 
mera ,  e  in  tempo  di  fervidi  ed  oppreffione,  ha  la  fua  giurìa  mi  fura 
di  quattrocento  anni;  che  dunque  ha  da  fare  con  quefto  tempo  la 
mifura  della  quarta  generazione ,  generatione  quarta  ?  Niente  affat- 
to .  Dunque  la  mifura  della  quarta  generazione  ,  non  è  la  mifura 
de*  quattroeent*  anni .  Iddio  nelle  fue  parlate  non  moltiplica  i  ter» 
mini .  Dunque  i  quattroeent'  anni  fono  la  mifura  di  un  tempo  ;  e  la 
quarta  generazione  è  la  mifura  di  un  altro .  I  quattroeent*  anni  fo- 
no la  mifura  del  tempo  intiero  della  pellegrinazione ,  ferviti!,  e  op- 
preffione :  la  quarta  generazione  è  la  miiura  del  folo  tempo ,  nel 
quale  cominciò  la  fervidi;  e  perchè  la  ferviti!  cominciò  in  Giacobbe 
quando  entrò  in  Egitto,  così  la  quarta  generazione  è  la  mifura  dei 
%i$.  anni,  che  durò  la  fervidi  degli  Ebrei,  come  fi  è  dimoftrato* 

XII. 
Seguitiamo  il  Sacro  Tefto .  (  e  )  Veruntamen  gentem  cui  fervi- 

turi 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  67.        (b)  Gen.  1$,  ij. 

(  e  )  Gen,  cit.  14. 
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turi  j  unt ,  ego  judicabo  :  &  pofi  hac  egredientur  cum  magna  fuh~ 
fi  amia.  Tu  autem  ibis  ad  Patres  tuos  in  pace  fepultus  injenefóute 
bona  :  Generatione  autem  quarta  revertentur  bue .  Quella  è  un*  al- 
tra profezia ,  benché  correlativa  alla  prima ,  pur  dalla  prima  è  dif- 
ferente alquanto. 

Per  quattrocent'anni,  dice  Dio,  il  tuo  feme  (o  Abramo)  farà 
vagabondo ,  fervirà ,  e  farà  oppreflò  in  terra  non  fua .  Ecco  la  pri- 
ma .  Ma  Io  farò  giudo  punitore  di  quella  gente ,  che  lo  porrà  in 
fervidi  (  e  non  dice  già  di  quella  gente ,  preffo  di  cui  andrà  vaga- 
bondo). Dopo  fcaricata  la  mia  giufta  vendetta  fopra  di  quella 
gente  (  cioè  gli  Egiziani)  ufeirà  il  tuo  feme  ,  e  mio  Popolo  dovi- 
ziofo ,  e  ricco .  Tu  non  vedrai  quefte  cofe ,  perchè  morrai  pacifico 
in  quella  terra,  che  fé  bene  non  tua-,  è  però  terra  amica,  nella 
quale  ritornerà  il  tuo  feme  Quarta  generatione .  La  quarta  genera- 
zione pertanto  è  la  mifura  del  tempo,  che  durerà  la  fervidi.  Del 
tempo  avanti ,  cioè  del  tempo  della  fola  pellegrinazione ,  Iddio  non 
vuol  vendetta  ,  mentre  in  quel  tempo  il  aio  Popolo ,  Àbramo,  Ifàc- 
co  ,  e  Giacobbe,  fono  (lati  vagabondi  sì,  ma  fempre  liberi,  fem- 
pre  ben  veduti ,  onorati ,  e  regalati  da'  Principi  temporali  ;  vuol 
vendetta  degli  Egiziani ,  che  han  fatto  fervo ,  oppreflò ,  e  trava- 
gliato il  feme  di  Abramo .  E  perchè  non  vuole ,  che  quefta  fervi- 
di ,  ed  oppreffione  duri  molto  tempo ,  fi  fpiega ,  che  non  pallerà  la 
quarta  generazione .  Le  quattro  generazioni  adunque  deono  pren- 
derli dair  entrata  di  Giacobbe ,  e  così  da*  fuoi  figliuoli ,  che  gene- 
rarono in  Egitto . 

Prendanfi  dunque  quefte  generazioni  dall'  entrata  di  Giacobbe, 
e  fi  troverà,  come  lo  fa  benhTimo  il  Padre  Calino,  che  Naaflbn  , 
quarta  generazione  nella  linea  di  Giuda ,  era  uno  de*  Principi  delia 
fua  Tribù  nel  deferto  (  a  )  :  e  nella  linea  di  Caat  v'era  pure  Elea- 
zaro ,  col  di  lui  Padre  Aronne  (  b  ) .  I  Dottori  delie  Note  alla  Bib- 
bia Parifienfe  affermano  anch'  elli ,  che  quefte  quattro  generazioni 
il  deono  cominciare  dall'  entrata  in  Egitto  :  Ab  ingrejju  JEgypti  , 
così  dicono  fui  Genefi  cap.  15.  io\  Ujque  ad  ingrejjum  terra  Gha- 
na an  fub  jfofue. 

Che  fieno  poflìbili  quefte  quattro  generazioni  entro  Io  fpazio 
di  215.  anni,  è  chiaro. 

Caat, 

(a)  Num.  1.  7. 

(b)  Cornei,  à  Lap.  in  Num.  cap.  13.  18. 
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Caat,  primo  generante  in  Egitto,  anni  — — -~*— — .    rfy 

Amr&rno  genera  Aronne  di  anni — — — >■■       ■  '  i  6j, 

Aronne  avea  fui  punto  d'ufcire  d'Egitto  anni  — —  — . 8j. 

frac*    «~— . 

Ecco  giuftamente  gli  anni  — .  ■— «  ^l$. 

Più  di  anni  venti  dovea  aver  il  figlio  Eleazaro.,  che ,  come  rappre- 
fentante  la  quarta  generazione,  ufcì  dall'Egitto, 

Abbenchè  Simo  Agoftino  acremente  foftenga ,  che  l'abitazione 
de'  figli  di  Giacobbe  in  Egitto  non  fopravanzafie  gli  anni  ti $.  già 
provati;  tuttavolta  non  s'attiene  all'opinione  de*  citati  Autori  ,  e 
comincia  quefte  generazioni  da  Abramo.  Se  il  Padre  Calino  vuol 
feguire  Santo  Agoftino ,  (  a  )  io  fegua  pure  ;  ma  bifognerà  poi ,  che 
con  lui  ammetta  le  generazioni  Scritturali  colla  mifura  di  anni  cen- 
to per  cadauna  .  Non  fapremmo  ritrovare  ftrada  da  ufeir  fuori 
d'un  labirinto  cotanto  inviluppato . 

XIII. 

Quefte  due  fentenze  non  fono  già  contrarie  tra  loro  ,  folo  di- 
verte nel  modo  di  combinare  le  generazioni  cogli  anni;  per  altro  e 
l'una,  e  l'altra  maravigliofamente  fuffiftono  i  fé  fi  vogliono  prende- 
re le  generazioni  Scritturali  di  anni  cento  con  Santo  Agoftino,  dun- 
que da  Ifacco  in  cui  cominciano  ,  all'ufcire  di  Egitto  in  cui  termi- 
nano ,  fono  feorfi  anni  400.  Se  Ci  vogliono  prendere  naturali  di  Pa- 
dre in  figlio ,  e  cominciarle  in  Egitto  ,  entrandovi  Giacobbe  ,  fino 
all'  ufeirne  di  Mosè  ;  non  ponno  effervi  feorfi  400.  anni  ;  dunque  fo- 
lamente  215.  come  fi  è  già  moftrato.  Ma  volere  il  Padre  Calino 
prendere  le  generazioni  naturali,  cominciarle  in  Egitto  ,  e  poi  con- 
cludere ,  che  da  Giacobbe  a  Mosè  fono  feorfi  anni  400.  è  appunto 
dove  egli  contraddice  a  sé  ftefib . 

XIV. 

Cominciando  (  dice  il  Padre  (b)  )  dall' ingreffo  di  Abram® 
in  Egitto  ,  la  prima  generazione  è  Ifacco  ,  la  feconda  Giacobbe ,  la 
terrea  i  figliuoli  di  Giacobbe  (  poniamo  Giuda  )  la  quarta  i  figliuoli 
de*  figliuoli  di  Giacobbe  (  poniamo  Fares  ,  )  ed  è  tanto  faljo  ,  che 
quefla  quarta  Generazione  tornaffe  nella  Cananea ,  che  anzi  quefla 
ufcì  dalla  Cananea ,  ed  entrò  in  Egitto  6cc.  Vero  ,  veriffimo .  Per 
contrario  (  fegue  il  Padre  )  facendo  prima  generazione  quelli  che 
nacquero  in  Egitto  ;  troviamo  ,  che  della  quarta  molti  eran  vivi  $ 

Tom.  I.  I  quaiu^ 

(a)  Aug.  quééfl.  49. 
(  b  )  Trattenim.  cit.  p ag,  6j* 
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quando  fi  fece  ritorno  nella  Cananea .  Della  linea  di  Giuda,  Fares, 
in  Egitto  ,genuit  Efron,  Efron  Aram  ,  Aram  Amina  d  ab ,  Amìna- 
dab  Naaffon ,  e  quefio  Naaffon  quarta  generazione  in  Egitto  fu  uno 
de9  Principi,  che  nel  ritorno  fi  trovano  nel  deferto .  Fin  qui  ci  accor- 
diamo .  Argomentiamo  ora  con  le  parole  del  Padre  Calino  .  La  ge- 
nerazione dunque  da  Ifacco  ,  fino  a  Naaffon  in  linea  di  Giuda  ,  è 
quefta  : 

Fuori  d' Egitto ,  In  Egitto, 

Ifacco  Efron 

Giacobbe  Aram 

Giuda  Aminadab 

Fares .  Naaffon . 

Non  è  così?  Il  Padre  non  può  negarla,  perchè  egli  è  lo  fteflb,  che 
ce  la  moftra .  Dunque  perchè  in  linea  di  Levi  dovrà  dirci  falfa  la 
feguente  ? 

Fuori  d' Egitto ,  In  Egitto , 

Ifacco  Caat 

Giacobbe  Amramo 


1 


Levi . 


Mosè 

! 

Gerfam 


f 


Aronne 
Eleazaro 


Pofio  ciò,  veniamo  a  i  computi.  Da  Ifacco  nato,  fino  all'età,  che 
poteva  avere  Naaffon,  quando  ufcì  dall'  Egitto ,  fono  fcorfi  quattro- 
cent' anni.  Il  Padre  non  può  negarlo;  perchè  dice,  (a)  che  dugento 
quindici  anni  da  Ifacco,  Giacobbe  entrò  in  Egitto  :  e  che  la  quarta 
generazione  cominciando  da  Ifacco ,  fu  quella  ,  che  entrò  *  Se  è  poi 
vero,  che  tanto  Efron,  còme  Caat  fono  entrati  m  Egitto,  l'uno  nel 
corpo  della  Madre ,  l'altro  in  fafce  ,  per  confeguenza  tanto  l'uno  , 
come  T  altro  fono  prima  generazione  in  Egitto  •  Se  dunque  da  Ifac- 
co 
(a)  Tratttnim,  c.t.pag*  6j. 
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co  a  Naaflbn  fi  contano  generazioni  otto ,  e  che  quefte  otto  genera- 
zioni fono  comprefe  entro  il  termine  di  anni  quattrocento ,  dugento 
quindici  de' quali  erano  già  pattati,  quando  Efron  nacque  in  Egitto; 
non  è  chiaro,  che  da  Efron  a  Naaffon,  quarta  generazione  in  Egit- 
to, non  ponno  elfere  fcorfl  fé  non  anni  in  circa  215.  come  fi  fono 
dimoftrati  da  Caat  fino  ad  Eleazaro  ?  Se  il  Padre  Calino  non  vuole 
che  il  tutto  fia  eguale  alla  parte  ,  non  potrà  né  meo  volere  ,  che 
gì*  ideili  anni,  che  mi  furano  le  otto  generazioni  ,  fieno  eguali  a  gli 
anni,  che  mifurano  le  ultime  quattro .  Quello  che  fi  dice  nelle  otto 
generazioni  in  linea  di  Giuda  ,  lo  fttflb  fi  dee  dire  4elle  fette  ia 
linea  di  Levi. 

Mifuriamo  noi  pertanto  le  quattro  generazioni  in  linea  di  Levi 
in  Egitto  collo  ftelTo  fpazio  di  anni  215.  come  appunto  mifuriamo 
le  quattro  in  linea  di  Giuda  .  11  Padre  Calino ,  che  vuole  400.  anni 
di  abitazione  in  Egitto  dopo  Giacobbe  ,  aggiugne  anni  185.  alla 
generazione  di  Levi  in  Egitto  ,  perchè  vuol  porvi  due  Afcendenti  , 
come  fi  è  detto;  ora  fupplichiamo  il  Padre  a  dirci,  perchè  non  ab- 
bia pofti  altri  due  Afcendenti  nelle  generazioni  di  Giuda  in  Egitto, 
come  dovea  fare  ,  fé  voleva  eguagliare  a  gli  anni  delle  generazioni 
di  Levi  gli  anni  delle  generazioni  di  Caat  ,  e  così  provare  anche 
per  quefta  il  fuo  allumo .  Noi  penfiamo,  che  non  l'abbia  fatto,  per- 
chè dice,  NaafTòn  efiere  quarta  generazione;  che  fé  due  Afcendenti 
vi  folfero  frammezzati  ,  NaaiTon  firebbe  allora  fefta  generazione  . 
Ma  in  linea  di  Levi ,  anche  Eleazaro  ,  e  Gerfam  ,  con  due  genera- 
zioni intermedie,  non  diventano  fefta  generazione  ?  perchè  dunque 
dirci  il  Padre  ,  che  Aronne ,  e  Mosè  9  0  i  loro  figliuoli  (  Eleazaro  » 
e  Gerfam  )  che  uscirono  cogli  altri  fono  quarta  generazione  ?  Se 
quello  non  fi  chiama  contraddirfi,  ci  riportiamo  a  chi  più  intende . 

XV. 
La  pruova  pivi  forte  per  dimoftrare  430.  anni  di  abitazione  in 
Egitto ,  ed  alla  quale  penfà  non  vi  fia  rifpofta ,  la  deduce  il  Padre 
dalla  Genealogìa  di  Giosuè ,  fettirno  difcendente  di  EfTraim ,  accen- 
nata al  Capo  7.  del  Lib.  1.  de'  Paralipomeni.  La  ftima  così  con- 
vincente,  che  gli  pare  far  evidenza ,  che  la  dimora  degV  Ifraeliti  in 
Egitto  non  pojja  reflringerfi  a  sì  corte  mifure  di  tempo  (  a  ) .  Si  per* 
fuade  poi ,  che  fé  il  dottissimo  Petavio  avejfe  avuto  l'occhio  a  que- 
fto  pajfa  de9  Paralipomeni  g  da  luì  non  ojfervato*  non  avrebbe  tenuta 
la  opinione  de*  dugento  e  quindici  anni .  E  noi  ci  perfuadiamo ,  che 

I  2  il 

(  a  )  Trattenim^  c\t.  pag.  6j. 
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il  Petavio  l'abbia  ofTervato  »  e  pel  fuo  verfo  intelo  ;  e  dall'  altra 
parte  teniamo  per  certo,  che  il  degniflìmo  Padre  Calino  l'abbia  of- 
fervato ,  ma  non  capito .  Sentiamo  un  poco  come  ei  la  decorre  : 
Efraimo  ebbe  la  funefla  nuova ,  che  erano  flati  ucci/i  nove  fuoi  tra 
figli  e  nipoti.  Qjtcfla  dij grazia  gli  accadde  almeno  almeno  trent* 
anni  dopo  la  morte  di  Giufeppe  fuo  Padre .  Efraimo  prima  di  que- 
fta  difgrazia  avea  già  veduta  la  fua  quarta  generazione  :  Filii 
Ephraim  :  (  vi  manca  Yautem .  )  Filli  autem  Ephraim  :  Suthala , 
Barcd  filius  ejus ,  Elada  filius  cjus .  Thaath  filius  ejus  (  non  già 
Tabat)  .  Ecco  quattro  fuoi  figli ,  e  fono  prima  generazione .  (Or- 
dine di  Scrittura  alterato ,  come  vedremo  a  fuo  luogo  )  .  Hujus , 
cioè  Tabath;  hujus  filius  Zabadi  ecco  la  feconda;  &  hujus  filttts 
Suthala  ;  ecco  la  terza  ;  &  hujus  filius  Ezer  ^  &  Elad  (e  non 
Eldad);  ecco  la  quarta  rifpettiv  amente  ad  Efraimo  ;  e  quinta  rtf- 
pettivamente  a  Giufeppe-  Vide  Giufeppe  la  fola  terza  generazione . 
Vixitque  (Jofeph)  centum  decem  annis  ;  &  vidit  Ephraim  filios 
ufque  ad  tertiam  generationem .  Conclude  perciò,  che  fé  Giufeppe 
è  morto  nel  tempo  che  era  vivo  Sutala  terza  generazione ,  bifogna 
afpettare  trent'  anni ,  perchè  crefcano  Ezer ,  ed  Elad ,  affinchè  fie- 
no in  iftato  di  maneggiare  le  armi .  Su  gli  anni  di  Giufeppe  ;  fu  gli 
anni  30.  di  Ezer,  ed  Elad;  e  fu  gli  anni  che  avea  Giosuè  quando 
ufcì  di  Egitto,  fa  conto,  rhe  a  compiere  215.  annf  di  pretefa  abi- 
tazione in  Egitto,  ve  ne  manchino  5 1.  Però  trova  imponibile,  che 
in  tempo  sì  corto  di  detti  anni  51.  fieno  comprefe  da  Effraim  a 
Giofuè  le  7.  generazioni  ;  mentre ,  fecondo  il  fuo  computo ,  dopo 
la  morte  di  Ezer,  ed  Elad  uccifi,  vuole  ancora  dar  tempo  al  lutto 
di  Effraim,  ed  alla  gravidanza  dalla  quale  nacque  Berìa .  Sono  que- 
fte  le  pruove  del  Padre  Calino ,  ma  infufTiilenti  e  falfe ,  ancorché 
fofTe  vero ,  come  inoltreremo  non  efferlo ,  il  fuo  fuppofto . 

XVI. 
Impiega  tutto  lo  sforzo  della  fua  eloquenza  il  riverito  Padre  a 
provarci  ,  che  fpeffe  volte  nella  Sacra  Scrittura  vengano  i  nipoti 
chiamati  col  nome  di  figli:  Egli  ha  fatta  quefta  fatica,  benché  in 
vano,  per  provarci  poi  Amramo  nipote,  e  non  figlio  di  Caat  (a). 
!n  vano ,  dicemmo ,  non  già  in  ordine  al  provare ,  elfere  vero  che 
la  Scrittura  comprende  alle  volte  fotto  nome  de'  figli  i  nipoti;  ciò 
che  prova  beniffimo  fu*  Tefti  riferiti ,  ma  già  dichiarati  da  Santo 
Ilario ,  e  dilucidati  da  altri  Tefti  della  Sacra  Scrittura  ;  ma  in  v^- 

no, 
(a)  Trattenim*  Iftor*  Uh  3.  taf*  12. per  toh  pag.  68. 
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no ,  perchè  con  tutto  il  fuo  detto ,  non  prova  poi ,  che  Amramo  fia 
veramente  nipote ,  già  da  noi  provato  figlio  realmente ,  e  non  ni- 
pote :  E  per  verità  non  troviamo  ,  che  ci  adduca  neppure  un 
Santo  Padre  in  conferma  del  Tuo  fuppofto  ;  né  alcun  patto  di 
Scrittura,  che  ci  dica  al  contrario  .  Se  dunque  è  vero  ,  che  fòtto 
nome  di  figli  fi  intendono  talvolta  i  nipoti,  non  fi  è  egli  avveduto, 
che  in  quefto  incontro  que'  che  il  Sacro  Teflo  dice  :  Fìlii  autem 
Ephraim  :  Sutbala  &c.  non  fono  già  i  figliuoli  di  Effraim,  ma  fono 
fuoi  nipoti,  perchè  figliuoli  di  Manaffè.  Molti  Scrittori,  che  non 
hanno  fatta  rifleffione  a  i  tempi ,  ma  alla  materialità  delie  parole , 
fi  fono  col  Padre  Calino  ingannati  ;  onde  va  penfando  d'effere  egli 
folo  il  veggente ,  e  tutti  gli  altri  ciechi .  Come  fi  vuole  che  negli 
anni  di  Effraim,  che  furono  poco  piìi  di  cento,  al  parere  de'  Cro- 
nologi ,  fia  fucceduto  quello  che  il  Padre  Calino  defcrive?  Ma  pri- 
ma di  moftrare  le  generazioni  di  Manaffe ,  ed  Effraim ,  ofTerviamo 
quanto  fia  falfo  il  fuppoito  dei  Padre .  Suppone  egli ,  che  Sutala , 
Bared ,  Elada ,  e  Thaath  fovraddetti  fieno  figli  di  Èffraim9  e  prima 
generazione  ;  e  che  Giufeppe  abbia  veduta  in  queftì  figli  la  terza 
generazione.  A  noi  dunque. 

XVII. 
Giufeppe  campò  anni  no.  è  fuor  di  dubbio  .  Giufeppe  prefe 
moglie  di  anni  30  Manaffe  all'anno  31.  di  Giufeppe  nacque  .  M  t- 
tiamo  nato  Effraim  l'anno  33.  del  detto  fuo  Padre.  Supponiamo  che 
Effraim  aveflè,  l'anno  23.  di  fua  età,  il  primo  figlio  Sutala.  Thaath 
quartogenito  (fecondo  l'ordine  cronologico  tenuto  dal  Padre  Calino) 
da  cui  diramafi  T  Albero ,  farà  nato  gli  anni  28.  di  Effraim  «  Ponia- 
mo ,  per  maggior  evidenza ,  fotto  gli  occhi  del  noffro  Lettore  l'Al- 
bero ,  e  gii  anni  di  Giufeppe ,  entro  quali  ha  da  veder  vivo  Sutala, 
terza  generazione  di  Effraim;  e  l'Albero  della  Genealogia  di  Effraim, 


Anta 
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Anni    di    Giuleppe    in    quello    fuppofto. 
Giufeppe  ,  al  nafcere  di  Effraim  ,  anni  —  33, 


Effraim  ha  Thaath  di  anni  ■■—  28. 

1 

Thaath  prende  Moglie  d'anni  •  V;  f  f"';-  w?r   ■■  -      m        —  __  iò\ 

1 

Zabada  prende  Moglie  d'anni  m  ■         *-*&  16. 


Sutala,  al  morir  di  Giufeppe,  ha  anni    a    mni      ■-      ■       — — »  16*. 

Che  fono  anni  di  Giufeppe  — — - —     i  - ■».    ■       ■       .n— -,-.  i0p. 

Entro  quefte  mifure  di  tempo  bifogna  contenerli ,  fé  Giufeppe 
ha  da  veder  vivo  Sutala  terzogenito  ,  e  fé  non  ha  da  veder  vivo 
Ezer,  ed  Elad  quarta  generazione.  Così  bifogna  riftringerfi  a  dire, 
che  Fanno  primo  dopo  la  morte  di  Giufeppe  nafceflero  poi  Ezer, 
e  dopo  Elad ,  che  poi  in  capo  a  i  30.  anni ,  dopo  la  morte  di  Giu- 
feppe, reftarono  uccifi.  Fin  qui  la  cofa  Camminerebbe  paffabilmen- 
te  bene,  e  chi  non  cercaffe  più  oltre  ,  non  s'accorgerebbe  dell'in- 
ganno, che  gli  altri  han  prefo  .  Per  ifcoprirlo  efaminiamo  la  fup- 
pofta  Genealogia  di  Effraim . 
Ad  Effraim  nafce  Thaath  ,  d' anni  -  ■■    1      ■  ——————  28. 


Thaath  prende  moglie  d'anni  •———--*—«—  m  16. 

Zabada,  prende  moglie  d'anni  — — .  — — .— i—  — -~~~.— — .  16. 


Sutala  ,  al  morir  di  Giufeppe  ,  ha  anni         ■»       ■       — .^— »  16. 

Prende  moglie  dopo  l'anno  ■      .     ■ — 1. 

Il  Padre  Calino  fa  che  muojano  Elad ,  e  Ezer  d'anni  ■-  30. 

Di  Effraim  fono  anni  '  ■    ■  1  -      ■  .  ■    ■ ,  107. 

Il 
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Il  Padre  Calino  vuole,  che  dopo  quefta  difgrazia,  terminato  il 
bruno  ,  che  foleano  ,  d'un  mefe  almeno  ,  praticare  gl'Ifraeliti  ; 
IngreJJus  Jìt  (  Effraim  )  come  dice  la  Scrittura  (  a  )ad  Uxorem  fuam, 
e  che  in  capo  all'anno  gli  nafceflè  Berìa ,  dal  qual  vuolfi  cominciata 
la  di  lui  feconda  generazione,  di  cui  fettimo  dif  candente -fu  Giofuè. 
Ecco  dove  è  andato  a  perderti  il  Padre  Calino;  ecco  come  fotto  le 
di  lui  franche  parole  ,  fa  comparire  bugiarda  in  parte  la  Sacra 
Scrittura . 

In  queflo  tempo  che  ci  defcrive  il  Padre  ,  Effraim ,  come  fi  è 
chiaramente  ofTervato ,  avria  avuto  107.  anni  .  Chi  ha  detto  al  Pa- 
dre Calino,  che  tanto  viveffe  Effraim  ?  Che  tanto  viveffe  la  di  lui 
moglie,  mentre  non -fi  fa,  che  ne  abbia  avuta  più  d'una  ?  Neffuno 
certamente  fa  quanto  campaffero  Manaffe  ,  ed  Effraim  .  Il  Padre 
Tirino  gli  dà  poco  più  di  anni  cento  .  Il  Padre  Caiino  (b)  ci  affi- 
cura  ejjere  certijjìmo  prejjò  tutti ,  che  il  vivere  di  quel  tempo  (ài  cui 
qui  fi  parla) s7 egli  era  lungo,  appena  arrivava  ad  empir  ì  cent'anni. 
Che  vogliamo  di  più  ,  s' egli  di  fua  bocca  dà  la  fentenza  contro  so 
medefimo  ?  Dunque  ha  fatto  egli  un  falfo  fuppofio  in  penfare  ,  che 
Effraim  fia  Padre  di  Sutala  ;  che  a  lui  s'afcrivino  fotto  titolo  di 
figliuoli  i  chiamati  Filli  autem  Ephraim  ,.  che  fono  veramente  ni- 
poti i 

In  fentenza  del  Padre  ,  e  riftrette  a  cent*  anni  l'età  degli  Uo- 
mini, bifognerebbe.  dire  :  Effraim  d'anni  28.  avea  quattro  figliuoli  ; 
vive  con  la  moglie  anni  80.  ancora  ,  e  vede  in  età  di  30.  anni  i 
figliuoli  della  quarta  generazione ,  fenza  aver  egli  mai  più  avuto 
altri  figliuoli  :  Subito  che  fono  morti  i  figliuoli  della  quarta  gene- 
razione ,  rimanendo  fenza  figli ,  in  età  di  107.  anni  ingrejjus  efl  ad 
uxorem  fuam  ;  la  quale,  come  foffe  una  giovinetta  di  25.  anni ,  gli 
partorì  un  bel  figlio  mafohio  ,  per  afciugare  le  lagrime  dell'  addo- 
lorato Effraim  ,  per  la  morte  di  fino  a  nove  tra  fuoi  figliuoli ,  e  ni- 
poti .  Sì  fatte  cofe  non  le  dovrìa  giammai  dire  un  Uom  di  fenno  , 
Violenze  troppo  gagliarde  al  Sacro  Tefto  ;  sbagli  troppo  noti  nel 
computo  degli  anni;  fenfi  mal  intefi  nella  Sacra  Iftoria. 

Ma  di  grazia  lafciamo  da  parte  le  altre  improbabilità,  chequi 
s'incontrano  ;  come  il  dire,  che  Tettarono  uccifi  tanti  fuoi  figliuoli  5 
€  nipoti  ;  mentre  non  è  probabile  ,  che  i  loro  Antenati  di  80. ,  di 
100.  anni  foffero  in  quel  fatto  e  Reftarono  veramente ,  come  leggia- 
mo* 

(  a  )  Num*  20.  30. 

(b)  Trattenim.  Jftor.  Uh.  3.  cap.  it.pag.  70. 
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mo ,  e  come  appare  dai  Sacro  Tetto  ,  ucciil  Ezer ,  ed  Elad 3.  òccU. 
dcrunt  autem  eos ,  cioè  quelli  due  ultimi,  viri  Geth;  quia  dcfccn- 
dcrant  ;  perchè  effi  erano  andati  per  forprendere  la  Città  di  Geth  ; 
ut  invadercnt  pojfe/fiones  eorum ,  nella  quale  furtivamente  nafcofi  , 
furono  ritrovati ,  e  fcannati ,  come  fpiega  il  Dizionario  Bibblico  : 
fiafi  però  o  perquefto  \  o  per  altro;  certo  è,  che  effi  folamente  fu- 
rono uccifi  ;  e  le  a  Geth ,  o  da'  Paefani  di  Geth  ,  non  in  Egitto  , 
né  a'  giorni  di  Effraim,  come  diremo.  Improbabile  ancora  iti mia- 
mo,  che  quefti  due  foffero  uccifi  di  anni  30.,  fenza  prima  aver 
moglie ,  e  figli  ;  mentre  per  fecondare  le  idee  del  Padre  Calino  % 
conviene  aiiegnare  folo  tó.  anni  di  età  a  tre  loro  Antenati ,  entro 
quali  bifogna  abbiano  avuti  figliuoli ,  fé  Ci  ha  da  verificare  in  loro  » 
come  abbiamo  moftrato ,  che  Giufeppe  abbia  veduta ,  dopo  il  loro 
fuppofto  Padre  Effraim ,  la  terza  generazione .  Ora  ficcorae  non  è 
probabile ,  che  tre  Afcendenti  di  quella  età  precifa  abbiano  avuti 
figliuoli ,  così  non  è  probabile ,  che  quefti  di  anni  30.  non  ne  avef- 
fero  ancora.  >  «  r 

Lafciamo,  dico,  per  ora  quefte  improbabilità,  che  le  andre- 
mo dappoi  ritoccando ,  quando  ci  cadrà  in  acconcio .  Moftriamo 
intanto  al  noftro  Lettore ,  fulla  traccia  del  Sacro  Tefto ,  la  vera  di- 
pendenza di  Effraim ,  e  di  Manaffe ,  come  promettemmo  di  fare  . 
Per  pigliare  le  mifure  piti  giufte  non  ci  fcoftaremo  dal  Sacro  Tefto, 
folo  procuraremo  di  mettere  in  maggior  lume  i  parli  più  ofcuri .  Il 
Libro  de'  Paralipomeni ,  fecondo  porta  il  titolo ,  altro  non  è ,  che 
una  Cronaca ,  che  abbraccia  le  Iftorie  della  Sacra  Scrittura  :  (  a  ) 
Cbrontcon  totius  Divina  Hifloria  ;  E  come  che  alcune  Iftorie ,  e 
Genealogie  in  altri  Libri  fono  appena  toccate ,  e  poi  non  compiute, 
qui  Ci  amplificano .  (  b  )  Hiftoria ,  qua  vel  pratermijfa  funt  in  fuis 
locis ,  vii  perflritìa  leviter ,  hìc  per  quadam  verborum  compendia, 
explicantur .  Siamo  ora  nel  cafò.  Mosè  al  Capo  ultimo  del  Generi 
tocca  femplicemente  la  generazione  di  Effraim,  e  di  Manaffe;  ed 
in  quefto  Libro  de*  Paralipomeni  fi  profeguifce  .  Mosè  nel  Genefi 
(e)  nomina  in  primo  luogo  Effraim,  per  effere  flato  eletto  in  pri- 
mogenito, benché  veramente  fecondo,  dal  fuo  Nonno  Giacobbe  ; 
in  fecondo  luogo  nomina  Manaffe ,  perchè  di  primogenito  di  Giu- 
feppe diventa  ,  per  la  benedizione  di  Giacobbe  medefimo ,  fecon- 

r  do- 

(a')  Hieron.  in  Prolog.  Galeato. 

(  b  )  Idem  in  Praf.  ad  Domnion,  &  Rogat. 

(e)  Gen.  50.  22.  e  feg.  .  ;, 
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dogenito .  Ne*  Paralipomeni  (  a  )  fi  è  tenuto  l'ordine  della  na  (cita  # 
però  fi  fa  la  Genealogia  di  Manaffe ,  poi  quella  di  Effraim  .  Sti- 
miamo pertanto  unire  quefti  due  TefH  in  un  fol  Tefto  per  maggior 
chiarezza  di  quello  vogliamo  dire,  con  queir  ordine,  che  penfia- 
mo  il  più  naturale,  e  da  combinarfi  beniffimo,  fenza  alcuna  vio- 
lenza alla  Sacra  Scrittura . 

Et  habitavit  (  Giufeppe  )  in  JEgypto  eum  ornili  domo  Patrie 
fui  :  vixitque  centum  deceva  annis ,  &  vidit  Ephraim  filios  ufque 
ad  tertiam  generation  e m  (  b  )  ;  qui  non  ponendofi  poi  la  generazio- 
ne di  Effraim  ,  fupplifcono  le  parole  de*  Paralipomeni  :  Ingrejfufque 
efl  (Effraim)  ad  uxovem  fuam:  qua  concepita  &  peperit  filium  9 
&  vocavit  nomen  ejus  Berta ,  eo  quòd  in  malis  domus  ejus  ortm 
ejfet  :  filia  autem  ejus  fuit  Sarà,  qua  adificavit  Bet-horon  inferio- 
rem ,  &  fuperiorem  ,  &  Ozenfaram .  Porrò  filius  ejus  Rapòa ,  è* 
Refepb ,  &  Thale ,  de  quo  natus  efl  Thaan ,  qui  genuit  Laadam  t 
bujus  quoque  filius  Ammiud ,  qui  genuit  Elifma ,  de  quo  ortus  efi 
Nun,  qui  h a buit  filium  jfofue .  Quefta  è  dunque  la  discendenza  di 
Effraim  ,  portata  fino  a  Giofuè ,  che  ufcì  di  Egitto  col  Popolo ,  e 
che  fu  fettimo ,  ed  ultimo  difendente  di  Effraim  in  linea  retta  9 
mentre  egli  ville  celibe,  e  morì  di  anni  no.  (e)  Tutta  dunque  la 
difeendenza  di  Effraim ,  a  tenore  del  Sacro  Tefto ,  moftreremo  nellB 
Albero  feguente .  Prima  però  faremo  precedere  alcune  avvertenze* 
che  ferv  iranno  per  fondamento  della  Genealogìa  la  piìi  giufta,  che 
fia  poffibile . 

Giufeppe  campò  anni  1  io.  Vide  la  terza  generazione  ne*  figli 
di  Effraim.  Giofuè  campò  anni  no.  Anni  40.  flette  con  Mosè  ne! 
Deferto .  17.  ne  viffe  dappoi;  per  confeguenza  avea  anni  53.  quan- 
do ufcì  dall'  Egitto .  Elifma  fi  trova  vivo  nel  Deferto ,  e  Patriarca 
della  fua  Tribù  (d),  quando  l'anno  fecondo  dopo  Tufcita  di  Egitto 
fu  fatta  la  numerazione  del  Popolo . 


Tom.  I.  K  Al 

(a)  Paralip.  lib.  1.        (b)  Gen.  eit. 
(e)  jfofi  ulu       (d)  Num.  i,  io.  &  z.  i& 
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Albero  Genealogico  di  Effraim . 

Giufeppe  ,  prende  Moglie  d'anni  — —  jo« 

Effraim  )  fecondogenito  nafce  dopo  an.     5, 
l        )  prende  Moglie  dopo  an.  — - *  2$. 


Beria  Refeph,  Rapha,  Thale ,  prende  Moglie  dopo  an.  — —  28. 
ex  cuius  | 

progenie  Thaan ,  prende  Moglie  dopo  an.  -*—  2j. 

fmt  Sa-  | 

ra .  Laadan    )  al  morir  di  Giufeppe  ha  an.     5. 

|  )  prende  Moglie  dopo  an.  —  24. 

Ammiud ,  prende  Moglie  dopo  an.  — —  27. 

I 

Elifma  ,•  prende  Moglie  dopo  an.  - 20. 

Nun,  prende  Moglie  dopo  an.  —  — —  20. 

Giofuè,  efce  di  Egitto  d'anni  .——«—-   yj* 

Che  dall'  entrata  di  Giufeppe  fino  ali*  ufcire  di  Giofuè  fono 

Si  levano  anni  39.  ehe  avea  Giufeppe  -— «  -™— — . — -— —  39. 

quando  Giacobbe  entrò  in  Egitto ,  reftano  per  dimora  in * 

Egitto  gli  anni  già  provati  — — *  ■''«■.u/iinì,  ij*  215» 

Se  il  Padre  Calino  avefle  ben  oflervato  al  Sacro  Tefto  ,  non 
avrebbe  egli  p  fto  Beria  per  afcendente  di  Giofuè  ;  ma  come  che 
fa ,  che  Giofuè  è  fettimo  difcendente  dopo  Effraim ,  così  ancora 
dovea  offervare ,  che  Beria  non  deve  entrare  in  quefta  discendenza, 
ma  vi  deve  entrare  Thaan,  lafciato  fuori  dal  Padre  ;  mentre  parla 
chiaro  il  Tefto  :  &  Thale  ,  de  quo  natus  efl  Thaan  9  qui  genuit 
Laadan  ,  ma  non  dice  già  che  Beria  abbia  generato  Thale .  Dun- 
que Thale  è  Padre  di  Thaan ,  non  di  Laadan  ,  come  ci  fa  leggere 
il  Padre  Calino.  Beria  fu  veramente  primogenito  di  Effraim,  e 
però  ad  Effraim  conviene  dar  moglie  nella  età  defcritta  neir  Albero» 
perchè  avendo  chiamato  quefto  figlio  Beria  ,  eo  quo d  in  malts  do- 

tnus 
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mus  ejus  ortus  efset  ,  che  fignifìca  in  ululatone  ,  &  in  planóiu  f 
chiaramente  fi  comprende  ,  che  egli  non  può  effer  nato  in  altro 
tempo  di  triftezza,  e  di  pianto,  che  nel  tempo  della  morte  di  Gia- 
cobbe ,  o  durando  il  di  lui  lutto ,  che  fu  prolungato  ,  contro  il  fo- 
lito ,  fino  a  giorni  70,  Flevitque  eum  JEgyptus  feptuaginta  diebus . 
(  a  )  E  non  già  ,  come  crede  il  Padre  Calino  ,  per  effere  na- 
to in  tempo,  o  per  dire  un  maggior  errore,  dopo  la  morte  di  Ezer, 
ed  Eiad ,  mentre ,  anche  fui  fuo  fuppofto,  come  fi  è  moftrato ,  era 
già  morto  Effraim;  e  poi,  come  fi  moftrerà,  non  furono  efìì  uccifi 
in  Egitto.  Non  entra  dunque  Beria  nella  discendenza  da  Effraim  a 
Giofuè.  Nei  Sacro  Teflo  non  fi  legge  la  di  lui  dipendenza;  che  fé 
bene  primogenito  di  nafcita  ,  non  lo  farà  flato  per  elezione  di  fuo 
Padre ,  cofa  (olita  in  que'  tempi  ,  che  i  fecondogeniti  erano  prefe- 
riti a  i  primi  .  Solo  n  dice  ,  filia  autem  ejus  fuit  Sara  ,  non  già 
perchè  foffe  veramente  fua  figlia  ,  ma  fua  difcendente  ,  dovendoti 
qui  interpretare  il  filia  per  una  pofteriore  in  linea  di  Beria  ,  come 
dottamente  ci  avvi  fa  il  Tirino  (  b  )  :  filia  autem  ejus ,  idefl  una  esc 
neptibus ,  feu  pofieris  Ephraim  fuit  Sara  ;  che  fé  folle  veramente 
fua  figliuola,  non  potrebbe  effere  viffuta  tanto  tempo  da  fondare  in 
Paleftina  le  defcritte  Città.  Tornando  al  Sacro  Teflo  ,  egli  ci  rap- 
prefenta  altri  tre  figliuoli  di  Effraim ,  Fratelli  di  Beria,  e  forfè  nati, 
in  un  fol  parto  (  mentre  in  que'  tempi  era  cofa  ordinaria  nelle  Don» 
ne  Ebree .  )  Dall'  un  di  quefti  ,  che  è  Thale  ,  fi  vede  continovata 
la  difcendenza  fino  a  Giosuè,  non  trovandoti  nominato  alcun  difcen- 
dente diRapha,  eRefeph,  ancorché  probabilmente  molti  ne  avran- 
no avuti . 

Nelle  mifure  de'  tempi  ,  che  abbiamo  prefe  ,  fi  moftra  come 
Giufeppe  abbia  ,  fenza  paffare  i  limiti  della  probabilità  ,  e  fenza 
alcuna  violenza  all'ordine  naturale  adattato  a  i  tempi  di  prendere 
nel  corfo  di  quelle  età  le  mogli,  abbia,  diciamo,  veduti  i  figli  della 
terza  generazione  dopo  Effraim,  come  ci  aflicura  il  facro  Teflo  . 
Raccolganfi  pertanto  gli  anni  di  Giufeppe  fino  all'  anno  terzo  di 
Laadan  terzogenito  dopo  Effraim,  e  fi  troveranno  gli  anni  no.  che 
viffe  Giufeppe  ,  per  confèguenza  Laadan  avea  anni  tre  alla  morte 
di  Giufeppe. 

Il  Sacro  Teflo  (e)  nella  prima  raffegna  ci  deferive  vivoElifma, 

K  z  che 

(a)  Gen.  Jo.  3. 

(b)  Tirin.  in  Parai,  lib.  1.  cap.  7. 
(e)  Num,  cit* 
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che  probabilmente  poteva  avere  da  92.  in  93.  anni  :  Giofuè  ,  che 
ne  viffe  no.  e  di  100.  combatteva  ancor  vaiorofamente  ,  moftra 
che  anco  in  quella  età  poteva  Ehfma  effere  abile  all'  armi ,  benché 
il  fine  di  quella  raffegna  fu  principalmente  fatto  per  rifcuotere  il 
tributo. 

Da  tutto  ciò  fi  conclude ,  che  la  generazione  di  Effraim  fino  ad 
Ezer ,  ed  Elad  è  fuppofitizia ,  e  falfa .  Se  fi  vuole  che  la  dimora  in 
Egitto  forfè  di  anni  215.  ,  è  chiaro,  che  la  detta  generazione  non 
può  entrarvi,  mentre  quella  di  Giofuè  comprende  tutto  quefto  tem- 
po :  fé  iì  vuole  che  foffe  di  anni  430.  ,  non  può  né  meno  fuffiftere 
la  detta  generazione,  e  per  effere  improbabile,  che  dopo  107.  anni 
foffe  vivo  Effraim ,  e  la  di  lui  moglie;  o  fé  vivo,  foffe  piti  in  iftato 
di  aver  figliuoli;  Oltre  di  che,  mettendo  poi  infieme  gli  anni  107. 
della  fuppofta  generazione,  e  gli  anni  254.  col  diffalco  degli  anni  23. 
del  maritaggio  di  Effraim  ,  già  computati  negli  anni  107.  ,  fiamo 
ancor  lontani  dal  fegno. 

XVIII. 

Per  trovar  pofcia  la  giufta  dipendenza  di  Manafle ,  continovi*- 
mo  il  Tefto  già  cominciato  .  Segue  pertanto  il  Genefi  citato  la  di- 
pendenza diManaffe.  Filii  quoque  Machir  filii  Manale  nati  funt 
in  genibus  jfofcph  ;  né  paffando  piìi  avanti  quefta  Genealogia  ,  fi 
compie  ne*  Paralipomeni ,  che  la  ripiglia  da  capo:  Parrà  film*  Ma- 
nafse ,  Efriel  :  concubinaque  ejus  Syra  peperit  Machir  Patrem  Ga- 
laaà .  Machir  autem  accepit  Uxorem  filiis  fuis  Happbim,  &  Sapban: 
dr1  habuit  fororem  nomine  Maacba  :  nomen  autem  fecundi  Salpbaad; 
fìataque  funt  Salpbaad  filia  ,  &  peperit  Maacba  Uxor  Machir 
filium  ,  vocavitque  nomen  ejus  Pbares  :  porrò  nomen  fratris  ejus , 
Sares  :  &  filii  ejus  Ulam ,  (jr  Recen  :  filius  autem  XJlam ,  Badan . 
Hi  funt  filii  Galaad ,  filii  Machir ,  filii  Manafse .  Soror  autem  ejus 
Regina  peperit  Virum  decorum ,  &  Abiezer  ,  &  Mobola  >  erant  au- 
tem filii  Semiàa  :  Ahin ,  &  Sechen ,  &  Lcci ,  é?  Aniam  *  filii  au- 
tem Epbraim:  Suthala,  Bared  filius  ejus,  Th a ath  filius  ejus,  Eia  da 
filius  ejus.  Thaath  filius  ejus,  &  hujus  filius  Zahad ,  &  ejus  filius 
Suthala,  &  hujus  filius  Ezer,  &  Elad:  Occiderunt  autem  eosVirì 
Geth  indigena ,  quia  defcenderant ,  ut  invaderent  pofsejjìones  eorum. 
Luxit  igitur  Epbraim  pater  eorum  multis  àiebus  ,  &  venerunt  Fra* 
tres  ejus  ut  confolarentur  eum .  Quefto  è  tutto  l'ordine  della  dipen- 
denza di  Manafle  ,  e  fu  le  parole  di  quefto  Tefto  ne  formeremo 
l'Albero  ,  per  la  cui  maggior  intelligenza  fa  d'uopo  premettere  le 
feguenti  oflèrvazioni .  la 
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In  qtiefti  Capitoli  de*  Paralipomeni ,  fotto  titolo  di  Filli  fi  com- 
prendono talora  i  difendenti  ,  fianfì  o  nipoti ,  o  altri  di  ftretta  pa- 
rentela congiunti  .  Ce  ne  dà  un  preventivo  avvertimento  il  Tirino: 
(  a  )  Nomen  Ftlii  in  bis  capitiòus  non  femper  proprie  fumitur  ,  feà 
[ape  prò  pofleris  ;  né  può  negarlo  il  Padre  Calino,  che  dopo  efferfi 
tanto  affannato  in  provare  quefìa  verità  ,  ora  la  vorrebbe  diffimu- 
lare  . 

XIX. 

Siamo  certi ,  che  70.  Anime  furono  contate  della  Cafa  di  Gia- 
cobbe all'entrata  di  Egitto  ;  ora  fé  negli  Atti  (b)  degli  Appoftoli 
fi  leggono  elfere  75.  ,  bifogna  dire  ,  che  ficcome  furonvi  contati 
ManafTe  ,  ed  EfFraim  ,  che  erano  in  Egitto  ,  così  prolungandofi  il 
tempo  dell'  ingrefTo  in  Egitto ,  come  vuole  Cornelio  a  Lapide  ,  fino 
a  tutta  la  vita  di  Giufeppe ,  bifogna  computarvi  ancora  i  tre  difcen» 
denti  di  Effraim  detti  di  fcpra  ,  e  li  due  di  ManafTe  ,  Machir  ,  e 
Galaad ,  tutti  e  cinque  Primogeniti  de'  Primogeniti  ,  e  veduti  vivi 
da  Giufeppe . 

Machir,  primogenito  di  ManafTe,  ci  vien  defcritto  figliuolo  di 
Sira  concubina ,  cioè  di  Donna  ferva ,  nata  probabilmente  in  Mefo- 
potamia,  unde  putant ,  fcrivono  gli  Autori  delle  Note  alla  Bibbia 
Parifienfe  ,  ditta  Syra  ,  quia  de  Mefopotamia  regione  Syria?  nata 
fui  [fé  dicitur ,  e  che  andaffe ,  come  vuol  San  Girolamo ,  ad  abitar 
in  Egitto  per  occafione  delia  carefiìa .  Se  dunque  Machir  è  nato  di 
Concubina ,  Concubinaque  ejus ,  bifogna  dire  per  confeguenza ,  che 
ManafTe  aveffe  anche  la  Moglie  Padrona ,  che  probabilmente  farà 
ftata  della  Tribù  di  Giufeppe ,  e  cosi  poi  della  Tribù  di  Effraim  * 
mentre  a  lui  fu  affegnata  la  Tribù  di  fuo  Padre,  come  a  ManafTe  la 
Tribù  di  Levi  (e) .  Dalla  qual  Moglie  Padrona  ne  fono  poi  difeefi  t 
come  ci  moftra  il  Tirino  alla  Tavola  feconda,  Sutala,  e  gli  altri, 
qui  denominati  filii  Ephraim,  come  che  fono  fuoi  confanguinei ,  e 
non  già  propriamente  figliuoli,  come  ha  creduto  il  Padre  Calino* 

XX. 

In  qualunque  età  abbia  ManafTe  prefo  Moglie ,  certo  è ,  che 
dalla  Serva  ha  avuto  figliuoli  prima  che  dalla  Padrona.  Si  farà  egli 
abbattuto  in  Donna  per  molto  tempo  fterile  ,  come  accadde  ad 
Abramo  con  Sara,  ad  Ifacco  con  Rebecca,  a  Giacobbe  con  Ra- 
chele -f 

(a)  Tirìn.  cap.  5.  in  lib.  1.  Parai,  num.  1. 

(b)  A5i»  7.  14. 

(e)  Cornei,  à  Lap.  inNum*  1.  7. 
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chele  ;  per  la  quai  cofa  farà  flato  in  neceffità  di  prendere  la  Moglie 
Serva  per  afficurare  la  fucceffione;  come  fece  Abramo  in  pigliare 
Agar  ;  ma  dopo  il  fuo  tempo  Abramo  ebbe  poi  fucceffione  anche 
da  Sara;  così  Iddio  l'ha  conceduta  anche  a  Manaffe  dalla  Moglie 
nobile .  Tutto  quefto  difcorfo  chiaramente  fi  deduce  dal  Tefto  fud- 
detto.  Galaad  ebbe  fei  figliuoli  (a)  ;  Galaad  habmt  filios ,  ad  un 
per  uno  fi  nominano:  jfezer,  Helec ,  Afrìel ,  Sechem ,  Semida ,  He- 
pher .  Nel  Tefto  de'  citati  Paralipomeni  fi  legge ,  peperit  Maacha 
Uxor  Macbir  filium ,  vocavitque  nomen  ejus  Phares  :  porrò  nomen 
fratris  ejus  ,  Sares  :  &  filli  ejus  Ulam ,  &  Re  ceri  :  Filius  autem 
TJlam  Badane  e  fubito  foggiugne  :  hi  funt  filli  Galaad.  Chi  dirà 
mai  ,  che  quefli  ultimi  fieno  propriamente  i  figliuoli  di  Galaad, 
quando  la  generazione  de'  fuoi  figliuoli  è  fiata  si  chiaramente  de- 
ferita di  fopra  ?  Neffuno  per  certo .  Dunque  filii  altro  non  fignifi- 
ca  ,  che  i  Congiunti  attinenti  a  Galaad  ,  ed  alla  progenie  della 
Donna  Schiava.  Offerviamo  come  la  efpreffione,  Hi  funt  filii  Ga- 
laad ,   corrifponde  a  maraviglia  al  Filii  autem  Ephraim  .    Dopo 
aver  il  Sacro  Tefto  ordinati  i  congiunti ,  e  difeendenti  del  primoge- 
nito Machir  nato  da  Manaffe  di  Moglie  Serva ,  attribuiti  a  Galaad , 
paffa  d'indi  a  nominare  i  figliuoli  della  Moglie  Padrona  di  Manaf- 
fe,  attinenti,  e  congiunti  ad  Effraim.  Hi  funt  filii,  fpiega  i  con- 
giunti a  Galaad;  filli  autem ,  fpiega  i  congiunti  ad  Effraim.  Ma 
ficcome  gli  Effraimiti  erano  figli  di  uno  fteffo  Padre ,  così  ebbero  la 
loro  forte  nella  Tribù  di  Manaffe  di  qua  dal  Giordano ,  cioè  dalla 
parte  di  Gerufalemme ,  tra  il  Giordano ,  ed  il  Mar  Mediterraneo , 
che  Mare  magnum  di  que*  tempi  era  detto .  Nel  Libro  de'  Giudi- 
ci, mirabilmente  dilucidato  da  Cornelio,  ne  troviamo  l'incontro. 
Qui  e'  ne  fa  comprendere  chiaramente  ,  che  Manaffenfi  erano  gli 
Effraimiti,  e  che  ebbero  parte  nella  Tribù  di  Manaffe,  come  fuoi 
.figliuoli;  che  fé  foffero  fiati  figliuoli  di  Effraim,  non  è  credibile, 
che  fuori  della  fua  Tribù  aveffero  avuta  la  loro  fuffiftenza .  Gli  Ef- 
fraimiti ,  vedendofi  pofpofti  da  Jefte  a'  Galaaditi  ,  per  non  eflère 
eglino  flati  chiamati  da  lui  nella  guerra  contro  gli  Ammoniti ,  paf- 
fano  il  Giordano  (b)  :   Tranfeuntes    (Jordanem)  cantra  Aquilo- 
nem ,  per  portare  a  Jefte  le  loro  doglianze  :  quare  vadens  ad  pu- 
gnano, contra  filios  Ammon,  vociare  nos  noluifli .  Sopra  di  che  ci  dice 
il  dottiffimo  Comentatore  citato  :  Erant  Ephraimita  homines  arro- 
gante! 9  ac  fé  ManaJJenfibus  (qualis  erat  Jepbte)  fuperbè  prafere- 

òant. 
(a)  Num.  26.  30.        (b)  $ud.  té.  v.  1..2.  .    N 
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bant .  Non  folo  fi  vantano  d'effere  ManafTenfi ,  cioè  figliuoli  discen- 
denti da  ManafTe  ,  ma  vogliono  ancora  effere  preferiti  a  tutti  gli 
altri ,  e  non  tanto  a  Jefte  ,  che  fé  bene  era  della  fteffa  Tribù ,  nella 
linea  di  Galaad ,  era  però  baftardo  ;  ma  a  tutti  gli  altri  ManafTenfi 
Galaaditi ,  fapendo  eglino ,  che  quefti  erano  figliuoli  di  Donna  Ser- 
va. Più  avanti  ci  fa  cono/cere  il  valente  Efpofitore  la  loro  abita- 
zione fra*  ManaiTenfi  Galaaditi  :  Ephraimita  cum  dìmìdìa  Tribù 
Manale  babaahant  cis  ^ordanem .  Se  dunque  erano  nella  forte  di 
ManafTe  gli  Effraimiti ,  bifogna  dire ,  che  erano  ancora  figliuoli  di 
ManafTe  ,  e  non  di  Effraim  ;  e  che  folo  col  titolo  di  Effraimiti  ven- 
gono chiamati ,  per  distinguerli  da  i  Galaaditi ,  e  non  per  altra  di 
quelle  ragioni ,  che  ci  vengono  portate  dal  Padre  nel  fuo  Tratteni- 
mento ìftorico . 

XXI.( 
Quefti,  per  provare  la  impoffibilità  de'  foli  215.  anni  di  di- 
mora m  Egitto ,  ha  pretefo  che  quelle  due  generazioni  fieno  in  li- 
nea retta  di  Effraim ,  e  che  Effraim  fia  Padre  comune ,  e  dal  qua- 
le ,  uccifi  Ezer ,  ed  Eiad  dopo  30.  anni  di  vita ,  fiati  ricominciata 
la  generazione  da  Beria.  Oltre  lo  sbaglio  dei  tempo  e  del  luogo  di 
quella  uccifione,  due  altri  ne  ha  prefi.  (a)  Vuole  in  primo  luogo, 
che  Suiala,  Bared,  Thaath  prima,  e  poi  Elada  (per  dirli  con  l'or- 
dine del  Sacro  Tefto)  fiano  quattro  Fratelli,  e  prima  generazione* 
quando  quefti  fono  un  dall'  altro  difcendenti,  come  chiaramente  fi 
icorge  dal  Tefto,  che,  dopo  Suthala,  aggiugne  Bared  filius  ejus9 
Thaath  filius  ejus ,  Elada  filius  ejus  ;  ficchè  Sutala  è  Padre  di  Ba- 
red ,  Bared  di  Thaath,  Thaath  di  Elada;  poi  fegue:  Tbaatb  filìm 
ejus;  che  Elada  è  Padre  di  que fio  Thaath  fecondo  (ma  fuppoftoci 
dal  Padre  (  b  )  per  lo  fteffo  di  (opra  ;  e  per  coprirci  l'inganno  lo  fa 
porle riore  di  Elada ,  quando  il  Sacro  Tefto ,  come  dicemmo ,  lo 
pone  prima  di  Elada  )  così  poi  feguendo  l'ordine  del  Tefto  di  fo- 
pra  efprefTo,  fi  arriva  di  Padre  in  figlio  in  linea  retta  da  ManafTe 
a  gli  uccifi  Ezer ,  ed  Elad  per  otto  gradi  di  difcendenti  dopo  Ma- 
nafTe medefimo .  Tutto  quefto  artifizio  è  ftato  per  rendere  più  pro- 
babile e  naturale  quefta  prima  generazione  dal  Padre  Calino  in  Ef- 
fraim fuppofta  ;  ma  non  ha  poi  prefo  sì  bene  le  fue  mifure  ne'  tem- 
pi ,  come  abbiam  dimoftrato ,  che  non  fia  incorfo  nell'  altro  sba- 
glio, per  cui  ad  ogni  modo  impoffibile  rimane  la  generazione  fe- 
conda di  Effraim  fteffo  in  Beria . 

Im- 
<a)  Trattenim.  Iftor.  pagt  6j.        (b)  Pag.  cit» 
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Imbevuto  pertanto  il  noitro  Lettore  delle  antecedenti  cogni- 
zioni ,  tutte  fui  Sacro  Tefto  fondate ,  e  prefe  ne'  fùoi  termini  natu- 
rali ,  e  piani ,  fenza  alcuna  violenza  alla  divina  parola ,  compren- 
derà poi  meglio  il  qui  notato  Albero  particolare  della  difcendenza 
di  Manaffe  dalla  parte  della  Donna  Concubina ,  per  dimoftrar  vivi 
al  tempo  di  Giacobbe  Machir ,  e  Galaad . 

Albero  particolare  di  Manafle. 

Giufeppe,  prende  Moglie  d'anni  .  3^ 


Manafle,  ex  Syra9  generò  d'anni  ■■       — *  1  30. 

Machir,  prende  Moglie  d'anni  .^-(-,^-^t^-t    30. 

Galaad,  al  morir  di  Giufeppe,  ha  anni  — -— — — .-n  10. 

Sono  anni  della  Vita  di  Giufeppe  >-»—-..  .  no. 

Bifogna  ftare  a  quefle  mifure  di  tempo  difcrete ,  e  naturali ,  fé 
Giufeppe  ha  da  vedere  vivo  Galaad ,  e  non  i  di  lui  figliuoli . 

Dall'  Albero  generale  fi  comprenderà  la  eftenfione  della  linea 
Effraimitica  per  tutto  il  tempo  della  dimora  in  Egitto  d'anni  215. 
fino  agli  anni  ,  che  avea  Sutala,  Padre  fu  poi  di  Ezer  ,  ed  Elad, 
quando  ufcì  tutto  il  Popolo  dall'  Egitto , 


Al- 
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Albero  Genealogico  di  Manafie . 

Manaffe  ex  Mul.  Nob.   generò  (Tanni   35 


C 


Ex  Concub. 


Machir 


Galaad 


Sex  filli 

Galaad 
ncenfiti 


Sutala ,  prende  Moglie  d'anni 


lf. 


Bared ,  prende  Moglie  d'anni  — *-*— .  jo. 

—  jo. 
.—  30. 

—  30. 

—  30. 

Sutala ,  all'  ufcir  d'Egitto  ha  anni  —  8. 

133. 


Thaath,  prende  Moglie  d'anni  — ; 

1 

Elada ,  prende  Moglie  d'anni  — -»- 
Thaath,  prende  Moglie  d'anni  * 

1 

Zabad ,  prende  Moglie  d'anni  — . 


!  1 

Ezer ,  Elad  uccìfi . 
Si  levino  gli  anni,   che  avea  Manaffe,   Quando   Giacobbe 
entrò  in  Egitto ,  cioè    »-»-- »«  ■■■-«■    ■  -  ■ «  — — .——-  ■  8. 

Reftano  •— •  — -«■- — 21J. 

Che  fono  gli  anni  appunto  di  tutta  la  dimora  del  Popolo  in  Egitto, 
come  fi  è  già  provato. 

Ancorché  ManafTe  avefle ,  come  è  probabile  prefa  la  Moglie  di 
fua  Tribù ,  e  forfè  anche  fua  Cugina ,  e  Cugina  di  Effraim,  che  ciò 

Tom.  I.  L  era 
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era  in  ufo  in  quo'  tempi,  in  età  di  anni  % 3.  ovvero  24. ,  bifogna 
dar  tempo,  che  riconoscendo  la  fterilità  della  prima,  fi  rifolva  di 
pigliare  la  Concubina  Syra  ;  bifogna  ancora  dar  tempo,  che  fupera- 
tati  naturalmente  la  flerilità  della  Moglie  nobile ,  ti  renda  feconda; 
non  ci  par  però  troppo  Taffegnamento  di  io.  012.  anni  di  fteriiità; 
e  fu  quefto  rifleffò  fi  è  riabilito  a  Manaffe  l'età  di  35.  anni»  nella 
quale  abbia  avuta  prole  dalla  medefima. 

Si  fono  a  gli  altri  difcendenti  allignati  anni  30.  prima  di  pren- 
der Moglie ,  non  già  perchè  taluno  non  poffa  averla  prefa  più  tardi* 
o  più  pretto ,  ma  folo  per  prendere  un  numero  probabile  tra  gli 
anni  2$.  e  30.  ne*  quali  ti  offerva,  che  in  que'  tempi  era  il  cortame 
di  ammogliarti,  maffimamente  in  Egitto*  ove  gli  Ebrei  aveano  tan- 
ta premura  della  fucceffione .  | 

Cosi  l'ultimo  Sutala  fi  fa  ufcire di  anni  8.  in  circa,  potendone 
avere  o  più,  a  meno*  ma  forfè  non  più  di  15.  per  le  ragioni,  che 
diremo  * 

Ma  non  folo  Sutala,  ma  Zabad  fuo  Padre  *  e  probabilmente 
Thaath  fuo  Nonno  faranno  ufciti  di  Egitto  :  Ora  fé  quefti  foriera 
flati  prima  generazione  in  linea  retta  di  Effraim *  un  di  loro  *  nella 
prima  raffegna  dopo  due  anni  fatta  del  Popolo,  farebbe  flato  cofti- 
tuito  Principe ,  e  Capo  della  Tribù  d'Effraim  ;  ma  perchè  nel  Capo 
fecondo  de'  Numeri ,  che  dà  il  nome  a  tutti  i  Capi  delle  Tribù ,  fi 
trova  Elifma  Nonno  di  Giosuè *  bifogna  dire ,  che  quefla  fua  linea 
fia  quella  della  vera  generazione  di  Effraim  * 

li  Libro  de*  Numeri  abbraccia  tutta  la  Storia  degli  anni  40. 
che  fletterò  gli  Ebrei  nel  Deferto  ,  ufciti  di  Egitto .  Quelli  che 
aveano  anni  20.  nel  tempo  della  prima  raffegna*  non  arrivarono  alla 
Terra  promeffa  ;  ficchè  morti  quefti  *  arrivarono  alla  Terra  promef- 
fa  que'  che  ufeirono  giovinetti*  e  que'  che  nacquero  nel  Deferto. 

In  tempo  della  feconda  raffegna  ,  che  fi  fece  dopo  anni  38» 
feorfì  dalla  prima ,  ti  ritrova  vivo  Sutala  *  che  altri  non  può  effere , 
che  l'ultimo  difendente  di  Manaffe ,  giovinetto  come  fi  è  dimoflra- 
$0  ;  e  quefli  viene  afcrkto  per  Capo  alla  Tribù  di  Effraim .  Se  alcu- 
no foffevi  flato  difeendente  da  Elifma  *  o  da  Giosuè  ,  o  d'altri  di 
quella  generazione  capace  del  comando  *  certo  farebbe  fiato  prefe- 
rito a  Sutala  per  Capo  della.  Tribù  di  Effraim  ;;  ora  fé  fu  aferitto 
Sutala*  bifogna  dire  che  altri  non  viveffe  della  linea  retta  *  e  che 
ninno  de*  difcendenti  veri  da  Effraim ,  in  linea  collaterale  ,  foffe  di 
abilità  per  l'impiego  del  Principati  j  onde  per  neceffità  fu  eletta 

Sur 
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Sutala  per  più  proffimo  Parente  a'  veri  difcendenti  di  Effraim .  Bi- 
fogna  anche  dire  che  il  detto  Sutala  foffe  giovinetto  di  anni  8.  in 
circa,  quando  ufcì  il  Popolo  di  Egitto  ,  e  che  in  quella  rafTegns 
avea  anni  in  circa  48.  in  $0. ,  età  giuda  per  portar  Tarmi.  Così 
refta  chiaro  che  Ezer,  ed'Elad  fuoi  figliuoli,  che  furo  uccifi  ,  non 
nacquero  in  Egitto,  ma  nel  Deferto;  mentre  fé  fodero  a  lui  nati  in 
Egitto,  non  poteva  egli  averli  in  tempo  di  trovarti  viyo  alla  raffa- 
gna  feconda  ,  e  fui  punto  di  paflare  il  Giordano  per  entrare  nella 
Terra  promefla . 

Sentiamo  ciò  che  ne  dice  il  Sacro  Tello  ,  de*  figliuoli  ,  cioè 
della  cognazione  diEffraim  ,  in  quella  feconda  raffegna  (a):  Filiì 
-autem  Ephraim  (  che  corrifponde  a  quello  de'  Paralipomeni  )  per  co- 
gnationes  fuas  fuerunt  hi  :  Suthala ,  à  quo  familia  Suthalìtarum  , 
Becher  a  quo  familia  Becheritarum  ,  Thehen  à  quo  familia  Thebe- 
nitarum  :  Porrò  filius  ejus  Heran  ,  à  quo  familia  Herenitarum  ;  e 
poi  foggiugne  :  h&  funt  cognationes  filiorum  Ephraim  ,  per  dimo- 
strarli, come  dicemmo,  fuoi  collaterali,  e  non  difcendenti  per  linea 
retta . 

XXI  L 

Ancorché  fia  mancata  la  difcendenza  di  Effraim  in  Giosuè  di 
primogenito  in  primogenito  ,  non  fi  dice  però  mancata  nelle  linee 
collaterali.  In  quella  numerazione  feconda  tra  le  cognazioni  di  Ef- 
fraim fono  fiati  Sutala ,  e  i  nominati  ,  fcelti  per  i  più  iiiuftri  Guer- 
rieri ,  non  facendofi  poi  cafo  degli  altri .  Ciò  non  oliarne ,  non  fono 
(late  le  altre  difeendenze  pregiudicate  ne'  loro  diritti  che  aveanò 
fui  ripaf  timento  della  Terra  promefTa .  Quelli  a  nome  degli  altri  ne 
prefero  il  polfeflb,  e  tutti  infieme  n'ebbero  la  delibata  proprietà  . 
(  b  )  Numerantur  ergo  hìc  foli  debellatore^  &  hi  foli  Inter  fé  divi- 
ferunt  terram  Chanaan  ;  ma  però  colla  condizione  juxta  numerum 
vocabulorum ,  in  poffefjìones  fuas  (  e  ) .  Ut  feilieet ,  fegue  a  fpiegare 
Cornelio  (  d  ) ,  prò  numero  familiarum  terra  dividatur ,  &  pojjìdea- 
tur  à  fingulis .  I  deferitti  Guerrieri  erano  delle  altre  Famiglie  i  Tu- 
tori ,  e  gli  Amminùìratori ,  non  gli  affoluti  Padroni  ;  ma  fol  di  quel 
tanto,  che  alle  loro  Famiglie  competere  poteva,  e  non  di  più .  Anzi, 
come  diremo,  gli  Effraimiti  ebbero  la  loro  forte  nella  Tribù  diMa- 
naffe ,  come  fuoi  difcendenti . 

L  2  XXIII. 

(a)  Num.  26.  35. 

(b)  Cornei,  à  Lap.  in  Num.  cap.  %6.  $. 
(e)  Num,  cit,  v.  53.        (d)  Cornei,  cit. 
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x  x  1 1 1. 

Facciamo  ora  un  paffo  indietro.  Sutala,  come  dicemmo,  ufo 
dall'Egitto  di  età  d'anni  8.  in  circa  ;  così  fuo  Padre  Zabad  farà 
flato  d'anni  38.  in  40.  In  quefta  raflègna  fi  nominano  Becher  ,  e 
Thehen  ;  faranno  quefh  flati  fuoi  figliuoli  nati  a  lui  nei  Deferto ,  e 
così  Fratelli  di  Sutala ,  per  la  ragione  che  diremo .  Heran ,  che  2 
defcrive  figlio  di  Sutala ,  farà  flato  anch'  eflb  veramente  fuo  figlio , 
e  Fratello  di  Ezer ,  ed  Elad  ;  ed  uno  di  quefti  probabilmente  avrà 
avuto  figliuoli  prima  di  reflar  uccifo,  dal  quale  farà  continovata  la 
Famiglia  de*  Sutaliti  ,  come  da  Becher  quella  de'  Becheriti ,  da 
Thehen  quella  de'  Theheniti  ;  e  da  Heran  ,  terzogenito  di  Sutala  , 
quella  degli  Hereniti .  Per  chiarezza  continovaremo  l'Albero  della 
coftoro  generazione  nel  Deferto  ,  fu  le  parole  del  Teflo  de'  Num. 
citato . 

Zabad 


Becher  Sutala  Thehen 


1  l  I 

Elad  Ezer  Herati 

Pofto  dunque  Sutala  d'anni  8.  quando  ufcì  d'Egitto;  e  dato  per  pro- 
babile ,  che  Becher,  e  Thehen  fieno  nati  ne'  primi  anni  dopo  i'ufei- 
ta,  eccoli  tutti  e  tre  di  età  da  anni  3$.  a  48  poco  piti,  poco  meno, 
deferirti  nella  feconda  raffegna,  e  abili  alla  guerra  nel  pun  o  di  pai- 
fare  il  Giordano .  Dal  paffaggio  dei  Giordano  alla  conquista  della 
Terra  promeffa ,  vivendo  ancor  Giosuè,  quefti  tre  faranno  anch'  effi 
entrati  co'  loro  figli  al  pofleflb  della  loro  tangente  nella  Tribù  fud- 
detta. 

Poniamo  che  Sutala  abbia  avuto  dopo  anni  22.  dall'  ufeita  di 
Egitto  i  figliuoli  Ezer,  ed  Elad;  quefti  potevano  avere  da  27.  in 
30.  anni,  allorché  il  di  lui  Padre  era  già  in  poffeflb  della  Tribù  ,. 
Siafi  poi  nato  Heran  quando  fi  voglia ,  noi  fupponiamo ,  che  qui 
fia  flato  nominato ,  per  dimoftrarci  in  effb  un  Capo  della  lui  Fami- 
glia, non  già  per  effere  abile  all'armi  ì 

XXI V. 
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XXIV. 

Da  tutto  ciò ,  naturale ,  e  probabile ,  paffiamo  ora  a  moftrare 
il  luogo,  ed  il  tempo,  che  furono  i  due  figliuoli  di  Sutala  Ezer  , 
ed  Elad  miferamente  uccifi .  11  luogo ,  e  le  Perfone  da  cui  furono 
quefti  ammazzati ,  fenza  andarlo  a  mendicare  altronde ,  l'abbiamo 
chiaro  nella  Scrittura .  Furono ,  dice  il  Sacro  Tefto ,  ammazzati  a 
Geth  dagli  Uomini  del  Paefe  :  Occiderunt  autem  eos  Viri  Geth  in- 
digena .  Se  dunque  uccifi  a  Geth  ;  come  vuole  il  Padre  Calino  , 
che  foffero  uccifi  in  Egit;o,  e  che  ciò  feguifTe  vivendo  Effraim  ? 
Una  breve  lezione  di  Geografia  per  intendere  quefto  fatto .  Siamo 
avvertiti  dall' Hoffman  nel  di  lui  Vocabolario  ,  che  la  Città  di  Geth 
è  Città  di  Pallina  »  non  di  Egitto ,  pofta  al  Monte ,  in  vicinanza 
al  Mare ,  e  nella  Tribù  di  Giuda .  Troviamo  nella  Carta  geografica 
di  Terra  Santa  del  Sanfonio ,  che  la  Tribù  di  Dan  confina  per  una 
parte  alla  Tribù  di  Giuda  ;  che  quella  di  Manaffe  confina  con 
quella  di  Effraim  unita  alla  Tribù  di  Giuda,  e  di  Dan;  così  la 
Città  di  Geth  retta  fu  le  frontiere  delia  Tribù  di  Dan ,  e  poco  di- 
nante dalla  Tribù  di  Effraim .  Sappiamo  poi  dalla  Scrittura ,  che 
non  oftante  foffero  gl'Ifraeliti  al  pofTeffo  delia  Terra  promeffa,  v'era- 
no ancora  de'  nemici  ;  che  così  Dio  voleva ,  per  tenere  in  efercizio 
un  Popolo  (a),  cui  l'oziofità  portava  all'idolatria  (b).  Sappiamo 
di  più ,  che  eflèndo  riftrette  le  Tribù  d'Effraim ,  e  Manailè  a  ri- 
guardo della  loro  numerofa  profapia ,  comandò  Giofuè ,  (  e  )  fi  Po- 
pulus  multus  es  afeende  in  Sylvam ,  &  [uccìde  tibi  [patta  in  terra 
Pherezcei ,  &  Rapbaim  ;  e  più  abbailo  :  &  poteris  ultra  procedere 
eùrn  fubverteris  Chananaum  .  Crediamo  noi  che  quefte  due  Tribù  , 
già  all'armi  affuefatte,  faranno  (tate  colie  mani  alla  cintola?  Dopo 
un  tale  comando ,  e  dopo  il  jus  in  armis  avuto  da  Dio ,  è  ben  na- 
turale, che  avranno  tentato  di  allargare  le  loro  Tribù  ,  e  di  diftrug- 
gere  que' pochi  nemici,  che  loro  reftavano  a  fronte.  In  quefto  tem- 
po adunque  i  due  Fratelli  Ezer,  ed  Elad,  uniti  co'  fuoi  a  que'  di 
Effraim ,  confinanti  a  Geth ,  o  per  forprender  la  Città ,  o  per  effer 
eglino  flati  affaltati  in  campagna  aperta  da'  Paefani  nemici ,  faran- 
no rimarti  uccifi .  Eccone  la  prova  in  pronto  :  (  d  )  Ear:a  autem 
&  Sama  principes  cognationum  (  della  Tribù  di  Beniamino  )  habt- 
tantium  in  Ajalon  (  nella  Tribù  di  Dan ,  confinante  a  Geth ,  come 
s'è  detto  )  :  hi  fugaverunt  babitatores  Geth  ;  e  qui  i  Dottori  delle 

Note 

(a)  Jud.  2.  &  j.        (b)  Jofue  *j. 

(c)  J°f*  I7«  I5'  &  ftì*        (d)  Paralip*  lib.  i.  8.  ij. 
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Note  alla  Bibbia  Pàrifienfe,,  citando  San  Girolamo,  glofano,  & 
ulti  funt  fratres  fuos  filios  Ephraim  ,  qui  eorum  ceciderant  gladio  » 
Fu  dunque  la  loro  morte  vendicata  da  quefti  due  Principi .  Quefti 
due  Principi  non  videro  mai  l'Egitto,  Ajalon  non  è  Città  di  Egit- 
to, Geth  non  è  Città  di  Egitto;  dunque,  ripigliamo  noi,  Ezer  , 
ed  Elad  non  fono  flati  ammazzati  in  Egitto,  né  ammazzati  viven- 
do Effraim  . 

Se  ci  farà  poi  detto ,  che  Geth  è  veramente  in  Paleftina ,  ma 
che  effendo  vicina  all'Egitto,  può  darfi,  che  que'  Paefani  fieno  en- 
trati in  Egitto  per  impadronirfi  di  qualche  proprietà  {labile  (che 
non  è  credibile  Favellerò  in  terra  di  Egitto  gli  Effraimiti  )  o  di 
qualche  parte  di  Beftiame  ;  rifponderemo  non  elTere  vero ,  che  Geth 
fia  si  vicina  all'  Egitto ,  come  alcuni  van  penfando .  Bafta  dare  un 
occhiata  alla  Geografica ,  e  fi  troverà  effere  per  lo  meno  diftante 
200.  miglia  Geografiche ,  e  molto  più  di  ftrada  ancora  dalle  fron- 
tiere dei  baffo  Egitto .  Dalla  Scrittura  è  certo ,  che  erano  vicini  al 
Nilo.  Non  è  però  probabile,  che  una  Truppa  di  Paefani  Gethei 
fiafi  moffa ,  fenza  né  meno  faperfene  il  motivo ,  dalla  loro  Patria 
per  venir  a  fare  o  una  conquifìa  di  pochi  Terreni ,  dato  anche  che 
gii  Effraimiti  ne  poifedeffero ,  in  un  Paefe,  dove  il  mantenervifi  in 
poffeffo  era  impoffibile;  o  di  qualche  porzione  di  Pecore,  da  non 
sì  facilmente  ricondurle  in  Paleftina .  La  ftrada  lunga  pertanto ,  e 
dìfaftrofa;  la  difficoltà  di  potere  a  man  fai  va  inoltrarfi,  in  figura 
di  mafnadieri ,  fènza  trovar  contrario  nel  paffare  fu  gli  altrui  Stati , 
maffimamente  alle  frontiere  di  Egitto  ;  la  incertezza  di  riufcir  nell" 
imprefa  ;  la  permanenza  impcffibile  tra  tanti  nemici ,  che  avrebbe 
incontrata  la  loro  temerità  ;  il  ritorno  difficile ,  ci  perfuadono  ai 
contrario ,  e  ci  confermano  nella  noftra  fentenza ,  affai  piana ,  veri- 
fimile  ,  ed  uniforme  alla  Santa  Dottrina . 

Ad  una  fola  difficoltà  convien  rifpondere  ,  e  poi  fiamo  al  fine 
del  noftro  Tefto .  Conchiude  egli  :  Luxit  igitur  Ephraim  Pater  eo- 
rum multis  dubus .  Come  può  piagnere  Effraim ,  fé  già  fi  è  prova- 
to da  gran  tempo  già  morto  ?  Se  era  morto  Effraim ,  fi  è  ben  mo- 
strato ,  che  Sutala  era  vivo  ;  Sutala  era  il  loro  Padre  ,  così  fotto 
nome  di  Ephraim  fi  dee  intender  Sutala ,  che  in  Terra  di  promiflìo- 
ne  rapprefentava  la  Perfora  di  Effraim  di  loro  afcendente ,  da  tanti 
anni  già  morto  .  Non  è  quefto  un  far  violenza  al  Sacro  Tefto  .  Al 
tempo  di  Erode  ,  nato  Gesù  Crifto  vero  Mefsìa  ,  Salvator  noftro  , 
furono  per  l'empio  comando  del  Re  fcannati  tutti  i  Fanciulli  .   Per 

qùe- 
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queftaftrage  sì  grande,  ci  racconta  li  Vangelo,  che  pianfe  Rachele: 
Rachel  florans  filios  fuos  (  a  )  .  Nel  pianto  di  Rachele  noi  intendia- 
mo letteralmente  il  pianto  delle  Madri  Ebree ,  perchè  tutte  in  Ra- 
chele loro  .Antefignana  figurate  ci  vengono  .  Nel  pianto  di  Effraim 
intendiamo  il  pianto  diSutala,  perchè  Sutala  in  Effraim,  di  lui  An- 
tenato ,  quivi  ci  fi  rapprefenta .  Et  veneranti  fratres  ejus ,  ut  confo- 
larentur  eum ,  così  termina  il  Teflo  di  fopra  coordinato  .  Noi  ab- 
biamo dimoftrato,  che  Becher,  e  Thehen  poffono  effere  Fratelli  di 
Sutala  ,  e  che  al  pari  di  lui  erano  probabilmente  vivi  in  Terra  di 
promiffione  ;  baila  così ,  per  aver  trovati  ad  literam  (  fenza  andar 
mendicando  nel  fratres  altri  congiunti ,  o  la  nazione  tutta ,  che  non 
farla  né  men  fuor  di  propofito)  i  confolatori  dell'afflitto  Padre. 

XX  V. 
II  Padre  Cal;no  ,  per  convalidare  la  dimora  in  Egitto  di  430. 
anni ,  non  ha  più  prove  contro  di  noi  .  Noi ,  per  iilabilire  vie  più 
la  noflra  di  215.  ne  abbiamo  delle  altre  contro  di  lui  .  Diamo  un' 
occhiata  alla  di  lui  Cronologìa .  Fintanto  che  egli  fi  è  tenuto  al  filo 
della  Sacra  Scrittura ,  ed  al  parere  de'Cronologi  i  più  {rimati,  fiamo 
flati  d'accordo  con  effo  lui;  ma  quando,  per  trovar  430.  anni  di  di- 
mora in  Egitto  dopo  l'entrata  di  Giufeppe  alFufcire  del  Popolo,  ha 
voluto  far  di  fua  tefta  la  Cronologìa  ,  qui  ha  sbagliato  di  molto  . 
Per  provare  contro  di  noi  la  detta  permanenza  ,  ha  fempre  voluto 
far  i  conti  efatti  fu  l'età  degli  Uomini  ,  e  fu  le  loro  dipendenze  ; 
trattandoli  di  ftabilire  la  fua  opinione  ,  fa  i  conti  fu  gli  anni  del 
Mondo  :  Ingegnqfo  artificio  per  coprire  le  impoffibilita  ,  che  oltre 
l'ordine  naturale  vi  fi  incontrano  .  Fa  che  Giufeppe  muoja  F  anno 
del  Mondo  2303.  (b)  Bene  .  Secondo  tutti  ,  Giufeppe  ne  viffe  in 
Egitto  94.  ficchè  Giufeppe  entrò  in  Egitto  Fanno  del  Mondo  2209. 
Il  Popolo  ,  fecondo  lui  ,  efce  l'anno  2639.  dal  quale  fé  fi  diffalcano 
gli  anni  2209.  ,  reftana  per  l'appunto  anni  430.  di  dimora  in  fen- 
tenza  del  Padre  Calino.  Beniffimo.  Gli  altri  Cronologi  dicono,  che 
F  ufcita  del  Popolo  feguì  l'anno  del  Mondo  2454. ,  e  così  trovano , 
che  la  dimoia  ,  come  abbiamo  provato  ,  è  di  foli  21 J.  anni  .  La 
differenza  dunque  che  paffa  dall'anno  26*39.  del  Padre  ,  all'anno 
del  Mondo  2454.  degli  altri  ,  è  per  l'appunto  di  anni  185.  ,  che  , 
come  dicemmo,  mancando  al  Padre  Calino  per  compiere  430.  >  ve 
gli  ha  introdotti  in  due  difcendemi  di  più  tra  Caat  ,  ed  Amramo . 

Fa 

(a)  Mattb.  2.  18. 

(  b)  Tratter?.  Ifi.  lib.  3.  cap.  18.  ina.  Cronolog.  pag.  105.  e  ffgg. 
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Fa  che  Amramo  prende  moglie  l'anno  2548.  poi  lo  fa  morire 
al  nafcere  di  Mosè  Tanno  25 j8.  Sicché  Amramo  ,  che  morì  di  anni 
1 37.  ,  in  dieci  anni  di  matrimonio  ebbe  una  figlia  ,  che  avea  dieci 
anni  al  nafcer  di  Mosè  ;  ebbe  Aronne  tre  anni  prima  di  Mosè  ,  ed 
ebbe  Mosè  .  Se  fia  pollibile  ,  che  Amramo  in  dieci  anni  di  matri- 
monio ,  in  età  ,  pel  primo  parto  ,  di  anni  127.  ,  per  l'ultimo,  di 
anni  136.  fia  flato  abile  alla  generazione ,  non  la  facciamo  buona  al 
Padre  Calino  .  Abramo  veramente  di  137.  anni  ebbe  figliuoli  da 
Ce  tura  ;  ma  biiògna  considerare  che  Abramo  campò  fino  a  175.  > 
che  da  Abramo  ad  Amramo  vi  fono  fei  inclufive  generazioni ,  e  che 
dopo  di  Abramo  ,  Siccome  fi  fono  diminuite  le  età  degli  Uomini  , 
così  a  proporzione  le  forze  della  natura  :  Per  altro  con  le  fole  forze 
naturali  fi  (rimava  incapace  di  aver  figliuoli  anche  di  cento  anni , 
come  fi  è  detto  di  fopra  ;  onde  fé  ei  ne  ebbe  in  età  di  137.  ,  avea 
al  fianco  una  Donna  vivida  ,  ér  foecunda  ,  come  dice  Cornelio  a 
Lapide  ;  ed  al  noflro  propofito  conchiude  beniflìmo  (  a  )  :  Deus , 
qui  Abraha  vim  generandi  ex  Sara  fupra  naturarti  (  in  età  di  100. 
anni  )  dedit  ;  adjuvit  quoque  vim  generandi  ejufdem  ex  Cetura  ,  & 
quod  ei  detrai  fupplevit  .  Quando  noi  troveremo ,  che  Iddio  abbia 
fatto  tanto  in  Amramo ,  come  fi  degnò  farlo  m  Abramo ,  allora  po- 
trebbe forfè  aver  ragione  il  Padre  Calino.  Intanto,  dopo  aver  prova- 
to ,  che  Amramo  avea  anni  70.  quando  nacque  Mosè  ,  e  che  ne 
fopravviffe  altri  67.  come  pure  fi  è  provato  ,  non  può  efimerfi  il 
Padre  da  una  impoffibilità  fifica  ,  che  dalia  lui  Cronologia  rifulta. 
Ma  diciamone  una  maggiore . 

Il  Sacro  Tefto  ne  fa  capire  ,  che  Amram  accepit  Uxorem  Jo- 
chahed  patruelem  fuam  (b)  .  Non  vogliamo  noi  qui  contendere  f© 
quefta  fofTe  figlia  di  Levi  »  perchè  tale  chiamata ,  fìliam  Levi  (e), 
come  vuole  l'Abulenfe  ;  o  fé  pure  fofTe  fiia  cugina ,  come  altri  vo- 
gliono ,  perchè  detta  patruelem  ;  e  che  folo  fi  dica  figlia  di  Levi , 
intendendola  fua  nipote  :  certo  è,  che  o  figlia ,  o  nipote ,  nata  efl  et 
vivendo  lui  in  Egitto  ;  e  certo  è ,  che  fu  moglie  di  Amramo ,  o 
zia,  o  cugina  che  la  fi  folle.  L'Abulenfe  la  fa  nata  da  Levi  26. 
anni  prima  che  Levi  moriffe ,  gli  altri  la  fanno  figlia  o  di  Gerfon , 
o  di  Merari  figliuoli  di  Caat ,  e  fratelli  di  Amramo ,  cosi  di  lui  cu- 
gina, e  nata  da  un  di  loro  26.  anni  prima  della  morte  di  Levi  ;  così 
ella  venne  a  prender  Marito  d'anni  $8.  ,  avendone  Amramo  <5o. , 

com- 
Ca)  Cornei,  à  Lap.  in  Gen.  25.  1. 
(b)  Exod.6.  20,.        (e)  Num.  26.  $9. 
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computo  naturale .  Ora  vediamo  fé  è  naturale  quello  fi  ricava  dalla 
Cronologia  del  Padre  Calino .  Fa  egli ,  che  muoja  Levi  dell'  anno 
4325.  Giocabeda  alla  morte  di  lui  avea  anni  2<5. ,  dunque  farà  nata 
Tanno  2299.  A mramo.  fecondo  il  Padre  Calino,  la  prende  per  Mo- 
glie l'anno  2548. ,  perciò  quando  fu  Spofa  dovea  avere  Giocabeda 
anni  249.  Se  quefta-  non  è  uno  sbaglio,  ed  un  impoffibile ,  ci  rimet- 
tiamo .  Egli  è  dunque  evidente ,  che  il  Padre  ha  fatta  di  fuo  ca- 
priccio la  Cronologìa  di  quefti  430.  anni,  ma  per  non  avere  avuta 
la  rifleflìone  alle  età  degli  Uomini ,  e  alle  difcendenze  naturali ,  è 
andato  un  pò  lontano  dal  fegno .  Ma  facendo  ancora  la  diftribuzio- 
ne  delle  generazioni  fecondo  le  idee  del  Padre  Calino  »  non  poffia- 
mo  liberarlo  dalla  infuffiftenza  di  quefta  fua  Cronologìa .  Provia- 
mo. 

Erano  fcorfi  30.  anni ,  che  Giufeppe ,  fecondo  il  Padre ,  era  in 
Egitto  quando  v'entrò  Giacobbe  :  fiafi  quefto  fuo  detto  contrario , 
o  non  contrario  alla  Scrittura ,  poco  importa  ;  è  però  contrario  al 
fentimento  comune,  che  foftiene  eflère  nato  Giufeppe  di  età  d'anni 
39.  in  tempo  che  Giacobbe  entrò  in  Egitto;  ma  pure  facciamgliela 
buona.  Non  fa  egli  dire  in  che  età  Caat  generarle  il  primo  fuo 
figlio,  che  è  uno  degli  afcendenti  fuppofti  dal  Padre  Calino .  Noi  gli 
faremo  il  piacere  di  abbreviargli  un  pò  di  tempo,  e  diremo  con  gli 
altri,  che  Caat  ebbe  un  figlio  (qualunque  fi  fofTe)  in  età  d'anni 
6$.  Amramo  dalla  fua  nafcita  alla  fua  morte,  nel  cui  tempo  gli 
nacque  Mosè ,  pafsò  anni  1 37.  Mosè  80.  anni  avea  quando  entrò  in 
Egitto.  Il  Padre  Calino  pe'  due  afcendenti  fuppofti,  aggiugne  anni 
185.  Or  rileviamone  il  conto. 
Giufeppe  anni  — ■  - 
Caat  ha  un  figlio  d'anni  - 
Amramo  ha  Mosè  d'anni 
Mosè  efce  d'anni  — — 


Pe'  due  ignoti  afcendenti  anni 

Che  fono  anni  ~  ——»«——«..!,  ■  —«.————-.  497» 
Ed  ecco  anni  67.  di  più .  Il  Padre  Calino ,  che  ci  affegna  il  tempo 
della  morte  di  Giufeppe,  di  Levi,  e  co'  loro  anni,  gli  anni  di  Caat, 
di  Amramo  ;  Tanno  dello  fpofalizio  di  Giocabeda  ;  la  morte  di  Am- 
ramo ,  la  nafcita  di  Mosè ,  dovea  ancora  dirci  il  tempo  di  quefti 
due  afcendenti  da  lui  fuppofti,  e  moftrarci  gli  anni  della  loro  vita, 
de'  loro  matrimoni,  e  della  laro  morte .  Ma  dal  folo  piantar  di  pò- 
Tom.l  M  H 
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fia  per  eflò  loro  185.  anni  nella  Tua  Cronologia ,  altro  non  poflìamo 
fupporre,  che  Caat  avefle  il  primo  di  quefii  afcendenti  d'anni  65.  , 
e  che  quefto  primo  afcendente  di  93.  aveiTe  l'altro  afcendente;  e 
così  quefto  fecondo  afcendente  generarle  Amramo  d'anni  92. ,  e  che 
dopo  117.  anni  della  vita  di  Amramo  fia  nato  Mosè.  Che  tutto  ciò 
fa  comparire  fuor  di  mano,  e  poco  a  propofito  il  numero  d'anni 
497. ,  quando  non  dovrebbono  edere ,  fecondo  la  Cronologìa  teffuta 
dal  Padre  fu  gli  anni  del  Mondo,  che  430.  Non  potendo  dunque 
fuflìftere  quefta  Cronologìa  per  tanti  affurdi ,  che  vi  fi  incontrano , 
bifogna  concludere  anche  per  quefta ,  che  non  è  né  men  vera  la  di- 
mora degli  Ebrei  in  Egitto  di  430»  anni  :  Che  non  è  vero,  che  Am- 
ramo abbia  fpofata  Giocabeda  d'anni  127.  Che  non  è  vero,  che  il 
Popolo  fia  ufcito  d'Egitto  l'anno  del  Mondo  26*39.  Che  in  Rne  non 
è  vero  tutto  ciò  che  di  ragioni  fu  quello  fatto  fieno  fiate  addotte 
dal  Padre  Calino  per  pruova  della  fua  unica  fentenza .  Dunque  pel 
contrario  è  vero,  che  dall'  entrata  di  Giacobbe  in  Egitto,  fino  ali' 
iifcirne  di  Mosè  non  fi  contano,  che  215.  anni .  Per  provare  che  fia 
così,  abbiamo  per  ultimo  un  argomento  che  non  ha  rifpofta  (a)  . 
Reliquerunt  autem  JEgyptum  menfe  Xanthico ,  luna  quinta  decima 
anno  qUadring  ente  fimo  trigefimo  po/iquam  Abraham  pater  nofler  in 
Chananaam  venit  :  &  poft  jfacobi  migrationem  in  JELgyptum  annod- 
ane ent  efimo  decimo  quinto  :  Giofeffo  Ebreo  l'ha  detto ,  il  Padre  Ca- 
lino non  fi  è  oppofto .. 

CAPO      X  I  V. 

L 

Compiuta  la  dimora  d*anni  215. ,  già  provata ,  in  Egitto ,  fiamo 
al  paflaggio  del  Mar  roffo  ,  parlò  di  giubilo ,  e  falvezza  a  gli 
Ebrei  ;  di  terrore ,  ed  efterminio  a  gli  Egiziani .  Giofeffo  Ebreo  ne 
fa  una  sì  aggiuftata ,  erudita ,  e  propria  detenzione ,  che  ci  par  di 
vedere  come  in  un  quadro  dipinta  tutta  la  Storia.  Gran  difgrazia 
però  del  povero  Ebreo,  che  dopo  l'uni verfale  applaufo  ,  riportato 
da  tante  penne,  d'incontrare  a*  noftri  tempi  la  difapprovazione  del 
Padre  Calino.  Trova  egli  difficoltà  m9  fette  cento  Carri  falcati  (b) , 
che  Giofeffo  fa  entrare  nell'  Armata  di  Faraone ,  allorché  infeguiva 
il  Popola  per  opprimerlo»  ed  annientarlo.  Su  le  parole  del  Sacro 

Teito 
(  a  )  jfofepb.  Uh.  2.  Antiq.  cap.  6.  pag.  $9. 
(b)  Trattcnim.  Ijior*  lib*  j.  cap.  if+fag*  7$. 
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Teflo  rifponderemo  per  Giofeffo  Ebreo  all'  erudito  Padre  (a). 
Tulitque  fexcentos  currus  eleffios ,  &  quidquid  in  jEgypto  curruum 
fuìt.  Il  Padre  Calino  lo  fpiega,  e  noi  ci  vogliamo  fervire  della  lui 
fpiegazione  .  (b)  Dalla  Divina  Scrittura  abbiamo  ,  che  Faraone 
oltre  f eie ento  Carri  falcati  di  fquifito  valore  9  raccolfe  tutti  gli  al- 
tri ,  che  fer  vivano  alle  guerre  di  Egitto .  Due  ordini  adunque  di 
Carri  ci  vengono  qui  deferitti;  Carri  fcelti,  e  Carri  ordinarj.  De- 
gli fcelti  ne  abbiamo  il  numero ,  degli  ordinarj  il  numero  ne  vien 
taciuto .  Giofeffo  Ebreo  tutti  in  un  fafeio  li  raccoglie ,  e  ci  fa  fa- 
pere  ,  che  in  tutto  erano  700. ,  per  confeguenza  6*00.  degli  fcelti ,  e 
100.  ordinarj .  Dovrà  egli  perciò  meritar  rimprovero  per  una  tal 
diligenza  ?  Giofeffo  Ebreo ,  per  effer  nato  tanti  fecoli  prima  del  Pa- 
dre Calino ,  ne  farà  flato  meglio  informato  di  lui . 

I  I. 
Quanto  al  numero  dell'  Armata  di  cinquantamila  Cavalli ,  e 
dugentomila  Fanti  ;  ed  all'  efferfì  fufeitata  fiera  tempefta  con  piog- 
gie ,  lampi ,  e  tuoni ,  e  faette ,  allorché  il  mare  fi  rovefeiò  fu  gli 
Egiziani ,  confeffa  il  Padre  Calino  non  elTere  cofe  del  tutto  inverifl- 
mili  ;  manco  male ,  che  non  le  niega  affatto .  Noi  per  altro  le  cre- 
diamo verifimili  dall'  ammettere  con  franchezza  sì  il  numero  dell9 
Armata ,  sì  la  tempefta  deferitta ,  da  Cornelio  (  e  )  ,  che  rapporta 
ne'  fuoi  Comentarj  tutte  affatto  le  parole  dello  Storico  Ebreo.  Si 
fa  conto,  che  il  Popolo  afeendeffe  a  quafi  tre  milioni.  Faraone, 
che  difegnava  di  fterminarlo  in  una  fola  giornata,  avrà  raunata  tut- 
ta la  milizia ,  e  quanto  Popolo  farà  flato  poffibile  ;  che  difficoltà 
s'incontra  mai  nel  numero  deferitto  da  Giofeffo? 

Difpiace  al  Padre  Calino  (d)  ,  ebe  Giofeffo  affermi ,  ciò  conte** 
nerft  nella  Sacra  Scrittura ,  quando  egli  non  trova  nulla  di  ciò  non 
folo  nella  Vulgata ,  ma  ne  pur  nell9  Ebrea . 

Il  Padre  qui  prende  sbaglio.  Giofeffo  non  ha  detto  contenere 
ciò  nella  fola  Sacra  Scrittura  (  e  ) .  Hac  ego,  in  quefti  termini  parla 
TEbreo ,  ut  in  Sacris  Codicibus  inveni  ,  ita  fìngillatim  confcnpfi* 
Protetta  Giofeffo  aver  tratte  quefte  notizie  da'  Sacri  Libri  .  Per 
Giofeffo  era  la  Scrittura  un  Sacro  Libro  ;  ma  Sacri  Libri  erano  aa- 

M  z  cora 

(  a  )  Exod.  14.  7. 
(b)  Trattenim.  lfìor.  cìt. 
(  e  )  Cornei,  à  Lap.  in  Exod.  14.  14. 

(d)  Trattenim.  Iftor.  cit. 

(e)  3°feph»  foh*  !•  Antìg*  cap.  7.  pag*  6t* 
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cora  per  lui,  e  tali  farebbero  ancora  per  noi,  fé  non  fi  foffero  ftnar* 
riti,  i  tanti  Libri  de'  Profeti,  e  Sacerdoti  ,  che  trattavano  degli 
avvenimenti  al  Popolo  accaduti  e  profperi ,  e  sfortunati ,  come  di- 
cemmo nella  Prefazione .  Va  fatto  sì  memorabile  ,  come  fu  quefto 
del  prodigiofo  paffaggio,  penferebbe  forfè  il  Padre  Calino;  che  al- 
lora non  foffe  flato  regiftrato  che  dal  folo  Mosè  ?  Cento  e  cento 
penne  l'avran  delcritto ,  per  tramandarne  a'  Pofteri  la  gloriofa  me- 
moria ;  ed  è  poffibile ,  che  Mosè  abbia  notate  alcune  particolarità 
om  merle  dagli  altri ,  e  che  altri  ne  abbiano  regiftrate  alcune  da  lui 
poco  confederate ,  da  lui ,  che  ben  fi  vede ,  che  attendeva  alla  fo- 
ftanza  de  i  fatti ,  fenza  punto  confederarne  le  accidentali  circoftan- 
ze .  Poteva  ben  fapere  Mosè  il  numero  de'  Carri  ordinarj ,  pur  non 
l'ha  detto:  Gli  altri  H  faranno  prefa  la  cura  di  indagarne  il  conto; 
e  Giofeffo  Ebreo  l'avrà  ritrovato ,  ed  aggiunto  al  conto  de'  <5oo.  di 
Mosè .  Che  fi  può  dire  in  contrario  ì 

III. 

Dopo  la  defcrizione  del  maravigliofo  aprimento  del  Mare  9 
Giofeffo  Ebreo  aggiugne ,  che  tutti  gli  Autori ,  che  hanno  fcritte  le 
imprefe  di  Aieflandro  il  Grande ,  afTerifcono  che  Dio  rinovò  quefto 
prodigio ,  per  dare  ftrada  lìbera  al  Macedone ,  per  paffare  colPEfer- 
cito  in  Perfia .  Il  Padre  Calino  (  a  )  protefta  effere  quefta  una  favola. 
La  verità  della  Storia  la  fappiamo  daStrabone  (b),  ed  è,  che  non' 
attraverfo  del  Mare  ,  come  gli  Ebrei  ,  paffafTero  il  Mare  li  Soldati 
Macedoni ,  ma  lungo  le  rive  del  Mare  fèmpre  nell'acqua  cammina- 
rono ,  colla  fortuna  di  non  effere  oppreflì  da'  flutti  in  tempo,  che  il 
Mare  era  per  lo  piti  borafcofo. 

Giofeffo  Ebreo  non  fi  fa  Autore  ,  ma  relatore  di  quefto  fatto  r 
e  ne  lafcia  la  fede  preffo  gli  Autori  citati  ,  de' quali  è  ben  chiaro  , 
che  egli  fteffo  ne  dubitava;  però  fé  il  Padre  Calino  la  crede  una  fa- 
vola, noi  pure  la  crediamo  tale;  né  con  ciò  fi  fa  affronto  all'Ebreo, 
che  lafcia  in  noftra  libertà  di  credere  come  vogliamo  :  Sed  de  bis 
ut  cuique  libet  ,  ita  fentiat  (  e  )  .  Quefta  proceda  giuftifica  molto 
bene  la  fincerità  dello  Storico  . 

IV. 

In  quefto  Capitolo  ci  fa  poi  leggere  il  Padre  con  tutta  fran- 
chezza (  d  )  :  che  fi  alzò  un  Auflrale  veementijjhno  ,  che  non  mife 
tempefia  9  ma  divifione  nel  Mare  .   Inafpettat amente  in  lui  fi  vider 

aper- 
ta) Trattenim.  Iflor.  cit.        (b)  Strah.  Uh.  14* 
(e)  Jofeph.  cit.       (d)  Tramnim.  Ifi*  city 
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aperte  molte  ampiiffime  flra  de  lafirìcate  di  [e  ce  a  arena ,  &c. 

Non  fu  il  vento  che  divife  il  Mare  ,  fu  l'Angelo  di  Dio  (a>. 
Dato  che  il  vento  aveffe  potuto  fare  quella  divifione ,  e  tenere  colla 
lui  veemenza  fofpefe  le  acque  ;  quelle ,  celiato  il  vento ,  farebbero 
ritornate  al  fuo  pollo .  Cefsò  di  fatto  il  vento ,  e  l'acque  fi  manten- 
nero immobili;  parlarono  lenza  quello  incomodo  gli  Ebrei;  dunque 
non  il  vento  ,  ma  la  potenza  degli  Angeli  di  Dio  divifero  ,  fofteri» 
nero  ,  e  poi  a  fuo  tempo  lafciarono  all'acque  libero  il  fuo  moto  , 
Il  vento  fervi  lolo  per  afeiugare  il  fondo  del  Mare  ,  abbandonato- 
dalle  acque  ,  acciocché  a  piedi  afeiutti  ,  e  fpeditamente  poteffero 
traghettare  gli  Ebrei  alla  riva  oppofta  .   Così  è  più  probabile ,.  che 
il  vento  folle  Orientale  ,  perchè  magis  urens  9  che  l'Aullrale  ;   ma 
quello  fi  laida  correre .  Fu  l'acqua  divifa,  ma  in  una  fola  fiaccatu- 
ra ,  non  in  molte  divifioni  ,  come  col  fuo  Genebrardo  ci  vuol  far 
credere  il  Padre  Calino .  La  Scrittura  ci  dice  :  Divifaque  efl  aqua; 
che  s'alzò  a  deflra  e  a  finiftra  a  guifa  di  due  gran  muraglie;  e  non 
dice  Divifa  funt  aqu&;  fé  in  pili  aperture  f\  fodero  fpartke  l'acque; 
una  sì  grave  particolarità  non  fi  farebbe  taciuta  da  Mosè  ,    Tutti  i 
Latini  fono  di  quello  parere  .   Gli  Ebrei  paifarono  di  là  dal  Mare , 
e  fecero  una  llrada  almeno  di  12.  miglia  italiane  ,  e  in  poche  ore^ 
mentre  al  principio  della  terza  vigilia  entrarono ,  ed  alia  metà  della 
quarta  vigilia  della  notte  erano  in  falvo  ;   che  vale  a  dire  in  poco» 
più  di  ore  4.  e  mezza  >   Il  principio  della  terza  vigilia  è  il  punto 
della  mezza  notte:  Il  .fine  della  quarta  termina  collo  fpuntar  del  Sole;, 
così  fu  l'Alba  entrarono  gli  Egiziani .  Se  follerò  Hate  più  aperture  * 
bi fognava  ,  che  un  gran  tratto  d'acqua  fi  frapponente  tra  l'una  f  e 
i  altra  :  11  Popolo  avrebbe  perduto  troppo  tempo ,  affine  di  ritrova- 
re,  fupponiamo,  ciafeheduna  Tribù  la  fua  apertura  .  Tutto  quello 
non  poteva  farfi  in  una  intiera  notte  ;   q  poi ,  ove  era  la  ftrada  per 
andar  a  quelle  aperture ,  fé  tra  altiffimi  monti  era  il  Popolo  rillr etto? 
Una  fola  fu  l'apertura;  e  farà  poi  fiata  sì  grande ,  quanto  di  pianu- 
ra flendeafi  dalle  falde  de*  monti  a  delira  alle  falde  de'monti  a  fini- 
lira  ;  che  minore  non  rjchiedeafi ,  per  poter  paffare ,  fenza  impedirli 
lun  l'altro,  gli  Uomini,  gli  Animali  ,  ed  i  Carriaggi,  ed  entro  la 
fpazio  di  sì  poche  ore  .  Se  il  Padre  Calino  ci  opponeffe  mai  il  ver- 
detto :  Qui  dtvifit  mare  rubrum  in  divifiones  (  b  ) ,  che  ha  malamen- 
te fpiegato  il  Genebrardo  ,  lo  applichiamo  prima  di  feioglierci  gii 

.    .  -   -ar- 

Ca)  Ex  Cornei,  à  hap.  in  Exad<  cap.  14.  21  » 
(b)  Pfalm.  13J.  ij. 
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argomenti  portati  contro  del  Genebrardo  medefimo  dal  P.  Cornelio 
fovraccitato  ;  di  diftruggere  quanto  han  detto  con  lui  Teodoreto , 
i'Abulenfe  ,  il  Lirano  ,  &c.  ;  di  dare  finalmente  una  categorica 
rifpofta  al  Bellarmino ,  che  così  conchiude  (  a  )  :  illud  in  divifiones 
fabulanturHebrai  fìgnificare  duodecim  divifiones  maris  rubri  fati as 
fuijje  ,  ut  unaquaque  Tribus  "per  fuam  divifionem  tranfìret  ,  6cc. 
Per  quale  di  tante  aperture  ci  falveremo  noi  mai? 

V. 

Due  cofe  aggiugne  ancora  in  quefto  Capitolo  il  Padre  Calino , 
che  difcordano  molto  dal  Sacro  Tefto  .  Fa  che  Faraone  entri  nei 
Mar  rodo  a  fronte  de'fuoi  (  b  )  :  e  vuole ,  che  la  fronte  dell'Armata 
medefima  *,  che  era  vicina  alVeftreme  file  d'Ifraello  ,  reftaffe  fopraf- 
fatta  da  un'improvifo  f convolgimento  dell'acque  ;  onde  conchiude , 
che  pere  Faraone  in  queft9  onde . 

Vuole  I'Abulenfe  citato  da  Cornelio  (e)  ,  che  Faraone  foffe 
l'ultimo  a  perire  ,  acciocché  per  maggior  fuo  dolore  pria  vedeffe 
l'eccidio  fatale  di  tutto  l'Egitto .  Si  riconofee  affai  chiaro  dall'  or- 
dine della  deferizione ,  che  ne  fa  Mosè  (  d  ) .  JEgyptii  ingrejjì  funt 
pofl  eos  (dietro  a  gli  Ifraeliti,  )  ecco  la  Fanteria  :  &  omnis  equi- 
tatus  Pharaonis  .,  ecco  la  Cavalleria  :  Currus  ejus  ,  ecco  dietro  a 
tutti  il  Carro  di  Faraone  :  &  equites,  col  fiore  della  Nobiltà ,  che 
gli  era  intorno  di  guardia.  La  prima  fronte  non  fu  già  annegata  f 
ma  uccifa:  interficit  exercitum  ,  dalla  mano  dell'Angelo  ftermina- 
tore  ;  e  qui  pone  ì'Efèrcito  per  una  parte  *  per  finedoche  ,  come 
ipiega  il  citato  Cornelio.  Subvertit  rotas  ;  nel  bollor  della  ftrage 
furono  dall' invifibile  forza  fconvolti  ,  e  rovefeiati  i  Carri  ,  che  dal 
proprio  pefo  dal  fito  più  alto  deli'  alveo  del  Mare  furo  portati  nella 
parte  più  profonda;  che  tanto  fuona  ,  ferebanturque  in  profundum\ 
Il  rimanente  dell'Armata,  già  del  tutto  entrato  nei  Mare,  vedendo 
lo  fcompiglio  ^  e  l'uccifione  totale  delle  Truppe  anteriori ,  s' avvi- 
de ,  che  Iddio  combatteva  contro  di  loro  a  favore  degli  Ebrei  J 
Allora  fu  ,  che  prefero  effi  per  efpediente  la  fuga  .  Fugiamus 
Ifraelem  ,  Dominus  enim  pugnat  prò  eh  contra  nos .  Su  fu ,  diceano, 
fuggiamo;  altrimenti  qui  tutti  tetteremo  disfatti,  ed  uccifi .  Sareb- 
bero di  fatto  tornati  indietro  a  falvamento  ,  per  poco  di  tempo  , 


che 


Ca)  Bellarm,  in  Pfalm.  cit. 
(b)  Trattenim,  Iftor*  cito 
(e)  Cornei,  in  Exod.cit.  v.  24* 
(d)  Exod.  14.  23.  &feq. 
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che  fi  fofTe  lor  dato.  Iddio  ,.  che  tutti  li  voleva  perduti  ,  avvisò 
Mosè,  che  pronto  ftendefìè  la  mano,  affine  che  Tacque  fi  rovefciaf- 
fero  addoffo  di  tutti  quanti  erano.  Alt  Dominus  ad  Moyfeni  exten- 
de manum  tuam  fuper  mare  ,,  ut  revertantur  aqua  ad  Mgyptios  fu- 
per  currus ,  &  equites  eorum  ,  che  erano  gli  ultimi  entrati ...  Tanto 
fece  Mosè  ;  e  di  fubito  le  acque,  fciolte  dal  comando,  fi  fero  incon- 
tro a  i  fuggitivi  Egiziani,  fugienttbufque  Mgyptìis  occuvrerunt  aquts  » 
Onde  restarono  del  tutto  fommerfi ,  ed  annegati ,  tanto  i  primi  am- 
mazzati ,  quanto  gli  ultimi ,  che  fegukavano  ,  Carri ,  Cavalli ,  Pe- 
doni ,  Cavalieri  ,  Faraone  y  ed  in  una  parola  tutto  FEfereito,  me 
unus  quidem fuperfuit ex  eis  *  Ella  è  così  ;  voleva  fuggire  la  coda 
deir Armata,  perchè  vedeva  malmenata  la  prima  fronte;  fé  Tacque 
fi  fonerò  fcatenate  per  annegare  i  primi,  fi  farebbero  annegati  nello 
fieno  tempo  anche  i  fecondi  ;  né  avrebbero  avuto  campo  di  confi- 
gliarfi  alla  fuga .  Concludiamo  pertanto ,  che  tutta  T  Armata  relìò 
fommerfa  nel  mare  ,  ma  non  tutta  annegata  dall'  acque  ,  Se  qui  , 
come  altrove  »  ha  sbagliato  il  Padre  Calino  ,  pazienza  ,  tutti  gli 
Uomini  fono  fòggetti  a  gli  errori  ^  ma  un  poco  di  compatimenta 
anche  pel  povero  Giofeffo  ,  fé  qualche,  volta  lo  troveremo  in  fallo» 

CAPO    XV. 


IL  titolo  ,  che  ha  dato  il  Padre  Calino  alla,  fua  Opera  di  Tratte- 
nimento iftorico  e  Cronologico  fu  la  ferie  della  Sacra  Scrittura» 
corrifponde  non  troppo  bene  al  trattato  :  Oltre  tante  cofe  fin  qui 
dette  da  lui ,  contrarie  alla  Scrittura  ,.  ne  tace  poi  alcune  cognizio- 
ni ,  che  ci  vengono  portate  dal  Sacro  Teflo  ,.  e  che  ci  pajono  dai 
non  ommetterfi., 

Nel  Capitolo  panato  comincia  a  defcriverci  le  Manfioni  del 
Popolo  (  a  ) .  Non  faria  fiato  fuor  di  propoffto  far  intendere  al  fuo 
Lettore,,  che  il  mefe  defiinato  alla  partenza  di  Egitto  fu  il  prima 
mefe ,  ordinato  da  Dio  per  mefe  primo  dell'anno  (b)  :  Menfis  ifte* 
vobis  principìum  menfium  :  primus  erit  in  menjtbus  anni .  Allora  fu  f 
che  cominciò  a  diilinguerfi  T Anno  volgare;  dalT Anno  facro.  L'Anna 
volgare  cominciava  in  Settembre ,  e  fer viva  pel  giubileo,  come  da' 
Levitici  (e)  fi  raccoglie,  e  per  trattare  i  negozj,   e  contratti  civi- 
li , 
(a)  Trattenim.  Ifion  cit.,        (b)  Exod,  iz*  z» 
(e)  Levit.  z$.  v»  3.  io* 
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Ai .  L'Ann®  facro,  che  in  quello  periodo  di  tempo  ebbe  fua  origine, 
incomincia  nel  Marzo ,  nel  quale  per  la  prima  volta  ,  e  poi  Tempre 
celebrarono  la  Pafqua  gli  Ebrei  ,  come  pure  la  celebrano  i  Criftia- 
ni  ;  i  primi  nella  decimaquarta  della  Luna  ,  ed  i  fecondi  nella  Do- 
menica dopo  la  decimaquarta  fuddetta .  Quefto  punto  di  Cronolo- 
gìa sì  importante  non  dovea  paflarfi  fotto  filenzio  ;  come  neppure 
tutte  le  cerimonie  della  prima  Pafqua  ,  in  Ramefle  celebrata  ,  ed 
il  giorno,  che  fi  portò  il  Popolo  alla  feconda  manfione  in  Socot  , 
circoftanza  ,  che  riguardando  anche  la  Storia  ,  potea  di  paffaggio 
per  trattenimento  accennarne  Da  Socot  fa  che  il  Popolo  pam*  ini 
feccia  alla  Città  di  Fiairot  ,  benché  il  Tefto  dica  (  a  )  :  Cafirame- 
tentur  è  regione  Pbibahirotb  ,  qua  efl  Inter  Magdalum  ,  &  mare 
contra  Beelefepbon ,  in  confpeftu  ejus  (  di  Beelefephon  )  caflra  po- 
netis  fuper  mare ,  non  contro  la  Città  di  Fiairot,  che  era  nome  del 
fito ,  così  detto ,  per  eifere  quel  luogo  dell'  accampamento  fra  mon- 
ti ,  e  mare  riftretto  ;  Pbibabirotb  idem  efl  ,  quod  ingrejjus  in  fpe- 
luncam  rupibus  inclufam,  &  arttam  ;  (b)  e  non  già  una  Città  , 
andiam  noi  penfando ,  non  effendoci  mai  riufeito  di  rinvenirla  nella 
Geografica  di  Paleftina,  né  deferitta  per  Città,  ma  bensì  per  nome 
appellativo  di  un  tal  fico,  come  fi  è  detto.  Fa  dunque  il  Padre  Ca- 
lino paffar  il  Popolo  in  Fiairot  ,  fenza  far  parola  della  manfione  di 
Etam  ,  dalla  quale  dappoi  ,  non  da  Socot  ,  partirono  per  venire  a 
quella  di  Fiairot  ,  vicino  al  mare  (  e  ) .  Profeftique  de  Socotb  ca- 
jhametati  junt  in  Et  barn ,  dice  il  Sacro  Tefto,  non  già  in  Fiairot . 
Se  qui  non  foiTe  accaduta  cofa  rimarcabile,  fi  potrebbe  tollerare  .Qui 
fu,  dove  Iddio  diede  al  Popolo  la  celefte  guida  della  Colonna  di 
nuvola  ai  giorno  ,  e  di  fuoco  nelF  ofeurità  della  notte  (  d  )  .  Domi- 
nus  autem  pracedebat  eos  ad  oftendendam  viam,  per  diem  in  co- 
lumna  nubis  ,  (*r  per  no6iem  in  columna  ignis .  Sappiamo  bene,  che 
alcuni  foftengono,  che  la  fi  vederTe  prima  in  RameiTe,  e  che  qui 
folo  fé  ne  comincia  parlare  :  Che  che  fia,  è  fempre  mai  man- 
cante d'una  sì  lurninofa  particolarità  il  Trattenimento  Iftorico  del 
Padre  Calino. 

II. 
L'affannofa  premura ,  che  ha  quefto  Autore  di  fempre  trovar 
cofa  nuova  contro  Giofeffo  ,  ha  fatto  sì ,  che  talvolta  non  ha  poi 

ben 

(  a  )  Exod.  14.  2. 

(  b  )  Cornei,  à  Lap.  in  Exod.  cit. 

(e)  Exod.  13.  20.    (d)  Exod.  cit,  28. 
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ben  letto  né  la  Scrittura  i  né  la  Storia  delle  Antichità  Giudaiche  -* 
Eccone  una  pruova .  Si  lagna,  che  Giofeffo  Ebreo  (a)  abbia  ta- 
ciuto il  prodigio  operato  da  Mosè  in  convertire  in  dolce  bevanda 
col  legno  mifteriofò  le  acque  falfe  di  Mara  ;  e  che  finga ,  che  quel- 
le acque  fojfcr  di  un  pozzo ,  che  da  Mosè  fi  facete  inceffantemente 
cavare ,  onde  poi  fi  rendejfero  tollerabili  pel  folo  beneficio  dell*  effere 
lungamente  sbattute ,  quafi  che  una  vena  di  fina  natura  [alfa  ,  ed 
amara  ,  diventi  dolce  col  folo  sbattimento  d*  effere  eflratta  ,  e  quafi 
che  bafiajfe  un  pozzo  per  abbeverare  oltre  i  tanti  armenti  ,  e  le  tan- 
te gwgge ,  circa  fei  milioni  di  Perfone .  Ecco  dove  il  Padre  Calino 
è  andato  a  perdere  in  una  vana  obbiezione  il  fuo  tempo.  Giofeffo 
Ebreo  non  niega ,  né  diffimula  il  fatto  ;  anzi  confetta ,  che  Mosè 
gittaffe  nelle  acque  di  Mara  il  legno  per  comando  di  Dio ,  né  fi  è 
mai  fognato  di  far  che  in  queflo  luogo  fi  cavi  un  pozzo     Ha  bea 
dettò  Giofeffo,  che  prima  di  arrivare  a  Mara ,  che  confumata  l'ac- 
qua che  feco  portavano  gli  Ifraeliti ,  cavarono  Pozzi ,  e  che  vi  tro- 
varono Tacque,  né  troppo  buone, né  a  fufHcienza  (b)  .  Qua  abfum» 
pta  puteos  magno  labore  propter  duritiem  terra  fodientes  aquaban-* 
tur  :  ac  nec  fic  quidem  vel  fatis  bonam ,  vel  quantum  fufficeret  in- 
veniebànt .  Ma  non  ha  poi  fcritto ,  che  alerò  pozzo  fiafi  cavato  in 
Mara .  Bafta  profeguire  la  deferizione  incominciata ,  per  vedere  la 
verità ,  e  l'inganno ,  nel  quale  è  caduto  il  Padre  Calino .  In  hunc 
modum  (cosi  feguita  l'Ebreo)  iter  f adente s  perveniunt  prima  Vef- 
pera  in  locum  quendam ,  cui  propter  aquas  vitiofas  nomen  fecerunt 
Alar ,  amarorem  vocabulo  fignifìcante  :  Ecco  dunque  il  Popolo  a 
Mara .  Invitabat ,  profegue  la  Storia ,  ad  manendum  Puteus  forte 
repertus .  Qui  fi  ferma  per  avervi  trovato  accidentalmente  un  Poz- 
zo ,  o  Fonte  che  fia  :  hac  ipfa  quoque  amara  fuit ,  ma  con  la  mala 
forte  di  effere  l'acqua  amara ,  come  quella  ritrovata  nelle  antece- 
denti giornate.  Mosè,  fremendo  il  Popolo,  ricorre  a  Dio,  utque 
falutis  remedium  altquod  qu/$rerety  ad  preces  igitur  verfus  orat  , 
ut  Deus  mutata   aqud  ex  vitiofa  potabilem  reddat:  quo  annuente 
hanc  gratiam ,  arripit  fruftum  Ugni  forte  ibi  jacens ,  &  medium 
per  longitudinem  feiffum  in  aquam  mittens .  Mosé ,  illuminato  da 
Dio ,  prende  il  legno ,  e  mettendolo  nell'acqua ,  dimoftra  agli  Ebrei, 
che  Dio  ha  già  efaudite  le  loro  preghiere ,  e  gli  infegna  in  appref- 
fo  il  modo  da  tenerfi  in  cavar  l'acqua  da  quella  Fonte  :  Docet  He* 

Tom.  L  N"  braos 

*  (a)  Trattenim  Ifior.  lib.  3.  cap.  16.  pag.  76.  jj. 
(b)  jfofeph.  lib.  3.  Antiq.  cap.  1.  pag,  Ó*j, 
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br#o's  Deum  exaùditis  precibus  pollicitum  daturum  fé  aquam  defì- 
derantibus ,  fi  gnaviter  jujfa  peragerent  ;  quibus  rogantibus  qui£ 
fafio  opus  fit  ut  aqua  mutetur\  jubet  robuflijjìmum  quemque  certa- 
tìm  puteum  exbaurire  ;  comanda  dunque  Mosè,  che  cavino  l'acqua 
dalla  Fonte  ,,  o  Pozzo  che  fia  ±  che  tanto  Tuona  exbaurire  ,  cioè  at- 
tigner l'acqua;  non  far  un  cavo;  che  avrebbe  detta  Puteum  fodere, 
come  di  (opra  ha  fcritto  fodientes ,  che  quella  è  la  fòftanza .  Il 
modo  poi  di  attigner  l'acqua  è  quefto:  dicens ,  majore  parte  èva* 
cuata  reliquttm  potabile  fore%  quo  fa6io  aqua  agitai ione  continua 
furior  reddita  9  potum  jam  non  afpemandum  multìtudini  exbibuit --. 
Vuole  Mosè,  che  l'acqua  fia  per  la  maggior  parte  tratta  fuori  del- 
la Fonte,  affinchè  l'altra »  che  rimane,  fia  buona  per  abbeverare 
il  Popolo. 

1 1  L 

Preveniamo  or  qui  una  difficoltà.  A  che  ferviva  gìttar  il  le- 
gno neir  acqua ,  quando  tutta  non  dovea  effere  buona  da  beerfi  ì 
Sebbene  il  legno  era  mifteriofo ,  l'operazione  fu  naturale  .  Iddio 
non  fa  miracoli  fenza  neceffità,  né  quando  le  cofe  naturali  ponno 
operare ,  avendole  a  tal  fine  create  fovra  la  terra .  Iddio  divife  il 
Mare ,  perchè  non  potea  farlo  la  fola  natura .  Quel  legno  fi  chia- 
mava Adelfa  ,  che  ,  fecondo  l'Abulenfe ,  ed  altri ,  è  legno  amaro 
di  fua  natura ,  e  per  confeguenza  abbondante  di  faline  particelle  : 
Iddio  lo  moftrò  a  Mosè,  che  efTendo  egli  Uom  dotto  ,  conobbe  poi 
flibito  la  proprietà  della  Pianta *  La  fende  egli  per  mezzo  *  accioc- 
ché maggior  forza  abbia  nell' operare.  Gittato  quello  legno  nell5 
acque  >  avrà  attratto  a  se,  per  l'omogeneità  delle  fue  particelle  , 
ìe  particelle  faline  di  quella  Fonte  ;  e  così  tutte  fì  faranno  portate, 
per  unirfi  alle  attraenti  del  legno ,  alla  fuperficie  dell'acqua  >  fu  cui 
galleggiava  ;  Mosè  pero  fé'  avvedutamente  agitar  l'acqua,  e  cavar- 
ne la  prima  per  dar  maggior  moto  alle  particelle  più  profonde  >  e 
falire  anch'  effe  alla  fuperficie .  Non  è  poi  dunque  maraviglia ,  fé 
cavata  l'acqua  di  fcpra,  fi  trovò  poi  l'acqua  di  lotto  raddolcitale 
buona  da  b  erfi,  come  già  deftituta,  e  priva  delle  tante  particelle 
faline,  dalia  mafia  feparate  per  la  virtù,  attrattiva,  e  magnetica 
della  Pianta  * 

I  V. 

lì  Padre  Calino  vuole,  che  quefto  legno  fia  fimbolìco,  e  mi- 
fteriofo; Io  accordiamo  ;  ed  aggiugnìamo,  che  anche  mifteriofo,  e 
fimbolico  è  il  modo  praticato  di  cavar  l'acqua  .  Il  legno  fignific* 

la 
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la  Santa  Croce  :  Neil'  adorabile  Legno  della  Santa  Croce  non  ha 
creduto  la  Sinagoga  ;  ma  la  fola  Chiefa  Cattolica  Appoftolica  RoT 
mana .  Nella  Fonte  di  Mara  riconofciamo  noi  fimboleggiata  luni- 
verfalità  delle  Genti  :  la  prima  acqua ,  gittata  come  inutile ,  ci  rap- 
prefènta  la  mifcredente  Sinagoga  riprovata;  la  feconda,  sbattuta, 
e  buona ,  ci  rapprefenta  la  Chiefa  agitata  dalle  Perfecuzioni  de*  Ti- 
ranni, e  degli  Eretici ,  ed  eletta  Spofa  di  GesùCrifto,  e  vera  ado- 
ratrice  del  Legno  della  Santiffima  Croce ,  per  cui  mezzo  ha  rice- 
vuta la 'falut-e  nell'onde  purificate  del  Santo  Battefimo, 

V. 

Porto  dunque  per  vero,  come  negar  non  fi  puotè,  che  Gio> 
feffo  accorda  che  Mosè  gittafle  il  legno,  moftratogli  da  Dio,  nel!' 
acque  di  Mara;  e  che  non  abbia  egli  giammai  detto,  che  folle 
fatto  il  cavo  d'un'  altro  Pozzo  ;  le  altre  cofe ,  che  in  quefta  fua  op- 
pofizione  aggiugne  il  riveritiffimo  Padre ,  fono  inutili  dicerìe .  Non. 
lappiamo  poi  con  qual  fondamento  egli  aflerifca ,  che  il  Popolo  nei 
Deferto  fofle  quafi  fèi  milioni  di  Pedóne ,  che  tante  forfè  non  ne 
contano  150.  Città  delle  più  intigni  d'Italia.  Troviamo  chi  è  arri- 
vato a  crederle  fino  a  tre  milioni .  Fino  a  quefto  numero  ci  fofcri- 
viamo:  Quafi  fecento  mila  erano  gii  Uomini  fcelti ,  che  quello  è 
numero  certo  nella  Scrittura .  Tra  Donne ,  Fanciulli ,  e  Vecchi  , 
mettiamo  un  milione,  che  fono  un  milione  e  feicento  mila .  Per  ar- 
rivare a  tre  milioni ,  vi  manca  un  milione  e  quattrocento  mila  : 
Può  darfi ,  che  gli  Egiziani  uniti  al  Popolo ,  le  loro  Mogli ,  e  Figli, 
i  Servidori,  ed  altra  marmaglia  compieffero  quefto  numero .  Dove 
•abbiamo  da  trovare  altri  tre  milioni  in  grazia  del  Padre  ?  Dimane 
diamo. 

VI. 

Il  Padre  ifteffb ,  che  fin  di  là  dal  Mar  roflò  avea  fmarrita  la. 
ftrada ,  di  qua  ha  anche  perduto  i  cónti  delle-  giornate  di  viaggio ... 
Attendiamo  le  di  lui  parole  (  a  )  :  Dopo  quarantacinque  giorni  man* 
co  il  pane ,  &c.  Dio  yuppii  al  pane  col  mandar  ogni  notte  dal  deh 
un  abbondante  provvifione  di  Manna ,  &c.  e  mandò  a  nembi  le  Co- 
turnici  nel  loro  Campo ,  &c. 

i  Dalla  manfione  di  Mara  pafsò  il  Popolo  ad  Elim,  che  fu  la  fe- 
fta  manfione .  Quivi  trovarono  le  dodici  Fontane ,  e  le  fettanta  Pal- 
me mifleriofe ;  fenta  il  Padre  Calino  San  Girolamo,  che  lo  rimette 
fui  fentiere,  ed  i  mifterj  gli  fcioglìe  (b)  :  De  Mara9.ideji  amari* 

Ni:  tudfi- 

(a)  Trattenim.  cit. pag.  77.    .    (b)  &  Himn.  ad  Fabiplam, 
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tudine ,  venimus  in  Ehm  >  ideji  ad  arietes  <jr  robuftos  Principe*  gre- 
gis  Cbriftianiy  ubi  duodecim  Fontes  Dottrina  Apoftolica,  &  feptua- 
ginta  Palma  viftricis  fidei  feptuaginta  Difcipulorum  nos  recreant . 
Partiti  pofcia  da  Elim ,  vennero  nel  Deferto  di  Sin  (  a  )  :  Profeti- 
que  funt  de  Elim ,  &  véhit  omnis  multitudo  fìliorum  Ifrael  in  De- 
jertum  Sin  ;  che  è  il  luogo  appunto  dove  mancò  loro,  non  propria- 
mente il  pane,  ma  la  farina,  di  cui  faceano  gli  azimi;  e  dove  man* 
dò  Iddio  le  Coturnici  la  notte ,  e  la  Manna  fu  l'albeggiar  del  gior- 
no .  Ha  mancato  qui  certamente  il  Padre  alle  parti  di  buon  Iftori- 
co ,  mentre  ci  tace  e  la  manfìone  d'Elim ,  e  con  le  dodici  Fonti ,  le 
fé t tanta  Palme ,  ed  il  paffaggio  a  Sin .  Ha  mancato  nel  diario  del 
viaggio,  mentre  ci  dice,  che  dopo  quarantacinque  giorni  mancò  il 
pane  ;  e  Dio  mandò  il  foccorfo  di  Manna ,  e  Coturnici .  La  Sacra 
Scrittura  ci  dice,  che  al  Deferto  di  Sin  giunfero  gli  Ebrei  li  15.  del 
fecondo  mefe  dopo  la  loro  partenza  di  Egitto  (  b  )  :  quinto  decima 
die  menfis  fecundi ,  poflquam  egrejjì  funt  de  Terra  JEgypti .  Se  il 
Padre  averle  tenuto  il  filo  della  Storta ,  e  che  ci  aveffe  moftrato  il 
giorno  della  loro  partenza,  qui  non  avrebbe  sbagliato  il  computo. 
Giofeffo  Ebreo  gli  infegna  pure,  inerendo  al  Capo  12.  dell'  Efodo, 
che  partirono  Luna  quinta  decima  (e)  .  Dunque  fé  alli  15.  del 
mefe  primo  partirono  ,  ed  arrivarono  in  Sin  quinto  decimo  die  del 
mefe  fecondo ,  è  errore  contar  giorni  quarantacinque ,  quando  noa 
fono  che  trenta .  Non  fu  qui  ,  dove  mormorò  il  Popolo  per  noa 
aver  più  da  mangiare ,  &  murmuravit  omnis  congregano  ?  11  Padre 
Calino  non  può  negarlo .  OfTervi  egli  dunque  come  Cornelio  s'ac- 
corda contro  di  lui ,  unito  a  GioferTo  :  (  d  )  Cam  jam  farina  [uba- 
rla ,  five  pafla ,  ecco  che  non  era  propriamente  pane ,  come  lo  ha 
detto  il  Padre ,  quam  ex  JEgypto  tulerant ,  deficeret  ;  illa  enim  du~ 
ravit  ad  triginta  dies  ,  ait  jfofepbas .  Sono  dunque  giorni  trenta  » 
non  quarantacinque. 

VII. 
Non  offerva  poi  il  Padre  l'ordine  del  Sacro  Teflo.  Iddio  man- 
dò prima  della  Manna  le  Coturnici,  e  le  mandò  la  notte,  ciò  che 
non  ha  efpreflo  il  Padre,  che  pur  dovea,  per  effere  cofa  mifteriofa  ; 
poi  mandò  la  Manna,  non  di  notte,  ma  full'  albeggiar  del  giorno; 

che 

(a)  Exod*  cap*  16.  1, 

(b)  Exod.  cit* 

(c)  jf°fcpb>  l*b-  *•  Antiq.  cap.  6.  pag.  $%* 

(d)  Corriti,  a  Lap.  in  Exod.  cap.  io\  a* 
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che  pur  non  è  fenza  miftero  (a),  Significabatur  bìc  vefpera,  tdefl , 
obfcurttas  legis  carnes  animalium  immolans>  tranfitura  mani;  in  pa- 
ttern c&leftem ,  tdefl  Chriflum ,  qui  Lux  &  Manna  efl  Mundi .  An- 
corché la  Manna  foffe  fabbricata  per  miniftero  degli  Angeli ,  tutta» 
volta,  fecondo  l'ordine  naturale,  era  nelle  nuvole  formata,  e  fe- 
condo que(V  ordine  fcendeva  dal  Cielo.  Ci  viene  deferi tto  queft' 
ordine  dall'  Abulenfe ,  portato  qui  dal  fovraccitato  Padre  Cornelio  : 
frimò  mittebat  ventum ,  quefto  vento  dovea  cominciare  fu  la  notte 
più  chiufa,  qui  purgar  et  ab  aquis,  vaportbus,  &  Jimilibus  rebus  fu- 
perficiem  terra* ,  ita  ut  nullo  in  e  a  aqua  aut  fordes  manerent ,  qua 
Manna  maculare  pò ffent .  Dovea  però  durar  quefto  vento  per  molte 
ore  fovra  la  rqezza  notte ,  affine  di  feccare  tutta  la  fuperficie  della 
terra  da  ogni  immondezza ,  che  avefTe  potuto  contaminar  la  Man- 
na ,  la  quale  dovea  confervarfi  pura ,  e  di  cui  non  fé  ne  dovea  per- 
dere un  granello  :  Deinde  depluebat  pruinam  gelidam ,  &  in  gra- 
nula formatam  :  Bifogna  dar  il  tempo  ,  che  quefta  brina  feenda 
anch'  effa  ,  calmato  il  vento ,  altrimenti  le  avrebbe  impedita  la  ca- 
duta; e  perchè  fia  ben  gelata  ,  bifogna  afpettare,  che  s'avvicini  il 
giorno ,  nel  cui  tempo  l'aria  fi  fa  piti  rigida ,  ed  atta  a  condenfar  la 
Brina  ;  finalmente  juper  pruinam  depluebat  ipfum  Manna  ,  che  ciò 
non  poteva  feguire  che  la  mattina  ,  prima  dell*  alzarfi  del  Sole  : 
Sicché  concludiamo ,  che  la  fera  mandò  Iddio  le  Coturnici ,  e  poi 
la  mattina ,  per  tutto  in  appreflò  lo  fpazio  de  i  40.  anni ,  che  flet- 
terò nel  Deferto,  la  Manna  (b).  Vipere  comedetis  carnes ,  &  ma- 
ne faturabimini  panibus .  Qual  maraviglia ,  fé  non  avendo  ben  of- 
fervato  il  Padre  il  Sacro  Teflo,  non  abbia  poi  offervato  il  Teflo  di 
Giofeffo ,  che  qui  di  sfacciataggine  accufa  col  dire  (  e  )  ,  che  men-> 
tifee ,  affermando ,  che  fin  a  fuoi  tempi  continovava  in  tutto  quel 
Paefe  a  feendere  nel  modo  fleffo  la  Manna .  Giofeffo  Ebreo  ha  det- 
to poco  prima  (  d  )  :  adeò  Divinus ,  #*  incredibilis  erat  hic  cibus  : 
cujus  natura  ha*c  e(i ,  ut  qui  hunc  habet  alium  non  defideret .  Se 
dunque  protefta  l'Ebreo ,  che  quefto  era  cibo  Divino ,  come  vuol 
poi  il  Padre  ,  che  di  quefto  s'intenda  nel  feguente  periodo  ?  Dice 
egli ,  che  in  quel  Paefe  continuò  poi  a  piovere  una  fpezie  di  Manna 
in  quel  modo,  che  al  tempo  di  Mosè  piovette  per  gli  Ebrei  U  già 

Di- 

(a)  CyrilL  lib.  $.  in  Joann.  cap*  3$. 

(b)  Exod.  cit.  v.  12. 
(e)  Trattenim*  Iftor.  cit* 
(d3  jfofeph.  cit.  pag.  6$. 
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Divina  defcritta .  Parla  dunque  qui  della  Manna ,  che  tuttora  ufia* 
mo  per  medicina  :  Dice  che  discende  nello  fteffo  modo,  che  facea 
la  Celefte  ,  cioè  nel  più  freddo  dell'  albeggiar  del  giorno  ,  gelata 
come  l'altra,  &c.  ;  ma  non  dice,  né  può  dirlo,  fecondo  l'antece^ 
dente  fuo  difcorfo,  della  fteffa  natura,  e  maravigliofa  come  la  Mo^ 
faica . 

Vili. 
Se  poi  Giofeffo  (  a  )  dica  il  falfo  ,  quando  afferma ,  che  jfetro 
venne  a  trovar  Mosè  nel  Deferto  per  f alutare  la  fua  figlia  Sefora^ 
e  i  fuoi  Nipoti,  non  è  sì  certo.  Un  occhiata  al  Sacro Tefto,  ed  un 
altra  al  palio  di  Giofeffo  .  Intefafi  da  Jetro  la  vittoria  riportata  da 
Mosè  contro  gli  Amaleciti ,  fi  moffe  da  Cafa  ,  e  prefe  in  fua  com> 
pagnia  la  Moglie  di  Mosè  ,  e  di  lui  figlia  Sefora  ,  con  i  due 
figliuoli  di  Mosè,  e  fuoi  rifpettivamente  nipoti  ■(  b).  .  Tulit 
(  Jetro  )  Sephoram  uxorem  Moyfi  quam  remiferat ,  &  duos  filios 
ejus .  Prima  di  avanzarti ,  mandò  Jetro  avanti  un  Meffo  a  com- 
plimentare Mosè  ,  e  a  dargli  parte  della  lui  venuta  :  &  man- 
danti Moyfi  ,  dicens  :  Ego  jfethro  cognatus  tuus  vento  ad  te  s 
&  uxor  tua  ,  &  duo  filii  tui  cum  ea  .  Non  iftette  già  Mosè 
ad  afpettarlo  fotto  del  Padiglione  ;  ma  aljzatofi  full'ora  ,  andò- 
gli  incontro  per  onorarlo  ì  Qui  egrejjus  in  occurfum  cognati  fui  , 
adoravit ,  ér  ofculatus  e  fi  eum  .  Sentiamo  Giofeffo  (  e  )  :  Cam  autem 
rei  feliciter  geflte  fama  ad  Raguelem  quoque  pervenifjtt  gratulabun- 
dus  occurrit  Mofen,  dr  Sephoram*  (*r  eorum  liberos  falutaturus  .  An- 
corché il  Sacro  Tefto  fpieghi  che  con  Jetro  foffero  ancora  la  Moglie, 
e  figli,  tuttavolta  nell'incontro,  che  ebbero  infieme  ,  non  fi  accen- 
nano che  i  complimenti  tra  Mosè ,  e  Jetro,  come  appare  dal  fovrac- 
citato  Tcfto  .  Due  termini  confideriamo  nel  paffo  di  Giofeffo  ,  il 
falutaturus ,  ed  il  gratulabundus .  Nel  Sacro  Tefto  fi  legge  f aluta- 
verunt  fé  verbis  pacificis ,  che  altro  non  vuol  dire ,  che  un  vicende- 
vole Pax  tecum(à)  neh1  incontrarti  gli  Ebrei.  Quello  complimen- 
to lo  fpiega  il  falutaturus  di  Giofeffo  ,  cioè  l'augurio  di  pace  for- 
mato a  Mosè  ,  e  confermato  nello  fteffo  punto  alla  Moglie  ,  e  figli 
di  lui ,  per  l'allegrezza  d'aver  l'una ,  e  gli  altri  prefentati  fai  vi  ,  e 
fani,  ed  in  pace  allo  fteflò  Mosè,  dopo  un  anno  e  più  di  tempo,  e 

nel!' 

(a)  Trattenhn.  Iflor.  cit.pag.j8, 

(b)  Exod.  18.  z.  &  feq. 

(c)  jfofeph.  cit.  cap.  3.  pag.  68. 

(d)  Cornei,  à  Lap.  in  Exod.  cap.  i?%  7. 
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nell'atto  di  rimetterli  fotto  il  di  lui  comando.  Dopo  il  primo  co- 
mun  complimento  all'ufo  Ebraico ,  è  probabile .,  che  farà  Jetro  paf- 
fato  a  congratularfi  con  Mosè  del  buon  efito  della  lui  condotta  ;  e 
con  la  Moglie,  e  figli ,  di  avere  in  Mosè  un  degno  Padre,  e  Marito; 
che  tanto  crediamo  fignificato  nel  gratulabundus  .  Giofeffo  non  fi 
fbiega  poi  Te  Jetro  avefTe  in  compagnia  la  Moglie,  e  figli;  o  fé  que- 
uà  folTe  co'figh  preflò  Mosè .  Si  argomenta  però  che  foffe  con  Jetro, 
mercecchè  fé  foffero  la  Moglie  ,  e  figli  nati  con  Mosè  ,  alla  nuova 
della  venuta  di  Jetro,  egli  lolo  farebbe  andato  incontro  Tal  Suocero, 
fenza  muovere  dalle  Tende  gii  altri ,  co' quali  poteva ,  giunto,  com- 
plimentare, Jetro.  Se  dunque  Giofeffo  fpiega,  che  Jetro  fi  incontrò 
con  Mosè ,  occurrit ,  così  Mosè  con  lui  >  e  lo  attefta  anche  il  Padre 
Calino  ;  conviene  anco  dire ,  che  erano  in  compagnia  di  Jetro  e  la 
Moglie ,  e  figli  di  Mosè  ,  che  tutti  e  quattro  in  quefto  incontro  di 
faluti,  e  congratulazioni  reciproche  fi  nominano.  Noi  qui  abbiamo 
intelò  di  moftrare  il  lentirnento  di  Giofeffo ,  non  di  (piegare  letteral- 
mente le  di  lui  parole .  In  ciò  feguitiamo  1  ufo  degli  Efpofitori,  che 
fovente  non  curandofi  delle  materiali  parole  ,  al  fenfo  formale  s'at- 
tengono . 

IX. 
Efagera  il  Padre  Calino  (  a  )  ,  che  Giofeffo  difjìmuli  V Idolatrìa 
del  Vitello  ,  la  pena  ,  ed  il  pentimento  .  Il  Padre ,  che  ha  quafi  tutto 
di  pefo  tratto  quefto  fquarcio  d*iftoria  dal  Cementano  fui  Libro  de' 
Levitici  del  P.  a  Lapide,  diffimula  qui  ,  o  non  l'ha  enervata  nell' 
Efodo,  la  ragione  del  tacerfi  di  Giofeffo  l'Idolatria  del  fuo  Popolo. 
Noi  gliela  ricorderemo  .  Giofeffo  fcriveva  le  Antichità  ad  ifianza 
de'Gentili  ,  però  non  conveniva  a  lui  mettere  in  diferedito  ,  preffo 
coloro  ,  un  Popolo  che  era  fiato  sì  caro  a  Dio  :  Sapeva  beniffimo 
Giofeffo  il  fatto,  però  non  potendo  negarlo,  non  con  malizia  ,  ma 
per  prudenza  lo  tace ,  e  lo  tace  a  gente  ,  preffo  di  cui  voiea  porre 
in  venerazione  il  Popolo  d'Ifraele  (b)  .  Altum  hujus  Fitulifrien- 
tium  efl  apud  Jofephum  ;  nimirum  noluit  ipfe  apud  Ethnicos ,  qui^ 
bus  gentem  fuam  commendare  volebat  9  eam  tam  ftolido  idololatris 
crimine  infamare .  Sarebbe  condannabile  l'Ebreo  ,  fé  avene  negato 
il  fatto  ;  ma  per  averlo  taciuto  è  condonabile ..  Nella  Sacra  Scrittura 
non  fi  fono  avuti  quefti  riguardi  ,  perchè  Iddio  ,  che  n'è  l'Autore 
principale %  non  è  foggetto  alle  pailìoni ,  ed  a  i  rifpetti  umani  .   La 

Re- 

(a)  Trattenim.  Iftor.  cit.pag.  83. 

(b)  Corrisi*  ì  Lap.  in  Exod.  32.  4. 
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Religione  de'PadriGefuiti  è  irreprenfibile  in  sé  iteffa;  ma  pur  trop- 
po ne' Soggetti  potria  eflerfi  data  qualche  macchia,  benché  poi  per 
mille  capi  riguardevoli ,  che  fi  fodero  .  Il  Padre  Calino ,  fé  dovefle 
formar  la  Vita  di  quefti  fuoi  Religiofi  ,  racconterebbe  egli  qualche 
azione,  che  pregiudicarle  alla  buona  opinione,  che  fi  aveffe  di  loro, 
o  pure  la  pannerebbe  fotto  fìlenzio? 

a. 
Non  è  poi  fuor  di  propofito,  come  fé  la  figura  il  noftro  Padre, 
la  fentenzadi  Giofeffò  Ebreo  (a)  ,  che  fcrive  ejfere  i  Cherubini 
dell'Arca  in  fìmiglianza  d'uccelli  .  L'ammette  il  P.  Cornelio  ,  che 
diffufamente  la  va  fpiegando  con  quelle  d'altri  Autori  ,  e  le  fpiega 
fu  i  Cherubini  di  Ezechiello  :  La  poflìamo  feguire  ancor  noi  ,  e 
credere  Giofeffò  informatiffimo  delle  materie  d'una  Religione  ,  di 
cui  era  Sacerdote .  Tanto  piti ,  che  con  quefto  elogio  l'onora  il  fud- 
detto  Cornelio  ,  che  per  provare  che  i  Cherubini  erano  pollati  co* 
piedi  fopra'l  Coperchio  dell'Arca,  cosi  fi  efprime  (b):  Id  ita  effe 
probatur  primo ,  ex  Jofepho  ,  qui ,  utpote  Hebraus  &  Sacerdos  do- 
tìijfjìmus  r  He br aie arum  rerum  fuit  peritijjìmus  :  ipfe  enim  difertè  hoc 
aflerit  lib.  3.  Ant.  6.  Erant  (inquit)  operculo  {arca  ,  idefl  propi~ 
tiatorio  )  impofìta?  effigies  dute,  quas  Hebrm  Cherubos  vocant .  Che 
giudicio  dunque  dobbiam  noi  fare  del  giudicio ,  che  forma  il  Padre 
Calino  di  quefto  dottiflimo  Ebreo? 

XI. 
Sul  libro  decimo  nel  Comento  de'  Levitici  di  Cornelio  non  ha 
attentamente  confiderato  il  medefimo  Padre  Calino  (  e  )  ,  fé  fia  flato 
un  fulmine  mandato  a  del  Jereno^  ovvero  il  Fuoco  Sacro  fpiccatofì 
dall'Altare  ,  che  die  morte  a  i  due  giovani  Sacerdoti  Nadab  ,  ed 
Abju  ,  per  aver  eglino  pofto  ne'  loro  Turriboli  il  fuoco  profano  „ 
Noi  troviamo ,  che  il  P.  Cornelio  efpone  (  d  )  :  Ex  hoc  ergo  Altari 
ignis  facer ,  non  ferens  confortium  ignis  alieni  ,  profiliit  ,  eumque 
cum  offtrentibus  abforbuit;  onde  reftaron  morti  sì,  ma  non  confan- 
ti, notando  piti  fotto,  fed  infìar  fulminis  afflando  ,  &  occidendo  ; 
cioè,  che  reftarono  da  quel  fuoco  ,  quafi  folle  fulmine  ,  uccifi  per 
iòffocàmento .  Non  fu  dunque  fulmine  mandato  a  Ciel  fereno.  Di 
ciò  non  ne  facciamo  gran  cafo ,  come  cofa  di  poco  momento . 

XII. 

(  a  )  Trattenim.  cit.  pag.  84. 

(b)  Correi,  à  Lap.  in  Exod.  t$.  18. 

(e)  Trattenim.  Ifl.  cit.  pag.  85. 

(  d  )  Cornei,  à  Lap.  in  Levit,  io.  %. 
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XII. 

Nella  prima  raflegna  dei  Popolo  vi  conta  il  Padre  Calino  d'abili 
all'  armi  fecento  tre  mila  cinquecento  cinquanta  Perfone  :  Avendo 
ancor  frefche  le  fpezie  della  dimora  del  Popolo  in  Egitto  ,  va  qui 
credendo  (  a  )  ejjere  vera  la  fentenza,  che  ha  di  [opra  fermata 9  cioè 
ejTere  paffati  dall'  ingreffb  di  Giacobbe  in  Egitto  ali9  ufcita  degli 
Israeliti  400.  anni  , parendo  impoffibìle  ,  che  in  anni  dugento  fedici 
da  un  Uomo  folo  (  cioè  da  Giuda  )  fi  poteffero  tanto  moltiplicare  le 
generazioni  ,  che  i  discendenti  nel  loro  numero  arrh  afferò  a  tante 
ecceffo,  cioè  a  fettantaquattro  mila  e  fecento,  che  con  i  non  contati 
va  facendo  il  conto  poteffero  efiere  in  quefta  Tribù  centomila  Per- 
fone .  Così  numerando  i  difeendenti  da  Caat  fopra  i  trent'  anni  ,  ne 
ritrova  due  milk  fettecento  cinquanta ,  e  però  torna,  a  ripetere  che 
Caat  non  fu  Padre  immediatamente  di  Amramo  ,  ma  fuo  Bifa- 
volo ,  8cc. 

Richiamiamo  un  poco  il  Padre  Calino  alla  refa  de' conti.  Non 
ha  egli  fcritto  ne' Scogli  (b),  che  cento  anni  dopo  il  Diluvio  fi  tro- 
va il  Mondo  popolato  di  feicento  quarantaquattro  mila  dugento  e 
quattro  perfone  ì  protefiando  che  poteva  effere  anche  maggiore  il  nu- 
mero de1  diventi ,  fu  la  probabilità  del  poter  nafeere ,  come  in  tutti 
i  tempi  è  fempre  accaduto ,  in  alcuni  parti  due  gemelli ,  poiché  Vuno 
nelle  progrejjìoni  geometriche  prefto  falta  ne  i  mille  .  Il  computo  è 
naturale ,  e  probabile  ,  ed  in  quefto  la  difeorre  molto  bene  il  dot- 
tiffimo  Padre .  Noi  fui  fuo  difeorfo  argomentiamo  così  :  Neil*  Arca 
erano  quattro  fole  Perfone  atte  alla  generazione  ,  i  di  cui  figliuoli 
non  cominciarono  a  moltiplicare  i  Viventi ,  fé  non  dopo  venti  anni 
almeno.  Giuda,  prima  di  entrare  in  Egitto,  avea  cinque  figliuoli  : 
(  e  )  Her ,  &  Onan ,  &  Sei  a ,  &  Phares ,  &  Zara  :  Her ,  ed  Onan 
erano  morti  prima  d'entrar  in  Egitto  per  gaftigo  di  Dio.  In  vece 
di  quefti ,  entrano  nel  conto  delle  Anime  entrate  in  Egitto  Hefron  7 
ér  H*mnl ,  figliuoli  di  Phares  nati  in  Egitto .  Sicché  abbiamo,  fen- 
za  Giuda,  cinque  Perfone  atte  ,  rifpettìvamente  a  i  tre  figliuoli  di 
Giuda,  alla  generazione/Se  in  alcun  tempo,  e  prefto,  rifpettiva* 
mente  a'  figliuoli  di  Phares ,  e  così  degli  altri ,  è  accaduto  che  par- 
torifeanfi  più  figliuoli  in  un  parto ,  certamente ,  fecondo  la  comune 
opinione ,  in  Egitto  il  cafo  era  frequentiamo  tra  le-  Donne  Ebree  9 
Tom.  /.  O  che 

(  a  )  Trattenim.  Iftor.  cit.  pag.  80*. 

(b)  Trattenim.  Iftor.  ni  Scogli  pag.  16% 

(e)  Gen.  cap.  46*.  12. 
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che  di  due  ,  e  tre  figliuoli  in  un  fol  parto  fcaricavanfi  .  Se  non  è 
dunque  impedìbile  ,  che  da  quattro  Generanti  in  foli  cento  anni 
fodero  difeefi  „  e  fi  trovafiero  vive  feicento  quarantaquattro  mila  e 
dugento  quattro  Perfòne  per  conto  riftretto;  perchè  farà  impoffibile, 
che  da  cinque  Generanti ,  in  linea  di  Giuda ,  poiTano  trovarfi  vive  , 
dopo  anni  21 5.  le  cento  mila  Perfone  per  computo  fovrabbondate  ? 
Così  la  difeorriamo  nella  linea  di  Caat ,  che  fu  ritrovata  minore  in 
numero ,  per  efTerfi  cominciata  a  diramare  piti  tardi  ,  da  i  quattro 
fuoi  figliuoli  ,  Amramo  ,  Jefaar  ,  Ebron  ,  ed  Oziel  ,  nati  tutti  in 
Egitto. 

X  1 1 1. 

Se  il  Padre  Calino  vuole  dar  alla  Vulgata,  correva  Tanno  del 
Mondo  2455.  non  già  2640.  quando,  correndo  Tanno  fecondo  dopo 
Tufcita  di  Egitto,  la  Colonna  di  luce  (che  alla  fine  egli  ha  poi  ri- 
trovata )  [ficcando fi  dalla  [uà  Tenda ,  diede  la  moffa  a  tutta  l'Ar- 
mata (a)  .  Gli  anni  185.  porti  dal  Padre  pe*  due  fuppofti  afeen- 
denti  tra  Caat,  e  Amramo,  già  provati  infuffiftenti ,  hanno  alterata 
la  Cronologìa  da  lui  ideata,  e  però  da  quel  punto  difeordante  dalla 
Vulgata. 

XIV. 

Non  pare  sì  certo  T  ordin  della  marcia  ,  che  qui  ne  deferive 
il  Padre  :  Teneva  la  Vanguardia  la  Tribù  di  Giuda,  preffo  la  qua- 
le  venivano  li  due  Tribù  d9IJfacar9  e  Zabulone .  Dan9Aferf  e  Nef- 
tali  venivano  di  retroguardia  .  U  altre  formavano  il  Corpo ,  e  VArca 
fi  portava  nel  centro .  In  quefla  dubbietà  ci  pone  Cornelio ,  che  fui 
verfetto  Moverunt  Cafira  fpiega  così  :  (  b)  Patet  Gerfonitas  ,  & 
Meraritas  incefjiffe  pofl  primam  aciem  jfuda  :  Caatfcitas  vero  pofl 
fecundam  Ruben  ;  cioè  ,  che  dopo  la  Squadra  di  Giuda  andavano 
i  Gerfoniti ,  ed  i  Merariti  ;  e  dopo  quella  di  Ruben ,  i  Caatiti  ;  che 
tutte  tre  quefte  Famiglie,  difeendenti  da  Levi  ,  il  Corpo  Le vitico 
formavano.  Crediamo  per  altro,  che  il  Padre  Calino  avrebbe  detto 
anche  bene  ,  fé  fi  foffe  meglio  fpiegato ,  e  aveffe  porto  in  più  chia- 
ro lume  quefV  ordinanza  per  chi  folo  sr  appaga  di  leggere  il  fuo 
Trattenimento  Iftorico.  Noi  la  fpiegheremo  un  pò  meglio  ,  e  mo^ 
Areremo ,  come  debba  intendere  il  P.  Cornelio  dal  fuo  contefto 
medefimo ,  che  a  prima  fronte  fembra  contrario  al  Sacra  Tefto . 

XV. 

(  a  )  Trattenim.  Iflor.  cit.  ,pag.  80". 

(b)  Cornei,  à  Lap,  in  Exod.  io.  13.  &fi$* 
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xv. 

Piantato  il  Tabernacolo ,  intorno  a  quello  fu  difpofto  l'Ordine 
Ecclefiaftico  ;  e  come  che  era  di  figura  quadrata ,  così  in  quattro 
parti  reftava  difpofto  non  fòlo  l'Ordine  Ecclefiaftico,  ma  il  Milita- 
re ancora .  Il  primo  quadrato  pertanto ,  da  ogni  parte ,  e  vicino  al 
Tabernacolo  era  occupato  da'  Leviti .  Mosè ,  ed  Aronne  erano  po- 
mati nanti  all'  ingreffo  verfo  Oriente:  I  Gerfòniti  all' Occidente  :  I 
Merariti  a  Tramontana  :  E  i  Caatiti  a  Mezzogiorno .  Nel  fecondo 
Quadrato ,  in  diftanza  però  di  un  miglio ,  erano  difpofte  le  dodici 
Tribù.  Quefte  erano  (otto  quattro  Infegne,  così  fotto  un9  Infegna 
foia  erano  tre  Tribù ,  dì  maniera  che  in  quattro  Squadre  era  l'Ar- 
mata divifa .  La  prima  di  quefte  tre  Tribù  era  ,  diremmo  noi ,  la 
Colonnella .  La  prima  Infegna  pertanto  era  quella  di  Giuda ,  cui 
erano  foggette  le  Tribù  dìnacar ,  e  di  Zàbulon .  E  quefta  era  la 
prima  Squadra;  però  verfo  Oriente  era  accampata.  La  feconda  In- 
fegna era  quella  di  Ruben ,  cui  ubbidivano  le  Tribù  di  Simeone , 
e  di  Gad .  E  quefta  era  la  feconda  Squadra  portata  verfo  Mezzo- 
giorno .  La  terza  Infegna  era  quella  di  Effraim ,  cui  andavan  di 
conferva  le  Tribù  di  Manaflè ,  e  di  Beniamino ,  che  formavano  la 
quarta  Squadra,  attendata  verfo  Occidente.  La  quarta  Infegna  era 
quella  di  Dan,  cui  erano  congiuntele  Tribù  di  Afer,  e  Nettali  , 
con  tutta  la  ciurmaglia  ufeita  con  gli  Ebrei  di  Egitto,  eccitatrice 
con  quefte  tre  Tribù  de'  tumulti ,  e  continove  mormorazioni ,  e  tutti 
infieme  formavano  la  quarta  Squadra  delia  Retroguardia,  ed  avea- 
no  il  loro  accampamento  verfo  Tramontana  • 

In  occafione  di  dover  decampare ,  moveafi  TEfercito  al  fuono 
concertato  delle  due  Trombe .  Precedeva  la  Squadra  Capitana  di 
Giuda ,  comporta  di  tre  Tribù ,  come  dicemmo ,  fotto  d'una  foia 
Infegna .  Dopo  di  quefta  andavano  i  Gerfòniti ,  e  i  Merariti  ;  che 
così  dee  intenderfi  il  P.  Cornelio,  quando  ha  detto,  che  andavano 
poft  primam  aciem  jfuda,  mentre  quefte  tre  Tribù,  già  dette ,  la 
prima  Squadra  componevano  ;  e  fono  pur  quelle ,  che  il  Padre  Ca- 
lino fa  precedere  ali'  Armata  :  Ma  non  ha  poi  fpiegato ,  che  i  Ger- 
fòniti ,  e  i  Merariti  andavano  dopo  di  quefta  prima  Squadra  ;  e  do* 
vea  dirlo ,  e  dire  infieme ,  che  in  tal  ordine  erano  pofti ,  affinechc 
Tabula* ,  &  cortinas  Tabernaculi  erigerent  (  a  ) ,  per  eifer  pronti  et 
piantare  il  Tabernacolo,  mentre  il  loro  impiego  era  di  portare  il 
Tabernacolo  medefimo  sfafeiato,  e  tutti  gli  ornamenti ,  e  di  met- 

0 1  terio 

(a)  Cornei,  à  Lap.  in  Num.  io.  à  v.  13.  ad  17. 
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terlo  infieme  ove  dovean  fermare  i  Padiglioni .  Dietro  a  quefti  due 
Corpi  de*  Leviti  feguiva  l'Iniègna  di  Ruben  con  l'altre  due  Tribù 
ieguaci,  che  erano  la  Squadra  feconda;  ed  in  feguito  di  quefta  an- 
davano i  Caatiti ,  che  portavano  e  l'Arca ,  e  i  Vafi  facri  ;  ed  in 
quefto  fito  erano  difpofti,  ut  Caathitce  fequentes  [ecunàam  ackm  y 
étdventantes  invenir  ent  tabernaculum  jam  erefàum  ,  in  quod  fua  vafa 
inferrent .  Bifognava  dar  tempo  a  gli  altri  di  piantare  il  Taberna- 
colo ,  però  tra  i  primi  Leviti ,  ed  i  fecondi  fu  frapporrà  la  Squadra 
di  Ruben ,  affinchè  mentre  i  Leviti  primi  travagliavano  ad  erigere 
il  Tabernacolo,  e  che  quefta  feconda  Squadra  compieva  la  marcia, 
non  aveflero  a  perder  tempo  i  Caatiti ,  ed  afpettare  col  pefo  fu  le 
ipalle ,  ma  trovaffero  già  in  ordine  il  tutto  per  deporlo  fenza  tar- 
danza .  Ed  in  quefta  maniera  l'Arca  reftava  nel  mezzo .  All'  Arca 
feguivano  le  altre  due  Infegne  ;  e  tutte ,  fenza  confusone  fi  ftabili- 
vano  in  campo  nella  già  deferitta  ordinanza.  Quefta  è  la  deten- 
zione ,  che  fi  bramava  nel  Trattenimento  Iftorico  del  Padre  Calino. 
Ncn  tutti  hanno  il  comodo  di  leggere  gli  Efpofitori ,  e  non  tutti  gli 
intendono , 

XVI. 
Non  oftante  l'ordine  di  quefta  marcia  deferitto,  nel  partire 
dal  Sina  per  andar  al  luogo  denominato  pofeia  Sepulcbra  concupi- 
f cernia ,  che  fu  la  decimaterza  manfione,  ci  avvifa  il  Sacro  Teda* 
che  l'Arca  del  Signore  fu  portata  per  que*  tre  giorni  di  cammino 
alla  tefta  dell'  Armata  :  (  a  )  Profeti  Junt  erga  de  Mante  Domini 
(  de  Sina  )  viam  trium  dierum ,  Arcaque  feederis  Domini  pracede- 
bat  eos  ;  e  fovra  l'Arca  appoggiava!!  la  maravigliofa  Colonna  j  An- 
dava dunque  in  quefta  occafione  l'Arca  avanti  a  tutto  il  Popola 
providens  Caflrorum  locum  ;  che ,  come  fpiega  Cornelio  ,  (  b  )  ad 
explorandum,  <vel  invefligandum  ili is  requiem;  cioè  a  dire  locum 
in  quo  comode  quiefeerent ,  &  figerent  caflra  y  &c* 

XVI  L 
Abbiamo  detto  di  fopra,  che  alla  coda  dell'  Armata,  cioè  fotto 
la  Infegna  di  Dan ,  erano  tutti  gli  Egiziani  :  Coftoro  eccitarono  tu- 
multo, e  fovvertirono  anche  gli  Ifraeliti,  per  lo  che  ove  comincia 
il  male,  Iddio  applicò  il  rimedio;  chiaro  l'abbiamo  dal  Sacro  Tefto  t 
(  e  )  Ignis  Domini  devoravit  extremam  Caflrorum  partem  ►  Alla  coda 

dell' 

{a)  Nwn.  io.  35. 

(  b  )  Cornei,  à  Lap.  in  Num.  cit* 

(e)  Num.  11.  1.  &  4, 
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dell'  Armata  s'attaccò  il  male  della  mormorazione ,  e  quella  ne  ri- 
portò il  gaftigo .  Non  fu  però  del  tutto  eitinta  la  concepita  ribel- 
lione ,  mentre  Vulgus  qutppe  promifcuum  ,  degli  Egiziani  ,  quod 
afcenderat  cum  eis  ,  flagravit  defiderio ,  fedens  &  flens,  junélis  fibi 
pariter  filiis  Ifrael ,  ait  ;  ricordevole  il  Volgo  d'Egitto  delle  cipol- 
le ,  e  delle  carni ,  traffe  feco  il  Popolo  di  Dio  a  bramarle  in  quella 
folitudine ,  naufeato  dal  cibo  della  Manna;  Quis  dabit  nobis  ad  ve- 
fcendum  carnes  ?  bramano  coftoro  le  carni,  mormorano ,  Crepitano; 
e  Mosè  in  travaglio  fa  ricorfo  a  Dio .  Iddio ,  dopo  avergli  coman- 
dato di  fcegliere  fettanta  de'  più  vecchi ,  ut  fuflentent  onus ,  pei* 
follievo  di  lui  a  governare  il  Popolo,  mandò  tante  Coturnici,  che 
baftaffero  per  un  mefe  a  cadaun  di  loro,  e  le  mandò  in  tanta  ab- 
bondanza, perchè  veniflero  loro  in  naufea;  dcnec  exeat,  quefto  ciba 
delle  Coturnici  ,  per  nares  vefiras  ,  (jr  vertatur  in  maufeam  .  Ma 
perchè  poco  durano  le  contentezze  umane,  aveano  ancora  tra' denti 
le  carni,  che  Iddio  con  pena  di  morte  punì  la  loro  difordinata  bra- 
ma di  mangiar  la  carne  (a)  .  Adhuc  carnes  erant  in  dentibus  eo- 
rum,  che  percuffìt  eum  plaga  magna  nimis .  Cornelio  a  Lapide  (  b  ) 
vuole,  che  il  gaftigo  del  fuoco  fovra  defcritto ,  fofle  la  pena  dì  co- 
fioro ,  e  che  perciò  debba  il  fenfo  del  primo  numero  di  quefto  Ca- 
po congiungerfi  immediatamente  dopo  di  quefto  numero  trigesimo 
terzo .  Altri  foftengono,  che  perirono  di  morte  repentina  .  Siafi  co- 
me fi  voglia,  è  certo,  che  tutti  mangiarono  le  Coturnici  ,  e  non 
tutti  morirono,  come  nota  l'Abulenfe.  I  giufti,  che  le  mangiarono, 
fenza  averle  desiderate  per  eccello  di  gola,  e  lenza  eccitar  tumul- 
to ,  andarono  efenti .  Non  era  dovere ,  che  portaffe  pena  chi  non 
avea  peccato .  L'abbondanza  di  queito  felvaggiume  non  lafciò  d'ef- 
fere  un  dono  della  Provvidenza.  Coloro  folo,  che  tumultuanti,  e 
golofi  le  appetirono ,  e  a  difmifura  le  divorarono ,  ne  pagarono  an- 
cora ,  colla  morte ,  di  quelli  due  peccati  la  pena  » 

XVIIL 
Entra  qui  il  Padre  Calino  con  una  affai  bizzara  fpiegazione . 
(e)  Si  compatirono  i  magri ,  fé  fi  lagnarono  ,  che  la  Manna  non  fi 
confaceva  alla  lor  compleffione ,  onde  nonjì  mettevano  in  carne  :  ma 
i  pingui,  che  dalla  fteffa  loro  grajfezza  ricevevano  una  mentita,  quan- 
do dicevano,  ejfere  un  cibo  di  nutrimento  troppo  leggiero  la  Manna, 
tutti  colà  furono  da  Dio  uccifi;  conchiudendo  per  pruova ,  &  o eci- 
di* 

(a)  Num.  eh.  33.    (b)  Cornei,  cit* 

(e)  Trattenim*  cit*  pag.  87. 
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dit  pingues  eorum .  Per  fecondare  adunque  la  bella  idea  del  noftro 
riverito  Iftorico  bifognerà  dire,  che  tutti  i  magri  che  mangiarono  le 
Coturnici  fofTero  i  giufti,  e  che  quefti  reftaffero  efenti  dai  gaftigo; 
e  che  tutti  i  graffi  follerò  colpevoli ,  mentre  periron  tutti  :  ovvero , 
che  anco  tra  '1  numero  de"  giufti  periffero  i  graffi  ;  e  tra  '1  numero 
de*  delinquenti  fi  falvaffero  i  magri .  Non  l'intendiamo  noi  già  così  ; 
Uomini  magri  ,  e  graffi  erano  vicendevolmente  tanto  ne'  giufH, 
come  ne*  rei;  e  replichiamo,  che  perirono  coloro,  che  per  eccedo 
di  gola,  e  di  troppa  compiacenza,  non  folo  vollero  mangiar  le  Co- 
turnici ,  che  tanto  fuona  occidit  pingues  eorum ,  cioè  magìs  dedito? 
voluptatibus  (  a  )  ;  ma  rei  ancora  ,  perchè  sfrenati ,  e  miferedenti , 
non  credevano  alle  maraviglie  operate  da  Dio ,  non  credìderunt  mi- 
rabilibus  fuis ,  ma  attribuivano  al  folo  cafo  la  per  altro  maravi- 
gliofa  abbondanza  di  que'  volatili  (  b  )  .  Per  pingues  ìntelliguntur 
divites ,  &  potentes  in  Populo ,  qui  feilieet  murmurando,  Beo  refi- 
flebant ,  petendo ,  quod  non  credebant  Deum  facere  poffe .  In  quelli 
fu  la  fuperbia ,  la  mormorazione  contro  Dio,  la  concupifeenza  pec- 
caminosa ;  e  fu  quelli ,  o  graffi ,  o  magri  che  fofFero ,  fi  fcaricò  la 
mano  vindicatrice  di  Dio ,  che  voleva  di  mezzo  il  buon  frumento 
fvelta  la  zizzania . 

CAPO      XVI. 

I. 

ANcorchè  nel  Capo  X.  fiafi  da  noi  parlato  affai  della  Moglie 
EtiopefTa  di  Mosè ,  ne  diremo  anche  qui  qualche  cofa  ;  men- 
tre al  difeorfo  ci  richiama  il  Padre  Calino  col  dire  (  e  ) ,  che  fognò 
GiofefFo  Ebreo ,  quando  fcriife ,  che  Mosè  fpofajje  la  Donna  Afri- 
cana figlia  del  Re  d'Etiopia  ;  ma  che  per  verità  quella  ,  che  mor- 
morò contro  Mosè,  fojje  Sefora,  che  dal  Sacro  Tefto  fi  chiama  Etto* 
pejfia ,  perchè  i  Madianiti ,  che  di  qua  dal  Mar  rofjo  recavano ,  ne9 
noflri  vocaboli  ,  al  grecale  di  Egitto ,  nella  Divina  Scrittura  più 
volte  fi  chiamano  col  nome  di  Etiopi .  Già  ci  fiamo  fpiegati  abba- 
ftanza  fu  quefto  incontro .  Abbiamo  dimoftrato,  che  i  Popoli  di  qua 
dal  Mar  rofTo,  ed  in  Africa,  chiamati  dalla  Scrittura  Etiopi,  fono 
gli  Arabi  Trogloditi,  non  già  i  Madianiti;  mentre  di  qua  dal  Mar 

>  xoSof 

(  a  )  Bellarm.  in  PfaL  jy. 

(b)  Michael,  Aygnan.  in  Pfalm.  cit. 

(  e  )  Trattenim.  cit.  pag.  8j. 
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roffo  non  fi  ritrova  alcuna  Terra  ai  Madian ,  né  Popoli  ,  che  Ma- 
dianiti fi  chiamino , 

IL 
Se  il  Padre  Calino  trova  de9 Madianiti  di  qua  dal  Mar  rojjb , 
chiamati  Etiopi ,  dovrà  anche  concedere,  che  di  qua  dal  Mar  rollo 
folle  il  Paefe  di  Sefora  ,  la  Cafa  di  Jetro  ,  e  la  Terra  di  Madian , 
dove  andò  Mosè  ,  e  per  confeguenza  ,  che  Mosè  fuggito  di  Egitto 
refiaHe  di  qua  dal  Mar  roffo  :   Non  fi  può  dire  al  contrario  .    Ma 
perchè  mai  il  Padre  Calino  ,  ritornando  a  parlare  di  Madian  ,  non 
ne  ritrova  più  di  due ,  e  due  fole  le  Provincie  de'Madianiti  ?  Ecco 
come  fi  ef prime  (a)  :   Due  erano  allora  le  Madian ,  e  le  Provincie 
de' Madianiti ,  Una  Jìtuata  in  faccia  all'Egitto  ,  nella  parte  Orien- 
tale del  Mar  roffo  :  l'altra  era  fìtuata  tra  i  due  Torrenti  di  Zaredy 
e  di  Arnon  ,  e  dtflendevanft  verfo  il  Mar  morto  .    (  Fin  qui  fiamo 
d'accordo  •  )  I  primi  Madianiti  fon  quelli  ,  tra* quali  Mosè  trovo 
ricovero  ,  e  Spofa  ,  &c.  Supponiamo  che  il  nolìro  riverito  Iftorico 
avrà  ben  offervato ,  che  quelle  due  Madian ,  colle  loro  due  Provin  - 
eie  fono  di  là  dal  Mar  roffo,  per  confeguenza  in  Afia  ;  così  noi  le 
ritroviamo  fu  le  Geografiche  piti  accurate.  Dove  fon  dunque  di  qua 
dal  Mar  roffo ,  e  verfo  l'Egitto  i  Madianiti  deferitti  più  fopra,  onde 
Sefora  dicali  Etiopeffa ,  fé  qui  fi  dice ,  che  i  Madianiti  di  Sefora  fono 
in  faccia  all'Egitto ,  e  per  confeguenza  di  là  del  Mar  rollo  ?  La  con- 
traddizione del  Padre  Calino  è  evidente .  Perchè  Sefora  dunque  non 
fi  chiami  Etiopeffa ,  balìa  averla  trovata  in  Alia ,  e  non  più  in  Africa. 
La  Terra  di  Madian  pofta  fui  lido  del  Mar  roffo,  in  faccia  all'Egitto, 
è  nella  Provincia  degli  Amaleciti  ;  che  anche  i  Popoli  di  quello  con- 
torna Ifmaeliti  fon  detti  ,  come  vedemmo ,  occupando  quelli  tutto 
il  Deferto  diFaran,  la  cui  Terra  è  pur  fituata  fui  lido  del  Mar  rollo, 
più  vjbrlo  il  Sina ,  di  quello  fia  Madian .  Di  quella  Terra ,  come  di- 
cemnio  nel  Capo  X.  9  non  era  già  Sefora ,  come  vuole  il  Padre  Ca- 
lino contro  il  parere  di  Eufebio  ,  proiettando  (  b  )  ,  che  il  conteflo 
della  Sacra  Storia  convince  troppo  chiaramente  l'abbaglio .  Non  folo 
fecondo  il  parere  d'Eufebio ,  ma  fecondo  Cornelio ,  e  fecondo  il  con- 
trito della  Sacra  Storia ,  Jetro ,  e  Sefora  erano  Madianiti ,  di  quella 
Tferra  appunto,  che  è  in  Valle  di  Moab  ,  poi  Tribù  di  Ruben ,  tra 
i-due  Torrenti  Zared ,  e  Arnon  .   Aggiugneremo  a  quanto  fu  detto 
nel  Capo  X.  qualche  cofa  di  più . 

III. 

(a)  Trattenim.  cìupag.  jj. 

(b)  Trattenim.  cit. 
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ih. 

Parte  Mosè  da  Madian  per  ritornar  in  Egitto  .  La  Sorittura  ci 
avvifa ,  che  prefe  un  Afino  per  comodo  della  Moglie ,  e  figli  (  a  )  : 
impofuit  eos  fuper  Afmum  .  Se  Mosè  foiTe  flato  in  Madian  contro 
l'Egitto,  e  fu  la  riva  del  Mare,  non  avrebbe  prefo  un  Afino:  bada- 
va attraverfare  il  Mare  fu  picciola  Barchetta ,  per  efler  tofto  in  Egit- 
to ,  dove  poi  avria  provveduto  di  Cavalcatura  per  andar  comodo  a 
Rameffe ,  o  dove  fi  trovava  Aronne ,  per  conferir  feco  lui  gli  ordini 
di  Dio.  Per  iftrada ,  alle  minacce  dell'Angelo,  Sefora  circoncife  il 
figliuolo  fecondo  ,  non  circoncifo  per  anche  ;  e  feguì  quefto  fatto 
nell'Arabia  Petrea  ;  e  fi  fervi  per  iftromento,  da  far  il  duro  taglio* 
d'una  pietra  affilata  :  Tulit  illieo  Sefora  acutijjìmam  petram  (  o  )  , 
non  perchè  doveffe  farfi  quefta  funzione  cella  pietra  ,  ma  perchè 
talis  cutter  prìmus  occurrit ,  prafertim  quia  hac  circa  Arabiam  Fe- 
tream  ubi  efl  Sina  9  &1  Madian  contigerunt ,  in  qua  major  petrarum 
quàm  ferri  efl  copia  ,  &c.  Quefto  pruova  bene  ,  che  non  venivano 
da  Madian  porta  fui  lido  del  Mar  rofTo  ;  altrimenti  la  circoncifione 
non  farebbe  feguita  nell'Arabia  Petrea ,  ma  in  Egitto  ,  avvegnaché 
fubito  attra  ver  fato ,  come  fi  è  detto ,  da  quella  parte  il  Mare,  fubito 
fi  entra  in  Egitto  .  Ne  Mosè ,  fé  foffe  partito  da  quefta  Madian  fui 
Mare ,  avrebbe  fatta  la  ftrada  di  terra  ,  che  era  troppo  lunga ,  de- 
ferta ,  ed  impraticabile  :  lo  che  non  era  l'altra ,  efFendo  fu  la  ftra- 
da ,  che  ,  alquanto  popolata  ,  conduce  da  Madian  per  la  Valle  al 
Sina ,  e  dal  Sina  a  Ramefle  ,  lafciando  a  finiftra  i  piìi  aiti  Monti  di 
Etam  ;  Sebbene  Sefora  tornò  indietro  ,  e  non  pafsò  probabilmente 
il  Sina  ;  e  Mosè  avrà  tirato  avanti  per  la  fteffa  ftrada  ,  che  fé'  40. 
anni  prima ,  quando  da  Egitto  iì  ricoverò  a  Madian . 

IV. 
Intefe  Jetro  la  nuova  de*  prodigi  di  Mosè  ;  pervennegli  in  fine 
all'  orecchio  la  feonfitta  degli  Amaleciti  ;  fi  partì  da  Madian  per 
andar  incontro  a  Mosè ,  come  di  già  fi  è  detto  :  Gli  Amaleciti  bat- 
tuti ,  prima  che  Mosè  andaffe  al  Sina,  erano  que'  che  abitavano  nel 
Paefe  di  Madian  fui  Mar  roflò  :  Mosè  era  già  paffato  al  Sina,  quan- 
do Jetro  ebbe  la  nuova  della  Battaglia  ;  dunque  non  era  Jetro  in 
quefto  Paefe,  che  fubito  l'avrebbe  faputo,  fenza  che  da  altri  l'avef- 
fe  udito  dire  :  Càmque  audijjet  Jethro  ,  &c.  Mosè  dopo  la  batta- 
glia, volta  le  fpalle  all'abbattuto  Paefe  ,  così  a  quella  parte  ove 

era 

(a)  Exod.  4.  20. 

(b)  Cornei.  ì  Lap.  in  Exod.  4.  z$. 
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era  Madian  del  Mar  rollò ,  e  va  al  Sina ,  come  dicemmo  ;  Jecro  fi 
toglie  da  Cafa,  e  va  incontro  a  Mosè ,  gratulabundus  occurrit,  co- 
me ha  detto  Giofeffo  Ebreo ,  non  impugnato  fu  quefta  efpreffione  ; 
mentre  Madian  di  Arnon  retta  in  faccia  al  Sina  ,  e  così  da  quefta 
Madian h,  partendo  Jecro ,  va  incontro  à  Mosè  :  che  non  farebbe  ve- 
ro, le  fotte  partito  dall'  altra,  Madian  ,  a  cui  Mosè  avea  voltate  le 
fpalle,  come  dicemmo,  e  cosi  Jetro  avrebbe  fèguite  l'orme  di  Mosè, 
non  gli  farebbe  andato  incontro.  Fatta  Jetro  la  fua  comparfa  ,  e 
perfuafo  Mosè  a  crear  Uomini ,  che  P  ajutino  al  Governo ,  fé  ne  ri- 
tornò  a  Cafa  (  a  ) .  Dimifitque  Cognatum  fuum  :  qui  reverfus  ahììt 
in  terram  fuam . 

Se  dunque  Jetro,  entra  qui  a  parlare  Cornelio,  ritornò  a  Cafa* 
non  è  dunque  lo  fleffò,  che  Obabbo  (b),  quia  Jethro  reverfus  efi 
in  Madian  ,  hic autem  Hobab perfuafus  à  Mose  ,  videtur  cum  eo 
manfiffe\  era  perciò  queflo  Obabbo  figlio  di  Raguel  il  Vecchio  : 
Hobab  enim  erat  Sororius,  Raguel  vera  erat  Socer  Mcfts .  Mosè  trat- 
tenne il  giovine  predo  di  lui  (e)  ,  non  qua  fi  opera ,  &»  duttu  ejus 
indigeret ,  fkc,  ma  affine  ut.eum,  utpote  Sororium  fuum  Gentilem  9 
in  veri  Dei  religione  ,  &  cultu  erudirete  II  Vecchio  dunque  era 
tornato  a  Madian ,  Obabbo  era  con  Mosè,  con  Mosè  era  la  Moglie, 
erano  i  figli .  Ora  fiamo  al  punto  della  quiftione  .Queflo  Obabbo  , 
fermatoci  con  Mosè ,  ;pafsò  poi  in  Terra  di  Canaan  ;  idque  magis  , 
notifi  bene*  confirmatur  ex  eo  ,  quòd  Madianiti  omnes  paulò pofl  % 
puta  anno  ab  hoc  38.  qui  fuit  40.  &  ultimus  peregrinationis  in  de- 
ferto* ab  Hebrais  jam  jam  Chanaàn  ingreffuris  prorfus  deleti  funt . 
Si  ergo  in  Madian  r 'e diiffet  Hobab,  pariter  ibi  cum  fua  f amili  a  de- 
letus  effet .  Non  può  negarfi  dal  Padre  Calinp  ,  che  i  Madianiti 
diftrutti,  prima  d'entrare  nella  Terra  prometta,  non  foffero  gli  abi- 
tatori di  Madian  in  Terra  de'  Moabiti  ,  e  tra  Zared  ,  e  Arnon  . 
Dunque ,  fecondo  il  contefto  della  Divina  Scrittura ,  la  Cafa  di  Se- 
fora  era  di  quefta  Terra  di  Madian .  Non  fòlo  Eufebio,  e  Cornelio 
fono  di  quefto  parere,  ma  altri  ancora.  Nam  ,  fegue  PEfpofitore  , 
quod  aliqui  rejpondent ,  Mofen»  cum  bellum  illaturus  ejjet  Madia- 
niti? ,  priùs  inde  evoca ffe  Hobab  cum  fua  familia  ,  gratis  &  fine 
auù~lorer  vel  tefle  dicitur.  Porto  che  quefti  Autori  fi  fieno  ingannati 
in  credere  Obabbo  trovar  fi  in  Madian  con  la  Famiglia,  fi  argomenta 

Tom.  I.  P  però  9 

(a)  Exod.  18.  27. 

(b)  Cornei,  à  Lap.  in  Num.  io.  29. 
(e)  Idem  ibid.  v.  31. 
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però,  che  quella  Madian  era  la  di  lui  Patria.  Concludiamo  .  Solut 
ergo  ^ethro  ,  ut  fot  e  fenex  centenarius  (  Mofes  enim  gener  ejusy  jam 
erat  81.  annorum  )  in  Madian  reàttt\  ibiqiie  pàulò  pofì  mortuus  e(f^ 
ahtt'quam  Madianiti  delerentur .  Dùnque  da  Madian  fu  l'Anton  ersi 
Jètro,  dunque  Sefora;  dunque  non  di  que'  fognaci  Madianiti  di  qua 
dal  Mar  roffo  ;  dunque  non  di  qué*  fu  la  riva  dei  Mar  roffo  in  fac- 
cia all'  Egitto,  che  né  pur  quelli*  Etiopi  fi  porTòno  dire  eóf*  verità 
dunque  non  potea  per  verun  conto  Sefora  dirli  Etiopeffa^  Dunque 
vero  tutto  ciò*  che  dicemmo  fu  quello  propofito  nel  Capo  Deci- 
mo. Potrà  per  avventura  crederli  falfo  il  nofiro  difeorfo  ;  ma  noti 
potrà  giammai  dirli  un  capriccio  della  ncftra  tefta . 

Sì  potrebbe  far  quiffione,  fé  nella*  contraddizione  di  Core  £& 
flaffero  folamente  ingojati  dàlia  terra  Datari,  ed  Abiron;  e  (è  On  » 
uno  de'  quattro  Capi  di  congiura,  fiafi  probabilmente* falvato  ;  è 
finalmente  le  Core ,  cogli  altri  250.  del  Ilio  partito ,  fia  flato  dai 
fuoco  confunto ,  come  deferivo  il  noftró  Iftorico  (  3  )  .  Fondamento 
di  foftenere  il  contrario,  l'abbiamo  dal  Sacro  Tello *  ove  fi  legge , 
che  il  Popolo  (ì  feparò  à  taberaaculis  Care-,  &  Datban  &  Abi- 
ron  (b);  e  poi  dal  verfetto  16*  te  ce  dite  à  tabetnaèuln  hbminum 
impiorumy  ove  s'intendono  tutti  e  quattro  comprefiye  fàbbifTàti;  e 
più  chiaramente  dal  verfetto  35*  Sed  &  igni*  egreffutà  Domino  > 
interfecit  ducentós  quinquaginta  viros  >  fen^a  qui  nóminàrff  Core  ; 
qui  offerebant ,  cioè  volevano  offerire  l'incén^  ne*  loro  Incenfieri 
di  bronzo  ,.  arie  a ,  non  di  oro .  Tuttavolta ,  perchè  troviamo  %  che  il 
Padre  Calino  fi  è  accordato  con  Giófèffa  Ebreo  ^  noti  rdìfappro via» 
mo  la  lui  opinione  *  ? 

Vi. 
Nella  difiruizione  de2  Madianiti  non  è  molto  notabile  la  infe- 
deltà di  Giofeffo  (e  ) ,  come  lo  acctìfa  il  noflro  Padre  >  fe  non  ha 
fpiegata  la  circofìanza  delle  Donne  condotte  a  Mosè,  come  abbia- 
mo dalla  Vulgata ,  e  che  poi  da  effo  lui  furono  fatte  anch*  eflfe 
fcannare,  a  riferva  delle  Vergini;  racconta  però  tutta  la  foftanza 
del  fatta:  Come  egli  l'avrà  ritrovato  né'  fuoi  Autori,  così  lo  ha 
manifeftato.  Quante  circoftanzè  fi  fono  làfciate  da  Mosèy  e  fpie- 
gate  da  Giofeffo,  come  dicemmo  j  così  non  è  maraviglia  fé  Mosè 
,  ne 

(a)  Tratte nim.  cit>  pag.  90» 

(b>  Num.  16.  24. 

(  e  )  Trattenim.  cit.  pag.  99. 
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ne  racconta  alcune  lalciate  da  GioferTo .  La  verità  fi  è ,  che  non  fi 
.perdonò  alle  Donne  ;  queflo  l'ha  detto  l'Ebreo  ,  e  ha  detto ,  che 
furono  falve  le  Vergini .  ptfon  bafta  forfè  ?  .QiofejTp  non  ha  trafcrijt- 
xp  la  Sacra  Scrittura ,  ma  è  Autore  delle  Antichità  Giudaiche . 

VI  JL 
Su  h  morte  di  Mpsè  fa  gran4e  ftrepitp  contro  Giofeffp  il  P£~ 
dre  C&Hnp  O)  :  lo  4icWar^  temerarie?  >  $  tem£r$njfimq  in  queflo 
faffo .  Sentiamo  (Jriofeffb  jQfcj  )  :  Cùmqye  pofi  wvum  compi epeus  Elea- 
zaro oc  fjfffki  ult'imiffin  vale  diceret,  iute?  loquendum  repentina  nfybe 
circundatus  w  valium  quandam  e  fi  a  hiatus .  La  §acr#  Scrittura  ac- 
cenna femplicemente  Ja  morte  di  Mpsè  (e)  ,  wortyufque  e  fi  iki 
Moyfes  :  Siafi  chi  eflèr  fi  voglia ,  o  Mp.?è  fìeflp  avvertito  da  Dio ,  o 
Giofuè ,  o*  Eleazaro  9  che  abbiano  compiuto  queflo  ultimo  Capitolo, 
certo  è,  che  non  hanno  fpiegate  le  particolarità  della  lui  morte. 
GiofefFo  Ebreo  le  deferive ,  e  ne  ha  riportata  da  Cornelio  j'appro- 
yazione  (d)  .    Verifmtìe  efi  ,  quod  docet  yofeph .  Saliceti ,  Mofm 
comitatum  $ofue  ,   Eleazaro  ,  &  atiis  primonbus  ,  afcendijfe  in 
£Jeho  ;  ibique  fpyam  eh ,  ut  alt  Cajetanus 9  vel  aliquibiks  eomm9je0 
defunttum  .  Segue  poi  FEbrep:  In  fa  cri?  mUffl  volumi^ibus  fcripfit 
;(  vuole  che  fia  Mpsè,  che  ;abt>ia  fcrittp  prim£  di  morire  j  fé  mor- 
tuum9  veritus  ne  fropter  exce,llentem  ejus  vìrtutem  à  JD<eo  rappum 
pradicarent ,  Tutto  intiero  queflo  paffo  è  pur  ammeffo  da  Cornelio 
al  num.  5.  del  Libro  citato;  e  fra  tante  fentenze  , ,  in  ordine  alla 
morte  di  Mosè ,  egli  preferisce  a  tutte  quella  di  GiofefFo ,  ed  è  tan- 
to vero,  che  ha  replicato  al  num.  6.  come  abbiamo  veduto,  che  è 
più  verifimile  ciò  che  infegna  GiofefFo  .    Non  ha  dunque  ragione  il 
Padre  Calino  di  cavarne  la  fua  patentemente  falfa  illazione ,  cioè , 
che  Giofeffb  (  e  )  con  tal  modo  di  racconto  infinita  ,  Mosè  non  effer 
tuono  ;  fondato  forfè  fu  la  nota  marginale  ,  fatta  all'  incontro  del 
num.  5.  di  Cornelio  da  un  poco  incendente  le  materie  fcritturali; 
che  conofeendo  la  propria  debolezza ,  non  ha  avuto  pofeia  l'ardire 
di  alterare  il  Tefto  del  dottiffimo  Concitatore  .   Se  non  fi  averle 
dal  Tefto  citato  la  certezza  della  morteydi  Mosè,  non  v'è  difficoltà, 
che  il  Popolo  avrebbe  creduto  %  che  Mosè  fofle  flato  rapito  vivo  in 

P  2  Cie- 

(a)  Trattenim.  Ifion  cit.pqg.  102. 

(t>3  jfofepb-  lib>  4*  Antiq.  cap.  ult.  pag.  114. 

(e)  Deut.  $4.  2. 

(  d  )  Cornei,  à  Lap.  in  Deuter.  cap.  alt,  6\ 

(  e  )  Trattenim»  cip. 
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Cielo  ;  e  forfè  gli  avrebbe  predati  gli  onori  divini  ;  come  è  credibi- 
le che  avrebbe  fatto ,  fé  aveffe  anche  dopo  la  morte  di  lui  ritrova- 
to il  fuo  Sepolcro  ,  come  nota  Santo  Agoftino  (  a  ) .  Ne  fepulcbrum 
ejus  populus  Jfra'cl  fi  cognovijfst  ubi  ejjet,  adoraret .  Giofeffo  dun- 
que vuol  dire  ,  fé  pure  lo  vuole  intendere  il  Padre  Calino,  che 
Mosè  ha  regiftrata  la  fua  morte ,  temendo  egli ,  che  non  ritrovan- 
dola deferitta,  il  Popolo  non  la  credeffe  (come  faria  fiata  cofa  pro- 
babile) e  non  lo  credeffe  vivo  rapito  al  Cielo.  Spiegati  quefto  paffo 
dell'Ebreo,  anche  più  chiaro,  da  Monfieur  d'Andilly  nella  fua 
verfione,  fu'  manoferitti,  e  fu  l'originai  Greco  formata  :  Les  Livres 
Saints  qu9  ti  nous  a  laijfez  difent  qu  il  efi  mort,  pare  qu  il  a 
aprebende  qu  on  n  crù  qu  il  eut  èie  encor  vivant  ravi  dans  le  del 
à  caufe  de  Veminence  de  fa  vertu  .  Crediamo  ,  che  di  più  chiaro 
non  polla  parlari! .  Che  Giofeffo  abbia  veramente  creduta  la  morte 
di  Mosè  ,  lo  troviamo  ancora  efpreffo  più  abbaffo.  Nota  egli  non 
folo  gli  anni  120.,  meno  un  mele  ,  che  avea  ,  ma  il  mefe,  ed  il 
giorno  ancora ,  nel  quale  morì  :  particolarità ,  che  non  fi  legge  nel 
Sacro  Tefto  ;  ed  abbracciata  nel  fuo  Comento  da  Cornelio  :  Dun- 
que Giofeffo  ha  creduto ,  che  fia  morto  .  Ecco  la  lui  confeffione  : 
(  b  )  Mortuufque  efl  ;  conchiude,  che  il  Popolo  lo  pianfe  per  trenta 
giorni  ;  dunque  anche  il  Popolo  lo  credette  morto ,  ed  in  fine  ag- 
giugne ,  che  al  Popolo  fteffo  non  vi  fu  cofa,  che  più  lo  aveffe  ram- 
maricato ,  che  la  morte  del  Profeta ,  quàm  Propbettf  rnors .  Morto 
dunque  lo  fa  Giofeffo;  e  fé  morto  l'hanno  fempre  creduto  gli  Ebrei, 
non  e  vero,  che  Giofeffo  infirmi  con  tal  modo  di  racconto,  mosè  non 
ejfer  morto» 

Vili. 

Ma  piano  di  grazia.  Pofto  che  Giofeffo  Ebreo  aveffe  creduto 
Mosè  rapito,  e  non  morto,  il  Padre  Calino  noi  potrebbe  tacciare 
di  temerario .  Santo  Ilario  ,  Giovanni  Arboreo  ,  e  Caterino ,  non 
oftante  che  abbiano  trovata  nella  Vulgata  la  lui  morte ,  tuttavolca 
fono  fiati  di  parere ,  che  non  foffe  morto ,  ma  rapito  (  e  )  :  putarunt 
tura  needum  effe  mortuum ,  [ed  translatum  .  San  Girolamo ,  e  Santo 
Ambrogio  pare  che  fieno  flati  di  quefta  fentenza .  Stimiamo  bene, 
che  il  Padre  Calino  non  vorrà  dirli  temerarj ,  temerariffimi . 

Temerari  faremmo  noi ,  fé  diverfamente  credeffimo  da  quello 
che  ci  viene  comandato  da  Santa  Chiefa,  che  in  oggi  vuole,  che 

fia 

(a)  Aug.  de  mirab.  $.  Script,  libi  1.  cap<  tilt* 

(b)  Jofepb.  cit*    (e)  Cornei,  ciu 
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fia  di  fede  la  morte  di  Mosè,  che  tale  noi  confettiamo .  Se  ne'  primi 
fecoli  è  flato  altrimenti  creduto,  allora  la  Caufa ,  non  definita  dall' 
Autorità  di  Pietro  ,  avea  le  fue  opinioni  :  Onde  fé  mai  Giofeffo 
Ebreo,  il  che  non  è,  aveffe  creduto  non  morto  Mosè,  come  noi  cre- 
devano i  fudetti  Santi ,  e  Dottori ,  qual  difordine  ? 

IX. 
Giacché  il  Padre  Calino  (a),  nel  diario  che  ci  dà  della  Vita, 
e  degli  avvenimenti  di  Giobbe  ,  fi  protetta  di  feguire  la  comune 
opinione,  credendo  che  Giobbe  fia  lo  Atrio,  che  Jobab,  terzo  di- 
fendente in  linea  di  Efaìi,  dovrebbe  anche  probabilmente  faper  Tan- 
no della  lui  nafcita  ,  e  morte.  Gli  Autori  della  comune  opinione 
vogliono ,  che  Giobbe  nafceffe  Tanno  che  Giacobbe  entrò  in  Egit- 
to; fé  così  forfè,  farebbe  nato  Tanno  2139.  del  Mondo,  che  fino 
a  quetto  punto  andiam  d'accordo  col  Padre  Calino  nella  Cronologia . 
Secondo  gli  Autori  fudde  t  ti,  Giobbe  viffe  210.  anni,  per  confeguen- 
za  dicono ,  che  morì  cinque  anni  prima  che  Mosè  fortiffe  d'Egitto 
col  Popolo .  Il  Padre  ha  parlato  quetto  computo  fotto  filenzio ,  for- 
fè perchè  vede  provata  da  quefti  Dottori  la  dimora  in  Egitto ,  da 
Giacobbe  a  Mosè,  per  215.  anni,  e  non  più.  Giobbe  fu  Re  nelT 
Idumea  ;  la  fua  Sede  era  in  Us,  non  in  Ur9  come  fi  legge  nel  Trat- 
tenimento Iftonco  (t);  Lo  crediamo  però  errore  di  ttampa,  effen- 
do  chiaro  il  Tetto  (  e  )  ,  Vir  erat  in  Terra  Hus ,  nomine  Job .  Il 
fatto  fla ,  che  alT  opinione  fuddetta  fi  oppone  San  Girolamo  (  d  ) , 
feguito  da  i  Dottori  delle  Note  Parigine,  che  col  Santo  credono 
non  difeendere  Job  da  Efaìi,  ma  da  Nacor  fratello  d' Abramo,  e  da 
Melca  ;  e  per  provare ,  che  non  può  effere  lo  fteiFo  Jobab  fuddetto , 
ne  danno  una  affai  viva  ragione  :  Sed  fi  ad  veram  vocis  ortbograpbiam 
infpexeris ,  non  buri  e  Jobab  effe  Job  dixeris  :  nempe  quia  bìc 
Jobab  per  Jod  incipit;  at  Job  vel  Iiob  per  Aleph ,  quorum  multum 
efi  diferìmen .  Quindi  è ,  che  da  Adricomio  fi  vuole ,  che  Job  forfè 
della  Provincia  della  Traconitide ,  dove  fi  trova  la  Terra  Us ,  e  la 
picciola  Città  detta  Us,  vera  Patria  di  Giobbe;  e  non  già  dell' Idu- 
mea ,  abitata ,  e  poffeduta  da  i  difeendenti  di  Efaù  (  e  )  .  Ibidem  , 
nella  Traconitide ,  poflea  uti  Sacra  narrat  Hifioria ,  etiam  Beatus 

Pra- 
ia) Trattenim.  Iflor.  lib.  3.  cap.  17.  pag.  iox» 
(b)  Cap.  17.  pag.  102. 

(e)  ya.  1. 1. 

(  d  ;  Hier.  in  Genef.  22.  &  \6. 

(  e  )  Chriftian,  Adricb,  in  Trib.  Manafs.  verio  Terra  Hus  p.  99^ 
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Propbeta  Job  babitavit,  &  Pnnapatum  habmi^  quem  male  quidam 
de  genere  Efau  fuiffi  exiftimant .  Ed  in  ordine  alla  Patria  di  Giobr 
be,  così  fcrive  TOfmanno  (a):  Hus ,  urbecula  in  Aufitide  regìom 
in  Syrìte  Arabi&que  confimbus ,  Patria  jfobi . 

Scrive  Filone,  che  Giobbe  fu  Marito  di  Dina»  figlia  del  Pa- 
triarca Giacobbe  (b)  .   Si  fa  conto,  che  dopo  i  flagelli  fia  viffuto 
anni  140.  ,  e  die  prima  avefle  avuto  fette  figliuoli ,  e  tre  figlie; 
però  fi  può  dire ,  così  preffo  a  poco ,  prenderle  Moglie  d'anni  50. 
Dina,  fecondo  i  noftri  computi,  è  nata  Tanno  del  Mondo  2191-  9  ed 
à  certo ,  che  dopo  anni  46.  entrò  in  Egitto  con  fuo  Padre  ranno 
del  Mondo  2239.,  e  vi  dimorò,  come  Capponiamo,  quattro  anni 
prima  di  maritarli  con  Giobbe,  fuppofto  d'anni  50.,  per  conseguen- 
za nato  anch'  egli  Tanno  fuddetto  ~~—, ■  ■■  ■ — «    .  r*m   *rr*rr>T>  2195. 
Se  è  vifluto  anni  140.  dopo  i  flagelli ,  è  cofa  naturale  ,  che 
prendeffe Moglie  danni  50 ,  e  che  in  venti  anni  avefle  i  fette 
figliuoli,  e  le  tre  figlie,  già  tutti  grandicelli,  quando  di  anni 
70.  Manus  Domini  tetìgtt  eum  :  Se  poi  tutto  il  fuo  vivere  fu 
di  anni  — —■    -  ■  .    . ,        ■    &»  »...   ■■■.     — — ■    210. 

E*  morto  Tanno  del  Mondo  ~—  .i..  .  ■  ■  .  »■  *  2403. 
Che  è  quanto  fu  la  traccia  della  Sacra  Scrittura,  de*  Santi  Padri ,  e 
d'altri  Autori  fi  può  dire  in  quefta  fentenza .  Non  intendiamo  ripro- 
vare quella,  che  fegue  il  Padre  Calino,  ma  noi  incliniamo  a  quefta . 

CAPO      XV  IL 

I. 

DOpo  la  morte  di  Mosè,  fuccede  Profeta»  e  Governatore  del 
Popolo,  non  meno  che  Comandante  dell'  Armi  ,  Giofuè  fi- 
gliuolo di  Nun.  Trovavafi  già  in  faccia  alla  Terra  promefla  il  pro- 
de Guerriero,  né  altro  potea  forfè  fofpendere  i  fuoi  alti  difegni, 
che  il  paflaggio  del  Giordano  ,  pieno  in  quel  tempo  di  maggior 
acque  :  Per  traghettarlo ,  e  diftendere  la  gran  Turba  di  là  dal  fiu- 
me, fecondo  la  conceputa  fua  idea  ,  e  cominciar  la  guerra  dalla 
efpugnazione  di  Gerico,  non  avea  il  modo  di  fabbricar  ponte  per 
tanta  moltitudine  di  Sacerdoti ,  Leviti ,  Guerrieri ,  JDonne  ,  e  Fan- 
ciulli .  Iddio ,  che  non  mancò  a  Mosè ,  promife  al  degno,  Succeflore 

l'alta 
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l'alta  Tua  affiftenza .  Per  liberarlo  dal  penfiero ,  che  e'  fi  prende , 
non  t£rda  Iddio  i  fuoi  ordini  (a) .  M&yjes  fervus  meus  mortuus  efl  : 
•  Surge  &  tranfì  Jordanem  iflum ,  tu  &  omnis  populus  tecum ,  &c. 
Giofuè ,  pronto  all'  obbedienza  ,  non  tarda  ad  intimare  al  Popolo 
l'andata,  ed  ordinare  ciò  che  fpetta  ad  un  Condottiere  d'Armata. 
Preparate  vobis  libarla  :  quoniamopo0  diem  tertìam  tranfibitis  Jor- 
danem .  Su  via  allenitevi,  preparate  da  mangiare ,  mentre  dopo  tre 
giorni  fi  dee  pafTar  di  là  dal  Giordano.  Alle  Donne,  e  Fanciulli 
delle  Tribù  di  Ruben ,  di  Gad ,  ed  alla  metà  di  quella  di  Manaffe 
fu  intimato  di  reflare  co'  loro  beftiami  nella  Terra  fteffa ,  già  loro 
afTegnata  da  Mosè.  Spedì  intanto  l'accorto  Giofuè,  di  nafeofto,  et 
ploratori  in  Gerico  ;  die  loro  le  necefìarie  irruzioni  ;  non  volendo 
mancare  all'obbligo  di  buon  Generale  col  fervirfi  delle  umane  cau- 
tele. Ritornano  i  Medi,  raccontano  quanto  loro  è  avvenuto,  e  già 
afficurano  il  loro  Duce  della  conquifta  di  quella  Terra,  da  tanto 
tempo  bramata  .  Ognuno  era  allefìito  ,  e  fòlo  s'attendeva  per  le 
moìTe  il  tempo,  ed  il  comando.  Giosuè  avea  ordinato  a  i  Sacerdoti 
ciò  che  dovean  fare  (b):  Tollite  Arcam  foederis ,  &  pr&cedite  Po- 
pulum,  &c.  Cùm  ingreffi  fueritis  partem  aques ^fordanis  flate  in  ea . 
Non  come  Principe,  ma  come  Profeta  (e)  ,  non  m  Princeptf ,  fed 
ut  Propbeta  ,  ae  ut  talis  à  Deo  aufioratus  imperat  Sacerdotibus  res 
facras  ;  e  come  Profeta  predice  ancora  la  divifione  dell'  acque. 
Compiute  le  pa*rti  di  Profeta ,  non  manca  a  quelle  di  buon  Gene- 
rale per  mettere  un  buon  ordine  alla  marcia  «  Precederanno  con 
mano  armata  al  Popolo  le  Tribù  di  Ruben ,  di  Gad ,  e  per  la  metà 
quella  di  Manaffe  ;  dietro  a  quefte  le  altre  feguiranno  di  mano  in 
mano .  Fece  intendere  a  fuon  di  Tromba ,  e  di  Tenda  in  Tenda , 
che  entrando  l'Arca  nel  fiume,  tutti  doveffero  feguirla,  ma  che  fi 
teneffero  in  diifenza  dall'  Arca  per  Io  fpazio  di  due  mila  cubici  . 
Tanto  fu  comandato*  e  tanto  fi  efeguì. 

IL 

II  Padre  Calino  nota  qui  d'infedele  nella  fua  Storia  Giofeffo 

Ebreo  (d).  Queflo  racconto  tale*)  quale  lo  abbiamo  dalla  fede  nel" 

la  Divina  Scrittura  ,  f menti f ce  la  infedeltà  di  Giofeffo  nel  dire  , 

e  he  Dio  fminuì  la  gonfiezza  di  quell^ac^ue  ;  che  %  Sacerdoti  >  e  il 
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popolo  s'avanzorcno  in  ejjey  quando  pia  non  portavano  f abbia  $  e  fi 
poteva  mettere  il  piede  fui  fondo  con  ficurezza  ;  che  gli  Uomini  rom- 
pevano il  corfo  al  fiume ,  onde  le  Donne  lo  potejjer  paffare  con  mino- 
re pericolo  :  e  con  quejìe  falfità  toglie  uno  de* più  bei  miracoli  ,•  che 
fi  leggono  nella  Divina  Scrittura  .  Non  parla  Giofeffo  in  queiìi  ter- 
mini ,  come  il  Padre  lo  fa  parlare „  Quantunque  la  narrativa  fia  ma- 
terialmente differente  da  quella  della  Scrittura  ,  non  è  però  tale  in 
iòftanza  .  Una  fola  particolarità ,  non  efpreffa  nel  Sacro  Tefto  ,  ei 
nota  di  più.  Dice  che  nell'ordine  di  battaglia,  in  cui  fu  pofta  l'Ar- 
mata (prima  d'entrare  i  Sacerdoti  nel  fiume)  le  Donne,  ed  i  Fan- 
ciulli furono  tolti  in  mezzo  dal  Popolo ,  perchè  Tacque  non  folTero 
loro  di  tanto  incomodo  :  Non  dice  già  ,  che  attualmente  pacando 
Taveffero  .  Prima  di  ben  dichiararci  fu  quello  incontro  ,  facciamo 
una  rifleflìone  .  Il  Sacro  Tetto  ci  avvifa  ,  che  nell'atto  del  paiTare 
s'affrettò  molto  il  Popolo  (  a  )  :  Feftinavitque  Populus ,  jfr'  tranfiit . 
Or  perchè  mai  tanta  fretta?  Non  aveano  già  a  fronte  il  nemico  ar- 
mato ,  che  s'opponeffe  al  paffaggio ,  da'Cananei  non  preveduto,  per- 
chè maravigliofo;  ficchè,  per  non  dargli  tempo,  dovettero  folleciti 
guadagnare  la  Riva  .  Nulla  temevano  alle  fpalle  ,  ficchè  la  paura 
gli  obbligaffe  al  parlar  frettolosi .  Cornelio  ci  fpiega  l'enigma  (  b) . 
Quia  infirma  erat  eorum  fides ,  &pro  fé  quìfque  verebatur  ne  horri- 
bilem  illum  aquarum  Jordanis  montem  à  dextris  exifientem  ,  &  in 
aere  quafi  pendulum  non  fat  citò  effugeret  :  Ecco  la  ragione  della 
loro  fretta  .  Feftinabat  ergo  quilibet ,  &  alius  alium  praverteré  co- 
nabatur  .  Vedevano  gli  Ebrei ,  fempre  mai  nei  mezzo  de'miracoli 
fediziofi ,  e  titubanti ,  fofpefe  le  acque  ;  conofeevano  che  la  mano 
di  Dio  era  quella,  che  le  tenea  in  freno  :  tuttavolta  non  fi  fidano, 
e  mancano  di  fede  in  faccia  all'Arca  fteffa ,  che  pure  immobile  nel 
mezzo  del  fiume  teneafi;  ond'è  che  s'affollano,  ed  al  paffaggio  s'af- 
frettano. Giofuè,  che  ben  conofeeva  la  debolezza  di  quel  Popplo, 
ftimò  bene  di  così  difporre  l'ordine  della  marcia.  Sapeva  il  Popolo, 
che  i  Sacerdoti  doveano  entrar  nell'acque  ;  fi  farà  anche  peri uafo 
di  poter  guadare  ficuro  all'altra  riva  ,  per  poco  che  elleno  s'abbaf- 
faffero  ;  ma  non  fi  dovea  probabilmente  fidare  ,  che  tutto  intiero 
fermarle  Tonda  il  fuo  corfp  ,  benché  glielo  aveffe  predetto  come 
Profeta  il  Generale  ,  e  che  perciò  aveffero  bifogno  d'andare  con  tal 
riguardo  le  Donne,  ed  i  Fanciulli.  Può  ben  ognuno  figurarli,  in  un 
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sì. grande  incontro,  l'incoftanza  d\quel  Volgo,  timiuC  SS  ^S$*i 
perchè  quafi  fempre  infedele  .  Gì*  per  regola  di  militar  difciplina 
dovean  le  Donne ,  e  i  Fanciulli  effeu?  collocaci  nel  mezzo  degli  Uo- 
mini ;  Che  importava  perciò  a  Giofut)  »  che  credeffero  gli  Ifraeliti 
^iò  fatto  ,  affine  che  ,  rotte  Tacque  dagJJ  Uomini  robufti  ,  aveffe 
meno  d'incomodo  la  turba  debole  ?  Non  v'^ra  tempo  da  perdere  t 
ne  da  piatire  con  un  Popolo  fiflo  ne'fuoi  penfieri,  per  un  punto  di  sì 
poca  importanza  :  con  un  Popolo ,  che  fé  potè  cernere  in  faccia  al 
miracolo ,  non  era  maraviglia  ,  che  fi  folle  la  (ciato  forprendere  da, 
un  panico  timore,  vedendo  tuttora  non  abbaffarff  la  piena.  Giofeffb 
Ebreo  altro  non  fa ,  che  deferivere  le  Donne ,  e  i  Fanciulli  in  mez- 
zo degli  Uomini  pel  motivo  accennato  :  Ma  nell'atto  del  paflare  che, 
fé  il  Popolo,  non  fi  di  (corta ,  quanto  alla  foftanza,  dalla  Sacra  Scrit- 
tura .  Non  dice  la  Scrittura  ,  che  entrati  i  Sacerdoti  all'acque  t 
quelle  fi  divifero  ;  che  l'Arca  fi  fermò  nell'alveo  del  Torrente,  fin- 
ché tutto  il  Popolo  fu  l'arido  letto  tutto  intiero  paffaffè ,  e  che  final* 
mente  le  acque  tornarono  a  riprendere  libero  il  loro  corfo  ?  Tanto 
col  giro  della  fua  nobii  frafe  ci  fa  intendere  l'Ebreo  .  Eccone  il 
Tefto  di  lui  tutto  intiero  (  a  )  :  Imperatore  autem  folicito  de 
trajeftu  (  amnis  enim  auttus  aquis  fluebat  »  &  càm  pontem- 
non  baberet  ,  ne  fabricari  quidem  hoflis  pajfurus  videbatur  , 
nec  naves  ulla  praflo  aderant  )  Deus  fé  illis  tranfitum  procu» 
raturum  promifit  ,  lo  fente  il  Padre  Calino  ?  Giofeffb  attri- 
buifee  all'operazione  di  Dio  il  paffàggio  ,  fluenti*  ejus  imminu- 
tis ,  cioè  promette  di  fminuire  a  fegno  la  piena ,  che  ognuno  poffa 
Uberamente  paflare.  Itaque  jfefu* poflquam  duos  dies  expeftaffet  , 
copia*  omnes  ad  bunc  modum  in  ulteriorem  rìpam  traduxit .  Accen- 
na il  modo  tenuto  nel!'  ordinanza  .  Sacerdote*  cum  Arca  agmm 
pracedebant ,  pofl  eos  ibant  Levita  portante*  Tabernaculum  &  F?& 
fa  Sacrificiis  desinata  .  Sequebatur  deinde  totum  agmen  in  fuas 
Tribù*  diftinftum ,  receptis  in  medium  mulieribus  ac  pueris ,  per  or- 
dine di  militar  difciplina ,  quo  tutiores  ejjent  ab  impetu  f lumini*  f 
motivo  lafciato  correre,  come  dicemmo,  per  non  turbare  un  Po- 
polo {travolto  nelle  fue  idee .  Quefto  era  l'appuntamento  ;  queftà 
era  l'ordine,  con  cui  Giofuè  volea  all'altra  riva  far  paflare  l'Arma- 
ta, Vediamo  ora,  come  attualmente  feguì  il  paffàggio.  Ut  veri 
Sacerdottbus  primi*  ìngreflìs  vadabile  efl  vifum  ;  ma  dopo  che  par- 
Te  a'  Sacerdoti ,  che  i  primi  entrarono  nell'  acqua ,  effere  ridotta 
Tom.  /.  Q,  fa- 
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xauie  »  piaggio,  quod  &  aqua  decr  evi^t.  €CCO>  che  qu\  comin- 
cia a  far  fi  la  divifione  delle  acque:  granfi  inoltrati  i  Sacerdoti  nelT 
acqua ,  a  mifura  dell*  ordine  ;  ai» ;ora  fu  f  che  Tacque  di  (òpra  arre- 
narono il  corfo:  &  glarea  nrn  ampijàs  v'%  undarum  volveretur;  le 
acque ,  che  doveano  proferire  il  loro  corfo  al  Mare ,  non  {otte- 
nendo più  Timpetuofa  forza  che  le  incalzava,  reftando  l'altre  fof- 
pefe,  bellamente  fedendo  a  decrefcere,  non  potevano  frnuovere 
neppure  la  più  mir/uta  ghiara .  Sed  ft  abile  folum  exciperet  vefiigiaz 
La  divifione  è  già  fatta  :  A  tale  decrefcenza  erano  ridotte  le  acque, 
che  nelTalgofo  feno  apparivano  Torme  del  piede  ,  che  neppure 
fdrucciolava  fu*  faflì .  Pertanto,  otnnes,  depofto  il  defcritto  conce- 
pito timore ,  intrepide  vadum  tranfibam ,  tale  redditum  cernentes 
quale  Deus  promijemt  .  Con  tal  ef|>reflìone  moftrafi  ,  che  fé  gli 
Ebrei  videro  la  cofa  r iufcita ,  come  Iddio  avea  prometto ,  non  la 
credevano  prima,  come  dicemmo.  Steteruntque  in  Alvei  medio  Sa- 
cerdotes9  dome  tranfiret  ìnultitudo>  &  in  tutù  confi fleret  :  quod  ubi 
fattum  efl ,  &  ipfì  egrefjì  fluvium ,  liberum  ei  folitum  curfum  reli~ 
querurity  &c.  Se  Giofeffò  confeflk,  che  riprefero  Tacque  il  libero 
fuo  corfo,  dunque  è  fegno,  che  sperano  arreflate  :  per  confeguenza 
s'intende,  chele  altre  erano  andate  al  fuo  centro, e  lafciato  libero 
il  paflò  a  gli  Ebrei.  Non  toglie  dunque  Giofeffò  dalla  Divina  Scrit- 
tura il  miracolo  ;  non  è  dunque  in  foftanza  il  fatto  differente  da 
quello  fi  racconta  nella  Sacra  Storia.  Bifogna  dire  quello  che  dice 
Giofeffò ,  e  non  già  dire ,  o  rapprefentare  con  induftria  di  itudiate 
parole,  fotto  l'occhio  de*  meno  avveduti  Lettori,  ciò  che  vera- 
mente non  ha,  né  fi  è  mai  fognato  di  dire  lo  Storico  Ebreo . 

III. 
Nel  Libro  de'  Giudi  fi  fa  memoria  della  giornata  lunga  più 
del  folito,  nella  quale  Giofuè,  fermato  il  Sole ,  ebbe  tempo  di  {ter- 
minare i  Re  Cananei,  che  aflèdiavano  la  Metropoli  de*  Gabaoniti, 
L'abbiamo  dal  Tefto  Sacro  (  a  )  :  Nonne  fcriptum  efl  hoc  in  Libro 
jfuftorumì  Da  quefto  Libro  ne  ha  tratta  la  notizia  Giofeffò  Ebreo: 
(b)  Crevijfe  autem  eam  diem  ultra  confuetum9  extat  relatum  in 
Sacra  Volumina,  qua  in  tempio  funt  aflervata.  Non  fi  maravigli 
il  Padre  Calino,  fé  in  riflretto  ha  accennato  Giofeffò  quefto  por- 
tento, mentre  egli  Tavrà  trovato  così  in  epilogo  in  quel  Libro., 
che  altro  non  era ,  che  un  Libro  di  memorie ,  o  Cronachetta  delle 
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gefht  più  rinomate,  che  accadevano  (a)  :  Fwt  hie  lìber quafi San* 
&orum  Cat  alogus ,  in  quo  preclara  virorum  fide ,  &  religione  illu~ 
firium  fa&a  erant  def cripta .  Anzi  ammiri  la  fedeltà  dell'  Ebreo  , 
che  lafcia  la  notizia  ne'  puri  termini  ,  co'  quali  l'avrà  ritrovata  de* 
fcritta .  Da  quefto ,  e  dagli  altri  Libri ,  che  qui  più  d'uno  ne  ac- 
cenna, Spiegando  in  Sacra  Volumina,  avr^  anche  tratte  altre  par- 
cicolarivà ,  che  fi  taciono  nella  Scrittura ,  e  che  poi  mettono  in  no* 
poco  affanno  contro  di  lui  il  riveritiffimo  Padre . 

IV. 
Intanto  è  verità  infallibile ,  che  in  quella ,  che  fu ,  e  farà  per 
tutti  i  fecoli,  andati ,  e  futuri,  giornata  di  Vkcorie  a  gii  Ebrei  * 
di  lutto,  ed  orrore  a'  Cananei ,  fi  fermò  il  Sole,  col  Sole  la  Luna; 
così  con  tutti  i  Cieli  fi  fermarono  le  Stelle  ancora .  Il  Padre  Cali- 
no (  b  )  crederebbe  più  congrua  tal  opinione ,  fé  fi  creda ,  ehe  i  duo 
primi  Pianeti  reftaffer  fermi  circa  ore  dodici  iorrifpondenli  a  un 
giorno  lucido ,  perchè  altrimenti  fi  farebbe  dif ordinata  tutta  lafitua* 
zione  de*  corpi  celefli ,  fé  non  fojfero  anch*  efsi  refiati  immobili  * 
Quindi  è ,  che  crede  più  vero ,  che  i  due  gran  Pianeti  refiajjìro  fer- 
mi ventiquattro  ore;  e  tanto  naturalmente  importa  lo  fpazio  di  un 
giorno,  che  flà  regiflrato  nel  Sacro  Te  fio  i  ma  intanto  feguitajfere 
il  confueto  lor  giro  i  Cieli ,  e  le  altre  Stelle ,  che  dopa  compito  nelh 
ventiquattro  ore  il  loro  circolo ,  ripigliarono ,  e  feco  rapirono  il  Sole, 
e  la  Luna ,  trovati  in  quelf  ora  nel  naturale  lor  pofto  ;  concluden- 
do ,  che  fé  fi  fofiero  fermati  tutti  i  celefii  mobili ,  avrebbero  f con- 
certata Caria ,  e  la  terra . 

V. 
Sappiamo  beniffimo  ,  che  Giuftino  Martire  è  flato  di  parere  ^ 
che  il  Sole  fplendeffe  fovra  la  Terra  Cananea  per  36.  ore  contino* 
Te ,  fondato  anch'  effo  fui  Sacro  Tefto,  che  dice  (  e  )  :  &  non  fefii» 
navit  occumbere  (  il  Sole  )  fpatio  unius  diei  :  volendo  aggiugnere 
alle  ore  12.  d'un  giorno,  naturalmente  luminofo  ,  altre  24.  fovran- 
uaturali .  Gli  altri  ,  che  feguono  la  fentenza  contraria  a  Giuftino  f 
e  al  Padre  Calino,  pretendono  che  il  paflb  citato  fi  debba  intende- 
re di  un  giorno  artificiale  ,  fondati  fu  l'altro  Tefto  deli' Ecclefiafti- 
co  ( d)  :  Una  dies  fa&a  eft  quafi  duo  ;  che  quella  fola  giornata  fet 
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quafi  eguale  a  due  giorni  di  luce  ,  fi  (piegano  cosi  :  La  Battaglia 
feguì  verfo  il  Solftizio  eftivo ,  quando  in  Giudea  il  giorno  luminofo 
arriva  a  ore  14.  Allorché  vide  Giosuè  piegare  verfo  l'Oecafo  il  So- 
le ,  comandò  che  fi  fermaffe  ;  e  che  non  fi  moveftè  la  Luna  (a  )  ; 
Sol  contra  Gabaon  ne  moveans  y  &  Luna  contro»  Vallem  Afztlon  . 
Si  crede,  che  ciò  farà  feguito  alle  ore  12.  Ebraiche,  che  eorrifpon- 
dono  alle  22.  Italiane  ;  mentre  predo  gli  Ebrei  comincia  il  giorno 
dalla  levata  del  Sole  ,.  quando  noi  dal  tramontare  io  cominciamo  * 
Fermatofi  il  Sole  fu  le  ore  12.  defcritte,  continovò  a  ftar  fermo  per 
ìet  fpazio  ancora  di  14.  ore  continue  ,  che  tutte  infieme  furotao  in 
quella  giornata  ore  24.  di  luce ,  comprefevi  le  due  ore  ,  che  man- 
cavano a  compiere  il  corfo  della  giornata  naturale .  Per  giugnere  & 
formare  una  giornata  Iuminofa  ,  che  equivalente  a  due  giornate  ài 
luce  viva  ,  mancavano  ore  quattro  ;,  pertanto  fi  dimostra  con  ciò 
l'uni  forra  ita  del  Sacro-  Teiìo  dell'  Ecdefiaftico ,-  che  dice  r  che  quel- 
la giornata  fu  quafi  eguale  a  due  giórni  di  Luce,,  perchè  mancane 
dovi  quattr'  ore  r  non  poteano  dirfi  due  con  verità4. ,  ma  quafi  due 
luminofe  giornate .  Sul  fondamento  adunque  delia  Scrittura  poflia^ 
mo  concludere,  che,. quanto  alla  datazione: della  luce,  non  fu  ch$ 
di  ore  24.  più,  o  meno  ;  e  non  già  di  36.  e  così  efTere  più  proba- 
bile quefta  ,  che  la  fentenza,  di  Guidino  „  e  del  noflro  Lftorico-, 

VI, 
Si  concede  poi  dal  medefimo  nqflro  Manco*,  che  tutti*  i  Cieli, 
e  le  Stelle  fi  fatebbero  fermate  *  come  fi>  fermò  il  Soler,*  e  la  Luna, 
fé  norvfoflè  paffato  più  là  di  ote  dodici  di  un  giorno  lucido  il  loro 
arrefto.  Per  infconcertare,  e  fconvólgerc  infieme  tutta  la  .proporzio- 
ne armonica ,  colla  quale  furon  creati  ,?  e  modi  per  la  prima  voltai 
i  Cieli,. e  le  Stelle  T  badavano  anche  poche  ore  ,  non  che  ore  do- 
dici; né  vale  il  dire,  che  nel  termine  di  ventiquattro  ore  ripigliai 
fero  i  Cieli  il  loro  giro,  e  che  feco  rapirono  il  Sole  e  la  Luna,  tro- 
vati nel  porto  che  furono  lafciari  immobili  ;  che  fé  ci  concede,  che 
le  altre  Stelle  non  fi  fermatone*,  non  può  concludere  ,  che  effe  fof- 
fero  più  in  quell'afpetto  eolla  Luna- ,  e  col  Sole  ,  nell  quale  fi  tro- 
vavano ,  quando  i  due  Pianeti  reftarono  fermi,  ed  effe  ^rofeguirono 
il  lor  movimento.  Per  terminare  col chiaro  del  giorno  la  comincia^ 
ta  tnaprefa ,  avea  Giosuè  bifogno  della  luce  del  Sole ,  non  già  della 
Luna.  Se  comandò  che  fi  fermaffe  anche  la  Luna,  fu  folo,  perchè 
dal  vifibile  arrefto  di  quefti  due  Luminari ,  fi  comprendeflfe  ,  che 

s'erano* 
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sperano  arreftati ,  e  fermi  anche  i  Luminarj  minori ,  per  confegaen^ 
za  il  primo  Mobile  ancora  ,  che  così  la  difcorrono  gli  Autori  di 
quefta  opinione  foftenuta  dal  P.  Riccioli  (a):  Ne  vale  il  dire,  che 
l'aria,  e  la  terra  fi  farebbe  fconcertata  .  Tutte  le  alterazioni  fenft- 
bili ,  che  fi  provano  neh"  Aria ,  e  nella  Terra,  e  così  in  tutti  i  Cor- 
pi fublunari  ,  fi  riconofeono  tutti  per  effetti  de'  raggi  del  Sole  ,  e 
pur  pure  ,  lafciamola  correre  ,  per  qualche  effetto  delia  Luna  ora 
fcema ,  ora  piena .  Se  dunque  dall'  arrefto  del  Sole  ,  e  della  Luna 
non  nacque  altro  fconcerto  nel  Mondo,  che  quella  d'una  notte  affai 
lunga  a  gli  Antipodi ,  almen  che  fi  Tappi  a,  l'obbiezione  è  per  terra  - 
Nel  fermarfi  poi  i  Cieli ,  e  le  Stelle  ,  ficcome  non-  fi  fermarono  le 
altre  caufe  feconde  fublunari,  così  ne  meno  potea  fuccedere  alcuno 
fconcerto ,  mentre  tra  le  cofe  fotto  della  Luna ,  e'l  moto  univerfale 
del  Firmamento ,  non  v'effendo  conncffione  effenziaìe  ,  fa,  che  fiana 
fuori  d'ogni  difordine .  Non  riproviamo  già  noi  l'opinione  del  dot- 
tiffimo  Padre ,  ma  quefta  è  la  rioftra .. 

V  I  L 
Quanto  viveffe  Giosuè  dopo  il  paffaggio  del  Giordano,  al  Ca* 
pò  X11I.  ne  abbiamo  parlato  ;:  così  pure  degli  anni  che  avea  quando' 
ufcì  d'Egitto ,  e  quanti  ne  viffe ,  fondati  fu  l'autorità  de*  più  accre- 
ditati Efpofiiori  ,  ben  noti  al  Padre  Calino  (  b);  contro  le  ragioni 
de'  quali  ,  penfiamo  abbiano  poco  di  forza  le  addotte  da  lui  per 
moflrare  la  probabilità  ,  che  fia  viffuto  fcL  dieci  anni  dopo  il  paf- 
faggio- del  Giordano .  Noi ,  feguendo  la  fentenza  degli  Autori  men- 
zionati ,  come  la  più  applaudita  ,  e  che  più  s'accofta  al  vero  ,  fil- 
miamo, come  dicemmo,  che  in  età  di  93.  anni,  poco  menorpat 
faffe  il  Giordano  ;  che  la  Guerra  duraflè  fotto  di  lui  anni  fer  ;  che 
©eli'  anno  fettimo  fi  faceffe  la  divifione  della  Terra  conquiftata  ,  a 
tenore  della  prima  dimenfione ,  ed  allora  compì  Giosuè  l'anno  cen- 
tennio ;  ficchè  altri  dieci  ne  viffe,  parte  in  compiere  di  dar  fefto  ad 
una  più  giufta  diftribuzione ,  e  parte  nel  ritiro  del  Monte  Tamnar- 
far,  dove  nella  età  d'anni  no.  quietamente  morì,  dopo  diciaffette 
anni  di  comando  -r  che  così  fentono  con  Giovanni  Lucido  (,c  )  i  Dot- 
tori, delle  Note  alla  Bibbia  Parigina ,. 

CAPO 
(a)  Riccìol.  A0r.  Ref.  tom,  t.  Uh.  r.  de  Sole  in  2.  Appenda  ad 

cap*  17.  »,  24.  pag*  86. 
(,'b)  Trattenim.  Iflor.  lìb.  4.  cap,  %*fag*  \iSb. 
(e)  jfoanp,  Lucid.-  cap,  8* 
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CAPO     XVIII. 

L 

DAH'ufcita  di  Egitto  comincia  la  quarta  età  del  Mondo  ,  che 
va  poi  a  terminare  fino  all'  anno  quarto  di  Salomone  ,  di  cut 
nel  mefe  fecondo  fi  diede  principio  alla  fabbrica  del  Tempia.  Coa- 
vengono  tutti  infieme  gli  Ebrei ,  Caldei,  Greci,  e  Latini,  che  cor- 
fero  da  quefto  periodo  fino  alla  fabbrica  del  Tempio  anni  480; 
come  fé  ne  ha  didima  la  conferma  nella  Vulgata .  Faftum  e  fi  erge 
quadringent  efimo ,  &  ottogefimo  anno  egrefsionis  filiorum  Ifrael  de 
terra  Mgypti,  in  anno  quarto,  menfe  Zìo  {ipfe  e  fi  menfis  fecundus) 
regni  Salomonh  fuper  Ifrael ,  adificari  coepit  Domus  Domino  (a)  . 
Di  quefto  cominciarfi  a  contare  gli  anni  480.  fuddetti  dall' ufcita  di 
Egitto ,  ne  rendono  la  ragione  i  Sacri  Dottori  (  b  )  :  quòd  tunc  pri- 
ma™ fuum  Populum  redìgeret  Deus  fub  forma  reipub.  ac  certis  riti- 
Bus ,  certifque  fanfta  religtonis  &  fidei  legibus  communiret  ,  &c 
Così  dall' Efodo  ,  cioè  dall' ufcita  di  Egitto  al  fondarfi  del  Tempio 
contano  480.  anni  i  Rabbini  moderni  ,  la  Verdone  de  i  Settanta, 
Complutenfe ,  Eufebio  Cefarienfe  ,  Benedetto  Arias  Montano ,  Da- 
vide Origano,  Ubbone  Emmio,  il  P.  Giacopo  Gordoni,  il  P.  Gia- 
copo  Tirini ,  ed  il  P.  Cornelio  a  Lapide .  479.  ne  contano  Giufèp- 
pe  Scaligero,  ed  Agoftino  Torniello,  mentre  non  v'annoverano  l'an- 
no quarto ,  come  che  appena  era  cominciato;  ma  ciò  non  fa  diva- 
rio. San  Girolamo,  e  Beda  contano  anni  942.  dalla  nafcita  di  Abra- 
mo fino  al  principio  del  Regno  di  Davide,  non  computandovi  que- 
fti  Fanno  quarto ,  come  incompleto .  Santo  Ifidoro ,  Luca  Tudenfe, 
ed  il  P.  Enrico  Filippi  ,  che  v'includono  l'anno  quarto  fuddetto  * 
contano  anch*effi  ab  ortu  Abraha  ad  Davidem  941.  anni;  per  con- 
feguenza  cadono  eflì  pure  fu  gli  anni  479.  e  480.  ab  exodo  ad  Tem- 
pli ,  fundationem  ;  come  fi  dimoftra . 

Dalla  nafcita  di  Abramo  alla  fua  vocazione  anni  — ■  ■*«     a    jrj. 
Dalla  vocazione  all'entrar  Giacobbe  in  Egitto  anni  ii$. 

La  dimora  in  Egitto,  come  fi  è  moftrato ,  anni         ■■    1  ■  ■.    215, 


Sono  anni 


DalPefodo  al  Tempio,  fecondo  gli  Autori  ,  anni 
Sono  anni  ■         ;  1 


CO  V  R'&  **h  *  *•        (b)  MMH  lib.  5.  cap.  $* 
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Si  levino ,  fecondo  San  Girolamo,  ed  altri ,  gli  anni  del  Regno 
di  Davide  40.  t  e  5.  di  Salomone  completi  ,  ne'quali  comin- 
ciò il  Tempio.  ■    m  —      «  m     ■■   43, 

Reftano  ,  fecondo  il  computo  di  San  Girolamo,,  anni  ■ .942, 

Per  vedere  fe  dall'ufcita  di  Egitto  al  Tempio ,  abbia  egli  con- 
tati anni  480.  come  gli  altri  ,  fi  levino  ,  da  Abramo  all'ufcka 
di  Egitto,  anni  t  1  ■  *. .  »~ ■■>■  ■     1        joy. 

Reftano  anni         ■  ~~  ■  437» 

Si  aggiungano  gli  anni  di  Davide  ,  e  3.  di  Salomone.  —  *-*  43. 

Sono  anni  m   m      i  ■mmm  ■■■■--  ,,!■■■      ■      1  480, 

Che  così  è  chiaro  ,  che  San  Girolamo  anch'elio  ,  coTuoi  Seguaci 
detti  di  fopra,  hanno  contato ,  ab  exnào  ad  Templum,  anni  480. 

Facciafi  lo  fteflb  calcolo  per  Santo  Ifidoro  ,  &c.  che  conta 
Tanno  quarto ,  e  troveraffi  5  che  eflb  pure  ,  co'iuoi  partitemi  con- 
tano i  fuddetti  anni  480. 

Dalla  nafcita  di  Abramo  alla  vocazione  anni  ■■    75* 

Dalla  vocazione  all'entrata  di  Egitto  anni  —215. 

Per  la  dimora  in  Egitto  anni  - —  > »         21$. 

Sono  anni  ■         ■       >—»—»»  505, 

Dall' efodo  al  Tempio  anni  — — »  ■  ~ — 480* 

Sono  anni  « ■  1  ■      985. 

Si  levino,  fecondo  Santo  Ifidoro  &c.  gli  anni 40.  del  Regno  di 
Davide ,  e  4.  incompleti  di  Salomone ».  44. 

Rimangono  per  Santo  Ifidoro  &c.  anni  ■■    1      ■        941. 

Si  levino  da  queiii ,  per  la  fuddetta  equazione ,  anni  joj. 

Refiano  Ianni  -— —  m 43-6, 

Si  aggiungano  gli  anni  .di  Da  vide,  e  Salomone  Suddetti  — *—  44, 

Sono  pertanto  abexodoad  Templum  anni  appunto  —-—480. 

La  Kerfione  Romana  de  i  Settanta  conta  anni  440.  dal 
paflaggio  del  Giordano  al  Tempio  ;  a  quelli  anni  — .— ~  440. 

ASr 
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Aggiunganfi  gli  anni  40.  di  Mosè  ,  che  viffe  nel  Deferto  a—  40* 
E  così  anche  quella  conta  ab  exodo  ad  Templum  anni  ■■■■■  .    480. 

Contro  tanti  Valentuomini  (chi  potrebbe  mai  crederlo?)  il  fóto 
Padre  Calino  (a)  comincia  queft'Epoca  dai  paffaggio  del  Giordano, 
e  conta  fino  al  Tempio  di  Salomone  gli  anni  480.  e  pretende  che  fe 
gii  dia  credito .  In  qual  maniera  egli  vi  tiri  il  conto ,  e  fé  quefto  di 
lui  calcolo ,  diftefo  nella  Tavola  citata ,  poffa  fuffiftere ,  tra  poco  il 
vedremo . 

III. 

Dal  Libro  dell'Efodo  ,  per  quello  riguarda  a  gli  anni  40.  che 
Mosè  pafsò  nel  Deferto;  da  quello  di  Gioluè  per  gli  anni  17.  ch'ei 
fopravviffe  a  Mosè ,  come  fi  è  detto,  e  dal  Libro  de'Giudici  fi  rica- 
va tutta  intiera  la  Storia  degli  anni  480.  già  menzionati  ,  che  tutti 
infieme  la  quarta  età  del  Mondo  compongono .  Nella  rivoluzione  di 
quefti  480.  anni  fu  oppreflò  più  volte  il  Popolo  Ebreo,  e  per  noftro 
modo  d'intendere ,  fu  pofto  da  varj  Re  in  contribuzione  per  lo  fpa- 
zio  interrotto  di  anni  m.  Non  perdette  però  giammai  il  Popolo  i 
diritti  del  Governo,  e  i  privilegi  d'una  Nazione  libera ,  padrona,  e 
indipendente  :  ficchè  correvano ,  e  fi  offervavano  le  Leggi  civili  ,  e 
criminali;  fi  eleggevano  i  Comandanti,  i Giudici,  <kc.  lenza  dipen- 
denza di  chi  che  fia .  Un  Paefe ,  anche  al  dì  d'oggi ,  pofto  in  con- 
tribuzione o  dalla  Francia ,  o  dall'Impero  ,  non  perde  per  quefto  i 
diritti  della  Padronanza ,  di  maniera  che  i  Principi  naturali  ientono 
l'aggravio  nell'erario  ,  ma  non  per  quefto  rimangono  fovvertìte  le 
leggi  municipali ,  e  i  titoli  di  affoluti  Padroni . 

In  fei  tempi  affai  differenti  fu  pofto  il  Popolo  d'Ifraele  in  con- 
tribuzione ,  dopo  che  fi  trovava  già  in  poffeffo  dalla  Terra  di  Ca- 
naan ,  permettendolo  Iddio  in  gaftigo  de'peccati ,  maffimamente  per 
l'Idolatria  ,  e  per  aprire  ad  un  Popolo  trafgreffore  gli  occhi  all' 
emenda  :  fi  emendava ,  tanto  che  durava  il  flagello  ;  ma  per  poco, 
che  non  fentivafi  il  fifchio  della  Spada  vendicatrice  ,  tornavano  le 
volubili  Tribù  a  nuovi  peccati,  ed  a  provocare  la  Divina  Vendetta. 
Fu  dunque  la  prima  fèrvitù  fotto  Cufan  Re  di  Mefopotamia  ,  che 

durò 
(a)  Trattenim.  Iftor.  lib.  4*  cap.  y.  pag.  147.  e  Tavola  Cronolo-* 
gica  cap.  30.  pag.  276. 
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durò  anni  —  — — —  ~ — — — — — r~~~     8*  (a) 

La  feconda  feguì  (òtto  Eglon  Re  de* Moabiti,  e  durò  anni    18.  (b) 

La  terza  fotto  Jabino  Re  de'  Cananei,  per  anni —   20.  (  e  ) 

La  quarta  (òtto  i Madianiti  per  anni—- »    ■  7.  (d) 

La  quinta  fotto  gli  Ammoniti  per  anni  —  — —  —— —  18.  (e) 

La  fefta  fotto  i  Filiftei  durò  anni  m  40.  (f  ) 

Che  fommano  anni  appunto  »  «  :    ■'■"■  :»  ni. 

V. 
Ciò  pofto ,  pare  che  s'incontrino  due  difficolta  .  La  prima ,  fé 
gli  anni  20.  di  Sanfone  debbanfi  contare  ne' 40.  di  Eli  ,  come  vo- 
gliono alcuni.  Si  rifponde,  che  Sanfone,  fecondo  la  Scrittura  (g), 
judìcavìt  Ifrael  viginti  annis  diftintamente  da  Eli  ,  che  fuccedette 
dappoi  ,  che  uccifi  da  Sanfone  i  Filiftei  ,  fi  compiè  la  oppreflìone 
degli  anni  40.  iuddetti  .  Pertanto  bifogna  dire ,  che  quefta  oppref- 
fione  cominciaffe  Tanno  fedo  del  governo  di  Abefan  ;  che  pur  trop- 
po farà  così  .  Il  Popolo  non  più  ricordevole  de8  paffati  difaftri ,  da 
cui  fu  liberato  da  Jefte ,  ritorna  a  i  peccati  (  h  )  .  Rurjumque  filii 
Ifrael  fecerunt  malum  in  confpefàu  Domini  :  qui  tradidit  eos  in 
manus  Pbilìflbìnorum  quadraginta  annis .  In  quefto  tempo  l'Angelo 
profetizzò  la  nafeita  di  Sanfone  (  i  )  :  Concipies  &  panes  filium  ; 
che  tanto  diffe  alla  Aerile  Moglie  di  Manuè,  Padre  poi  di  Sanfone» 
Aggiunfe  l'Angelo ,  che  avrebbe  il  preconizzato  Bambino  incomin- 
ciato a  liberare  Ifraele  da'  Filiftei  (  K  )  :  Et  ipfe  incipiet  liberare 
Ifrael  de  manu  Pbilifìbznorum  .  Tanto  predirle ,  e  tanto  feguì  .  Il 
Popolo  dunque ,  prima  della  nafeita  di  Sanfone ,  era  già  flato  pofto 
in  contribuzione  da'Filiftei ,  perchè  fi  legge  tradidit  ,  che  riguarda 
a  cola  già  fatta.  In  età  di  anni  19.  che  erano  20.  già  d'oppreflione, 
Sanfone  cominciò  a  combattere  i  Filiftei ,  fecondo  la  profezia  dell' 
Angelo.  In  capo  a  gli  altri  20.  anni  dell'oppreffione  fuddetta,  feof- 
le  le  Colonne  della  Cafa  ,  ove  erano  raunati  tutti  i  Principi  de'Fi- 
liftei  ;  reftò ,  colla  morte  di  lui,  efterminato  fotto  le  rutne  della  Fab- 
brica diroccata  tutto  il  fiore  de'Filiftei  :  e  terminò  la  oppreflìone  del 
Popolo.  E  conchiudendofi  dal  Sacro  Tefto,  jfudicavitque  Ifrael  m 
diebus  Phihfthiim  viginti  annis ,  fi  deduce  ancora ,  che  Sanfone  fu 
Tom.  I.  R  Giu- 

(a)  Jud.  3.  7.        (b)  Jud.  cit.  14.        (e)  Jud.  4.  3. 

(d)  Jud.  6.  1.        (e)  Jud.   io.  8.        (f  )  Jud.  13.  1. 

Cg)3to.i<5.  ji.   ihyfu*.  13.  1.      (1)^.5. 

(  K)  Jud.  cit. 
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Giudice  nel  tempo  che  i  Filiftei  opprimevano  gii  Ifraelitì .  -Sanfbno 
morì  d'anni  39.  Per  confeguenza  tanto  durò  la  fervidi  fotto  de'  Fi- 
Mei ,  quanto  durò  la  vita  di  lui ,  che  fu  il  loro  efterminatore  piti 
in  morte,  che  in  vita  :  multoque  plures  interfecit  morìens  ,  quàm 
ante  vivus  oceiderat .  Sicché  non  han  che  fare  i  venti  anni  del  go- 
verno di  Sanfòne  con  quelli  dei  lui  fucceffore  Eli .  Dopo  la  morte 
di  Santone  ,  Eli  governò  anni  40,  come  fi  prova  chiaramente  colla 
Cronologìa  di  San  Cirillo  contro  Giuliano  ;  nella  quale  combinando 
la  Storia  Sacra  con  la  profana ,  dichiara ,  che  Tanno  quinto  dopo  la 
prefa  di  Troja ,  regnava  preffo  Latini  Enea ,  e  preffo  gli  Ebrei  il 
Giudice  Sanfone  ;  e  che  Fanno  feffantefimo  quinto  dopo  la  prefa  di 
Troja  fuddetta  morì  Eli  Pontefice .  Se  dunque,  come  abbiamo  pro- 
vato ,  Sanfone  governò  anni  20.  ,  morì  per  confeguenza  anni  2  J. 
à  Troja  capta .  Eli  morì  anni  6$.  à  Troja  capta  ;  dunque  è  chiaro, 
che  dopo  la  morte  di  Sanfone ,  Eli  governò  40.  anni ,  che  tanti  ne 
reftano,  fé  fi  difaicherà  da  6$.  il  25.  Qual  maggior  evidenza?  Il 
Padre  Saliano  pretende ,  che  San  Cirillo  abbia  sbagliato  negli  anni 
di  Abdone ,  e  però  che  Eli  fia  morto  anni  69.  à  capta  Troja  ;  per 
confeguenza,  che  Sanfone  abbia  cominciato  il  fuo  governo  l'anno 
nono  à  capta  Troja .  Siafi  come  fi  voglia,  è  fempre  vero ,  che  dopo 
li  20.  anni  di  Sanfone ,  Eli  ne  viffe  40.  tutti  di  governo  da  sé  folo. 

VI. 
L'altra  difficoltà  è ,  fé  debbanfi  contare  fecondo  i  Moderni  Cro- 
nologi gli  anni  dell'  Interregno  tra  la  morte  di  Giofuè ,  e  l'elezione 
di  Ottoniello,  e  così. gli  anni  in.  delle  fervitìi  annoverate.  Si  ris- 
ponde di  no .  Mentre  trovandoli  fu  gli  anni  del  governo  de'  Giudi- 
ci ,  e  degli  altri ,  che  entrano  nel  giro  di  quella  quarta  età ,  il  nu- 
mero d'anni  480.  già  deferita  dalla  Sacra  Storia ,  il  conto  ci  porte- 
rebbe fino  a  gli  anni  591.  Vogliono  pertanto  gli  Autori  delle  Note 
alla  Bibbia  Parigina,  Cornelio,  e  i  Dottori  citati,  che  tutti  quefti 
anni  entrino  negli  anni  de*  Giudici,  o  antecedenti,  o  confeguenti 
alle  oppreifioni  deferitte  (a)  .  Anni  18.  interregni  in  annit  40. 
Othonielis  includuntur .  E  nelle  Regole,  che  ei  preferive  per  in- 
telligenza del  Libro  de' Giudici,  due  ne  aflegna  a  quefto  propofito. 
La  prima  :  Verùm  omnes  hi  anni  (  quelli  delle  fei  fovrannominate 
fervitìi)  non  feorjìm  in  Chronologia  ponendi  computando  funt9  [ed 
mtra  tempora  &  annos  proxime  prtfcedentium  (  come  dicemmo  )  vel 
fequentium  ^udicum  includuntur.  La  feconda:  S>  Scrip.  annorum 

nur 
(a)  Cornei,  à  Lap.  in  jfud,  cap.  lì. 
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numerum  confìgnans ,  fubinde  intelligit  eorum  terminum ,  non  quoà 
integre  in  tali  loco  vel  afiione  exafài  Jìnt ;  fìc  Exodi  12.  ^o.dicitur 
(Haaitatio  filiorum  Ifrael in  JEgypto  fmt  430.  annorum)  tdefi  430. 
anno  terminata  efl  :  (  come  già  ne  abbiamo  parlato  abbattanza  a  Tuo 
luogo  )  ponendo  gli  Ebrei  frequentemente  i  numeri  cardinali  in  ve- 
ce degli  ordinali ,  come  pur  talora  fa  Giofeffo  Ebreo ,  al  che  non 
vuol  avvertire  il  Padre  Calino . 

VII. 
Senza  paffare  più  oltre  ,  fono  già  pofìi  in  chiaro  gli  sbagli  del 
riveritiffimo  Padre .  Fuori  di  ragione  comincia  quefta  quarta  età 
dal  paffaggio  del  Giordano,  non  folo  centra  il  parere  di  quanti  .Au- 
tori abbiano  mai  parlato  fu  quefto  punto ,  ma  contra  il  Tetto  ci- 
tato della  Scrittura  medefima ,  dal  quale  fi  allontana  ,  non  ottante 
le  lue  tante  protette ,  il  Padre  Calino .  Adduce  egli  molte  difficol- 
ta ,  per  le  quali  il  è  partito  dal  fenlò  naturale  della  Sacra  Storia  * 
quando  protetta  di  non  partirfene  (a);  ed  in  vece  di  feiogliere  le 
ofeurità ,  col  Tetto  affai  chiaro ,  s'affatica  con  le  ofeurità  fuppofte 
per  rendere  dubbici!  gli  anni  480.  fpiegati  manifeftatneiité  nel  fov- 
faccitato  Libro  de  i  Re ,  e  beniffimo  noto  ai  Padre .  La  prima  dif- 
ficoltà, che  obbliga  il  Padre  Calino  a  feoftarff  dalla  Scrittura ,  è  il 
perfuaderfi  che  le  partite  particolare  9  che  fi  trovano  fparf e  in  Gio- 
fuè ,  ne*  Giudici ,  e  ne  ì  Re9  accrefehino  quefta  fomma  di  molto  * 
Sono  certi  gli  anni  de' dodici  Giudici,  da Ottoniello  fino  a  Sanfone; 
il  degniffimo  Padre  li  confronti,  che  li  troverà  299.  V'aggiunga  gli 
anni  40.  d'Eli ,  che  abbiamo  provato  dovervifi  anch'  elfi  contare  ; 
gli  anni  40.  di  Samuele,  e  Saule;  gli  anni  40.  di  Davide,  ed  il 
quarto  anno  di  Salomone,  in  cui  cominciofll  il  Tempio,  anni  chia- 
ri, chiaritimi  nella  Sacra  Storia,  e  troverà  anni  423.  Mosè,  è  fuor 
di  dubbio ,  che  ne  viffe  40.  dopo  l'ufcita  di  Egitto ,  che  uniti  alla 
fomma  fuddetta,  coftìtuifeono  anni  463.  Per  giugnere  a  gli  anni 
480.  ne  mancano  17.  che  quefti  per  l'appunto  fono  gli  anni  del  Go- 
verno di  Giofuè ,  che  non  efprelìì  dalla  Scrittura ,  da  quetto  com- 
puto evidentiffimo  fi  argomentano .  Se  così  è ,  ha  sbagliato  il  Pa- 
dre in  cominciare  quetta  Cronologìa  dal  paffaggio  del  Giordano  ; 
ed  ha  sbagliato ,  per  far  giugnere  il  numero  de'  fuoi  pretefi  480. 
anni  al  fegno ,  in  aggiugnervi  gli  anni  14.  da  lui  ideati  dell'  Inter- 
regno, e  molti  di  que'  delle  oppreffioni ,  i  quali,  come  abbiamo 
dimoftrato ,  alterano  di  molto  il  calcolo .  Rettando  perciò  diluci- 

R  %  data 

(a)  Trattenim.  Ijìor.pag.  no, 
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data  quefta  prima  difficoltà  del  Padre  Calino ,  non  ha  piti  forza  la 
feconda ,  colla  quale  va  penfando ,  che  gli  anni  di  Giofuè ,  e  de9 
Seniori  incerti  fojjìno  farla  crefcere  .  Gli  anni  incerti  di  Giofuè  fi 
fono  ritrovati  ;  que'  de*  Seniori ,  cioè  di  Caleb  nelF  Interregno  &c. 
entrano  negli  anni  di  Ottoniello ,  come  fi  è  detto . 

Vili. 
La  terza  difficolta  fta  negli  anni  trecento ,  efpreffi  da  Jefte  per 
provare  al  Re  degli  Ammoniti  l'antico  pofleflb  fu  le  Terre  degli 
Amorrei ,  che  quelli  fanno  imbarazzo  al  Padre  Calino .  Dall'  ulti- 
mo anno  di  Muse,  fino  al  tempo  che  Jefte  fece  paflar  ambafciata 
al  Re  degli  Ammoniti,  fé  vorrà  il  degniffimo  Padre  far  bene  i  con- 
ti ,  fu  le  già  date  notizie  >  conterà  2<56.  anni  ;  e  giacché  egli  fa  , 
che  Jefte  parlò  in  numero  ritondo  (  a  ) ,  balla  per  verificar/i  il  detto 
di  Jefte ,  che  correfie  il  terzo  fecolo  (  b  ) .  Or  vediamo  fé  da  que- 
llo punto  alla  fondazione  del  Tempio  fiano  anni  480. ,  e  così  ve- 
drafli  le  vadino  quefli  contati  dal  paflaggio  del  Mar  roffo ,  come 
diciam  noi  :  o  fé  pure  dal  paflaggio  del  Giordano ,  come  fi  preten- 
de dal  Padre  nel  luo  Trattenimento  Iftorico .  La  Terra  contefa  de- 
gli Amorrei ,  che  dà  il  pretefìo  al  Re  degli  Ammoniti  per  la  guer- 
ra ,  fu  conquidala  la  prima  volta  da  Mosè ,  come  dal  Tello  (  e  )  fi 
raccoglie ,  un  anno  prima  della  fua  morte  ;  così 

Per  Mosè   contiamo    anni     39. 

Da  quello  punto  a  Jefte  an.  z66. 

Jefte  vifle  — —— — —  an.      <5. 

Abefan  ■  ;     »         '         an>      7* 

Ajalon  — —  — —  an.     io. 

Abdon  -  an.      8. 

Sanfone -      ■         an.    20. 

Samuele ,  e  Saùie an.    40* 

Davide     ,  '    /  ,    ;'i  ■  •;  an.    40. 
Di  Salomone  l'anno  — —      4. 

Che  appunto  fono  anni  480. 
Se  dunque  dai  paflaggio  del  Mar  rodò  fin  qui  fono  netti  gli  anni 
480  ,  come  mai  potrà  dal  paflaggio  del  Giordano  così  netti  dedur- 
veli  il  Padre  Calino ,  fenza  evitare  gì*  inconvenienti  accennati  ?  Se 

la 
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la  Verfione  Rom.  de  i  Settanta  conta  440.  anni,  (che  è  la  quarta 
difficoltà  del  Padre  )  comincia  ben  anche ,  come  abbiam  detto  , 
dal  paflaggio  del  Giordano ,  e  lafcia  indietro  gli  anni  40.  dì  Mosè 
parlati  nel  Deferto .  Se  così  vuol  fare  il  Padre ,  e  feguitare  con 
ella  Verfione  il  conto  degli  anni  accennati,  iaremo  d'accordo . 

IX. 
Per  quello  riguarda  a  gli  anni  quafi  450.  menzionati  da  San 
Paolo ,  che  fono  la  feconda  difficoltà  della  quarta  fuddetta  difficol- 
tà portata  nel  fuo  Trattenimento  lftorico  dal  Padre  Calino  (a)  , 
abbiamo  foddisfazione ,  che  il  Padre  ci  afficuri  non  eflervi  contrad- 
dizione tra  la  Greca  ,  e  la  noflra  Vulgata;  e  così  ,  che  gli  anni 
fuddetti ,  fecondo  l'una ,  e  l'altra ,  non  vadino  contati  dalla  difìri- 
buzione  della  Terra  promerTa ,  fino  a  Samuele .  Penfiamo  per  altro , 
che  egli  abbia  fatto  male  i  fuoi  conti ,  fé  vuoi  cominciare  a  con- 
tarli dall'  ingredò  di  Giacobbe  in  Egitto ,  fino  alla  diftribuzione 
della  Terra  prometta  .  Facilmente  lo  convinceremo  di  falfità.  O 
vuole  il  Padre  che  feguitiamo  la  già  riprovata  fua  fentenza ,  degli 
anni  430.  di  dimora  in  Egitto,  cominciando  quefti  da  Giacobbe:  o 
vuole  perfuaderci,  che  furono  folo  215.  provati  con  tante  eviden- 
ze .  Se  vuole  il  primo ,  paffiamo  li  450.  a'  quali  non  dobbiam  giu- 
gnere .  Eccone  la  pruova  :  Per  effo  lui  gli  anni  d'Egitto  fono  430. 
V'aggiunga  40.  anni  di  deferto ,  che  non  fi  ponno  negare  ;  e  poi 
v'aggiunga  9.  anni  di  Giofuè ,  ne'  quali  probabilmente  fì.  die  l'ulti- 
ma mano  alla  divifione  della  Terra  promefla ,  giacché  la  prima,  fe- 
condo abbiamo  provato,  fu  l'anno  fettimo;  e  troverà  che  fono  479. 
anni .  Sicché  non  è  vero ,  che  fieno  quafi  450.  fé  eccedono ,  per  lo 
meno ,  di  anni  30.  Se  vuole  il  fecondo  ,  fiamo  affai  lontani  dal  fe- 
gno  :  Per  noi  ,  fono  gli  anni  di  Egitto  dall'  entrata  di  Giacobbe 
21 J.  A  quelli  fé  aggiugniamo  gli  anni  40.  del  deferto  ,  e  li  9.  di 
Giofuè  fuddetti ,  non  arriviamo  che  al  calcolo  di  anni  264.  ficchè 
fiamo  lontani  dal  fegno  anni  185.  piti  o  meno.  Non  conclude  per- 
tanto bene  la  dottrina  del  Padre  portata  nel  fuo  Trattenimento  Ifto- 
rico  (  b  )  A  quefta  obbiezione  qui  abbiamo  dato  ragione ,  perchè 
nel  rifpondere  alle  altre ,  ci  parea  quefta  non  cadere  nel  fuo  luogo 
naturale .  Per  non  mancar  noi  a  veruna  di  quelle  parti,  che  pollano 
intieramente  appagare  il  Lettore  del  noftro  Trattenimento ,  gli  ino- 
ltreremo onde  abbiano  a  cominciarfi  gli  anni  quafi  45Q.  fuddetti 

per 
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per  arrivare  fino  alla  drftribuzione  fatta  da  Gioiuè  della  Terra  di 
promiffione .  Per  chiarezza  del  fatto ,    fi  contenterà  ,    che  noi  qui 
portiamo  il  parlò  dell'  Appoftolo .   San  Paolo  fa  in  quefto  Capitolo 
una  efor fazione  alla  Plebe,  raunata  in  giorno  di  Sabato  nella  Sina- 
goga ,  e  va  rittoccando  le  Storie  antiche .  Viri  Israelita  (  l'Appo- 
ftolo ,    che  parla  (  a  )  &  qui  timetis  Deum  ,  audite  Deus  plebis 
Ifra'el  elegit  Patres  noflros  ,  &  plebem  exaltavit .  Quando  fu  mai  , 
che  Dio  patentemente  eleife  i  Padri  antichi ,  e  tutta  la  Plebe ,  cioè 
la  loro  difcendenza  al  grado  di  fuo  Popolo  dichiarato  ì  Penfiamo 
di  non  ingannarci,  fé  affermiamo,  che  allora  fu,  quando  Dìo  parlò 
ad  Abramo ,  già  in  età  di  novantanove  anni ,  prima  della  nafdta  di 
Ifacco .  Sentiamone  il  Divino  Oracolo  :  Ego  Domtnus  omnipotens  • 
(  b  )  A  quefta  voce  forprefo  d'allegrezza  Abramo ,  cecidit  pronus  in 
faciem.  Dixitque  et  Deus.  Che  mai  farà  ?  Ego  fum;  quafi  voglia 
dire  per  la  feconda  volta  :  Avverti  bene ,  Abramo ,  che  fono  iddio, 
quello  fteffo,  che  parlo .  Ponam  paóium  meum,  obbliga  Iddio  la  fua 
parola  ;  Con  chi  ?  Tecum,  con  Abramo  .  Erifque  Pater  multarum  gen- 
tium .  Intendi  ?  ti  prometto ,  che  farai  Padre  di  molte  generazioni . 
(  Non  folùm  ,  qui  entrano  a  glofàre  i  Dottori  delle  Note  Parigine, 
qua  ex  Ifaac,  jed  qua  per  totum  Mundum  difperfa  fìdem  Abraha 
initiaòuntur,  intendendovi  con  quefta  eftenfione  comprefa  fin  d'allora 
in  quefto  parlo  laChiefa  Santa  di  Gesù  Crifto).  Per  quefto  dunque 
ne  e  ultra  vocabitur  nomen  tuum  Abram,  [ed  appellaberis  Abraham , 
cioè  Padre  eccelfo ,  Padre  di  molti  figli  fegnalati ,  non  folo  per  ge- 
nerazione naturale  ;  onde  ne  derivarono  le  dodici  Tribù  ;  ma  ancora 
per  generazione  fpirituale ,  perchè  Padre  di  tutte  le  Genti  fotto  di 
Crifto,  Appoftoli,  Martiri,  Dottori,  Vergini,  e  quante  mai  Ani- 
me Sante  furo,  e  faranno,  figli  tutti  eccelli,  e  fublimi  di  Abramo. 
Daboque  ubi ,  &  f emini  tuo  pofl  te ,  Terram  peregrmattonis  tua  , 
omnem  Terram  Chanaam,  in  pojfefsionem  aternam ,  eroque  Deus  eo- 
rum .  Quefta  gran  promeffa ,  preceduta  da  una  sì  memorabile  par- 
lata ,  ha  intelo  di  rammemorare  a  gli  Ebrei  del   fiio  tempo  San 
Paolo:  Però  con  ragione  dice,  che  Iddio  ha  eletto  i  loro  Padri,  e 
che  ha  innalzata  fin  da  quefto  punto  nel  feme  d' Abramo  tutta  la 
lui  Pofterità.  Segpe  il  fuo  difeorfo  l'Appoftolo  (e).  Cam  ejjent  In- 
coia in  Terra  Mgypti?  &  in  brachio  excelfo  eduxit  eos  ex  ea  9  & 
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per  quadragìnta  annorum  tempus  mores  eorum  fuflinult  in  Deferto  T 
Qpefto  Popolo ,  di  già  efaltato ,  viene  dall'  Appoflolo  defcritto  alia 
fua  udienza  ,  ramingo  in  Egitto ,  e  poi  con  tutto  lo  sforzo  della  de- 
ftra  di  Dio  liberato  dalla  fervitù;  né  qui  lafcia  di  far  conofcere  la 
incoflanza ,  e  malvagità  del  Popolo  fteiTo ,  col  ripetere  a  gli  Ebrei 
afcoltanti  mores  fuftwuit ,  che  Iddio  lo  ha  per  40  *  anni  pazientato 
nel  Deferto .  Cade  poi  fui  noftro  proponto  il  Santo  Predicatore  .  Et 
defkruens  Gentes  feptem  in  Terra  Cbanaam,  forte  diflrìhuit  eis  Terram 
eorum ,  in  adempimento  della  promeffa  accennata  ,  quafi  pofi  qua- 
drmgentos ,  &  quznquaginta  annos ,  Nacque  Ifacco ,  e  dopo  anni 
cinque  fu  difvezzato  dalie  poppe  materne  ;  Iddio  permife ,  che  foffe» 
ad  iitanza  di  Sara,  licenziato  dalla  Cafa  paterna  Ifmaelo,  e  folo  vi 
rettaffe  Ifacco  (a) ,  quia  in  Ifaac  vocabitur  ubi  femen;  perchè  vo- 
glio ,  che  quefto  ila  tuo  feme ,  e  che-  egli  fia  il  folo  erede ,  e  con 
lui  i  fuoi  difcendenti,  delle  mie  alte  promeiTe.  Ifmaello  fu  Capo 
di  numerofa  Prole;  ma  da  Ifacco  fi  fono  diramati  quanti  Credenti 
furono  mai  fino  a  noi,  e  quanti  ne  faranno  mai  fino  a  compiere  quel 
numero,  che  Uh  fìfTo  ed  inalterabile  nella  mente  incomprenfibile  del 
Dio  di  Abramo,  di  Ifacco,  e  di  Giacobbe .  Da  quetto  periodo  adun- 
que della  folcirne  ripromifTione  deono  cominciarli  a  numerare  li  quali 
450.  anni  fuddetti  ;  ed  in  quefti  termini  pentiamo  noi ,  che  debbanfi 
intendere  i  Dottori  delle  Note  Parigine  ,  che  glofano  (b)  :  Qui 
(  gli  anni  )  à  nativitate  Ifaac  fuppmtandi  funt  ufque  ad  annum  9. 
^ofue ,  in  quo  deletis  Regibus  Terram  Cbanaam  filiis  Ifrael  difìri- 
ò.uit.  Rileviamone  il  conto. 

Dall'  anno  quinto  d'Ifacco  alla  nafcita  di  Giacobbe ,  anni  — 
Giacobbe  entra  in  Egitto  d'anni  *~~  —-— . — —    ■  ».  1  ■  '    ,  ■ 
Dimora  del  Popolo  in  Egitto  anni  — - - 
Mosè  (là  nel  Deferto  anni  tmm  u*»j»     — 


Giofuè  compiè  la  dittribuzione  della  Terra  Tanno       ■  ■ 

Che  formano  la  fomma  d'anni  — —  *■— **  —*  — -  «—  449. 
Che  appunto  fono  gli  anni,  di  cui  a  un  dipreffo  parlava  FAppoftolo 
come  Predicatore,  non,  già  come  calcolatore  di  una  efatta  Cronolo- 
gia .  Quante  idee  del  Padre  Calino  fi  dittruggono  con  quello  si 
chiaro  rifcontro  ! 

X. 

(a)  Gerì»    11*    il-, 

(b)  In  AB.  cit» 
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x. 

Il  degniflimo  Padre,  che  non  fi  può  dimenticare  Giofeffo  Ebreo  * 
(a)  lo  taccia  fu  quetto  particolare  di  prenderjt  la  libertà  di  pronun- 
ciar francamente  ,   che  furono  anni  feicento  dieci ,  dalla  ufcita  di 
Egitto  alla  fabbrica  de]  Tempio ,  con  tutto  che  nella  Ebrea  fia  la 
fomma  ftejja  di  anni  480.,  e  che  in  lui  non  è  co  fa  nuova  il  non  far 
conto  della  autorità  della  Divina  Scrittura .    li  Padre  Calino ,  ci 
perdoni ,  porta  qui  un  rimprovero  fuor  di  ragione ,  fé  egli  tteffo  è 
quel  folo ,  come  mottreraffi ,  che  fi  fcotta  dalla  nottra  Vulgata ,  vo- 
lendo cominciar  queft'  Epoca  dal  pafTaggio  del  Giordano ,  quando 
fa ,  che  chiaramente  fi  legge  nella  Scrittura ,  che  deono  cominciarfi 
gli  anni  480.  ab  Exodo ,  come  fi  è  detto.  Ma  per  rifpondere  diret- 
tamente a  quefta  ingiufta  riprenfione,  ci  prenderemo  la  libertà  di 
così  fpiegarci .  Se  il  riveritiilìmo  Padre  avefTe  letto  attentamente  il 
Tetto  deir  Ebreo ,  fi  farebbe  avveduto  ,  che  non  l'Ebreo  ha  qui 
sbagliato ,  ma  che  il  di  lui  originale  è  flato  alterato  evidentiffima- 
mente;  e  fé  lo  vogliono  leggere  tal  quale  fi  trova  alterato,  non  dice1 
né  meno  feicento  dieci,  come  fi  perfuade  il  Padre.  Il  paflòèquefto. 
(  b  )  Exorfufque  efl  Salomon  fabricam  hanc ,  anno  Regni  fui  quar- 
to, fecundo  menfe  (bum  Macedones  Artemifium  vocant,  Jar  vero 
Hebrtfi)  annis  DCX  duobus  poflquam  Ifraelita  ex  JEgypto  excef- 
ferant .   Come  vuole  pertanto  il  Padre  Calino  qui  intendere  foia- 
mente  feicento  dieci ,  fé  in  quefto  Tetto  di  Giofeffo  fi  trova  annis 
DCX  duobus  ?  Non  fi  è  egli  avveduto ,  che  quefto  non  è  fenfo,  che 
cammini ,  e  che  perciò  è  errore ,  e  che  non  può  effere  di  Giofeffo  ? 
Se  egli  avefTe  voluto  efprimere  anni  feicento  dodici,  come  qui  pajo- 
no  indicati  ,  il  Traduttore  gli  avrebbe  efpcfti  in  numeri  Romani 
così  :  DCXII.  Né  avrebbe  mai  detto  quefto  fpropofito  annis  DCX. 
duobus .  Noi  pertanto,  che  abbiamo  fatta  nfleffione  alla  Cronologìa 
di  Giofeffo,  e  che  troviamo,  che  nel  Terzo,  Quarto,  Quinto,  Se- 
tto ,  Settimo  ,  e  principio  dell'  Ottavo  Libro  di  Giofeffo  non  fi 
comprendono  ,   che    anni    592.  ,   pentiamo  ,   che   l'alterazione   di 
quefto  Tetto  fia  feguita  di  quefta  maniera  :  Ha  offervato  qualche 
Cronologico,  che  Giofeffo  conta  gii  anni  iti.  delle  fervitu  ,  fepa- 
rati  dagli  anni  de'  Giudici  ;  ed  avendo  altresì  ritrovato  ,  che  dopo 
la  morte  d'Eli  vi  corfe  un  altra  Anarchia  di  venti  anni  ,  che  tanti 
ne  mancano  fovra  li  J92.  a  compiere  li  DCXII. ,  avrà  ftimato ,  che 

il 
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i!  Tetto  di  Giofeffo  ,  in  cui  veramente  leggevafi  DXCli.  ,  fa 
ttato  per  incuria  di  ttampa  alterato ,  onde  egli  ,  correttore  amore- 
vole, per  far  una  grazia  a  Giofeffo  $  ha  cambiato  l'ordine  de"  nu- 
meri ,  e  così ,  fupponendo  errato  il  numero  DXC1I. ,  ha  egli  ,  per 
emendarlo ,  mutato  il  luogo  al  X ,  e  l'ha  pofto  dopo  il  C  ;  cosi ,  in 
vece  dì  DXCII. ,  ha  pretefo  farci  leggere  DCXII.  (  non  <  onfideran- 
do  poi  al  fenfo  improprio  ,  che  forma  il  numero  DCX.  unito  al 
4màm  ,  lafciato  correre  in  caratteri  diftefo  )  che  veramente  anni 
feicento  dodici  farebbero ,  fuppofto  che  gli  anni  20.  vi  fi  dovettero 
comprendere .  Meriterebbe  tutta  la  lode  il  Correttore  ;  ma  perchè 
poi  non  ha  ben  penfato  ,  fé  quefta  addizion  d' anni  fia  fecondo  la 
mente  di  Giofeffo,  quindi  è,  che  merita  biafimo,  e  nome  di  poco 
accorto.  Se  avelie  bene  offervato  il  Libro  fefto  di  Giofeffo,  avrebbe 
trovato,  che  non  conta  della  morte  d'Eli  a  Davide  fé  non  anni  32. 
non  perchè  egli  non  fapeffe  ,  che  vi  fu  l'Anarchia  di  anni  20.  così 
non  conta  che  dodici  anni  di  Samuele  folo ,  ommettendo  gli  anni  8. 
del  Tirannico  governo  de*  di  lui  figli;  ma  perchè  ne  quelli  ,  né  gli 
anni  dell'  Anarchia  fi  fono  da  lui  ritrovati  nella  Storia  Sacra  .  Le- 
viamo dunque ,  col  P.  Riccioli ,  Cornelio  ,  e  Monfieur  d' Andilly  , 
che  ha  fu  gli  antichi  manuferitti  incontrato  l'antico  Tetto  di  Giofef- 
fo, gli  anni  20.  fuddetti  ,  ed  in  vece  di  annis  DCX.  duobus ,  leg- 
giamo annis  DXC,  duobus  ,  che  leggeremo  guittamente  il  Tetto 
dell'Ebreo  ;  come  chiaramente  fi  legge  nella  edizione  noviffima 
d'Olanda  ( a )  :  Poft qutngentos nonaginta  duos  annos  ab  exitu Ifra'é- 
litarum  ex  jEgypto .  Se  tali  alterazioni  fi  trovano  ne*  Tetti  adulte- 
rati di  Giofeffo ,  lo  fappiamo  ancor  noi ,  che  il  Padre  Calino  dirà  , 
che  in  materia  di  Cronologìa  fi  contraddice.  Un  Uomo  però  di  fina 
intelligenza ,  prima  di  impegnarfi,  dovea  penfàrvi .  Ma  perchè  pro- 
babilmente quefto  difeorfo  ci  cadrà  altre  volte  fotto  la  penna ,  di- 
remo allora  qualche  cofa  di  più . 

Sono  dunque  per  verità  anni  592.  che  conta  l'Ebreo  ab  exodo 
ad  Templum ,  diverfi  veramente  dalla  Vulgata  ,  e  dagli  Ebrei  mo- 
derni ,  che  fi  riftringono  con  noi  a  gli  anni  480.  folamente  ;  ma  non 
già  contrario  alla  Verfione  de  i  Settanta ,  che  contano  anni  580.  , 
numero  eccedente  alli  480.  che  noi  foftentiamo.  Alla  verfione  de  i 
Settanta  s'unifeono  i  Padri  antichi .  Niceforo  Coftantiniano  ne  con- 
ta 6*35.  Altri  505.  Altri  fino  a  757.  e  fra' moderni  Petavio  ne  conta 
520.  Se  quefti  Cronologi,  per  eccedere  il  numero  delli  480.  da  noi 

S  pre- 
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pretelo,  aveffero  perduto  il  rifpetto  alia  divina  Scrittura,  farebbero 
già  flati  da  gran  tempo  riprovati  da  Santa  Chiefa ,  Maeftra  di  Ve- 
rità; ma  fé ,  anzi  che  difapprovarli  ,  con  matura  rifkffione  gli  ac- 
cetta ,  non  ha  motivo  il  Padre  Calino  di  inveire  contro  il  Ebreo  : 
Qual  fiafi  la  ragione  del  loro  accrefcimento ,  ne  parleremo  nel  ulti- 
mo libro ,  quando  daremo  il  conto ,  fecondo  gli  antichi .  Intanto  fé 
Santa  Chiefa  ammette  le  loro  Cronologìe  ,  noi  dobbiamo  venerare 
i  Tuoi  facrofanti  infegnamenti .  Abbiamo  folamente  penfato  per  ora 
all'  accrefcimento  di  Giofeffo  ,  fol  tanto  per  moftrare  ,  che  egli  è 
più  degli  altri  uniforme  in  quello  particolare  alla  noftra  Vulgata  : 
egli  ha  aggiunto  al  fuo  numero  gli  anni  in.  delle  fervitù,  che  noi, 
per  attenerci  alla  Vulgata ,  non  aggiugniamo ,  (limando  effere  que- 
fla  tra  moderni  opinione  più  probabile,  ma  non  già  di  fede  (  come 
moflreremo  nel  parlare  della  Cronologia  antica  )  che  fé  ciò  fcffe  , 
niuno  avrebbe  più  mancato,  che  il  noflro  Padre.  Leviamo  pertanto 
dagli  anni  $92.  di  Giofeffo,  gli  anni  ni.  delle  oppreffioni ,  trovia- 
mo anni  481.  (per  un  anno  di  Samgar,  come  diremo)  che  incon- 
trano per  l'appunto  cogli  anni  della  Vulgata .  Coincide  con  Giofeffo 
Ebreo  Ifacco  Voflìo,  che  à  Moyfìs  obitu  ad  Templum  552.  ne  con- 
ta ,  a'  quali  fé  aggiugniamo  li  40.  del  Deferto ,  ne  danno  la  fomma 
di  592.  delio  Storico  Ebreo  :  ficchè  meglio  del  Padre  Calino  ha 
fcritto  Giofeffo .  Dimandiamo  noi  :  A  quali  di  tanti  Uomini  illu- 
fori e  moderni ,  e  antichi  ,  a  quale  de9  Santi  Padri  fi  uniformi  mai 
il  riveritiffimo  Padre  ?  A  niun  di  loro.  Non  a'  Moderni  ,  né  alla 
Vulgata,  che  ab  exodo  ad  Templum ,  fenza  contar  gli  anni  dell'in- 
terregno, e  li  in.  delle  fervitù,  ma  bensì  li  20.  di  Sanfone,  il  nu- 
mero  di  480.  folliene  ;  la  dove  il  Padre  Calino  vuol  cominciare  dal- 
la morte  di  Mosè ,  cioè  dal  paffaggio  del  Giordano,  e  per  ritrovar- 
vi gli  anni  480.  imbroglia  per  la  feconda  volta  la  Cronologìa ,  con 
intrudervi  gli  anni  dell'  interregno  ,  e  parte  di  quelli  delie  fervitù  , 
©annettendo  li  20.  di  Sanfone .  Non  agli  Antichi  ,  né  a  Giofeffo  , 
che  cominciando  anch' eglino  ab  exodo  ad    Templum  ,  eccedono  il 
numero  degli  anni  480.  per  uniformarfi  alla  verfione  de  i  Settanta  . 
Se  non  aveffimo  noi  chiaramente  moftrati  li  grandi  inconvenienti  , 
che  fi  incontrano  in  quefla  Cronologìa  del  Padre  ;  quello  deffo  di 
ritrovarlo  poi  folo  ,  e  unico  Autore  d' una  tale  opinione ,  contraria 
a  tanti  fublimi  Ingegni ,  ed  alla  Sacra  Storia  medefima ,  baderebbe 
per  non  predargli  credenza . 

XI. 
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XI. 

Segue  il  Padre  a  dire  contro  GiofefFo  (a  )  :  Nel  Libro  primo  + 
Capo  quarto  afferma,  che  dalla  creazione  di  Adamo  al  Diluvio  p af- 
farono anni  due  mila  feicento  cinquantafei  ;  e  qui  va  toccando  altri 
punti  di  Cronologìa  ,  volendo  moftrare  effere  GiofefFo  Ebreo  con- 
traddiente a  sé  fteiFo ,  di  poca  memoria ,  e  non  effervi  bracco ,  che 
fcuopra  sì  bene  la  lepre  ,  come  dalla  dimenticanza  fcuoprefi  la  bu~ 
già .  Se  il  Padre  Calino,  che  eforta  il  fuo  Lettore  a  rivedere  i  conti 
a  GiofefFo  Ebreo ,  fi  foffe  approfittato  di  quefto  documento  ,  forfè 
fi  farebbe  attenuto  d'infinuarlo  a  gli  altri.  Egli  è  flato  facile  alle 
accufe  ;  ma  oltre  di  che  non  le  prova  ,  non  ha  né  men  penfato  fé 
potranfi  poi  foftenere .  A  buon  conto  egli  non  ha  efaminato  ,  fé  gli 
anni  z6$6.  della  prima  età  del  Mondo  accennati  poffano  fufFifters  | 
per  quefta  di  lui  mancanza  ha  sbagliato  in  quefto  primo  numero  9 
che  pone  per  fondamento  delle  contraddizioni  di  GiofefFo  Ebreo 
nella  Cronologìa  da  lui  tefFuta  ne' Libri  delle, Antichità.  Noi  intan- 
to ,  che  non  vogliamo  confondere  coli'  itterico  un  dettaglio  intiero 
di  Cronologìa ,  che  ricercafi ,  ci  riportiamo  al  fine  di  queft'  Opera  « 
Soddisferemo  il  Padre  ,  e  come  egli  comanda  ,  rivederemo  i  conti 
&  GiofefFo ,  e  li  moftreremo  corrifpondenti  alla  lui  concepita  Cro- 
nologìa , 

CAPO    XIX. 

I. 

NOn  volle  Iddio  del  tutto  disfatti  gì*  inimici  d' Ifraele  ,  come 
dicemmo  altre  volte  ;  ma  permife ,  che  contro  il  fuo  Popolo 
ftaflero  quafi  fempre  armati  (  b  ) ,  ut  in  ipfis  experiretur  Ifraelem  9 
utrum  audiret  mandata  Domini  .  Celiavano  le  oftilità  ,  quando 
cefFavano  gli  Ebrei  dal  peccato  :  ma  perchè  (  e  )  fecerunt  malum 
in  confpeclu  Domini ,  adorando  gì'  Idoli  Baalim ,  ed  Aftarotte  f 
fdegnato  Iddio  ,  tradidit  eos  in  manus  Chufan  Rafathaim  .  Otto- 
niello  ,  che  fu  il  primo  de'  Giudici  ,  alla  fine ,  eccitato  da  Dio  f 
liberoiii  colla  disfatta  dell'  Armata  ,  e  colla  morte  del  Re ,  che  il 
Signore  tradidit  in  manus  ejus  (  di  Ottoniello  )  Chufan ,  &  oppref- 
fit  eum .  Solito  dettino  de'  Re  nemici  agii  Ifraeliti  ,  che  pagavano 
poi  colla  loro  morte  l'attentato  di  muovere  l'armi  contro  la  tanto 
da  Dio  favorita  Nazione .  Morto  Ottoniello  ,  ritorna  Ifraele   alle 
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colpe  di  prima  (  a  )  :  addiderunt  autem  filli  IJrael  facete  malum  in 
conjpettu  Domini .  Pecca  Ifraele  ;  e  Dio  è  pronto  al  flagello .  Eccita 
pertanto  contro  de'  trafgreffori  Ebrei  il  Re  Eglon  Moabita  ,  che 
unito  a  gli  Ammoniti  ,  ed  a  gli  Amaleciti  ,  pafsò  il  Giordano  ,  e 
nelle  Campagne  di  Gerico ,  giacché  la  Città  era  diftrutta ,  poitatofì 
con  un  Corpo  di  diecimila  Combattenti  ,  pofe  in  fervitù  le  Tribù 
d'Ifraele .  Per  diciotto  anni  continovi  tenne  il  giogo  fui  collo  a  gli 
Jfraeliti,  che  aperti  gli  occhi,  e  veduta  la  cagione  de* loro  difaftri, 
clamaverunt  ad  Dominum .  Iddio  ,  facile  a  piegarfi  ,  perchè  tutto 
bontà,  fufeitavit  eis  falvatorem  vocabulo  Aod .  Quefli  con  un  colpa 
di  pugnalata  uccife  il  Re  di  nafeofto;  e  fu  poi  facile  ,  come  diraffi  * 
la  diftruzione  totale  de'  Moabiti .  Segue  il  Sacro  Tefto  a  deferivere 
con  fuccinte  parole  il  fatto ,  e  la  liberazione  del  Popola . 

Lo  deferrve  GiofefFo  Ebreo  con  alcune  accidentali  particolari- 
tà, non  efpreffe  nella  Sacra  Storia;  lo  deferive  altresì  il  Padre  Ca- 
lino ,  e  vuole  che  prevalga  la  fua  deferizione  ,  e  che  fia  falfo  il  ri- 
porto dell'Ebreo  .  Vediamone  il  rifeontro  .  Il  Padre  feri  ve  (b): 
Così  premunito  (  Aod  )  andò  alla  Corte ,  la  quale  non  era  in  Gerico* 
come  malamente  al  fuo  [olito  afferma  Giofeffo  Ebreo ,  che  poi  è  flato 
feguito  da  molti ,  che  non  hanno  ef  aminato  il  conteflo  .  Manco  male» 
che  non  avremo  la  pena  di  nominarli  ,  giacché  il  Padre  fa  quali 
fieno  gli  Autori ,  che  dicono  fofle  il  Re  a  Gerico ,  allorché  feguì  la 
lui  morte  :  gli  faremmo  altresì  flati  obbligati ,  fé  ci  averle  favorito 
di  rapportarci  i  fuoi  ,  giacché  non  troviamo  sì  chiaro  dal  conteflo  9 
che  il  Re  foffe  uccifo  in  Moab  .  Tutta  volta  non  difapproviamo  il 
penfiero  del  Padre  Calino  ;  folo  penfiamo ,  che ,  ficcome  fi  fono  in- 
gannati alcuni  Autori  in  credere ,  che  GiofefFo  Ebreo  dica  effere  fe- 
guita  la  morte  del  Re  all'  Armata ,  e  che  perciò  fu  la  lui  fede  fieno 
concorfi  nel  fuo  fuppofto  parere  ;  così  fi  è  ingannato  il  Padre  per 
impugnarlo .  Se  egli  pretende ,  che  dal  Sacro  Tefto  fi  deduca ,  che 
Eglon  fia  flato  uccifo  nel  fuo  Regno;  noi  pretendiamo,  che  tanto  fi 
deduca  dal  Teflo  di  GiofefFo.  Accordiamoci  intanto  fui  foftanziale 
della  Sacra  Scrittura ,  col  ripeterne  intiero  il  Tefto  (  e  )  * 

III. 

Et  copulavit  (  Eglon  }  et  filios  Ammon ,  &  Amalec  :  abiitque  , 
&  percujjìt  Ifrael  9  atque  pojjedit  Urbem  Palmarum .  Servieruntque 
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filli  lfrael  Egìon  regi  Moab  decem  &  ofibo  annis  ,  &  poflea  clama* 
veruni  ad  Dominum  :  qui  fufcitavit  eis  Salvatorem  vocabulo  Aod  , 
fillum  Gera9  filli  ^  emini  9  qui  utraque  manu  prò  dextera  utebatur* 
Miferuntque  filli  lfrael  per  illum  munera  Eglon  regi  Moab  „   Erat 
autem  Eglon  crajjus  nlmls  .    Cùmque  obtulljfet  ei  munera 9  profecu- 
tus  efl  Socios ,  qui  cum  eo  venerant  i   &  reverfus  de  Galgalls  ,  ubi 
trant  Idola  9  dixit  ad  Regem  :  Verbum  fecretum  babeo  ad  te  9  ò  Rex. 
Et  ille  imperavit  filentlum  :  egrejjìfque  omnibus,  qui  circa  eum  erant\ 
ingreffus  efl  Aod  ad  eum  .  Sedebat  autem  in  aftlvo  awnaculo  folus  f 
dixitque  :  Verbum  Dei  habeo  ad  te .  Qui  ftat'tm  furrexlt  de  throno  : 
extenditque  Aod  finlflram  manum  9  &  tulli  ficam  de  dextro  femore 
fuo  9  infixltque  eam  in  ventre  ejus  ;  tam  valide ,  ut  capulus  fequere- 
tur  ferrum  in  vulnere  9  ac  pingui {fimo  adipe  ftringeretur  .  Ne  e  edu- 
xit  gladium  y  fed  ita  ut  percufferat ,  reliquit  in  corpore  i  flatimque 
per  f ecreta  natura  alvi  flercora  proruperunt .  Aod  autem  claufis  di- 
ligentlfsime  ofllls  cosnaculi ,  &  obfirmatis  fera  9  per  pofticum  egreffus 
efl  .  Servlque  Regis  ingrefsi  viderunt  claufas  fores  ccenaculi  9  atque 
dixerunt  :  forfìtan  purgat  alvum  in  aflivo  cubiculo  :  expeòlantefque 
diu  donec  erubefeerent  y  &  videntes  quòd  nullus  aperiret  9  tulerunt 
elavem  t  &  aperlentes  Invenerunt  Dominum  fuum  In  terra  jacentem 
tnortuum .  Aod  autem  9  dum  UH  turbarentur  effuglt  9  &  pertranfìlt 
locum  Idolorum  ,  unde  reverfus  fuerat  :  Venitque  In  Selrath  ;   & 
ftatim  infonuit  buccina  in  monte  Ephraim  %  defcenderuntque  cum  eo 
filli  lfrael  9  ipfo  in  fronte  gradiente  .  Qui  dixit  ad  eos  t  Sequimini 
me  :  tradidit  enlm  Domlnus  inimicos  noftros  Moabitas  in  manus  no* 
ftras  .  Defcenderuntque  pofl  eum  9  &  occupaverunt  vada  jfordanls  9 
qua  tranfmittunt  in  Moab  t  &  non  dìmtferunt  tranflre  quamquam  : 
fed  percufferunt  Moabitas  in  tempore  ilio ,  clrclter  decem  mtllia  9  &c. 
Refpirò  allora  ii  Popolo,  e  godette  del  frutto  della  fegrralata  vitto- 
ria fino  all'anno  ottantennio  di  Aod,  nel  quale  egli  lafciò  di  vivere. 
Tanto  ci  racconta  la  Scrittura  ;  e  tanto  in  foftanza  ci  fa  intendere 
Giofeffo .  Se  poi  feguita  fia  la  morte  del  Re  all'Armata ,  né  lo  dice 
qui  chiaramente  la  Stona  Sacra  9  né  Giofeffo  .   Da  quello  filenzio 
fono  poi  nate  le  diverfe  opinioni .  Chi  l'ha  voluto  morto  in  Moab  , 
chi  al  Campo.  Siafi  come  fi  voglia,  niuno  di  quefti,  crediamo  noi, 
merita  rimprovero,  mentre  una  tale  accidentalità  non  toglie  la  io- 
ftanziale  verità  alla  divina  Scrittura .  Per  moftrare  però  al  riverkif- 
fimo  Padre ,  che  non  foio  fi  deduce  dalla  Scrittura  ,  ma  ancora  da 
Giofeffo  ,  che  il  Re  fia  flato  ammazzato  alla  Reggia  in  Terra  di 
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Moab  ,  conviene  portare  ancora  fotto  degli  occhi  il  Tefto  netto  di- 
GiofefTo  ,  confrontarlo  col  Sacro  già  riferito  ,  e  poi  fu  le  ftefle  ra- 
gioni ,  che  il  Padre  Calino  porta  concio  di  lui  ,  noi  fonderemo  le 
noftre  a  fuo  favore . 

IV. 
(a)  Rex  vi  fior,  translato  Hierichuntem  domicilio  ,  modis  om- 
nibus plebem  vexavit  ,  ita  ut  in  fumma  miferia  per  annos  XVllh 
degerent .  Deus  autem  calamitatibus  eorum  &  fupplicationibus  fle- 
xus ,  à  dura  dominatane  eos  liberavit  in  hunc  modum .  jfodes  filius 
Gens ,  tribus  Beniamitica  ,  juvenis  ad  quodvis  egregium  facinus  ,  & 
animo   &  utraque  manu  ex  aquo  promptus  habitabat  ipfe  quoque 
apud  Hierichuntem  ;  is  f amili arìtatem  Eglonis  fé  infmuavit ,  crebris 
muneribus  hominem  ftbi  concilians ,  &  eo  nomine  amicis  etiam  Regits 
gratus  .  Accidit  ut  femel  cum  duobus  famulis  dona  ferens ,  pugiont 
priùs  fubter  fagum  ad  dexterum  femur  accinttus  ,  ad  Regem  intro- 
grederetur .  Erat  autem  aflas  &  diei  medium ,  quo  remifsius  ageba* 
tur  cuftodia  ,  partim  propter  aflum  9  partim  fatellitibus  occupatisi 
circa  prandium  .   ]uvenis  igitur  oblatis  Egloni  muneribus  7  qui  tum 
in  aflivo  quodam  cubiculo  morabatur  ,  confabulare  cum  eo  coepit  % 
erant  autem  foli  ,  quia  Rex  familiariter  cum  ]ode  collocuturus  fa- 
mulitium  ablegaverat .  Sedebatque  in  Sella ,  &]odes  verebatur,  nef 
fallente  i6lu ,  plagam  non  fatìs  lethalem  inferret .  Jubet  igitur  eum 
furgere  ,  dicens  habere  fé  fomnium  ,  quod  ex  Dei  mandato  Regi  fit 
indicandum  .    Cùmque  ille  audiendi  cupidus  alacriter  affurrexijfet  % 
Jodes  inf litio  in  cor  pugione  ,  ér  relitto  in  vulnere  ,  exivit  claufis 
priùs  foribus  .    Regii  famuli  interim  quiefcebant  ,  dormire  eum  pu- 
tantes  .  Jodes  vero  Hiericbuntis  re  clam  indicata ,  autor em  fé  illis 
libertatis  vindicanda  prtebuit .  UH  vero  libenter  bac  accipientes ,  & 
ipfi  confeflim  arma  corripiebant ,  &  cornicines  per  totam  eam  regio* 
nem  dimìttebant  (  fìc  enim  Ulte  multitudinem  convocare  mos  erat .  ) 
Eglonis  autem  domejìicos  diu  latuit  quod  acciderat  ;  fed  cum  jam 
advefperafceret ,  veriti  ne  quid  novi  homini  accidtffet ,  ingrefsi  funt 
in  cubiculum .  Cùmque  mortuum  invenifsent ,  barebant  inopes  confi- 
la :  &  priufquam  fatellitium  conglobaretur  ,  Ifraelitarum  turba 
fupervenit  .    Ex  bis  pars  in  vefligio  confodiuntur ,  pars  alia ,  circi- 
ter  milita  decem,  fuga  Moabiticam  Regionem  petunt ,  eos  lfraelita* 
praoccupato]ordanis  tranfitu^  in  fuga  intercipiebant ,  maxime  circa 
ipfa  vada ,  tta  ut  ne  unus  quidem  incolumis  evaderet  • 

V. 
(a)  jfoftpb  Hb*  5«  Antiq.  cap.  $.pag.  130. 
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v. 

Da  qual  luogo  adunque  di  quefto  Tello  argomenta  il  Padre 
Calino ,  che  Giofeffo  abbia  detto ,  che  Eglon  fofle  a  Gerico  quan- 
do fu  uccifo?  Sarà  forfè  dal  trovarfi  fcritto,  translato  Hiericb un- 
tevi domicilio  ?  Non  polliamo  crederlo .  Queflo  fol  prova ,  che  il 
Re  mife  a  Gerico  il  fuo  Quartiere ,  quando  pafsò  ad  opprimere  la 
Pakflina.  Quefto  lo  ha  pur  detto  il  Sacro  Tello  nella  efpreffione 
(a)  pojfedit  Urbem  Palmarum;  e  lo  ha  detto  altresì,  poco  avanti, 
il  Padre  fleffo  :  (  b  )  Nella  Città  delle  Palme  fermò  Eglon  il  fuo 
reale  padiglione .  Se  ei  non  vuole  perciò  concludere ,  che  vi  fi  fer- 
marle fempre,  ma  fol  tanto  quanto  ballava  a  dar  un  fiflema  alla 
rifcoflione  de'  tributi ,  al  formar  le  tafTe  per  la  tangente  di  cadauna 
Tribù ,  crear  Ufficiali ,  che  efigeffero  dal  Popolo ,  e  Tefòrieri  tra' 
Moabiti,  che  nfcuotefìero;  così  non  deve  concludere,  che  abbia 
voluto  inferire  Giofeffo  una  ftabile  permanenza  del  Re .  La  Scrit- 
tura non  fi  eftende  a  raccontare  l'amicizia  tra  il  Re  Eglon ,  ed  Aod, 
come  la  defcrive  Giofeffo.  Quella  è  una  accidentale  circoftanza  , 
che  niente  accrefce ,  e  niente  toglie  alla  verità  della  Storia .  Aod 
abitava  in  Gàlgala,  cosi  dice  bene  Giofeffo,  vicino  a  Gerico;  era 
egli  uno  de'  principali  non  folo  della  fua  Tribù ,  ma  del  Popolo  , 
giovane  difinvolto ,  e  deliro ,  per  confeguenza  manierofo  nel  tratto. 
Se  alcuno  avrà  avuto  occafione  di  trovarfi  a  congreffo  col  Re  op- 
preffore  per  accordare  i  Quartieri  alle  Truppe  flraniere ,  e  flabilire 
le  contribuzioni ,  uno  certamente  farà  flato  Aod  .  In  fimili  congiun- 
ture i  Principi ,  ed  i  Signori  foggetti  a  gli  aggravj  militari ,  procu- 
rano di  cattivarti  i  Capi  ;  ciò  avrà  fatto  Aod  col  Re  ;  col  mezzo 
de'  doni ,  e  delle  fue  offiziofità  fi  farà  guadagnato  la  grazia  del  Do* 
minante ,  e  la  familiarità  con  elfo  lui ,  e  co'  principali  della  fua 
Corte  ;  di  maniera  che  farà  fempre  fiata  Portiera  aperta  per  Aod  , 
confederato  per  intrinfeco  al  Re ,  e  di  cui  non  aveano  alcun  timore 
gì'  ifteffi  aderenti  alla  Reale  Perfona .  Tutto  probabile  pertanto  ci 
perfuadiamo  il  racconto  di  Giofeffo .  Il  Padre  Calino  non  ha  ragio- 
ne di  dire ,  che  Giofeffo  affermi ,  che  il  Re  fofle  in  Gerico ,  per  la 
ragione ,  che  in  Gerico  non  eran  e  afe ,  e  il  Re  non  era  fotto  padi- 
glione (e).  Se  il  Padre  Calino  lo  ha  detto  una  volta,  come  di  fo~ 
pra  abbiam  veduto ,  Giofeffo  non  lo  ha  detto  mai;  anzi  dal  fuo  Te- 
llo fovraddefcrkto  appare ,  che  era  in  un  Palazzo ,  mentre  fcrive  , 

che 

(a)  Jud.  cit.  ij. 

(  b)  Trattenim.  cit.  pag*  148.      (e)  Trattenim*  IJ}>  cit. 
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che  il  Re  era  in  una  fìanza  uà  citate  ;  che  fatto  il  colpo ,  Aod  fbi> 
ti,  e  chiufe  non  iolo  la  porta  di  quella  ftanza,  ma  di  tutte  le  altre 
a  quella  corrifpondenti ,  mentre  fi  fpkga  nel  numero  del  più,  clau~ 
fts  priùs  foriòus ,  che  tanto  dice  anco  il  Sacro  Tefto  ;  e  che  final- 
mente i  famigliari  entrarono  nella  Jtanza .  La  Sacra  Scrittura  non 
dà  il  numero  de'  compagni ,  che  andarono  con  Aod  a  regalare  il 
Re  ;  ma  foiamente  racconta  ,  che  prejecutus  efì  Jocios  .  11  Padre  Ca- 
lino lo  fa  corteggiato  da  numero] a  [uà  comitiva .  Giofeffo  nel  de- 
fcrivere  l'andata  di  Aod  al  Re ,  foggiugne  :  Accidit  ut  femel ,  che 
mi  ftra  bene  effervi  corfo  un  gran  tempo  dal  principio  delia  (labi- 
lità amicizia  tra  lui,  ed  il  Re,  ai  tempo,  che  ei  v'andò  per  fare 
il  colpo  premeditato  .  Quanto  al  numero  de'  compagni,  accerta 
che  erano  due ,  cum  duobus  famulis .  Giacché  la  Storia  Divina  ne 
tace  il  numero ,  dobbiamo  piuttofto  credere ,  che  foffero  molti  , 
come  dice  il  Padre  ;  o  due  ,  come  dice  Giofeffo  ?  Noi  diremo  il 
noftro  penderò  .  Due  effere  doveano  di  rango,  perciò  nominati 
dall'Ebreo;  i  molti,  creduti  dal  Padre,  faranno  flati  i  Servidori 
di  comparfa .  Quando  uno  de'  noftri  Principi  manda  qualche  In- 
viato, manda  fempre  con  effo  lui  due,  o  quattro  Gentiluomini,  a 
mifura  del  Perfonaggio,  a  cui  è  l'Inviato  diretto:  Certa  cofà  è  , 
che  con  loro  vanno  e  i  Servidori  dell'Inviato,  e  quelli  degli  altri 
Compagni  di  sfera  ;  ma  quefta  gente  baffa  non  fi  nomina ,  ma  folo 
fi  dice:  li  tale  va  Inviato,  per  cagion  d'efempio,  ai  Governatore 
di  Milano,  e  con  elfo  lui  vanno  due  Gentiluomini .  Il  rimanente  del 
feguito  vi  fi  intende .  Cosi  potrà  effere  feguito  nella  fpedizione  di 
Aod  al  Re  Moabita .  Giofeffo  non  fi  è  curato  della  ciurmaglia  ;  Il 
Sadre Calino,  fenza  distinzione  di  grado  a  grado,  fa  d'ogn'erba.un 
fafeio  fotto  la  deferizione  di  numero/ a  comitiva  .  Pofto  dunque, 
che  tutto  il  Tefto  di  Giofeffo  vada  intefo  a  norma  delia  Scrittura  , 
come  fi  è  dimoftrato ,  le  altre  ragioni ,  che  va  portando  il  Padre 
Calino ,  non  concludono  contro  di  noi ,  né  contro  Giofeffo  ;  anzi  , 
che  tutte  diventano  vere,  e  favorevoli  all'Ebreo. 

VI. 
Una  fol  cofa  dice  il  Padre  Calino,  che  Giofeffo  non  dice. 
Afferma  il  Padre  avere  fcritto  l'Ebreo,  che  i  Gericontmi  fona- 
rono corni  guerrieri ,  che  fi  pentirono  in  tutto  il  Paefe ,  fuorché 
nella  Corte  .  Si  confideri  un  poco ,  fé  Giofeffo  ha  detto  quefto 
fpropofiio  .  Cornicine^  per  totam  regionem  dimittebant  .  Spedi- 
rono Trombettieri  per  convocare  le  Tribù  ,  che  tanto  fpiega  il 

Sa- 
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Sacro  Tefto  :  infànuit  buccina  in  Monte  Ephraim  ,  per  dire  , 
che  dappertutto  fi  fecero  fentire  le  Trombe,  che  invitavano  all'  ar- 
mi. (Sic  enim  (l'Ebreo)  illic  multitudimm  convocar*  mos  erat); 
e  che  quefto  era  il  coftume ,  quando  fi  voleva  raunare  la  Milizia 
degli  Ifraeliti ,  che  ben  ne  conofcevano  il  fegno;  e  ciò  non  potrà 
negare  il  Padre ,  che  ci  favorirà  poi  di  dirci  dove  Giofèffo  abbia 
aflìcurato ,  che  quefto  fumo  guerriero  fi  fentiffè  in  tutto  il  Paefe  t 
fuorché  nella  Corte.  Certo  non  lo  fappiarno  trovare.  Ma  quando 
anche  l'averle  detto  Giofèffo  ,  non  avrebbe  già  detto  una  cofa  si 
ftrana ,  come  fé  la  figura  il  Padre .  Se  Eglon  era  lafciato  morto 
alla  Corte,  e  ne*  Moabiti  di  là  dal  Giordano,  certamente  non  po- 
tean  fentirfi  le  Trombe  guerriere  di  qua  dal  Giordano ,  che  anche 
lontano  dal  Campo  di  Gerico  avranno  dato  il  loro  avvilo ,  per  non 
dar  tempo  a  i  diecimila  Moabiti  di  fuggire ,  prima  che  foriero  ar- 
mati a*  loro  danni  gli  Ifraeliti .  Fatto  il  colpo,  Aod  non  perde  tem- 
po a  ritornare  a  Gàlgala  ;  intanto  il  fatto  flette  dal  mezzo  giorno 
di  grande  eftate ,  fino  a  fera  occulto  a  i  domeftici  del  Re .  Eglonis 
(con  avvedutezza  fcrive  l'Ebreo)  autem  domefìicos  dìu  latuìt  quoè 
uccider at ,  ciò  che  ci  infinua  la  Scrittura  nell*  expefflantefque  din  ; 
cioè,  che  i  Servidori  afpettarono  molto  ad  entrare  nella  ftanza;  e 
che  il  fatto  potè  feguire  neh1'  ora  più  calda ,  mentre  ci  defcrive  il 
Re  in  aftivo  ccenaculo ,  per  dimoftrarci ,  che  fi  era  ritirato  in  una 
ftanza  frefca .  Probabilmente  per  otto  ore ,  almeno ,  avranno  tar- 
dato i  Camerieri,  ed  allora  che  fu  fcoperto  l'omicidio,  dovea  già 
il  follecito  Aod  aver  fatto  buona  parte  del  fuo  cammino .  Sbigottiti 
dal  terrore ,  harehant  inopes  confila ,  non  fapevano  a  qual  partito 
appigliarfi .  In  mezzo  a  tanta  confusone ,  niuno  avrà  penfato  fpe- 
dirne  avvifo  al  Campo  di  Gàlgala  in  quella  notte  .  Allora  che  vi 
farà  giunto  Favvifo;  che  il  Campo  di  Gàlgala  G.  farà  unito  per  fug- 
gire; priùfquam  fateli ìtium  conglobaretur  ;  prima  di  levare  tutti  i 
Quartieri  fparfi  pel  Diftretto  di  Gerico,  caricare  il  Bagaglio,  unire 
le  Donne,  e  Fanciulli,  e  quanto  di  imbarazzo  porta  di  confeguenza 
un  Corpo  di  diecimila  Uomini,  fenza  gli  altri  non  abili  all'  armi, 
conchiude  bene  l'Ebreo,  Ifraelitarùm  Turba  fupervemt.  Compar- 
vero armati  gli  Ifraeliti ,  e  una  parte  di  que'  che  non  erano  flati 
pronti  a  fuggire  reftarono  fcannad  in  vefiigio ,  cioè  in  faccia  alle 
loro  Tende;  gli  altri,  che  tentarono  dì  portarfi  al  Paefe,  reftarono 
anch'  effi  morti  a  i  paffi  del  Giordano ,  preoccupati  dagli  Ifraeliti 
medefimi;  che  di  tanto  e  la  Sacra  Scrittura,  e  Giofèffo  ci  afficura- 
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no .  Così  noi  intendiamo  il  Tefto  dell'  Ebreo ,  così  lo  {pieghiamo 
uniforme  al  Sacro  Tefto,  fenza  perderci  dietro  a  certe  minute  cir- 
coftanze ,  che  vanno  però  di  coerenza  alla  foftanza  del  fatto ,  e  fu 
le  quali  inutilmente  fi  perde  il  Padre  Calino.  Ciò  che  ha  fcritto 
Giofeffo,  l'avrà  fcritto  non  di  fua  tefta,  ma  tolto  da'  Libri  facri  , 
da'  quali  tante  volte  fi  è  dichiarato  aver  tratta  la  Storia  delle  An- 
tichità .  Finiamola  dunque .  Se  il  Padre  Calino  deduce  dal  Sacro 
Tefto ,  che  il  Re  Eglon  fu  uccifo  in  Moab  ;  noi  deduciamo  lo  ftef- 
fo  dal  Tefto  di  Giofeffo  :  Se  il  Padre  non  vuole  che  fia  così ,  ci 
porti  delle  altre  pruove ,  che  le  già  dette  provano  pia  il  noftro  af- 
fetto ,  di  quello  che  lo  diftruggano .  Noi  fiamo  amici  della  verità  ; 
perciò  ci  piace  di  foftenerla  dove  la  troviamo ,  o  penfiamo  di  ri- 
trovarla . 

VII. 
Rialza  un  altra  volta  la  frafe  contro  Giofeffo  il  Padre  Calino  : 
(  a  )  Giofeffo  colla  fua  J "olita  franchezza  afferma ,  che  Aoà  governò 
ottani  anni ,  e  Samgar  non  arrivò  a  governare  per  un  anno .  Sen- 
tiamo le  parole  dell'  Ebreo  :  (  b  )  confeflim  princeps  declaratus  efl . 
eum  prìncipatum  per  annos  ofloginta  obtinuit .  Abbiamo  già  pro- 
vato ,  che  gli  anni  delle  fervitù  fi  contano  negli  anni  de'  Giudici  ; 
che  però  negli  80.  di  Aod  fi  contano  li  18.  della  fervitù  fotto  Eglon. 
Se  è  così ,  non  folo  di  trent*  anni ,  come  fi  va  ideando  il  Padre  , 
ma  di  trentotto  almeno  andò  Aod  Inviato  alla  Corte  di  Eglon  . 
Dopo  la  morte  di  Ottoniello ,  a  cui  fuccedette  per  Giudice ,  dife- 
gnato  da  Dio,  poi  confermato  dal  Popolo,  dovea  Aod  avere  anni 
venti .  Venti  anni  dunque  diamo  ad  Aod ,  dopo  morto  Ottoniello  : 
diciotto  di  più  quando  andò  alla  Corte ,  che  fono  anni  trentotto  ; 
per  compiere  gli  80.  che  viffe ,  vi  mancano  anni  42.  Sicché  non  è 
più  incerto  quanto  tempo  Aùà  fopravvhejje  alla  fua  Vittoria  (  e  ) , 
come  fi  penfa  il  Padre  Calino.  Favorifce  quefto  noftro  calcolo  Cor- 
nelio (d):  E  fé  la  cofa  ftà  così,  Aod  è  vinato  guidamente  anni  80., 
e  non  già  li  no.  fognati  dal  Cenfore  dell'Ebreo.  Sognati,  dicem- 
mo, perchè  veramente  più  di  anni  80.  non  viffe  Aod  ;  ma  non  già 
perchè  le  età  d'allora  non  poteffero  giugnervi ,  quando  fino  a'  dì 
noftri  fi  trovano ,  e  fi  fono  trovati  Uomini  >  e  Donne ,  che  fovrap- 

paffa- 

(a)  Trattenim.  //?.  cit.pag.  151. 
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(  e  )  Trattenim.  Ifl.  cit. 
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padano  i  cento ,  ene  abbiam  conosciuti  di  quelli  t  che  a*  no.  fot 
giunti .  Nei  fecolo  paffato  vivea  fui  Piacentino  un  tal  Martin  Bu- 
roni  dalla  Rocca  d'Algefio ,  Feudo  de'  Signori  Conti  del  Verme  * 
che  in  Caufa  civile,  a  favore  de'  Signori  fuddetti,  fa  un  giuridico 
teftificato,  effendo  in  età  d'anni  120.  come  dal  proceffo,  di  cui  ne 
abbiamo  una  copia  ftampata  fu  l'originale  autentico .  Se  la  Scrittu- 
ra non  ne  conta  alcuno  dopo  Giofuè,  che  Jojada;  quefto  prova  , 
che  ciò  non  è  feguito  negli  Uomini ,  di  cui  ella  fa  memoria ,  co- 
me appunto  di  Aod  ;  ma  non  già ,  che  molti  non  poteffero  toccare 
quella  età .  Sicché  è  vero  quello  che  ha  ferino  Giofeffo ,  che  Aod 
foftenne  quel  Principato  per  anni  ottanta ,  perchè  dalla  fua  nàfcita 
era  già  da  Dio  preordinato  fucceffore  di  Ottonieiio .  Tutto  quefto 
può  dirfi  inerendo  alla  noftra  Vulgata ,  ed  alla  mente  di  tanti  Dot- 
tori, che  rigettano  dagli  anni  48  0.  ab  exodo  ad  Templum  gli  anni 
delle  fervitù .  Ma  per  dire  qualche  cofa  di  più  :  Giofeffo  nello  fcri- 
vere ,  per  annos  oàhginta  ,  parla  fecondo  l'ufo  Ebraica,  ponendo 
il  numero  cardinale,  in  cambio  dell'ordinale;  per  conseguenza  » 
nell'  enunciare  Giofeffo  quefto  tempo ,  fé  ha  fcritto ,  per  annos  ofto- 
ginta ,  dobbiamo  intendere ,  ujque  ad  annum  ofàuagefìmum  ;  cioè  , 
che  Aod  foftenne  il  governo  dopo  la  elezione  del  Popolo  fino  all' 
anno  ottante/imo ,  in  cui  morì .  Tanto  dice  la  Sacra  Scrittura ,  fé  il 
Padre  la  vuole  intendere .  Lo  fpiegare  alle  volte  le  cofe  tanto  let- 
teralmente ,  fovrattutto  per  un  Uomo  di  sfera,  o  poca  intelligenza, 
o  molto  di  attacco  alla  propria  opinione  dimoftra . 

De  i  pochi  mefi,  che  viffe  Samgar  dopo  Aod,  niunone  fa  con- 
to nella  Storia  degli  anni  de'  Giudici  ;  folo  fi  regiftra  il  di  lui  nome 
nel  Libro  de' Giudici  medefimi ,  per  la  memorabile  imprefa  d'aver 
uccifi  feicento  Filiftei  col  Vomero.  Qual  confeguenza  pertanto  vuol 
dedurre  il  Padre  Calino  dal  farci  fapere  ,  che  Giofeffo  ha  fcritto  9 
che  Samgar  non  arrivò  a  governare  un  anno  ì  Ma  fenza  affaticarci 
l'abbiamo  prefto  ritrovata  ,  e  la  rnoflxeremo  di  niuna  forza  nel  fe<* 
guente 

CAPO     XX. 

I. 

PEr  foftenere  il  Padre  Calino,  che  gli  anni  de' Giudici  non  deb-» 
bano  entrare  negli  anni  delle  oppreffioni  ,  fé  non  quando  a  lui 
torna  conto  per  rappezzare  a  fuo  modo  la  lui  Cronologia  ;  deduca 

T  *,  pae 
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per  confeguenza  certa ,  che  Giofeffo  Ebreo  ha  errato  iti  dire  ,  che 
Samgar  non  arrivò  a  governare  un  anno  .  Sentiamo  come  lo  prova 
il  Padre  (a)  :  Agli  ottani  anni  di  •pace ,  venti  ne  fucceffero  di  op- 
pref sione  ,  e  che  anche  in  qualche  parte  di  quefli  contwovaffe  il  go~ 
verno  di  Samgar  ;  e  cita  il  Libro  de' Giudici  5.  6.  ,  proiettando  * 
che  Debora ,  la  quale  a  luì  fuccedette ,  l'accenna  affai  chiaramente 
con  dire ,  che  nel  di  lui  governo ,  il  popolo  camminò  per  flrade  florte9 
e  che  i  robufti ,  e  forti  di  Ifraele  fletterò  avviliti  &c.  donec  furgeret 
Debora  .  Finalmente  :  che  nel  governo  di  Samgar  il  Popolo  Ebreo 
tornò  a  fuoi  perverji  coflumi9  citando  qui  pure  yudic.  5.  <5l 

Non  fi  legge  nel  Libro  de' Giudici  cap.  5.  n.  6.  che  nel  gover- 
no di  Samgar  tornarle  il  Popolo  a  peccare  ;  fi  legge  bene  nel  Capo 
quarto,  num.  1.  così  (b)  :  Addideruntque filli  ìfrael  facere  ma- 
hm  in  confpeiìu  Domini  pofl  mortem  Aod  .  Tanto  che  viffe  Aod 
dopo  la  (confitta ,  che  furono  anni  42.  (  come  vedraffi  )  flette  in  do- 
vere il  Popolo  ,  e  niuno  de' nemici  d'Ifraele  osò  di  alzare  la  teftfc 
orgogliofa  .  Morto  Aod  ,  tornarono  alle  colpe  di  prima  gli  feoftu- 
mari  Ifraeliti .  Ciò  fu  nel  tempo ,  che  avea  cominciato  a  governare 
Samgar;  ma  non  parlandofi  della  durazione  del  di  lui  governo  ,  le- 
gno è,  che  fu  di  poco  tempo;  e  però  non  fé  ne  fa  cafo  dalia  Scrit- 
tura medefima .  Vuol  provare  il  Padre  Calino  molti  anni  di  governo 
in  quefto  Giudice ,  e  fi  vale  del  parlo  da  lui  citato. ,  donec  furgeret 
Deborah  ma  fé  egli  lo  averte  portato  tutto  intiero  r  qual  fi  ritrova, 
non  avremmo  noi  qui  la  briga  di  ripeterlo,  per difinganno del noftro 
Lettore  .  Barac ,  riconofeiuto  per  Giudice  ;  e  Debora  ,  a  cui  folo 
vien  dato  il  vanto  di  Profetefla,  dopo  la  Vittoria  cantarono  il  Can- 
tico ,  che  ftà  diftefo  nel  quinto  de'  Giudici  ..  Nel  fefto  verfetto  fi 
efprimono  così:  In  diebus  Samgar  filli  Anath  ;  In  diebus  Jahel  quie- 
verunt  femita  r  ér  qui  ingrediebantur  per  eas ,  ambulaverunt  calle s 
devios ,  ceffaverunt  fortes  in  ìfrael ,  &  quieverunt  donec  furgeret  De- 
cora; che  altro  non  fuona  :  che  al  tempo  di  Samgar,  morto  Aod, 
e  fucceffivamente  fino  al  tempo  di  Jaele ,  prevalendo  le  feorrerìe  dea 
nemici  ,  non  eran  pe'  Viandanti  più  ficure  le  ftrade  maeftre  ,  onde 
conveniva  camminar  per  ftrade  remote ,  e  non  tanto  da'  nemici  pra- 
ticate.  Lo  dichiara  mirabilmente  Tirino  (e)  :  In  diebus  Samgar  % 
feu  ex  eo  tempore  t  quo  mortuo  Aod ,  ]udex  fuit  Samgar  ,  ufque  ad 

dm 
(a)  Trattenim,  M.  cit.  pag.  1$%* 

<b)3w.4. 1. 

(e)  In  jfud.  cap.  f. 
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dies  label ,  hoc  efl  ufque  ad  prafens  lempus ,  #«o  Sifara  occijus  e  fi, 
quieverunt  femita  .  Le  Terre  allora  di  Ifraele  aveano  perduta  la 
loro  poffanza  per  lo  devaftamento  de' nemici  ;  né  più  avevano  ani- 
mo per  la  guerra  i  fuoi  forti  Campioni .  Lo  ripigliarono  da  che  De- 
bora Profeterà  eccitò,  per  iflinto  di  Dio,  Barac,  e  gli  Ebrei,  e  la 
illuftre  Cinea  Jaele  a  prender  Tarmi  allo  fterminio  di  Sifara  Gene* 
rale  della  parte  nemica  .  Fece  le  fue  parti  Samgar  ,  che  comincia 
sì ,  ma  non  potè  già  compiere  la  liberazione  d'Ifraele ,  perchè  poco 
virTe .  Da  quefta  guerra ,  fotto  Samgar  cominciata  ,  e  che  durò  per 
anni  venti ,  fu  poi  liberato  il  Popolo  da  Debora ,  e  da  Barac,  coik 
magnanima  imprefa  di  Jaele,  che  uccife  Sifara  ;  onde  per  20.  anni 
dappoi ,  giacché  40.  ne  viiTe  Barac  in  governo ,  fi  godette  in  Ifraele 
la  quiete  (a)  .  Ante  hoc  bellum  cum  Sifara  feliciter  confeóium  * 
omnia  itinera  erant  ab  boflibus  infejja ,  &  infefla ,  ideoque  per  obli-» 
quas ,  inviai ,  dr  occulta*  femitas  proficifci  oportebat ,  ne  quis  in  eo- 
rum  manus  inciderei .  Licèt  enim  Samgar  dicatur  fuijje  ]udex ,  ta- 
men  exiguo  is  fuit  tempore  ,  é^  liberationem  Ifraelis  tantum  orfus 
eft,  [ed  eam  perfecerunt  Debora ,  &  Barac  hoc  proelio,  &  vittoria  % 
e  più  fotto  :  Debora  Prophetijfa  injìinèlu  Dei  Barac ,  &  Hebr&os  » 
sic  confequenter  ]ahelem  ad  bellum  hoc  ,  &  ad  occidendum  Sifaram 
excitavit .  Così  fi  fpiega  fu  l'accennato  verfetto  Cornelio  .  Quefta 
paffo  non  prova  per  verun  conto  li  molti  anni  che  viffe  Samgar,  fe- 
condo vuol  far  credere  il  Padre  Calino  ;  folo  pruova ,  che  vivendo 
egli  cominciarono  le  oftilità  » 

1 1. 
Parlando  dunque  Giofeffo  Ebreo  del  tempo  che  Samgar  foften- 
ne  la  Giudicatura ,  così  fcrive  (  b  )  :  Samgarus  Anathì  fìlius  eleftus- 
in  imperium  ,  vix  toto  vertente  anno  vitam  finiit  .  Ed  ecco  come 
bene  concorda  con  quello  che  ha  detto  di  (òpra  ;  cioè  >  che  ab  exo~ 
do  ad  Templum  fono  cord  anni  $92.  comprefi  gli  anni  in. delle  fer~ 
vitù;  i  quali  fé  fi  levino  reftano  anni  481.  delle  età  de' Giudici .  Per 
noi  non  dovriano  effere  che  480.  come  abbiamo  dimoftrato  ;  dunque 
Tanno  di  più  è  quello,  che  Giofeffo  qui  affegna  a  Samgar  .  Si  può 
fcrivere  con  maggior  efattezza  !  Un  anno  di  vita  afTegnano  a  Sam~ 
gar  i  Dottori  delle  Note  alla  Bibbia  Parigina  ,  e  lo  contano  negli 
anni  di  Aod  (  e  )  :  Samgar  anno  unico  judicavit  >  qui  connumeratur 

annn 

(a)  Cornei,  à  Lap.  in  jfud.  f.  6* 

(b)  jfofepb  cit.pag.  131, 
(e)  ìnjud.  3.  31, 
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annis  Abod .  Cornelio  gli  dà  pochi  meli  :  hic  ordine  tertius  ?fudex9 
fed  modici  temporis  f  &  paucorum  menfìum\  e  nel  Cap.  5.  6*.  fovrac- 
cennato  conchiude  :  unde  &  tempus  quo  prafuit  Samgar  fub  annis 
Barac  complefiitur .  Il  Tirino  non  è  lontano  da  quello  parere .  (  a  ) 
Hic  efl  tertius  jfudex ,  fed  òreviffima  fuit  ejus  principati^  duratio, 
ut  patet  ex  initio  cap.  feq. ,  cioè  dal  principio  del  Capo  quarto  t 
come  di  fopra  dicemmo,  dal  quale  fi  argomenra  il  poco  tempo  9 
che  governò  Samgar;  e  lo  conferma  il  Menochio:  (b)  Nulla  fit 
Samgaris  mentio ,  quia  brevi  admodum  tempore  Ifraelis  ducatum 
tenuti,  adeò  ut  illius  ratio  non  habetur .  In  fatti  la  Sacra  Scrittura 
ftelTa ,  che  efattamente  fegna  gli  anni  che  durò  in  cadauno  de*  Giu- 
dici la  podeiìà  giudiciaria  fino  alla  loro  morte ,  come  abbiamo  o£ 
fervato  al  Cap.  XVIII.  non  fa  parola  di  quelli  di  Samgar  ;  né  altro 
dice ,  fé  non  che  &  ipfe  quoque  defendit  Ifrael  (  e  ) ,  Se  ciò  folle 
fiato  per  molti  anni ,  come  ha  penfato  il  Padre  Calino ,  la  Scrittura 
non  l'avrebbe  taciuto ,  in  quella  guifa  che  non  tace  gli  anni  degli 
altri .  Preghiamo  il  riveritiffimo  Padre  portarci  altre  ragioni ,  che 
meglio  provino  li  molti  anni  di  Samgar  ;  che  per  verità  le  prefenti 
non  ci  foddisfano.  Speriamo  però,  che  egli  facilmente  s'accorderà 
con  noi ,  giacché  egli  fente  con  noi ,  che  il  tempo  di  Samgar  entra 
negli  ottant9  anni  (  cioè  d'Aod  )  della  quiete  \  e  così  non  allunga 
le  misure  Cronologiche  (  d  ) . 

A     M.     la 

Solo  ci  farà  intendere  il  Padre ,  come  li  10.  anni  che  durò  (òt- 
to Debora ,  e  Barac  quella  invafione ,  non  debbanfi  includere  negli 
anni  40.  aflegnati  di  governo  a  Barac  dalla  comune  degli  Efpofito- 
ri ,  ed  in  quelli  inclufi  gli  anni  2,0.  fuddetti .  Il  Padre  li  mette  di- 
dimi nella  Cronologìa  in  fine  del  fuo  Libro  quarto ,  ma  non  ne  dà 
alcuna  prova  ;  quando  noi  con  tante  abbiamo  inoltrato ,  che  tutti 

§li  anni  delle  oppreflioni  fi  debbon  fìmultaneamente  contare  in  quelli 
e'  Giudici  ;  e  Cornelio  di  quelli  40.  di  Barac  conchiude  :  Sub  bis 
40.  annis  continentur  viginti  anni  quibus  jfabin  opprejjit  Hebraos  • 
Egli  è  vero ,  che  Giofeffo  Ebreo  feri  ve  di  Barac  (  e  )  ,  eafo  Rege , 
a  e  Urbe  folo  aquata  ,  quadraginta  annis  imperium  Jfraelitarum  ti- 
nniti 
(O  In  jfud.  cit. 
(b)  Menocb.  in  jfud.  4.  t» 
(e)  Jud.  3.  JI. 

(d)  Trattenim.  cit.  pag.  1J1,  e  %7<f. 

(e)  jfofepb  tihpag.  ija, 
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nuit  ;  cioè ,  che  uccifo  da  lui  il  Re  Jabin ,  e  rafeta  la  Città ,  go* 
vernò  per  quarantanni;  ma  è  altresì  vero,  che  attenendofi  egli  a  i 
Settanta ,  non  alla  Vulgata ,  che  dal  Tuo  tempo  non  v'era ,  mette  in 
conto  gli  anni  delle  fervitù ,  come  fi  è  detto ,  feparati  da  que*  de* 
Giudici;  che  noi,  parlando  co*  Moderni,  né  il  Padre  Calino,  che 
pretende  feguir  la  Vulgata,  dobbiam  fare ,  altrimenti  eccederemmo 
le  mifure  degli  anni  480.  dal  connoto  Tefto  chiaramente  efpreffi 
ab  Exodo  ad  Templum  • 

,  IV. 
Per  venti  anni  adunque  furono  da  continue  invafioni ,  e  fcor- 
rerìe  infettati  gli  Ebrei  da  Sifara .  Era  coflui  il  più  favorito  del  Re 
Jabin.  Era  egli  Generale  di  tutte  le  Truppe  del  Regno.  Al  Padre 
Calino  non  piace  la  deferitone  di  Giofeffo  Ebreo;  mentre  contro 
lui  cosi  fcrive  (  a  )  :  Giofeffo  Ebreo ,  che  proteflandofi  di  tradurre 
ciò ,  eh9  ei  s'immagina ,  afferma ,  che  l'Armata  de9  Cananei  confifte- 
va  in  dieci  mila  cavalli ,  trecento  mila  fanti  ,  e  tre  mila  carri  fal- 
cati .  Che  nel  tempo  della  Battaglia  venne  una  gragnuola ,  e  una 
pioggia  impetuofa ,  che  dal  vento  fi  portava  nel  volto  de  Cananei  9 
&c.  e  conchiude  :  Egli  fi  vuol  moflrare  informato  meglio  della  Di- 
vina Scrittura ,  e  dove  ella  tace ,  effo  aggiugne  a  chiare  note  ogni 
circoftanza .  Non  è  Giofeffo ,  che  voglia  moftrarfi  informato  meglio 
della  Sacra  Scrittura  ;  è  il  Padre  Calino ,  che  vuol  moftrarfi  meglio 
informato  di  Giofeffo  Ebreo  ;  e  dove  la  Scrittura  tace  alcune  cir- 
coftanze  accidentali  ,  l'Ebreo  le  va  toccando  con  fondamento  di 
probabiliffima  verità ,  fenza  offendere ,  ed  alterare  la  Sacra  Storia . 
Attendiamo  un  poco  le  parole  dell'  Ebreo  (  b  )  :  Is  (  Jabin  )  regiam 
babens  apud  A  forum,  qua  Urbs  fita  efl  fuper  Samachonitem  lacum% 
peditum  alebat  milita  trecenta>  equitum  decem  ,  praterque  currut 
bellico*  habebat  ter  mille .  His  copiis  prtefeftus  Syfares  primus  in- 
ter  amicos  regios ,  congreffus  cum  Ifraelitis  in  tantam  defperaiionem 
res  illorum  adduxit9  ut  libenter  incolumitatem  tributaria  fervitute 
facifcerentur,  quam  per  viginti  annos  ferre  funt  ceafti,  &c  Quan- 
do Sifara  ebbe  l'avvifo ,  che  con  dieci  mila  Uomini  contro  lui  fi 
moveva  Barac ,  congregava  nongentos  falcatos  currm  (  e  )  ;  richia- 
mò li  novecento  Carri ,  che  divifi  andavan  di  qua  e  di  là  fempre 
infettando  il  Paefe ,  e  con  i  quali ,  come  il  Tefto  citato  fpiega  ài 

ig- 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  153. 

(b)  jfofeph  lib.  5.  Antiq.  cap.  6,  pag.  131. 
(e)  Jju/.  4.  IJ. 
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fopra  al  num.  3. ,  per  vtgintt  annos  vehemcnttr  opprefferat  *os;  di 
maniera  che  non  erano  più  ficure  le  ftrade,  e  andavano,  come  fi  è 
detto  ,  per  ftrade  incognite  ,  temendo  Tempre  gli  afflitti  Ifraeliti 
d'avere  l'inimico  alle  fpalle.  Unì  pertanto  tutte  le  forze  Sìfara,  per 
opprimere  colla  moltitudine  1  dieci  mila  Combattenti  di  Barac. 
Iddio ,  che  voleva  punito  sì ,  ma  non  depredo  il  fuo  Popolo ,  pro- 
mife  a  Barac  di  darg4  in  mano  tutta  la  potenza  nemica  (a)  :  Ego 
autem  adducam  ad  te  in  loco  torrenùs  Ci  fon  Si j ararvi  principem  exer°° 
citus  jfabin ,  &  currus  ejus>  atqm  omnem  multitùdinern,  èr  tradam 
eos  in  manu  tua .  Se  è  così ,  Giofeffb  Ebreo  non  diftrugge  la  verità 
della  Scrittura  ;  né  la  Scrittura  diftrugge  ciò,  che  ha  ferino  l'Ebreo . 

Nel  Tefto  citato  Giofeffb  fa  la  raflegna  di  tutto  TEfercito ,  di 
cui  trovava*!  forte  il  Re  Jabin,  nel  punto  che  cominciò  a  perfègui- 
tare  gli  Ebrei .  S'accorda  con  lui  FAbulenfe ,  che  dice  effere  tale  1* 
gente ,  che  potea  mettere  in  Campagna  Jabin ,  e  vi  comprende  le 
Truppe  aufiliarie  de  i  Re  a  lui  foggetti,  ed  amici  feco  confederati . 
Quando  Sifara  cominciò  a  fare  le  feorrerìe  per  obbligare  a  i  tributi 
gli  Israeliti ,  e  per  tenerli  fempre  mai  oppreffì,  non  fi  fervi,  che  di 
novecento  Carri  falcati,  come  fpiega  il  Sacro  Tefto,  perchè  non 
ve  ne  bifognava  maggior  numero .  11  numero  pertanto  de  i  novecen- 
to ,  che  ballava  per  i'efecuzione ,  come  dice  la  Scrittura ,  del  dife- 
gno  di  Sifara  a  porre  il  Popolo  in  contribuzione ,  e  in  continue  an- 
guftie ,  non  efclude  il  numero  degli  altri  deferitti  da  Giofeffb ,  ben- 
ché attualmente  non  ferviffero.    Quando  fi  è  mai  intefo  ,  che  la 
Francia,  o  l'Impero  conduchino  in  Campagna  tu* te  le  loro  Milizie, 
tutti  i  loro  Cannoni,  che  fi  trovano  avere?  fé  non  altro,  le  Fortez- 
ze reftan  fempre  guernite  di  buon  Prefidio,  e  d'Artiglierìa;  oltre 
un  numero  di  Truppe  ancora  di  rift  rva  per  accorrere  ove  porta  por- 
tar il  bifogno.  Giofeffb,  e  l'Abulenfe  notano  le  Truppe,  ed  i  Carri 
di  cui  poteva  fervirfi  :  Il  Sacro  Tefto  nota  femplicemente  i  Carri 
falcati  ,  di  cui  attualmente  fi  ferviva  Sifara.   Scrive  dunque  bene 
l'Ebreo,  né  al  Sacro  Tefto  fi  oppone  per  ver  un  conto. 

V  I. 

Allora  che ,  dopo  gli  anni  venti ,  fi  rifentì  il  Popolo  ,  e  che  fi 

▼enne  all'  armi ,  Giofeffb  Ebreo  non  dice  quanta  Gente  ,  e  quanti 

Carri  forièro  condotti  in  Campo  per  £«r  giornata .  11  Sacro  Tefto , 

dopo  aver  detto ,  che  raccolfe  Sifara  i  novecento  Carri  fuddetti  t 

noi* 
(a)  jfudic.  cit.  7. 
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«on  efprime  il  numero  né  degli  altri,  che  vi  po:erTero  elitre  ,  né 
delie  Truppe ,  che  furono  comandate  ;  (blamente  dice ,  che  il  Si- 
gnore fremano  Sifara ,  &  omnes  currus ,  quanti  mai  pcteano  eiTere , 
univerfamque  multitudinem  ;  comprendendovi  in  quello  termine  di 
univerfam  tutte  le  Milizie ,  che  erano  in  Campo  ad  confpeflum  Ba~ 
rac .  La  Paragrafi  Caldea  oltre  i  novecento  Carri  falcati,  vuole  che 
in  quel  fatto  d'armi  follerò  fotto  il  comando  di  Sifara  dugento  cin- 
quantamila Combattenti .  Che  difficolti  fi  può  trovare  contro  tutto 
quello  difcorib?  Farla  Gùfeffb,  parla  i'Abuienle,  parla  la  Parafrafi 
Caldea  dove  tace  la  Scrittura.  Parla  contro  tutti  il  Padre  Calino. 
A  chi  crederemo  noi  mai  ? 

VII. 

Era  già  attaccata  la  Zuffa  ,  quando  aflaliti  i  Cananei  dall'  ira 
del  Cielo,  fi  diedero  ad  una  precipitofa  fuga;  da  i  Guerrieri  d'Ifrae- 
le,  animati  da  forza  fovrannaturale ,  recarono  morti  fui  Campo  gli 
in;mici  del  Dio  degli  Eferciti.  Delcrive  le  particolarità,  ed  il  mo- 
do, con  cui  riportarono  quefta  Vittoria  raccuratiiTìmo  Ebreo  (a): 
lfaque  commijfa  pugna  vchemens  imòer  mixtus  grandine  fuperve- 
nit ,  quem  venta s  in  adverfos  Cb ■  anana or mm  vultns  ingcrms  ,  $* 
profpettum  adimens ,  inutiles  eorum  jaculatores  ac  funditores  reddi- 
'dit  :  atque  etiam  fcutati  manibus  rigenti  bus  prò?  f rigore  gladìos  vix 
rctinebant  .  Ifraelitas  vero  tempeftas  à  tergo  imminens  non  folàm 
minus  offendebat ,  [ed  alacriores  etiam  faciebat,  &c.  Sifara  vedutoli 
a  mal  partito,  fuggì;  e  ricoveratoti  nella  Tenda  di  Jaele,  allora  fu, 
che  reftò  dalla  illuftre  Donna,  mentre  egli  dormiva  ,  per  troppo 
latte  bevuto ,  conficcatogli  un  chiodo  nelle  tempia,  con  degna  mor- 
te punito. 

Il  Padre  Calino  fi  ride ,  come  di  cofa  inverifimile  ,  della  de- 
forma tempefta  :  A\  contrario  il  Padre  Cornelio  dice  ,  che  quella 
defcrizione  è  molto  coerente  al  Sacro  Tello  (  b  )  :  Confentit  jfofe- 
pbus  ,  leguendo  il  dotto  Cementatore  a  portare  tutto  intiero  il 
fovraccitato  palio  dell'Ebreo.  Con  sì  fatti  prodigj  non  è  quefta 
l'unica  volta ,  che  abbia  riportate  Vittorie  il  Popolo  di  Dio  (  e  )  . 
Simili  modo  Deus  Pbaraonem  procellis ,  tonitribus ,  &  fulminibus , 
replica  a  quefto  proposito  Cornelio  ,  pereti! it  &  Jtderavit  in  mari 
rubro  :  Exod.  14.  &  Cbanantfos  :  jfof.  io.   &  Philijìbtfos  fub  Sa- 

V      .  mue- 
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muele  :  i.  Reg.  7.  Alle  orazioni  della  Legione  Fulminatrice  ,  fotta 
M.  Aurelio  Imperadore ,  Dio  mandò  ,  ad  efterminiq  de'  nemici  di 
Roma,  folgori,  fulmini,  tuoni,  e  grandine,  p^r  cui  n'ebbero  i  Ro- 
mani compiuta  Vittoria.  Il  Tirino,  ed  altri  Uomini  infigni  s'accor- 
dano con  Giofeffo .  Il  Padre  Calino  è  alieno  da  tutti ,  colla  foia  ra- 
gione ,  che  la~  Scrittura  tace .  Se  mai  ha  chiaramente  parlato  Gio- 
fefFo  con  la  Scrittura  ,  in  quefto  palio  ei  v'ha  certamente  parlato . 
Tutta  la  lui  narrativa  è  tolta  dal  Sacro  Tefto,  in  non  altro  differen- 
te ,  che  nella  materialità  delle  parole .  Il  Padre  Calino,  che  ha  data 
un  occhiata  al  Cantico  di  Debora,  e  di  Barac ,  e  che  fi  è  ingegnato 
di  fpiegarlo,  quando  ha  penfato  di  (mentire  Giofeffo,  come  fi  è 
detto  ;  non  l'ha  poi  voluto  intendere ,  quando  parla  a  favor  dell' 
Ebreo  (  a  )  .  De  Cwlo  dtmicatum  efl  contri  eos  (  contro  i  Cananei  )  : 
Stella  manentes  in  ordine ,  $*  curfu  fuo ,  adversùs  Sifaram  pugna- 
verunt .  Il  Padre  le  fa  beniiHmo  le  fpiegazioni  di  quefto  paffo  ,  ma 
non  trovandole  a  lui  vaataggiofe,  le  va  coprendo  con  artificio.  Sa- 
prà ben  egli ,  che  dir  non  fi  puote  che  fcendeffero  le  Stelle  in  ordi- 
ne di  battaglia  a  combattere,  e  che  altro  non  fi  può  intendere,  che 
una  fenfibile  alterazione  neh"  aria,  ed  in  quella  maniera  che  la  di- 
chiara Giofeffo  Ebreo  ;  però  fi  va  ingegnando  di  occultarne  il  vero 
fenfo  al  Lettore  del  fuo  Trattenimento  Iftorico ,  perchè  tolto  fi  fco- 
pr irebbe  la  falfità  della  fua  obbiezione  ,  e  fi  contenta  di  afferire 
(  efcludendo  ogni  altro  miracolo  )  (  b  )  che  Dio  fece  riufcire  di  [pa- 
vento a  Cananei  la  femplice  comparfa  degli  Israeliti .  Se  fofle  così, 
bifognerebbe  cancellare  dal  Sacro  Tefto ,  come  fuperfluo ,  il  paffo 
citato .  Cornelio ,  lafciate  le  altrui  forzate  fpiegazioni ,  s'accorda 
ad  interpretar  quefto  paffo  con  quella  naturalezza ,  che  l'ha  fpiega- 
to  l'Ebreo  (  e  ) .  Senfus  e  fi  q.  d.  Stella  è  Ccelis  prò  Hebrais  con- 
tra  Sifarianos  pugnaverunt ,  eiaculando  in  eos  grandinem ,  ventos  , 
procdlas ,  &c.  più  abbaffo  :  intellige  aftra  non  defeendiffe  de  Ccelo 
motti  locali  y  [ed  virtute ,  &  efficientia  fua ,  quia  fcilìcet  ì  Ccelis 
tgnes  &  fulgura  viòrarunt  in  Sifarianos .  Però  non  fuori  di  propo- 
sto Barac  s'interpreta  Fulmine,  come  vuole  Giofeffo  (d)  :  ejus  no- 
men  interpretatur  fulgur .  Pertanto  al  fulminante  Barac  Iddio  fom* 
nùniftrò  contro  de"  Sifariani  i  fuoi  fulmini  ;  che  tutto  riefee  conna- 

tura- 

(a)  Jud.  5.  19- 

(b)  Trattenim.  cit.pag.  154. 

(  e  )  Cornei,  à  Lap.  in  jfud*  cit* 
\d)  jfofeph  cit. 


Libro  I.  Capo  XX.  e  XXI.        1 55 

turale  alla  fpiegazione  di  GiolefFo ,  e  di  tutti  i  *  ottori  ,  che  fanno 
applaufo  alla  degna  efpofizione  di  lui .  Concludono  feco  tutti  i  Rab- 
bini in  Seder  Olam  :  Omnia  qua  in  Coslts ,  &  qua  in  terris  funt 
pugnarunt  contra  Sifaram  .  Si  bene  ,  contro  Sifara  s'armò  Cielo  e 
terra,  colle  pioggie,  colle  gragnuole,  co'  fulmini  ,  co'  tuoni,  co* 
venti  ;  col  panico  terrore,  eccitato  dallo  ftrepito  de'  Carri  rovefcia- 
ti ,  dal  nitrito  de'  fpaventati  Cavalli ,  dalle  voci  e  dalle  ftrida  de* 
{cannati ,  e  fulminati  Soldati ,  che  tutti  in  mezzo  al  fiero  tumulto 
perdettero  miferamente  la  vita  .  Qjuefte  fono  le  ragioni  per  far  com- 
parire verace  Giofeffò .  Non  ci  fiamo  noi  contentati  di  afTerirlo  ta- 
le per  definitiva  fentenza .  Il  Padre  io  chiama  un  menzognero  ,  ma 
non  lo  prova .  Per  chi  fi  contenta  delia  fua  afferzione ,  va  bene  ; 
per  noi ,  afpettiamo  delle  ragioni ,  che  ci  foddisfino . 

CAPO    XXL 


NOn  contento  di  aver  fin  qui  tentato ,  benché  vanamente  ,  il 
Padre  Calino  di  far  comparire  infedele  ,  e  menzognero  Gio- 
feffò Ebreo,  vuole  al  prefente  levargli  anche  la  gloria  d'effere  Au- 
tore della  Storia  delle  Antichità  Giudaiche  (  a  )  .  Lo  chiama  per- 
tanto traduttore  femplicemente  delia  Sacra  Scrittura  ;  lo  che  noe 
s'è  mai  fognato  l'Ebreo.  Altro  è  protefterfi  aver  tratte  da'  Libri  Sa- 
cri le  notizie  per  la  fua  Storia ,  ed  altro  è  trafcrivere  da  una  in  uà 
altra  lingua  la  Sacra  Scrittura .  11  primo  ha  fatto  l'Ebreo ,  come  di- 
cemmo nella  Prefazione  ;  non  ha  fatto  il  fecondo .  Se  Giofeffb  Ebreo 
ha  dette  alcune  particolarità ,  taciute  dalla  Scrittura ,  o  ne  ha  la- 
fciate  di  quelle ,  che  fi  leggono  nel  Sacro  Teflo  ,  non  è  per  queflo 
un  infedele  Scrittore .  E  cofa  ordinaria  degli  Inorici ,  che  raccon- 
tando ,  a  cagion  d'efempio ,  le  Imprefe  del  Gran  Farnefe,  tutti  s'ac- 
cordino nella  foftanza  del  fatto ,  benché  divertì  fi  trovino  nelle  cir- 
coflanze  ;  chi  una  ne  mette ,  non  avvertita  dall'  altro  ;  e  chi  ne  tace 
di  quelle ,  che  altri  minutamente  deferi vono  .  Sarebbe  infedele  f 
menzognero ,  e  diametralmente  oppoflo  alla  Scrittura  Divina  lo  Sto- 
rico Ebreo  ,  fé  non  convenire  nella  foftanza  de'  fatti  piti  fingolari 
colla  Sacra  Scrittura  :  finora  non  l'abbiamo  trovato  in  quefto  di- 
fetto. Sarebbe  infingardo,  fé  avefTe  ne'  fuoi  ferirti  intrecciate  delle 
particolarità ,  che  o  dìftruggeffero  la  verità  del  Sacro  Tello ,  o  noe 
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fi  potettero  combinarvi  :  o  fé  pure  negaffe  le  particolarità  defcritts 
nella  Sacra  Bibbia ,  perchè  da  lui  non  rammemorate .  11  Padre  Ca- 
lino può  dir  quel  che  vuole  ,  ma  non  potrà  mai  provar  mancante 
in  niuna  delle  fuddette  colè  Gio  Cèffo  Ebreo .  Cominciai  dal  degnifc 
fimo  Padre  qucfto  Capitolo  Settimo  del  quarto  Libro  del  ino  Trat- 
tenimento Iftorico,  e  compiefi  con  mille  invettive ,  e  rimproveri 
contro  GiofefTo.  Efaminiamoli  di  grazia,  e  vediamo  di  quanto  pe~ 
fo  eglino  fieno  mai  .  Comincia  il  Padre  contro  l'Ebreo  così  (a)  : 
Per  quanto  tempo  foprawivejjero  Debora ,  e  Barac  non  fi  fa .  Se 
non  fi  fa ,  o  non  fi  dice  dalla  Scrittura ,  fi  dice  ,  e  fi  fa  da  Gio- 
feffo  Ebreo  .  Segue  il  Padre  :  Giofeffo  afferma  ,  che  morirono  l9un 
pirffò  r altro  nell'  anno  ultimo  antecedente  alla  invafìone  de*  Madia- 
niti quarantefimo  della  Pace  .  Le  parole  precifè  dell'Ebreo  fono 
quefte  (b):  Defunfóis  autem Baraco&  Debora  eodem  fere  tempore* 
paulò  pofl  Madianiti  ,  fociis  Amalecitis  ,  &  Arabibus ,  expeditio- 
nem  contra  Ifraelitas  fecerunt .  Non  dice  l'Ebreo,  che  Vuna  morif- 
fé  prejfo  l9 altro  (  lo  che  non  farebbe  né  meno  improbabile  )  ma  che 
morirono  quafi  nel  medefimo  tempo  ;  che  fé  anche  vi  foffe  corfo  un 
anno  dall'  una  all'  altro  ,  fuffifte  affai  bene  il  detto  dello  Storico  . 
Né  meno  dice  l'anno  ultimo  :  ma  dice,  che  poco  dopo  la  loro  mor- 
te fi  moffèro  i  Madianiti  contro  gli  Ebrei.  Se  v'è  qualche  impoffi- 
bilità  in  quefto  Tefto,  ci  favorirà  il  degniffimo  Padre  di  moftrarce- 
la .  Noi  lo  troviamo  affai  probabile  ,  e  molto  coerente  alla  Sacra 
Scrittura.  Iddio  non  permetteva  mai,  che  il  Popolo  reftaffe  da'fuoi 
nemici  o  affalito  ,  od  oppreffo  ,  fintanto  che  non  fi  ribellava  colie 
fue  Idolatrìe  al  vero  culto  di  lui.  Tanto  che  viveano  i  Giudici  , 
che  dalle  paffete  invafioni  di  mano  in  mano  lo  liberavano  ,  avea 
per  effi  e  del  timore  ,  e  del  riguardo  ;  e  non  fi  fcoftava  dal  retto 
fènderò  della  Religione  de'  Santi  fuoi  Patriarchi .  Appena  erano 
morti  i  Giudici  ,  che  fi  ravvivava  in  Ifraele  l'abbominazione  ed  il 
peccato  della  Idolatrìa.  Siamo  nel  cafo  (e).  Fecerunt  autem  filli 
Ifrael  malum  in  confpeftu  Domini ,  qui  tradidit  illos  in  manu  Ma- 
dian feptem  annis .  Se  foifero  flati  vivi  Barac,  e  Debora ,  ftimiamo 
difficile  ,  che  il  Popolo  fi  foffe  dato  ali'  Idolatrìa  ;  giacché  non  fi 
legge,  che  per  lo  fpazio  di  quefto  loro  governo  cadeffero  in  sì  gra- 
ve ecceffo .  Dunque  prima  di  quefta  nuova  prevaricazione  convien 
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dire ,  che  foffero  morti  ;  tanto  pivi  ,  che  l'effere  desinato  Gedeone 
in  Giudice ,  è  un  chiaro  argomento ,  che  più  non  vivea  Barac .  Se- 
gue il  Padre  contro  Giofeffo  :  Ma  effo  della  Storia  Scritturale  ri" 
motifjlma  da*  fuoi  tempi ,  non  potea  fapeme  più  di  quel  ,  che  trova 
nella  D  trina  Scrittura  ;  e  non  pari  andò  fi  in  quefla  ,  ne  molto ,  né 
poco  della  morte  di  Debora ,  e  Barac;  Giofeffo  può  fingerne,  ma  non 
può  veramente  fapeme  il  tempo,  fkc.  Giofeffo  potca  avere  delle  no- 
tizie anche  fuori  della  Divina  Scrittura  ,  trattandoli  di  quelle ,  che 
non  eccedono  la  pura  iftoria .  A  buon  conto  egli  avea  tutti  i  Libri 
Sacri,  che  erano  gli  originali  degli  Ebrei,  e  Sacerdoti  loro,  che 
fi  fono  fempre  mai  confervati  nel  Tempio,  fino  alla  prefa  di  Geru- 
falemme  ,  ed  a  lui  lafciati  in  dono  da  Tito  (  a  ) .  Sacra  Volumina 
arcepi,  qua  mihi  a  Tito  libenter  conceffa  funi  .  K«*i  Bifihlav  \%$&i. 
ìku£qv  xcerctpiactpsi>b  TV* .  E  fu  quefti  ha  egli  compofta,  per  la  mag- 
gior parte,  la  Storia  delle  Antichità  Giudaiche  ;  e  così  avea  in  ma- 
no tutte  le  Storie  Sacre  rimoti (lime  da*  fuoi  tempi  .  Provi  un  poco 
il  Padre  Calino ,  che  ciò  non  fia  ;  ed  allora  avrà  ragione  di  dire  , 
che  l'Ebreo  non  può  veramente  faper  il  tempo  della  morte  di  Debo- 
ra, e  Farac.  Intanto  noi  crederemo  a  Giofeffo  ,  perchè  porta  in 
fronte  l'autorità  di  quafi  mille  e  fettecento  anni.  Per  il  Padre  Cali- 
no abbiamo  tutto  il  rifpetto,  ma  non  tutta  la  fede . 

II. 
Da  quefti  Libri ,  e  forfè  della  Cronachetta  ,  altre  volte  ram- 
memorata ,  avrà  cavata  Giofeffo  la  Storia  di  Gedeone  ,  mentre  fi 
vede,  che  ella  è  riftretta,  e  compendiata  in  un  folo  Capitolo,  quan- 
do dalla  Vulgata  fi  defcrive  più  diffufamente  ,  ed  in  tre  Capinoli  ; 
non  è  però  maraviglia  fé  non  contiene  tutte  le  particolarità  dal  Sa- 
cro Tefto  minutamente  regiftrate ,  ma  che  per  altro  ommeffe,  non 
pregiudicano  né  alla  foftanza  del  fatto  ,  né  al  filo  della  Storia .  Il 
racconto  che  ne  fa  Giofeffo  Ebreo  ,  non  è  in  foftanza  differente  da 
quello  della  Sacra  Scrittura ,  fé  viene  anche  approvato  dal  P.  Cor- 
nelio (b)  ;  tanto  ci  baila  per  aver  un  incontro  della  lui  fincerità 
nello  fcrivere.  Mormora  il  Padre  Calino,  (c)che  l'Ebreo  non  volen- 
do l'incomodo  di  fpiegare  la  parola  Sacrifizio ,  dijjimula  il  cibo  por- 
tato da  Gedeone  ali9  Angelo  .  Se  quefta  circoftanza  foffe  fiata  necef- 
faria  al  filo  foftanziale  della  Storia  ,  non  T  avrebbe  taciuta  Giofef- 
fo. 

(  a  )  ]ofeph  in  fine  Vita  fua . 
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fo  .  Sapeva  ben  egli  ciò  che  era  Sacrifizio  ,  e  come  dovea  facrifi- 
carfi.  Fino  dall'età  di  anni  quattordici  era  sì  dotto,  che  lo  confu- 
tavano i  Pontefici  intorno  alle  Leggi  (  a  ) .  Cam  adhuc  junior  ejjem  , 
annum  agens  circiter  decimum  quartum  laudem  apud  omnes  fum 
confequutus  ex  (ìndio  litterarum ,  convenientibus  Pontificibus  ér  Ur- 
bis primoribus  9  ut  aliquid  a  me  accuratiùs  difcerent  de  noflris  legi- 
bus .  Or  come  che  queflo  ,  di  cui  qui  fi  parla  ,  non  fu  Sacrifizio  , 
non  concorrendovi  tutte  le  circoftanze  dovute ,  ma  un  femplice  re- 
galo ,  che  intendeva  di  prefentar  Gedeone  all'Angelo  ,  da  lui  cre- 
duto un  Foreftiero  ,  quindi  è  che  Giofeffo  non  fi  è  prefa  la  pena  di 
regiftrare  quefto  dialogifmo  tra  Gedeone  ,  e  l'Angelo  ;  tanto  pili  , 
che  l'avrà  trovato  dalle  facre  memorie  paffato  fotto  filenzio*  Così 
la  difcorriamo  in  ordine  alle  altre  qui  ommeffe  minute  circoilanze . 

II  I. 
Si  ride  il  Padre  Calino  di  Giofeffo  (  b  ) ,  che  dà  per  iflromento 
del  fuono  guerriero  Corna  d'Ariete  in  vece  di  Trombe ,  Se  il  degniffi- 
mo  Padre  ©(ferverà  bene  il  Sacro  Tefto  ,  leggerà  Tuba  ,  leggerà 
Buccina .  Suona  Gedeone  ,  e  fuona  con  la  Tromba  (  e  )  :  Quando 
perfonuerit  tuba  in  manu  mea;  quando  rifpondonoi  Soldati  al  fuono 
della  Tromba  di  Gedeone  ,  coeperunt  buccinis  clangere  ;  e  perchè 
non  tubis  ?  perchè  erano  in  mano  de'  Soldati  Comi,  e  non  Trombe  > 
(d).  Aliqui  buccinam  à  tuba  diflinguunt ,  quia  buccina  proprie  fi% 
corna  recurvum ,  8cc.  Il  facro  Scrittore  ,  non  a  capriccio  ,  ma  eoa 
matura  rifleffione  ha  ufato  due  differenti  vocaboli ,  Tuba  >  e  Bucci* 
ria ,  perchè  intendiamo  due  differenti  iftromenti  ;  onde  la  fpiegazio- 
ne ,  che  ne  fa  Giofeffo  Ebreo ,  non  è  così  ridicolofa ,  come  inconfi- 
deratamente  ce  la  rapprefenta  il  riveritifiìmo  Padre  ,  fé  ella  è  uni- 
forme a  quella  de  i  Settanta  :  Has  Ktpctr'p*t  ,  idefi  Corneas  vocant 
Septuaginta . 

IV. 

Non  ha  poi  affolutamente  affermato  Giofeffo  ,  come  fcrive 

il  lui  Cenfore  (  e  )  ,  che  il  Corpo  trovato  fi  di  là  dal  Giordano  fojje 

di  diciotto  mila  Soldati  ;  ma  ha  detto  :  ferme  decem  &  0B0  rnilliaf 

(  f  )  che  era  di  quafi  diciotto  mila  ,  parlando  con  frafe  militare  : 

La 
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La  Scrittura  quindici  mila  ne  conta  ;  ma  quefta  lieve  differenza  non 
altera  che  materialmente  la  Storia ,  ncn  l'altera  formalmente .  Siafi 
di  quindici,  o  più  mila;  la  verità  è,  che  anche  quel  Corpo  fu  dis- 
fatto ;  e  quefto  lo  conferma  anche  Giofeffo:  hoc  conflè&u  ad  unum 
omnes  trucidata  quefta  è  la  foftanza,  il  numero  è  una  mera  acciden- 
talità .  Ma  per  dire  qualche  cola  dì  più  .  Gli  altri  Soldati  uccifi 
prima  di  quefto  fatto  d'armi  furono  cento  venti  mila  :  cafis  centum 
vigènti  miilibm  (  a  )  ;  che  con  li  quindici  mila  fuddetti  formano  il 
numero  di  cento  trentacinque  mila .  Giofeffo  Ebreo  dice  ,  che  fu- 
rono circiter  centum  vigènti  milita  (b).  Ora  mettiamo infieme quei 
di  più  ,  fopra  i  quindici  mila  della  Scrittura  ,  fpiegati  dall'Ebreo 
col  ferme ,  con  quei  di  meno  de*  cento  venti  mila  ,  fpiegati  dallo 
fteftò  col  circiter  9  e  troveremo,  che  Giofeffo  non  difcorda  da  i  cen- 
to trentacinque  mila ,  che  fi  defcrivono  dal  Sacro  Tefto  periti .  Se 
il  Padre  Calino  avelie  avuta  la  pazienza  di  confiderar  bene  ambi  li 
Tefti ,  e  di  non  precipitare  nelle  fue  fentenze  ,  ci  avrebbe  anche 
rifparmiata  la  pena  di  diffonderci  fu  quefta  quiftione  ,  che  per  ve- 
rità la  (limiamo  inutile ,  e  di  niun  momento . 

V. 
Ad  un  altra  più  bizzarra  quiftione  ci  richiama  il  noftro  Padre. 
Prima  di  prefentaifi  al  nemico  co'fuoi  trecento  fcelti  Campioni  il 
valorofo  Gedeone  ,  era  già  provveduto  ognun  di  loro  d'un  lume 
porto  in  una  lumiera  di  creta  cotta  ,  da  non  ifjpegnerfi  ,  ancorché 
foffe  fpirato  il  vento,  e  d'una  Cornetta  da  fonarli  a  fuo  tempo:  Spie» 
gò  loro  il  concerto  ,  che  dovea  tenerfi  nella  notturna  premeditata 
imprefa  .   Confifteva  quefto  concerto  in  fei  comandi  da  olTervarfi 
prontamente  da  ognuno  di  loro  ;   e  tutti  dal  Sacro  Tefto  fi  raccol- 
gono .    1 .  Quando  Io  (  Gedeone  )  fonerò  la  mia  Tromba ,  voi  cor- 
rìfponderete  colle  voftreCornette.fi.  Quando  Io  dirò  ad  alta  voce 
Gì  adius  Domini  y  &  Gedeonis ,  voi  replicherete  lo  fteffo.  3.  Quando 
Io  farò  rumore  colla  mia  lanterna ,  sbattete  infieme  ancora  le  voftre. 
4.  Quando  colla  finiftra  innalzerò  la  lumiera  ,  e  voi  innalzate  le 
voftre  .    5.   Allora  che  colla  deftra  alzerò  ,  e  farò  rifonar  la  mia 
Tromba  ,  voi  farete  io  ftelTo  .   6\  Quando  Io  mi  fermerò  nel  mio 
pcfto,  e  voi  parimenti  vi  fermerete  nel  voftro.  Così  quod  me  facete 
videritis  ,  hoc  facite  .   Il  Padre  Calino  entra  qui  a  parlare  (  e  )  :  e 
perchè  nelle  tenebre  non  fi  confondejf'ero  ,  diede  loro  la  parola  milu* 
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tare  per  fegno  ;  e  fu  quejta  :=:  La  Spada  dt  Dio ,  e  di  Gedeone  .  I! 
Padre  fi  mofira  poco  informato  della  militare  difciplina.  Altro  è  or- 
dine di  battaglia  ;  altro  è  parola  militare  ,  che  fi  dà  per  evitare  i 
notturni  difordini .  Gli  ordini  di  battaglia  fono  que'precifi  comandi, 
che  fi  fanno  pubblicare  alla  tefla  dell'  Armata ,  e  cosi  a  Regimento 
per  Regimento  dal  Geneiale  ,  perchè  iì>n  noti  a  tutti  gli  Uffìziali, 
e  Soldati,  e  da  efèguirfi  puntualmente  a'fuoi  tempi  neir azion  mili- 
tare ,  e  quando  la  battaglia  farà  attaccata.  La  parola  militare,  che 
fi  dà  per  fegno,  ad  evitare  le  confufioni  ,  i  difordini,  e  le  forprefe 
dei  Campo  m  tempo  di  notte  ,  non  deve  efTere  nota  a  tutto  l'Efer- 
cito ,  ma  iolamente  alle  Sentinelle  ,  ed  agli  Uffiziali  ,  che  devono 
andar  alla  ronda  ,  per  offervar  fé  fieno  vigilanti  le  Sentinelle  ,  fé 
niuna  ha  abbandonato  il  pollo ,  fé  fienfi  intefi  rumori  verfo  il  Cam- 
po nemico ,  &c.  e  però  quello  fegno  fi  dà  all'orecchia  ,  perchè  fa- 
rebbe cofa  affai  pericolofa  fé  fi  fapeffe  dagli  altri ,  che  deonoftar  in 
ripofo  lòtto  le  Tende,  e  non  di  guardia.  Molti  potrebbero  di fer ta- 
re ,  e  potrebbero  intenderli  co'  nemici ,  e  col  noto  fegno  avanzarli  a 
man  falva .  Non  fu  dunque  Gladius  Domini ,  &  Gedeonis  né  parola, 
tiè  fegno  militare  perchè  non  fi  confonde {fero  ;  ma  fu  ordine  di  bat- 
taglia comunicato  a  tutti,  e  da  efèguirfi  nell'azione  premeditata,  e 
ad  alta  voce  ,  come  abbiam  detto  ,  preferiteo  loro  da  Gedeone , 
Come  vuok  il  Padre  Calino ,  che  fofTe  parola  militare ,  fé  tutti  era- 
no in  fazione  ?  come  poteanfi  confondere  ,  fé  non  doveano  entrar 
nella  mifchia  ,  fé  non  doveano  combattere  9  ma  folo  tenerfi  di  pie 
fermo  ne'  loro  pofli  ,  ed  efeguire  li  fei  ordini  della  non  più  udita 
Battaglia ,  loro  comandati  ?  Come  non  dovean  riconofeerfi  tra  le  te- 
nebre, fé  avea  ciafeun  di  loro  il  lume  in  mano?  Fu  dunque  queflo 
ordine  da  efèguirfi  neh"  azione  ,  come  in  fatti  feguì  (  a  )  .  Diftribuiti 
in  tre  parti  intorno  al  Campo  nfriìco  ,  cozzarono  infieme  le  lumie- 
re ,  che  teneano  nella  fìniifra  ,  diedero  fiato  a  gli  iitromenti  ,  che 
fòfleneano  colla  deftra;  Clamaveruntque  :  Gladius  Domini  ;  fy  Ge- 
deonis ,  Jiantes  [iuguli  in  loco  fuo  per  circuitum  cafìrorum  bofhlium , 
Ed  ecco  come  efeguifeoao  bene  gii  ordini  di  battaglia  .  Entra  il 
timore  ,  e  la  confufione  ne' Madianiti  ;  tra  loro  s'uccidono,  filman- 
doti tutti  nemici ,  ed  a  precipitofa  fuga  rivoigonfi  .  Ciò  non  oflante 
li  trecento  Guerrieri  intrepidi  e  faldi  nel  loro  pofto ,  infillebant  bue- 
cinis  perfonantes  .  In  quella  maniera  combatterono,  e  fenza  lguai- 
nare  le  fpade  riportarono  la  Vittoria . 
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Stando  in  quefto  difordine  il  Campo  de' Madianiti ,  fpedì  tolte 
Gedeone  Corrieri  folleciti  per  dar  addotto  a  i  fuggitivi  .   Le  Tribu 
d'Afer ,  di  Neftali ,  di  Zabulone ,  e  di  Manaffe ,  tutte  lafciate  indie- 
tro nel  fatto  notturno ,  che  erano  ancor  fotto  Tarmi ,  eflendofi  avve- 
dute dello  fcompigliato  Efercito ,  accorfero  pronte .  Si  fegnalarono  ì 
Soldati  della  Tribu  diEffraim ,  che  loro  forti  d'uccidere  li  due  Prin- 
cipi Qreb ,  e  Zeb  .  Infuperbiti  di  quefta  loro  Vittoria  ,  colle  tefté 
nemiche  di  coftoro  fitte  fu  l'afte  fi  prefentarono  a  Gedeone,  querelai 
doli  albamente  di  noneffere  eglino  ftati  chiamati  quando  furono  con- 
vocate le  Tribu  fuddette,  emoftravanovolerfirifentire  di  quefto  torta 
coll'armi  alla  mano  .  Gedeone ,  che  non  voleva  ,  e  non  iftimava  $ 
propofito  impegnarli  in  una  guerra  civile  ,  come  che  era  Uomo  di 
gran  prudenza,  conobbe  la  debolezza  di  coftoro,  e  là  pofe  il  rimedio» 
dove  avea  fcoperto  il  male.  Erano  eglino  fuperbi,  e  faftofi;  Ge^ 
deone  accorto  avvilì  il  fuo  trionfo,  ed  efaltò  la  imprefa  della  fu~, 
perba  Tribu ,  che  vedendo*!  caricata  di  lode ,  ed  onorata  dagli  en- 
comi del  Generale ,  alle  lui  cortefi  parole  quietoffi  (  a  ) .  Quid  enim 
tale  facere  potui,  quale  vosfeciflisì  nonne  melior  efl  racemus  Ephraim 
vindemiis  Abiezerì  Non  ho  io  fatto  cofa,  che  voi  non  ne  abbiate 
fatta  una  maggiore  :  Più  vale  un  folo  voftro  grappolo ,  che  tutta  la 
mia  vindemmia .  In  manus  veftras  Dominus  tradidit  prineipes  Ma- 
dian Oreb ,  &  Zeb  :  Non  vedete ,  che  il  Signore  ha  voluto ,  che 
voi  riportiate  il  maggiore  de'  trionfi  col  far  perire  fotto  i  colpi  delle 
voftre  fpade  i  Principi  Madianiti  ?  Quod  càm  locutus  effet9  requie- 
vit  fpiritus  eorum  ,  quo  tumebant  contra  eum ,  Adulò  Gedeone  la 
loro  fuperbia ,  e  fi  quietarono  i  Soldati  di  Effraim  :  La  loro  ambi- 
zione s'appagò  dall'effer  lodata.  Così  fente  Cornelio  (b)  ,  che  fe- 
gue  in  ciò  il  parer  dello  Storico  Ebreo.  Non  è  dunque  vero ,  che  moffi 
dall' interefle  della  preda,  tumuituaffero  ;  (e)  e  vedendo  gli  Efrau 
ti ,  che  a  loro  non  fi  contraflava  il  bottino  9  jt  acquietorono ,  e  cefsè 
totalmente  il  tumulto .  Noi  non  lo  troviamo  nella  Sacra  Scrittura  ; 
anzi  tutto  il  contrario,  come  fi  è  qui  detto,  dal  Sacro  Tefto  Ci  com- 
prende .  Sentiremo  con  qual  fondamento  lo  afferifea  il  Padre .  Non 
2  legge  da  noi,  che  Gedeone  diftribuiffe  ad  alcuno  la  preda  fatta; 
folo  che  ei  fi  rifervò ,  e  volle  che  i  predatori ,  qualunque  effi  fofle- 
ro ,  accordaflero  alle  lui  preghiere  gli  Orecchini  d'oro  ,  e  niente 
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più.  Unam  pctitìchcm  pofiulo  à  vobis;  dimanda  quafi  per  grazia: 
paté  mihi  in^aures  ex  prrgda  veflra .  Se  Gedeone  avcffe  alle  Tribù 
difiribuita  la  preda ,  fi  farebbe  egli  trattenuto  ciò ,  che  voleva  ;  e 
qui  nr.n  direbbe  date  ex  pr$da  veflra  .  Nel  conflitto  ognuno  fi  fé' 
Padrone  della  fua  parte  di  bottino  (  a  )  ;  prada  etiam  magna  ,  auri9 
argenti  .  ti •~Phnm9  Camelorum ,  &  ^fumcntorum  Hebrm  funt  po- 
titi. Tm  i  <e  ne  impadronirono,  lo  fcrive  Giofeffo,  fenza  che  il 
Padre  contrada <ca  a  quefto  palio.  Non  tumultuarono  pertanto  gli 
Effraimiti  per  avarizia,  giacché  la  preda  era  in  loro  mani,  e  non 
veniva  loro  contefa.  Fu  dunque  effetto  di  fuperba  ambizione  il  loro 
turrulto.  Fc  %wd*  mfciis  ipjìs,  per  puntiglio  di  onore,  hòftem  ef- 
ftt  aggrejjhs,  replica  Giofeffo;  e  fé  ei  non  dice  per  effetto  di  ava- 
rizia ,  non  è  già  perchè  tema  che  i  Cuoi  compari/chino  troppo  avari , 
(b)  come  dice  il  Padre,  ma  perche  pofitivamente  direbbe  una  cofa 
contraria  alla  Divina  parola,  Se  fi  leggono  alcune  circoftanze  nel 
Ttfto  Sacro  ,  e  non  in  Giofeffo  ,  non  le  niega  per  quefto  ,  anzi 
collo  fteiìo  rro  fiknzio  viene  a  confermarle  .   Ma  quando  la  Di- 
vina Scrittura  non  parla  ,   ma  in  di  lei  vece  parlano  Giofeffo  ,  e 
il  Padre  Calino  ,  noi  crediamo  più  ali*  uno,  che  all'  altro.  Non 
troviamo  nella  Scrittura  fé  Gedeone  ammazzarle  nel  Campo  i  due 
Re  Zebea ,  e  Saimana  ;  o  fé  pure  prima  di  dar  loro  la  morte  li 
ccnducefle  in  trionfo  a  Cafa  •    Ci  vuoi  far  credere  come  probabile 
il  Padre  (  e  ) ,  che  jfoas  Padre  di  Gedeone  venire  qui  (  al  Campo  ) 
a  trovare ,  e  a  congratular/i  col  figlio  ,  e  [eco  guidajje  il  fanciullo 
(  Jetaro  )  nipote  si ,  non  però  così  tenero ,  che  il  Padre  (  Gedeone  ) 
non  tjperajfe  poterfi  da  lui  far  il  colpo ,  cioè  di  uccidere  i  due  Re 
di  fua  mano .  Giofeffo  Ebreo  fcrive  :  Gedeon  vero  reverfus  in  Pa- 
triam  fnam  Ephraim ,  fupplicium  fumpfit  de  Madianitarum  regi» 
bus  ;  che  gli  uccife  ritornato  alla  Patria  ;   ove  probabilmente  gli 
avrà  voluto  condurre  in  trionfo .  La  Sacra  Scrittura  fpiega  il  modo 
di  quefta  uccifione ,  prima  comandata  al  figlio ,  pofeia  da  lui  efe- 
guita  ;  Giofeffo  ne  accerta  del  tempo .  Il  Padre  s'idea  ,  che  fia  fe- 
guita  al  Campo.  Sentiamole  fue  ragioni  (d)  :  La  Divina  Scrit* 
tura ,  e  la  natura  del  fatto  ci  dà  prima  uccifì  i  Regoli ,  poi  ricevute 
i  doni ,  poi  finalmente  il  ritórno  nella  Patria  .  In  quefto  Capitolo 
ottavo  de'  Giudici  non  fi  legge  il  ritorno  alla  Patria  ,  folo  fi  dedu- 
ce ;  però  non  è  certo  r  fé  prima  uccideffe  i  Regoli ,  o  gli  uccideflfe 
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dappoi .  Solo  qui  lo  Scrittore  del  Libro  Sacro  va  recapitolando  varj 
fatti,  che  furono  confeguenti  al  gran  fatto  defcritto  nei  Capitolo 
avanti ,  ma  lenza  distinzione  di  tempo  .  Alcune  cofe  vengono  de- 
ferì ite  prima,  che  ben  fi  conofeono  ièguite  dappoi;  altre  feguite  do- 
po il  ritorno ,  che  fembrano  feguite  nel  Campo .  Non  potrà  opporfi 
il  Padre  Calino  (  a  )  ,  mentre  ci  ricordiamo  della  regola  da  lui  pre- 
ferita ,  che  non  tutto  ciò ,  che  nella  Divina  Scrittura  raccontali  pri~ 
ma ,  è  feguito  prima ,  &c.  e  avendo  un  filo  di  Storia  nelle  mani  lo 
compie;  poi  torna  addietro  a  ripigliare  altro  personaggio ,  o  altr& 
filo ,  che  frattanto  ave  a  laf ciato  in  di/parte  ;  e  quella  regola  fit 
molto  a  propofito  in  quefto  cafo  .  La  Tribù  di  Effraim  pafsò  il 
Giordano  a  trovar  Gedeone  ,  e  là  portò  le  doglianze  d'effere  ftatt 
poco  confederata .  Pure  fi  deferive  prima ,  e  dopo  fi  fa  pattare  il 
Giordano  a  Gedeone  .  Càmaue  veni/Jet  Gedeon  ad  '}ordanem9  fi 
deferive  al  numero  quarto ,  quando  al  numero  primo  fi  legge ,  che 
erano  già  di  là  dal  Giordano  a  parlare  con  lui  delle  loro  pretendo- 
ni  gli  Effraimiti .  Jam  ante ,  prima  che  ^rrivaffero  colà  gli  Effrai« 
miti,  Gedeon  tran/terat  jfordanem9  ibi  enim  delata  funt  ad  eum  ea~ 
pita  Greb ,  &  Zeb .  Il  Sacro  Storico  avea  per  le  mani  il  filo  del 
racconto  degli  Effraimiti  nel  fine  del  Capitolo  fettimo  antecedente, 
e  qui  per  non  interromperlo  lo  fegue  ;  poi  riprende  il  filo  di  Ge- 
deone ,  lafciato  indietro  fino  al  numero  24.  dei  Capitolo  anteceden- 
te .  Ci  dà  prima  ucci  fi  i  Regoli ,  poi  ricevuti  i  doni ,  perchè  ha  co- 
minciato il  filo  di  quefto  diicorfo  al  numero  io.  di  quello  Capitolo 
ottavo ,  e  prima  di  raccontare  i  doni  richiefti ,  e  ricevuti  lo  com- 
pie .  Non  troviamo ,  come  dicemmo ,  che  fia  defcritto  nel  Tefto  il 
lui  ritorno  a  Cafa;  ma  leggiamo  ,  che  ricevuti  gli  Orecchini,  fa- 
ceffe  un  Effod  (b)  :  fecttaue  ex  eo  Gedeon  Ephod .  Dobbiamo  dun- 
que dire ,  che  fi  fermaffe  nel  Campo  tanto  che  fofle  terminato  il 
lavoro  ?  non  già  ;  troppo  di  tempo  fi  farebbe  ivi  dovuto  fermare, 
fenza  averne  più  motivo  alcuno  .  Concludiamo  dunque ,  che  Gio- 
fefFo  ha  detto  il  vero,  quando  ha  detto,  che  arrivato  a  Càfa  die 
morte  a  i  due  Re  menzionati  ;  e  forfè  per  dar  loro  il  gaftigo  iti 
quel  Paefe,  ove  eglino  aveano  commefTo  il  delitto  di  ammazzare  i 
di  lui  Fratelli  uterini ,  de*  quali  loro  addimanda  ragione,  prima  di 
ucciderli,  quafi  voglia  anche  condannarli  con  ordine  giudiziario, 
(e)  Quales  fnerunt  viri,  qms  occidifiis  in  Th  aborì  RiTp^fero  con 
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la  confeffion  del  delitto  :  Similes  fui  ;  &  unus  ex  eis  quafi  filius 
Regis .  Bene  adunque ,  replica  il  Giudice ,  e  morirete  ancor  voi  ; 
quia  fi  fervaffetis  eos ,  non  vos  occiderem  .  Efecutore  di  queft'  atto 
di  fua  giuftizia  voleva  Gedeone ,  che  foffe  Jetero  Tuo  figliuolo ,  ma 
per  effere  ancor  giovinetto  non  ebbe  animo  di  fguainare  la  fpada  . 
Quefto  prova  ancora  ,  che  erano  i  rei  flati  condotti  alla  Patria  d  * 
Gedeone  ;  e  non  trovandofi  incontro,  che  Joas  lo  avejfe  condotto  al 
Campo ,  fé  non  nella  mente  del  Padre  Calino  ,  non  approviamo 
l'idea  della  lui  probabilità  a  fronte  della  certezza ,  che  ci  dà  Gio- 
feffo ,  che  i  rei  furono  ammazzati  dopo  il  ritorno  di  Gedeone .  Così 
abbiamo  pofto  in  chiaro  tutto  il  fatto  ,  col  defcriverci  Giofeffo  il 
tempo,  non  efpreffo  nel  Sacro  Tello,  e  coli'  efporci  il  Sacro  Tello 
il  modo  giudiziario  ,  taciuto  dall'  Ebreo  .  Se  lo  Storico  Sacro  non 
merita  riprenfione  pel  tempo  taciuto  ,  non  la  merita  né  men  Gio- 
feffo in  non  aver  parlato  del  figliuolo  di  Gedeone  ;  che  per  verità 
non  fa  fpiegare  come  fta  andato  con  Gedeone  a  quella  guerra  (  a  )  , 
come  va  immaginando  il  Padre  Calino ,  giacché  non  fi  fpiega  né  meno 
dalla  Divina  Scrittura  9  che  pure  fra  tante  particolarità  qui  minuta- 
mente regiftrate ,  non  tacerebbe  queft'  una  :  Se  racconta  il  coman- 
do datogli  dal  Padre  (  b  )  ,  dixitque  Jetber  primogenito  fuo ,  furge , 
&  interfice  eos  ;  fé  fofle  vero ,  che  ciò  feguifle  al  Campo ,  e  non 
alla  Patria,  avrebbe  ,penfiamonoi,  accennata  ancora  la  lui  venuta. 

CAPO    XXI  I. 

I. 

E*  affai  nota  preflò  gli  Scritturali  la  Storia  di  Rut .  A  quefta  , 
come  che  ella  è  un  Preambolo  del  Libro  de  i  Re ,  ed  una 
Appendice  a  quello  de'  Giudici ,  vien  dato  luogo  nella  Sacra  Bib- 
bia tra  '1  fine  dell'  uno ,  e  '1  principio  dell'  altro  de'  menzionati  Li- 
bri .  Il  Padre  Calino ,  che  pretende  flar  alla  Vulgata ,  la  pone  nel 
fuo  Trattenimento  Iftorico  dopo  Gedeone ,  pervadendoli ,  che  Fan- 
no terzo  di  Gedeone  medefimo  ritornaffe  Noemi  con  Rut  fua  Nuo- 
ra da*  Moabiti ,  ove  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  fi  era  fermata  . 
Partì  ella  da  Betelemme  fua  Patria  coi  Marito ,  e  due  figliuoli  in 
occafione  di  careftìa .  Giunta  appena  a  Petra  morì  Elimelecco  fuo 
Marito .  Provvide  di  Moglie  i  due  figliuoli ,  uno  de'  quali  prefe 
Rut ,  l'altro  Orfa  .  Entro  quefto  tempo  di  fua  affenza  morirono  an- 
che 
(a)  Trattenim,  cit.        (b)  ^fud.  cit*  zo. 
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che  i  figliuoli  ;  e  rimafero  tre  Vedove  abbandonate .  Noemi ,  rnof. 
fa  e  dall' amore  della  Religione,  e  della  Patria,  difegnò  di  ritor- 
narfene  a  Betelemme ,  giacché  era  anche  ceffata  la  careftìa .  Mani- 
feftò  quello  fuo  penderò  alle  due  Nuore ,  e  perfìiafele  ad  andartene 
alle  loro  Cafe  .  Si  amavano  quefte  tre  Donne  (  cafo  raro  !  )  tra  loro 
con  invidiabile  tenerezza .  Ciò  non  ottante ,  dopo  le  prime  lagri- 
me ,  Orfa  determinò  di  reftare  ;  ma  Rut  volle  per  ogni  conto  fé- 
guir  la  forte  di  Noemi ,  e  divenuta  ,  fotto  i'ammaeftramemo  della 
Suocera ,  buona  Profelita ,  ftimò  meglio  abbandonar  la  Patria  ,  i 
Parenti ,  che  lafciar  la  Religione .  Così  ella  fen  venne  in  compa- 
gnia di  Noemi  a  Betelemme .  11  Padre  Calino  fa.,  che  le  Dame 
pafiino  complimenti  a  Noemi ,  quali  che  allora  il  titolo  di  Dama 
foffe  in  ufo.  Di  ciò  fi  riderebbe  l'Abate  Fleury.  Non  fi  fa  preci- 
famente  il  tempo  del  loro  ritorno ,  perchè  non  fi  fa  quello  della 
partenza  di  Noemi , 

IL 
Il  Padre  Calino  adunque  fa  che  nelV  anno  terzo  di  Gedeone 
Noemi  torni  a  ripatriare  in  Betelemme ,  e  fi  fecero  le  nozze  tra 
Bogz  ,  e  Rut  (  a  )  .  Dunque  Noemi ,  in  fentenza  del  Padre ,  è  par- 
tita il  primo  anno  della  fervuti  de'  Madianiti ,  perchè  in  quel  tem- 
po era  in  ìfraele  firettifsima  careftìa .  La  Sacra  Scrittura  dice  , 
che  partì  in  dieòus  unius  jfudicis .  11  Padre  Calino  fa  diftinzione 
tra  Giudici  Ifolati ,  e  Giudici  fuccejjìvi  .  Giudici  Ifolati  chiama 
quelli ,  che  furono  avanti  di  Gedeone  ;  però  conta  tra  quefti  primi 
diftintamente  gli  anni  delle  fervitù  %  là  dove  noi  abbiamo  dimoftra- 
to  il  contrario  .  Non  vuole  pertanto ,  che  Noemi  fia  partita  nella 
fervitù  de'  Moabiti ,  (  b  )  mentre  non  erat  tempus  unius  jfudicis  , 
poiché  non  vera  Giudice .  Come  vorrà  poi ,  che  fia  partita  nella 
fervitù  de*  Madianiti ,  fé  né  pure  in  quel  tempo  v'era,  fecondo  lui, 
Giudice  in  ìfraele  ?  Se  il  Padre  Calino  contarle  negli  anni  de*  fuoi 
Giudici  Ifolati  gli  anni  delle  ferviti! ,  potrìa  dirfi ,  che  la  lei  par- 
tenza foffe  l'anno  33.  di  Barac  ,  che  ciò  fu  parere  dell' Abulenfe  5 
ma  egli  non  vi  fi  accomoderebbe ,  per  la  vana  ragione  addotta  da 
lui ,  (  e  )  che  quelli ,  i  quali  la  vogliono  fituare  nel  Governo  di  De- 
cora ,  e  Barac ,  0  pure  di  Eli ,  e  Sanfone  ,  perchè  allora  v  erano  due 
Giudici  a  un  mede/imo  tempo ,  apertamente  fi  oppongono  al  Sacr& 
Tefio ,  che  dice  1  Tempore  unius  jfudicis  ;  onde  ciò  non  fu  Tempore- 
duo- 

(a  )  Traltemm.  Ift.  lib,  4.  cap.  8.  pag.  i6y. 

(b)  Trattìmm.  cit.  pag.  166.        (e)  Pag.  167. 
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duor:im  Judìcum .  Qu  cito  non  è  vero  ne  rifpetto  a  Debora ,  e  Ba- 
rac,  mentre  foio  Barac  era  Giudice  ,  come  abbiamo  veduto,  e  De- 
bora iolo  Profeieffa  chiamavafi;  né  è  vero  rifpetto  a  Santone,  e  ad 
Eli,  come  di  fopra  ai  Gap.  XiV.  abbiam  moftrato,  per  non  effere 
infieme  Giudici .  Noi  non  la  poniamo  fotto  niuno  di  quefti  Giudici 
per  non  trovarfi  il  conto  fu  gli  anni  de*  Personaggi ,  che  entrano  in 
quefta  Genealogia ,  come  vedremo  ;  non  già  perchè  governaffero 
più  Giudici .  Il  Sacro  Tefto  ci  dice  :  quando  jfudtces  pr#erant>  per 
moftrare ,  che  ciò  fu  in  tempo  che  la  Repubblica  era  governata  da' 
Giudici;  però  nel  Tefto  antico  portatola  Ifidoro  Clavi  fi  legge  : 
in  diebus  ,  quando  jfudices  praerant  .  Ma  perchè  s'intenda ,  che 
Noemi  non  folo  partì  quando  la  Repubblica  Ebrea  era  governata 
da'  Giudici ,  ma  che  parti  quando  governava  attualmente  con  Giu- 
dice ,  nella  Siftina  C\  efprime  xn  diebus  unius  Judicis  ;  che  è  la 
fteffo ,  che  dire ,  che  fotto  il  governo  di  un  Giudice ,  ne*  tempi  che 
da'  Giudici  era  governata  la  Repubblica  fu  la  careftìa,  partì  Noe- 
mi, &c.  Quefto  ce  lo  accorda  il  Padre  Calino,  che  dice:  (  a  ) 
Nel  tempo  di  un  Giudice  ,  quando  il  Governo  della  Repubblica  Ebrea 
era  intavolato  ne*  Giudici ,  fegut  ciò ,  che  fi  racconta  in  epprefjo  , 
&c.  Se  ella  è  così,  non  farà  dunque  vero,  che  ritornafTe  Noemi 
Tanno  terzo  di  Gedeone ,  perchè  fé  il  Padre  vuole ,  che  ella  par- 
riffe  in  diebus  unius  Judicis ,  in  fua  fentenza,  come  abbiam  detto, 
non  v'era  Giudice  in  Ifraele .  Dieci  anni  flette  lontana  Noemi:  Set- 
te anni  durò  Tinvafione  de'  Madianiti  ;  Noemi  ritorna  il  terzo  anno 
di  Gedeone,  da  che  riportò  contro  effi  la  maravigiiofa  Vittoria  . 
Se  il  primo  anno  dunque  di  quefta  invafione  partì  Noemi,  è  chiaro, 
che  parti  quando  non  v'era  alcun  Giudice ,  che  non  fi  ammettono 
da  lui  ne*  tempi  delle  oppreffionL 

ìli. 
Il  Padre  Calino  ha  letto  in  San  Matteo  :  Salmon  autem  genuit 
Booz  de  Rahab;  Booz  autem  genuit  Obed  ex  Ruth:  Obed  autem  gè» 
nuit  jfejfe  ;  Jejfe  autem  genuit  David  Regem  .  Quindi  è  ,  che  fi 
affatica  con  un  di  lui  calcolo  ftudiato  per  farci  capire ,  che  dalla 
prefa  di  Gerico  fino  alla  fondazione  del  Tempio ,  non  ponno  da 
Salmon  al  quarto  anno  di  Salomone  trovarfi  fenza  violenza  gli  anni 
480.  che  egli  vi  conta;  e  che  però  è  di  neceffità  intendervi  alcu- 
ni afeendenti  intermedii .  Quefta  fentenza  fé  foffe  folamente  del  Pa- 
dre Calino,  fi  negherebbe  forfè  da  noi;  ma  perchè  ella  è  già  co- 

mu- 
(a)  Trattenim.  ciu 
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mune  fra'  Dottori  più  ftimati ,  non  la  riconofciamo  da  lui .  Senza 
dunque  impegnar*!  a  provare  una  cofa,  di  cui  più  non  fi  dubita, 
dovea  diftendere  piuttofto  l'Albero  Cronologico ,  e  porvi  gli  afcen- 
denti  ,  che  mancano  ,  affegnar  loro  gli  anni  delle  generazioni,  e 
farci  un  poco  vedere ,  come  in  effi  venghino  diftribuiti  li  fuppoftì 
anni  480.  quefto  è  quello ,  che  fi  afpettava  da  lui  ;  ma  perchè  ha 
veduto,  che  tornando  Noemi  Tanno  terzo  di  Gedeone, non  fi  poflo- 
no  poi  evitare  le  violenze  degli  anni  nelle  generazioni  ,  non  fola 
ha  taciuto  gli  afcendenti  ,  che  mancano ,  ma  ci  ha  altresì  privati 
della  compiuta  Genealogìa  ,  che  fi  defiderava  .  Dimandiamo  noi 
permiflione  di  formarne  fu  la  fua  fentenza  l'Albero ,  e  poi  il  forme- 
remo fu  la  noflra,  che  diremo  qual  fia  ;  e  vedrafii  qual  fiafi  poi  de* 
due  più  ragionevole,  e  meno  violentato;  così  verrafli  in  cognizione, 
fé  Rut  abbia  prefo  per  Marito  Booz  Tanno  terzo  di  Gedeone  ,  o 
quando . 

IV. 
Fra  i  molti  Autori ,  che  ci  atteftano  *  che  in  quefta  Genealo- 
gìa, oltre  il  nominato  Booz ,  altri  due  fé  ne  deono  porre  dello  fteflò 
nome ,  non  è  degli  ultimi  il  dottiamo  Padre  Saliani  .  Il  Padre  Ca- 
lino accorderà  beniflimo  quefti  altri  due  Boozi ,  fé  tanto  fi  è  adope- 
rato per  farcì  credere ,  che  vi  mancano  degli  afcendenti .  Suppofto 
dunque ,  che  due  Boozi  debbano  entrare  in  quefta  linea ,  e  che  fe- 
condo lui  fi  debbano  contare  anni  480.  dalla  prefa  di  Gerico ,  e 
così  dal  maritaggio  di  Raab  con  Salmon ,  fino  al  quarto  di  Salomo- 
ne ,  è  chiaro  ,  che  fu  i  conti  delia  fua  Tavola  Cronologica ,  porta 
in  fine  dei  fuo  quarto  Libro  ,  240.  ne  impiega  fino  alT  anno  terzo 
di  Gedeone ,  in  cui  fa  ritornata  Noemi ,  e  fpofata  Rut  ;  per  confe-^ 
guenza  altri  240.  ne  impiega  fino  al  quarto  di  Salomone  * 


Ciè 
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Ciò  pofto ,  quefto  è  t 

Albero  Genealogico  in  fentenza 
del  Padre  Calino . 

Salmon 


Booz  I.  nafce  da  Raab  ,  dopo  V  ingreflb  nella 

(Cananea  ,  anni  ■  ■■  -  ■■■■«   ——.,„.,   —,  ^fx 

genuit  d'anni  !     —     — »_  dj 

Booz  li.  genuit  d'anni —  80. 

Rut,  e  Booz  Uh  genuit  d'anni       ■■   1         ■       —  70. 

Che  fono  fino  all'anno  terzo  di  Gedeone 

S  anni     ■•■-— — ..~~  -i—h«  24©. 

Obed  genuit  d'anni ■ .»»  ~mà 83. 

Jefle^ewtiit d'anni  *  ■*■■ — — ►  — *   83. 

Davide  viffe  anni  **&  — —  —  ——  —  -— — —    70. 

Salomone  fonda  il  Tempio  Tanno  — -~  4- 

Che  fono  appunto  anni      ■  ■■■        480. 

A  mifura  delle  idee  del  Padre  quefta  è  la  Genealogia ,  che  convien 
dedurre.  E'  tanto  violento  il  dire,  che  in  quefti  tempi,  dove  vedia- 
mo le  età  sì  abbreviate,  che  gli  Uomini  avefTerò  forza  di  generare 
di  anni  80.  e  83.  quanto  lo  era  in  Egitto,  dover  dke,  per  feconda- 
re le  medefime  fue  idee  ,  che  cominciaffero  di  anni  i<5.  come  fi  è 
moflrato.  Si  è  beniffimo  avveduto  di  quefte  violenze  il  riverito  Pa- 
dre .  Ha  ben  egli  veduto ,  che  JeiTe  non  poteva  vivere  1 30.  anni  , 
e  veder  vivo  Davide  in  età  d'anni  30. ,  febbene,  fecondo  il  calcolo 
fatto  ,  farebbe  badato  ne  fofTe  viffuto  113.  però  perfuade  al  fuo 
Lettore  dover  aggiugnere  un  altro  Obed ,  che  fia  Padre  di  JefTe  ,  e 
che  Obed  ,  figlio  di  Rut  ,  diventi  Nonno  di  JefTe  medefimo.  Che 
vi  fi  debbano  intendere  due  Boozi  ,  P  accordiamo  ;  ma  V  intender- 
vifi  un  altro  Obed ,  parlando  co'  moderni  non  lo  ftimiamo  necefla- 

rio, 
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rio  ,  come  il  farà  fòrie  parlando  cogli  Antichi  t  nell'ultimo  libro.' 
Sarebbe  intanto  (lato  meglio  metterti  dal  Padre  40.  anni  di  meno 
in  quefta  ferie  ,  che  voler  aggiugnere  fenza  bifogno  un  afcendente 
di  più  ;  avrebbe  egli  almeno  potuto  foftenere  con  più  verità  il  ritor- 
co di  Noemi  Tanno  ferzo  di  Gedeone . 

V. 
Noi  ,  che  foftenemmo  dalla  prefa  di  Gerico  alla  fondazione 
del  Tempio  anni  440.  che  deludiamo  per  ora  gli  anni  delle  ferviti 
ièparati  da  quelli  de*  Giudici  ;  diciamo  altresì  cogli  Autori  di  buon 
grido  ,  che  Noemi  partì  il  primo  anno  di  Abimeiecco,  e  così  in 
dubus  umus  Judicis  ,  per  dar  gufto  al  Padre  Calino .  Iddio  gafti- 
gava  gli  Ifraeliti  per  correggere  i  loro  peccati .  E'  affai  cofa  proba- 
bile ,  che  fofle  careftìa  in  Uraele  fotto  il  Tiranno  Abimelecco ,  che 
inficine  era  Idolatra ,  e  Parricida .  Fiflato  dunque  il  punto  di  quefta 
partenza  ,  ed  ammetti  in  ferie  due  Boozi ,  moitreremo  ,  fenza  alcu- 
na violenza ,  tutta  intiera  la  Genealogìa  da  Salmon  ai  quarto  anno  di 
Salomone . 

Albero  Genealogico  da  Salmon 
a  Salomone , 

Salmon 

Booz  t  di  Raab  nato  dopo 
Tingreffo  nella  Cananea  — •  anni  16.  d'Ottoniello  Tanno  X. 
$mim   — .— .  — d'anni  65.  di  Aod  Tanno  XXXV. 

Booz  li.  genuit  «— —  — —  d'anni  6<.  di  Barac  Tanno  XX. 

1 

Booz  III.  ex  Ruth  ,  genuit  d'anni  70.  di  Tola  Tanno  VII. 

Obed  genuit  —— — -—  d'anni  70.  di  Sanfone  Tanno  I. 

Jeffe  genuit  — -  -  d'anni  70.  di  Samuele  l'anno  XI. 

Davide,  che  vhTe  anni  —  «.— —  70. 

Salomone  fonda  il  Tempio  Tanno    4. 

Che  fono  gli  anni  appunto  440.  fuddetti. 
Tom.  I.  Y  Così. 
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Così ,  fenza  alcuna  violenza  ,  e  fenza  porvi  altro  Obed  ,  cre- 
diamo, che  debba  fuiMere  la  prefente  ferie  Genealogici;  dalia  qua- 
le ,  fé  Rut  fu  fpofa  V  anno  VII.  di  Tola  ,  ne  viene  per  confeguea- 
za  ,  che  era  partita  fui  principio  dei  Governo  di  Abimelecco ,  che 
fu  di  anni  3.  prima  di  Tola,  come  per  cofa  più  probabile  ci  propo- 
nemmo di  dimoftrare . 

VI. 

Se  il  Padre  Calino  voleva  dire  qualche  cofa  contro  Giofeffb 
Ebreo ,  toccante  la  ftoria  di  Rut  ,  dovea  dire  ,  eh*  ei  la  pone  fotto 
il  Governo  d'Eli;  ma  perchè  fa,  che  altri  Valentuomini  e  antichi, 
e  moderni ,  fono  flati  di  queflo  parere,  e  con  una  affai  fondata  pro- 
babilità ,  non  ha  forfè  parlato .  Noi  feguitiamo  quella  opinione  , 
che  ci  è  parfa  la  più  ficura ,  e  la  più  vera .  Per  altro  abbiamo  tutto 
il  rifpetto  per  le  altrui.  Ne  abbiamo  altresì  per  quella  del  Padre 
Calino ,  e  iolo  l'abbiamo  impugnata  per  non  trovarla  abbracciata 
da  veruno  di  credito,  e  né  meno  dal  Genebrardo.  Per  altro,  il  di- 
re, che  (a)  Giofeffb  Ebreo  racconta  di  fuo  9  che  Noemi,  e  Rut  nel 
loro  ritorno  a  Betelemme  furono  accolte  ,  e  albergate  da  Booz  ;  e 
dopo  folo  tre  linee  feordatofi  di  queflo  alloggio  da  sé  inventato  dice, 
che  Noemi  aveà  riferbato  per  Rut  parte  del  cibo  a  lei  dato  dalle 
fue  vicine ,  quafi  che  Booz  uom  ricco  ,  ed  opulento  ,  voleffe  tenere 
due  fue  parenti  in  fua  cafa  ,  e  lafciare ,  che  fubito  cominciassero  a 
vivere  di  limo  fina,  &c. ,  (limiamo,  che  queflo  difeorfo  di  lui,  poco» 
o  nulla  concluda  contro  l'Ebreo.  Qua  pofiquam  ,  feri  ve  Giofeffb, 
(  b  )  una  pervenerunt  Bethlema,  Bozm  Abimelechi  (  che  noi  leggia- 
mo Elimelecco  )  cognatus  eas  excepit  hofpitio  ;  càrnque  Naamis  à 
civihus  fuo  nomine  appellaretur  ,  juflius ,  inquit ,  vocaretis  me  ma- 
ram .  Due  cofe  generali  qui  racconta  Giofeffb  :  Y  una ,  che  furono 
accolte  in  Cafa  da  Booz;  e  l'altra  del  complimento,  che  i  Cittadi- 
ni facevano  a  Noemi .  Ma  i  complimenti  né  faranno  feguiti  tutti  in 
quella  giornata  del  loro  arrivo ,  né  in  quella  giornata  à  dà  creder  fi 
che  Noemi  andaffe  alla  Cafa  di  Booz  ;  ma  bensì  farà  andata  alla 
Cafa  del  fu  fuo  Marito,  o  alla  Cafa  del  Padre  ,  o  della  Madre  di 
lei .  Giofeffb  ha  fcritto,  che  Booz  le  ricevette  in  Cafa  ;  ma  poQquam 
venerunt ,  dopo  che  già  erano  arrivate  ;  lo  che  importa  diftanza  di 
qualche  tempo ,  almeno  di  otto ,  o  dieci  giorni,  che  durò  la  meffe  ; 
cioè  dopo  che  Rut  fu  fua  Moglie ,  e  non  già  prima  ;  mentre  fé  fu- 
bito 

(a)  Trattenìm.  cìt.  pag.  171. 

(b)  jfofeph  lib.  cito  eap.  11.  pag*  144. 
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bito  le  avefle  accettate,  il  Traduttore  avrebbe  fcritto  ,  ut  perverte- 
runt  ,  fubito  arrivate .  Monfieur  d'Andilly  ,  che  ha  veduto  ,  che 
taluno  di  poca  intelligenza  ,  e  non  troppo  pratico  della  maniera  ài 
fcrivere  anticamente  tenuta ,  avria  potuto  prendere  sbaglio  fu  que- 
llo palio  ,  e  che  fi  è  molto  affaticato  per  ben  capire  il  vero  fènfo 
dell'  Ebreo ,  ha  ftimato ,  che  il  fenfo  fuddetto  vada  intefo  di  confe- 
guenza  alle  nozze ,  così  fi  è  fpiegato  :  Atnfi  elles  (  Noemi ,  e  Rut  ) 
s'sn  allerent  à  Bethleem  ,  oà  nous  verrons  dans  la  /iute  que  Booz  f 
qui  étoit  Coufin  tfAbimelec  les  receut  avec  beaucoup  de  home .  E  beo 
chiaro,  che  Monfieur  Andilly  ha  intefo  quefto  palio,  come  l'inten- 
diamo noi .  Quefte  fono  di  quelle  anticipazioni  di  parlare  ben  note 
al  Padre  Calino  ,  ma  che  non  vuol  intendere  ,  fé  non  quando  gii 
cadano  in  acconcio .  Legga  un  poco  bene  il  Tefto  dell'  Ebreo  cita- 
to, e  vedrà,  che  dopo  lo  fpofalizio, non  dee  di  aver  alloggiata  in 
Cafa  fua  la  Spofa  ,  e  Noemi  ,  perchè  già  per  anticipatwnem  V  ha 
detto  ;  ma  fegue  il  difeorfo ,  &  anno  elapfo  natus  efi  illis  infans  , 
&c.  Noi  moderni ,  che  feguiamo  altro  ufo  tti  fcrivere ,  e  che  dalle 
anticipazioni  di  parlare  ci  guardiamo  ,  per  efTere  piti  chiaramente 
iatefi ,  fé  doveffimo  fcrivere  quefto  fatto ,  l'avremmo  con  queft'  or- 
dine fcritto  :  Qu$  poftquam  una  pervenerunt  Bethlema  ;  càmque 
Naamis  à  Civibus  fuis  fuo  nomine  appellaretur  &c.  e  così  fino 
al  fenfo  Bozus  duxit  Ruthem  ,  e  qui  poi  aggiugneremmo  ,  eajque 
excepit  hofpttio  ,  &  anno  elapfo  natus  eji  illis  infans  ,  &c„ 
Se  con  queft'  ordine  non  ha  fcritto  Giofeffo  ,  quefto  è  però 
F  ordine  con  cui  dee  ,  a  noftro  penfiero ,  intenderfi  .  Sicché  non 
bafta  leggere  gli  Autori  fuperficialmente,  o  con  menre  preoccupata; 
bifogna  ponderarne  i  loro  fentimenti,  e  fpogliarfi  della  paffione .  \Jn 
Uomo  sì  dotto  ,  come  Giofeffo  ,  non  dee  fupporfi  sì  mentecatto  a 
fegno  di  contraddirti*  dopo  due  fole  righe:  Se  fa  che  Booz  prenda 
informazione  di  Rut  da  un  fuo  Fattore  di  Campagna ,  come  dice  il 
Padre ,  e  come  veramente  quattro  righe  dopo  fcrive  Giofeffo  (  a  ) , 
de  e  a  ì^illicum  percontatur  ,  avendola  veduta  improvvifamente  nel 
fuo  Campo  a  cogliere  dietro  a  i  mietitori  le  fpighe  neglette ,  è  ben 
fegno ,  che  non  l'avea  piìi  veduta ,  né  tampoco  la  coaofceva  ;  per 
confeguenza  non  ancora  l'aveva  in  fua  Caia  ricoverata  ;  e  fé  non 
era  in  fua  Cafa,  qual  aggravio  a  Booz  ,  che  Njemi  prenda  dalle 
vicine  qualche  cibo  per  lei,  e  per  Rut,  vivendo  in  que*  pochi  gior- 
ni, che  durò  la  mefle  dell'orzo,  e  che  fi  frappofero  tra  la  loro  ve- 

Y  z  nuta, 

(a)  Jofeph  ciu 
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xiuta ,  e  le  nozze  ui  Kut  ,  ai  quello  fi  procacciavano  colle  loro  fa- 
tiche ? 

VII. 

Non  troviamo,  che  Giofeffo,  come  lo  accufa  il  Padre,  metta 
i  trattati  paffati  tra  Rut ,  e  Booz  in  aria  capace  di  ingenerare  [af- 
fetto ,  che  Noemi  col  configlio ,  e  Rut  e  Booz  col  fatto  contravenif- 
fero  alle  Sante  Leggi  dell'  oneflà .  Confronti  chi  vuole  il  Tefto  di 
Gicfetfò  con  quello  della  Sacra  Scrittura,  che  in  foftanza  lo  troverà 
lo  detto .  Intanto  olTerviamo,  che  quefto  parlò  dell'  Ebreo  viene  ap- 
provato da  i  Dottori  Parigini .  La  conclusone  dei  trattato  di  quella 
notte  che  Rut  dormì  a  i  piedi  di  Booz ,  al  quale  ella  addimandò , 
in  {trutta  da  Noemi ,  le  di  lui  nozze,  per  effere  egli  fuo  Parente ,  fu, 
che  egli  non  era  il  piti  ilretto  tra'  fuoi  Congiunti ,  ma  che  v*era  un 
altro ,  che  a  lui  dovea  eflere  preferito  ;  che  però  fé  Favelle  rifiuta* 
ta ,  ftaffe  ficura ,  che  egli  volontieri  la  prenderebbe  in  MogHe ,  In- 
tanto la  mandò  innanzi  in  Città,  e  promifele,  che  in  quella  giornata 
avrebbe  terminata  la  caufa .  Booz  fui  mezzo  giorno  convocò  il  Ma 
giftrato  di  dieci  Senatori  fotto  la  Porta  della  Città ,  e  nanti  al  loro 
Tribunale  citò  il  più  tiretto  Parente,  con  intimargli  la  compera  de* 
beni ,  che  voleva  vendere  Noemi .  Quegli  fi  morirò  pronto  :  Ma 
piano,  riprefe  a  dire  Booz,  lappiate,  che  chi  compra  i  beni,  deve 
anche  fpofare  Rut ,  che  di  Noemi  è  Nuora ,  e  che  fu  già  Spofa  di 
Maalon .  Quando  è  cosi ,  foggiunfe  l'altro ,  cedo  e  la  Spofa ,  e  le 
Terre  pofte  in  vendita ,  e  cedo  a  i  diritti  delia  più  ftretta  parente- 
la .  Allora  fu ,  che  Booz  gli  dirle ,  che  fi  cavaffe  la  fcarpa ,  e  che 
a  lui  la  daffe  in  fegno  del  jus  ceduto  s  che  tale  era  il.  tenore  della 
Legge, 

VI  IL 

Giofeffo  Ebreo  dice,  che  a  queft*  atto  giudiziale  era  prefente 
anche  Rut .  Il  Padre  Calino  dice  ,  che  dal  conte  fio  (  della  Sacra 
Scrittura  )  fi  vede  che  Rut  non  fu  prefente .  Noi  penfiamo ,  che  dal 
contefto  fi  ricavi ,  che  Rut  fu  prefente  a  quefta  rinuncia .  Quando 
Rut  fu  arrivata  a  Cafa  la  flefia  mattina  a  depofitar  Forzo,  che  Booz 
aveale  donato  prima  di  partire,  raccontò  a  Noemi  tutto  il  difeorfo 
parlato  la  notte  con  Booz,  e  le  promefFe  di  fpofarla*  fé  l'altro  la 
rifiutarle .  Noemi  allora  le  comandò  di  afpettare ,  e  flar  a  vedere 
come  la  cofa  forte  per  fuccedere ,  e  tenerli  pronta  per  dar  la  mana 
a  chi  foffe  toccata  (a)  .  Expefàa  filia  dome  videamus  quem  res  exi- 

tum 
(a)  Ruth.  3.  18. 
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tum  babeat  ,  ncque  enim  cefjabit  homo  nifi  compi  everìt  quod  locutus 
eft.  Booz  è  Uomo  ri foluto,  pretto  predo  vorrà  vederla  finita.  Noe- 
mi, che  avea  inttrefle  al  pari  di  Rut,  non  fi  farà  già  fermata  in 
Cafa ,  fapeva  ben  ella  dove  teneafi  ragione  ;  però  expetta  filia ,  af- 
petta  che  veughi  Booz,  &  videamus,  e  vediamo  un  poco,  come  la 
cofa  debba  finire.  Booz  ebbe  la  fentenza  favorevole,  come  fi  è  detto . 
I  Senatori  parlano  (  a  )  :  Nos  tejìes  fumus ,  facìat  Dominus  hanc 
mulierem .  Non  avrebbero  detto  hanc ,  fé  Rut  non  forte  fiata  pre- 
fente ;  Ybanc  figniflca  la  prefenza  reale  della  perfona  di  cui  fi  parla; 
ma  avrebbero  detto  faciat  Dominus  mulierem  :  E  profeguendo  la 
loro  parlata,  concludono  (  b  )  :  fiatque  domus  tua^  ftcut  domus  Pba- 
res ,  quem  Tbamar  pepertt  $ud&  de  [emine  quod  uhi  dederit  Domi- 
nus ex  bac  patella  i  Ecco  un  altra  volta  replicato  il  pronome  hac , 
che  dimoftra  prefente  colei ,  di  cui  R  parla  (  e  ; .  Quid  molefli  eflis 
buie  mulieriì  diffe  Crifto,  ed  ecco,  che  neir  buie  la  real  prefenza 
di  Maddalena  intendiamo.  Santo  Ifidoro  fcrive  (d)  ,  che  Rut  ab 
ipfis  Senatortbus  benedicìtur .  Dunque  era  prefente.  Ma  quand*  an- 
che non  (ì  concludente  dalla  Sacra  Scrittura  la  reale  prefenza  di  Rut, 
e  che  Giofeffo  feriva ,  che  la  vi  era  in  perfona ,  tanto  ci  baila ,  per 
aver  fondamento  di  crederlo  :  L'effervi,  o  il  non  effervi  ella  prefen- 
te ,  non  deroga  punto  alla  verin  della  Sacra  Storia  :  Sicché  non  è 
male  fé  l'Ebreo  l'afferma  ;  non  è  male  fé  il  Padre  Calino  lo  niega  : 
A  Giofeffo  vogliamo  credere  fenza  pruova  ;  al  Padre  non  fappiamo 
rifolverci. 

IX. 
Prima  di  terminare  la  Storia  di  Rut,  s'avventa  ancor  contro 
l'Ebreo  il  Padre ,  e  dice  :  Racconta  (  Giofeffo  )  che  Booz  comandò 
a  Rut ,  che  al  parente ,  il  quale  la  rifiutava ,  de  (le  la  calza  cavata 
a  traverso  alla  faccia  ,  conforme  alla  Legge  ,  &c.  ne  vha  nella 
Divina  Scrittura  Legge  di  dare  i  calzari  a  traverfo  alla  faccia  dì 
chi  fi  ritirale  da  tal  maritaggi . 

X, 

La  Legge  di  cui  qui  fi  parla,  ripigliamo  noi,  è  quefta  (e)  : 

Quando  habitaverint  fratres  fìmul ,  &  unus  ex  eis  abfque  liheris 

mortuus  fuerit ,  Uxor  defungi  non  nubet  alteri  ;  [ed  accipiet  eam 

frater  ejus  6cc.  Sin  autem  noluerit  accipere  Uxorem  fratris  fui,  qui 

et 

(a)  Ruth.  4.  11.        (b)  Idem  iz„        (e)  Matth*  %6,  io* 

(  d  )  Ifid.  in  Uh.  Jud.  cap.  9. 

(e)  Deuter,  25.  5.  ufque  ad  o« 
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et  lege  aebetur9  perget  Mulìer  ad  portarn  Civitatis ,  &  intorpellaUt 
majores  natu ,  dicnque  :  Non  vult  frater  viri  mei  fuf citare  femen 
fratris  fui  in  lfrael ,  nec  me  in  Conjugem  fumere ,  Statimque  accer- 
fri  eum  facient ,  &  interrogabunt .  Si  refponderit  ;  Nolo  eam  Uxo- 
rem  accipere  :  accedei  Mulìer  ad  eum  coram  Senioribus ,  &  tollet 
calceamentum  de  pede  ejus ,  fpuetque  in  faciem  illius .  Quefta  è  ia 
Legge,  che  intendono  di  citare  Giofeffo  Ebreo,  ed  il  Padre  Calino . 
E'  vero ,  che  nel  noftro  Tello  latino  di  Giofeffo  fi  legge ,  che  Rut 
diede  la  calza  in  faccia  al  parente  ;  ma  è  anche  vero ,  che  nella 
Verdone  Italiana  di  Giofeffo ,  ftampata  in  Venezia  appreffo  Alef- 
fandro  Vecchi  MDCV1I1.  fi  legge  al  Cap.  XIV.  così  :  Booz  adun- 
que teftìficando  innanzi  a  i  Padri ,  comandò  alla  Donna  che  f co- 
gliendole fecondo  le  leggi  la  calza  fputaffe  nella  faccia  di  colui . 
Da  quefta  diverfità  di  Verfioni  argomentiam  noi,  che  il  Tefto  deli' 
Ebreo  fia  fiato  alterato;  e  fapendofi  per  altro  qual  pratica  aveffe 
egli  delle  Leggi  Molaiche ,  dobbiamo  credere*  che  abbia  fcritto  fe- 
condo fpiega  la  Verfione  Italiana ,  che  è  uniforme  alla  Sacra  Scrit- 
tura ,  piuttofto  che  preftar  fede  in  quefta  parte  al  Tefto  latino,  in 
altri  pafiì  alterato,  come  moftreremo  a  fuo  tempo,  ed  abbiamo  già 
moftrato  altre  volte ,  fenza  perdere  il  credito  a  Giofeffo  per  un  er- 
rore non  fuo .  Ma  non  è  quefta  la  difficoltà  da  farfi  in  quefto  punto 
contro  l'Ebreo ,  e  contro  il  degntffimo  Padre .  Tutta  la  difficoltà  è , 
che  la  Legge  fuddetta  non  fi  trova  praticata  nella  rinunzia  fatta  a 
Booz  dal  piìi  ftretto  Parente  di  Rut:  Sia  pur  vero,  che  Giofeffo 
abbia  fcritto,  che  Rut  fputajfe  in  faccia  di  colui,  come  è  vero, 
che  il  Padre  Calino  afferma  (  a  )  ,  che  fé  Rut  fojfe  fiata  prefente 
avrebbe  conforme  alla  ftejfa  Legge  dovuto  fputare  in  faccia  di  colui 
(  che  pur  in  quefto  farebbero  d'accordo  )  .  Non  farà  giammai  vero , 
che  fiali  offervata  in  quefto  fatto  particolare  ;  per  confeguenza  han- 
no prefo  egualmente  sbaglio  Giofeffo ,  ed  il  Padre  Calino,  l'uno,  e 
l'altro,  per  adattare  la  Legge  particolare  pe*  foli  Fratelli  ad  un  cafo 
ben  diverfo  da  quello,  che  nella  Legge  fuddetta  fi  contiene:  così 
Funo  e  l'altro  hanno  parlato  diverfamente  dalla  Sacra  Scrittura .  Di 
Giofeffo  però ,  che  non  ha  veduta  la  Vulgata ,  potrebbe  dirli ,  che 
abbia  tratta  la  notizia  da  qualche  antico  Libro,  a  noi  ignoto,  e 
che  né  meno  fia  fuo  l'errore  ;  non  già  così  può  dirfi  del  Padre  Cali- 
no ,  che  pretende  di  ftare  alia  Vulgata .  Due  erano  le  Leggi ,  che 
in  fimili  cali  fi  doveano  offervare  :  La  prima  è  quella  di  fopra  ri- 
por- 
(a)  Trattenim.  cit.  pag.  170, 
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portata;  ma  quefta  non  avea  luogo,  come  vergognofa  ed  infame • 
le  non  contro  quel  Fratello,  che  non  voleva  fpofare  la  Moglie  del 
morto  Fratello  fenza  figliuoli ,  e  fecondo  quefta  Legge ,  in  cafo  di 
rifiuto ,  poteva  etter  forzato  a  ricevere  l'infamia  dello  fputo .  L'al- 
tra ,  che  era  piuttofto  un  coftume  che  Legge,  non  portava  feco  in- 
famia ;  ma  folo  confifteva  in  cavarfi  la  calza  da  colui  che  ricufava 
le  nozze  9  e  darla  in  mano  al  pretendente ,  reftando  con  tal  formola 
civile  dichiarata  la  ceflìone  d'ogni  ragione  che  avea  il  primo  verfo 
il  fecondo.  Quefta  Legge,  o  ulanza  fi  praticava  non  tra'  Fratelli» 
ma  tra'  più  remoti  Congiunti .  L'abbiamo  qui  defcritta,  e  praticata 
nel  cafo  di  Bocz  contro  il  più  ftretto  parente  di  Rut  (  a  ) .  Hic  aa- 
tem  erat  mos  (  coftume ,  non  Legge  )  antiquus  in  Ifrael  inter  pro- 
pinquo* (  non  già  inter  fratres  )  ut  fi  quando  alter  alteri  fuo  jurè 
cedebat  :  ut  efjet  firma  concefsio  »  folvebat  homo  calceamentum  ,  & 
dahat  proximo  fuo  ;  hoc  erat  teftimonium  cefsionìs  in  Ifrael .  Noemi 
non  avea  altro  figliuolo  ,  che  doveffe  ,  e  foiTe  obbligato  a  fpofar 
Rut ,  in  virtù  della  Legge  de'  Fratelli  (  b  ) .  Num  ultra  (  Noemi , 
che  parla  alle  Nuore  *)  babeo  filios  in  utero  meo,  ut  viros  ex  me  fpe- 
rare  poffttis .  Per  Rut ,  che  venne  in  Terra  Santa  con  Noemi ,  non 
v'erano  che  due ,  i  quali  potettero  aver  ragione  fu  le  di  lei  nozze . 
Booz ,  e  l'altro  innominato ,  che  era  anteriore  a  lui  in  quefto  dirit- 
to ,  perchè  di  Booz  era  più  ftretto  parente  con  Rut .  Booz  pertanto 
lo  chiamò  in  giudizio  ;  ed  egli ,  che  già  avea  Moglie ,  e  figli ,  non 
pensò  bene  di  aggrav&rfi  d'altra  Moglie ,  e  d'altri  figli .  Quindi  in 
giudizio  rifpofe  a  Booz  (  e  )  :  Cedo  juri  propinquitatts  .  Allora  fu , 
che  in  autentica  della  ceflìone,  Booz  ripigliò:  Tolle  calceamentum 
tuum ,  fecondo  il  coftume  ;  ed  egli  pronto ,  ftatim  folvit  de  pede 
fuo;  di  ciò  ne  furono  rogati  i  Senatori ,  e  l'affare  fu  fpedito.  Che 
ha  dunque  da  far  qui  Rut,  che  cavi  la  calza ,  che  fputi  in  faccia 
di  colui  ?  Niente  affatto .  E  quefta  è  la  ragione ,  che  Rut ,  fé  bene 
prefente  all'  atto ,  efpreffamente  non  fi  nomina  nel  Tello ,  mentre 
non  dovea  ella  aver  parte  nell'  efecuzione  di  quefta  mera  cerimo- 
nia ,  o  fiafi  coftume  civile .  Concludiamo .  O  il  Padre  Calino  con- 
fetterà d'avere  sbagliato  in  dire  ,  che  fé  Rut  fojfe  fiata  prefente 
avrebbe  conforme  alla  fieffa  Legge  dovuto  fputare  in  faccia  di  colui  ; 
o  non  confetterà  d'avere  sbagliato .  Se  il  primo ,  e  noi  diremo,  che 
ha  sbagliato  anche  l'Ebreo  :  Se  il  fecondo ,  anche  l'Ebreo  è  in  faivo* 

CA- 

(a)  Ruth  4.  7.    (b)  Ruth  1.  11.    (e)  Ruth  4.  6.  &  8. 
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I. 

On  Tappiamo  fé  le  aecufe  portate  dal  Padre  Calino  contro 
l'Ebreo  al  fine  della  Storia  di  Abimelecco ,  fieno  con  tutta  la 
ragione,  che  ei  fi  perfuade;  le  efamineremo  brievemente. 

IL 
Giofeffò  Ebreo  (  così  comincia  il  Padre)  (a)  dà  di  fuo  alla  Ma- 
dre di  Abimelecco  quel  nome  ,  che  non  trova  nella  Storia  ,  e  dice  9 
che  chiamavafi  Druma  .  Se  il  Padre  Calino  ci  favorirà  di  nominarci 
qual  fia  la  Storia ,  nella  quale  Giofeffò  non  abbia  trovato  il  nome  di 
Druma ,  gli  refteremo  obbligati .  Intanto  noi  crediamo  ,  che  i  Dot- 
tori Parigini  ,  e  la  comune  degli  Efpofitori  non  l'abbiano  giammai 
veduta,  perciò  tutti  concordemente  la  chiamano  col  nome  di  Druma9 
perchè  così  la  chiama  l'Ebreo . 

III. 
Parla  (fegue  a  dire  il  Padre  contro  Giofeffò)  di  Abimelecco* 
come  di  un  figlio  fpurio  ,  facendo  e  al  figliuolo ,  e  alla  Madre ,  e  a 
Gedeone  Uomo  Santo  il  grave  torto  di  far  nafcere  queflo  figliuolo 
non  da  un  matrimonio ,  ma  da  un  peccato  .  Scrive  veramente  Gio- 
feffò: Habuit (Gedeone) autem  filios  legitimos  quidem  Jeptuagìnta, 
non  ex  uno  matrimonio  fnfceptos  ,  nothum  vero  unum  ex  Concubina 
Druma .  Sappiamo  beniffimo ,  che  ordinariamente  nella  Sacra  Scrit- 
tura le  Mogli  Serve ,  e  fecondane  f\  chiamano  col  titolo  di  Concu- 
bine :  Sappiamo  altresì ,  che  San  Girolamo  chiama  f corta ,  Donne 
meretrici ,  quelle ,  che  la  Scrittura  chiama  Concubine  di  Salomone, 
Se  San  Girolamo  fi  è  ingannato ,  credendo  tali  le  Concubine  di  Sa- 
lomone, potrà  eflerfi  ingannato  anche  l'Ebreo,  credendo  tale  la  Ma- 
dre di  Abimelecco  .  Non  fi  pregiudica  in  ciò  alla  Sacra  Scrittura  , 
che  altro  non  dice  ,  che  Concubina  ;  che  fé  fu  intefa  anche  per 
Donna  meretiice  dai  Santo  Dottore,  può  così  bene  intenderà*  dallo 
Storico  Ebreo  .  Non  fi  pregiudica  ad  Abimelecco  ,  mentre  per  un 
infame  baflardo  i  di  lui  ccftumi  l'acculano  ;  non  alla  Madre ,  che 
come  Donna  ficuramente  vile  ,  era  ben  capace  di  proftituirfi  ;  non 
alla  fanti tà  di  Gedeone  ,  in  quella  maniera  che  non  fi  pregkidica  a 
quella  di  Davide ,  che  fu  adultero ,  ed  omicida ,  né  a  quella  di  San 
Pietro  ,  che  negò  per  tre  volte  il  fuo  divino  Maeftro  .  Il  carattere 
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di  Peccatore  non  efclude  la  Santità;  la  efclude  il  carattere  d'impe- 
nitente .   Per  credere  Santo  Gedeone ,  baila  crederlo  emendato  ,  e 
pentito  ;  mentre  dì  lai  fi  legge  morto  in  fenetàute  bona  .   Pure  noi 
fpiegheremo  il  fenfb  di  Giofeffo  anche  fecondo  intende  la  divina 
Scrittura  ,  e  favorevole  a  Gedeone  .   Parlando  l'Ebreo  delle  Mogli 
di  Davide  nobili ,  e  ignobili ,  cosi  fcrive  :  David  deìnde  alias  quo- 
que Uxores  duxit ,  &  concuhtnas  fìbi  adjunxit  (  a  )  ;   che  altro  norg 
tuo!  dire  ,   come  fpiega  la  Verfione  Italiana  :  Prefe  Davide  altre 
Mogli  concubine  (  ecco  ,  che  alle  Concubine  dà  titolo  di  Mogli  ) 
[opra  quelle  che  avea  ;  cioè  oltre  le  Mogli  Signore  .   Tanto  delie 
Mogli  Signore ,  quanto  delle  ignobili  undici  figli  ci  nomina  l'Ebreo 
con  ordine ,  e  conclude  :  Horum  novem  ex  legìtimis  Conjugibus  nate 
funt  ,  duo  vero  poflremi  è  Concubinis .  Non  ha  detto  di  fopra  l'Ebreo» 
che  le  Concubine  erano  Mogli  ?   perchè  dunque  qui  dà  il  titolo  fo- 
la mente  di  legittime  alle  Mogli  Signore  ,  quafi  che  non  foflero  tali 
anche  le  Concubine  ?  Ponderiamo  il  paflò .  Parlando  delle  Mogli  in 
riguardo  alle  Mogli ,  non  fa  differenza  tra  loro ,  che  nel  dinominare 
le  prime  Uxores ,  e  le  feconde  Concubina  ;  e  non  già  le  differenzia 
col  distintivo  di  legittime,  e  non  legittime.  Parlando  poi  delle  Ma» 
gii  in  riguardo  a  i  figliuoli  nati  da  loro  ,  dà  titolo  di  legittime  all$ 
prime ,  non  già  perchè  non  fiano  anche  tali  le  feconde  ,  ma  perchè. 
i  figliuoli  delle  Concubine  non  hanno  i  privilegi,  che  feco  portano  i 
figli  legittimi  delle  Signore ,  maflìmamente  quello  di  fuccedere  ne  * 
beni  Paterni  .   Or  torniamo  alle  Mogli ,  e  figli  di  Gedeone  :  l'Ebreo 
qui  non  parla  delle  Mogli  in  riguardo  a  loro  ,   ma  delle  Mogli 
in  riguardo  a'  figli  ;    però  ad  Abimelecco  dà  il  titolo  di  notòum 
(  illegittimo  )  non  alla  Madre  ;  per  la  qual  cofa  fcrive  notbum  ex 
Concubina  ,  e  non  già  filìum  ex  meretrice  ,  che  allora  l'illegittimità 
caderebbe  fopra  la  Madre  ancora.  Ne' figliuoli  di  Davide  non  chia- 
ma illegittimi  i  figliuoli  delie  Concubine  ,  perchè  ha  già  dato  il  ti- 
tolo di  legittime  alle  Mogli  ;  e  nel  noftro  cafo  chiama  illegittima 
Abimelecco ,  e  legittimi  gli  altri  fettanta ,  lafciando  nel  loro  grado 
le  Madri  ;  tutta  dunque  la  illegittimità  cade  fopra  Abimelecco,  per- 
chè efclufo  dalla  eredità  co'  legittimi  ,    viene  in  quefto  fenfo  pef 
illegittimo  confederato  .   Tanto  fcrivevamo  in  difefa  di  Giofeffo, 
che  cosi  intefo  ,  non  pregiudica  al  retto  fenfo  della  Scrittura  ,  né 
al  figlio ,  né  alla  Madre ,  né  finalmente  alla  fantità  di  Gedeone  • 
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IV. 

Non  parla ,  è  vero ,  l'Ebreo  del  Tempio  di  Baalberit  :  ma  noa 
già  come  fuppone  il  Padre  ,  per  [uà  [olita  malizia  ,  ma ,  diciamo 
noi ,  per  [uà  [olita  prudenza  .  Altre  volte  abbkm  detto ,  che  Gio- 
feffo  fcrive  la  Storia  preferite  pe'  Gentili  ;  A  quefti  non  vuol  porre 
fono  degli  occhi  le  Idolatrìe  del  Popolo  prevaricatore  ,  perchè  gli 
Idolatri ,  a  cui  indirizza  il  fuo Libro,  non  capifcono  le  cofe  pelfuo 
verfo  ;  come  anche  a'dì  noftri  a  i  pochi  Pagani  ,  che  vivono  ,  fi 


prevarica- 
tore ;  ed  i  fecondi  non  abbino  a  penfare ,  che  loro  fi  proponga  una 
Religione  fanta ,  ed  immacolata ,  e  Cattolica ,  e  poi  fargliela  vede- 
re contaminata  ne'cofìumi  de' perfidi ,  e  divifa  dalia  pervicacia  del- 
le Erefie  .  Pur  troppo  una  fola  Quelìione  puramente  Teologica  , 
agitata  da' noftri  Miffionarj  in  faccia  al  Popolo  della  China,  è  fiata 
baftante  a  perdere  la  conquifta  d'un  Impero  sì  vafto  alla  Fede  •  Un 
Popolo ,  che  non  capifce  quel  che  tra  noi  è  dogma ,  e  quello  ,  che 
è  difputa  di  Cattedra ,  ha  fatto  poco  buon  concetto  della  tanto  in- 
culcata unità  della  Religione  loro  propofta  ,  quando  al  loro  inten- 
dere l'hanno  concepita  sì  varia  nelle  di  lei  membra . 

V, 
Se  poi  ci  averle  favorito  il  degniffimo  Padre  di  portarci  le  al- 
tre [uè  afferzioni  (  dell'  Ebreo  )  meno  incompatibili  col  Sacro  Teflo 
(giacché  tante  di  poco  conto  ne  ha  portate  )  ne  avremmo  avuto  il 
piacere  di  confiderarle .  Fra  le  altre  di  poco  rilievo  ftimiamacniel- 
la,  che  qui  leggiamo.  E*  intollerabile  l9 errore  di  dire  ,  che  Abime* 
lecco  prof  e ,  e  comandò  agli  altri  ,  che  prendeffero  fa[cine  di  [ecche 
legna  ,  quando  il  Sacro  Teflo  dice  e[preffamente ,  che  fi  tagliarono 
allora  i  Rami  del  Bo[co  i  Dunque ,  Padre  Calino ,  non  fi  tagliò  un 
gran  Bo[co  (  a  ) ,  come  di  fopra  leggiamo  ,  fé  folo  fi  tagliarono  i 
Rami  ;  ma  palliamola  per  iperbolica  efpreffione .  Il  Sacro  Tefto  di- 
ce, che  Abimelecco  tagliò  un  Ramo,  e  che  comandò  agli  altri,  che 
faceflero  quello ,  che  vedevano  fare  a  lui  .  Non  parla  pertanto  né 
di  ramo  verde ,  né  di  ramo  fecco;  che  o  Funo,  o  l'altro  poteva  ef- 
fere  ;  mentre  in  un  Bofco  fra  gli  Alberi  verdi ,  anche  de*  fecchi  fé 
ne  trovano  non  di  rado  .  Quefta  però  farebbe  una  fecca  rifpofta, 
che  potrebbe darfi  da  chi  altra  non  ne  averle  in  pronto,  ad  una  sì 
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(ceca,  dimanda .  Poilo  anche  per  vero ,  che  '1  Ramo  tagliato  dal 
Duce  fofTè  di  una  Pianta  fecca ,  non  è  poi  probabile ,  che  in  un  af- 
fare ,  che  richiedeva  iollecitudine  ,  poteflèro  tutti  gli  altri  ìncoo- 
trarfi  sì  prefto  in  altre  Piante  fecche ,  che  non  fono  ne  sì  frequenti  y 
nò  sì  vicine ,  per  eieguire  prontamente  il  comando  .  Quello  vuoi 
dire  ,  che  non  bifogna  fpiegare  le  cofe  fu  la  materialità  delle  paro- 
le ,   sì  che  non  abbia  da  farfi  nfletTione  alla  formale  loro  lignifica  - 
zione .  Se  attendiamo  alla  materialità  delle  parole ,  con  cui  fi  fpie- 
ga  l'Ebreo  (  a  ) ,  &  arrepto  fafee  arido ,  pare ,  che  la  ragione  fia 
pel  Padre  Calino  ;  ma  fé  vogliamo  confederare  il  formale  delle  me- 
defime ,  penfiamo ,  che  il  Padre  abbia  mal  imefo  lo  Storico  .    Non 
ha  ,  penfiamo  noi  ,  fcritto  l'Ebreo  fafee  arido  per  dire  una  Pianta 
non  verde  ;  che  in  quella  maniera  non  avrebbe  detto  che  una  mera 
accidentalità;  che  tanto  è  Pianta  una  verde,  quanto  è  Pianta  una. 
fecca .  Sicché  non  ha  qui  ufato  l'arido  per  contrario  di  verde  :  ma 
l'ha  ufato  per  inoltrare  di  che  qualità  fofle  il  legno  tagliato ,  e  di 
qual  natura  ei  folfe  ;  per  confeguenza  in  quefto  luogo ,  arido  è  con»* 
trario  all'  umido  ;  e  così ,  dicendo  arrepto  fafee  arido ,  ha  detto  » 
che  tagliò  una  Pianta  di  natura  arida  ,  e  fecca  ,  e  non  di  natura 
umida ,  e  frigida .  Parlando  fecondo  le  regole  della  Botanica  ;  per 
Piante  aride,  e  fecche  non  intendiamo  già  Piante  non  verdi;  ma 
Piante  verdi  bensì,  ma  di  natura  arida,  e  fecca.  Quelle,  fecondo 
i  Maeftri,  ed  il  Bavino,  fono  tutte  le  Piante  odorofe  ,  ed  aromati- 
che ,  e  quelle ,  che  ftillando  balfami ,  pece ,  refina ,  e  altre  bitumi- 
nofe  materie,  moftrano  d'eflère  abbondanti  di  particelle  ignee,  ed 
oleofe ,  e  d'eflère  più  combuftibili  delle  altre .  I  Lauri ,  gli  Abeti , 
lo  Storace ,  i  Ginepri ,  i  Cipreffi ,  le  Sabine  ,  l'Agno  callo ,  il  Gin- 
aamomo,  i  Pini,  e  i  Cedri  in  terzo  grado  fecehì,  come  accenna  il 
Mattioli  (  b  ) ,  calida9  ficcaque  temperatura,  fono  quelli  di  cui  par- 
liamo .  Per  lo  contrario  ,  umide  e  frigide  fono  ordinariamente  le 
non  odorofe ,  e  però  men  combuftibili ,  come  i  Mori  ,   il  Ciriegio  f 
il  Pruno,  il  Meliaco,  il  Pefco,  il  Melo  ,  i  Platani,  il  Pioppo  bian- 
co ,  gli  Alni  &c.  Voleva  pertanto  Abimelecco  accendere  con  pro- 
dezza attorno  l'aflediata  Rocca  un  gran  fuoco;  quindi  è,  che,  ai 
animare  coli'  efempio  i  Soldati,  prele  egli  una  bipenne  ,  e  taglian- 
do con  effa  un  ramo ,  non  già  d'una  Pianta  a  cafo ,  ma  d'una  Pian- 
ta ,  come  fcrive  l'Ebreo ,  arida ,  cioè  di  facile  cornbuftione ,  invita 
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al  taglio  di  confinali  Piante  i  Soldati  :  jujjìfque  ctzteris  idem  facete. 
Sono  affai  noti  i  Cedri  del  Libano;  ciò  che  fa  credere,  che  di  con- 
fimili Piante  foriero  fecondi  i  Bofchi  anche  di  Paleftina  ;  però  è  af- 
fai probabile ,  che  la  Selva  dei  Monte  Selmon  foife  di  Cedri ,  o  al- 
tri limili  legni  aridi  ben  fornita .  Di  quefte  faraffi  fatta  la  fcelta  per 
effettuare  in  brieve  (Torà  la  meditata  imprefa .  GiofefFo  Ebreo  per- 
tanto ha  fcritto  con  matura  rifleffione  arrepto  fafce  arido ,  non  già 
per  contrario  al  verde ,  ma  per  contrario  all'  umido  e  frigido  delie 
Piante  di  tal  natura  ,  l'ufo  delle  quali  non  era  così  efpediente  pel 
fine  pretefo,  come  lo  era  di  quelle  che  fono  di  fua  natura  aride  e 
fecche .  Se  poi  GiofefFo  non  è  capito ,  di  lui  non  è  certamente  la 
colpa . 

VI. 
Efpugnata  pertanto  la  Rocca  ove  era  il  Tempio  di  Baalberif 
dalle  fiamme  voraci,  perirono ,  non  meno  mille  de'  difperfi  nemici 
di  Abimelecco  ,  che  erano  de'  Sichimiti  ribellativi  al  lui  tirannico 
governo ,  ma  ancora  gli  abitatori  di  quel  Forte  ,  con  la  turba  im- 
belle delle  Donne  ;  e  qui  il  Padre  Calino  s'arma  contro  l'Ebreo  ,  e 
nel  chiudere  il  Capitolo  nono  del  citato  fuo  Trattenimento  Iftorico* 
così  lo  motteggia  :  Aggiugne  ancora  di  fuo  cinquecento  morti ,  ai 
mille  che  troviamo  nella  Divina  Scrittura .  Per  ben  capire  fé  la 
querela  fia  giufta,  mettiamo  fui  tavoliere  il  paffo  del  Sacro  Tefto, 
e  quello  dell'  Ebreo ,  ed  allora  vedremo  ben  chiaro ,  che  l'uno  ali* 
altro  non  contraddice  ,  e  che  il  Padre  Calino  non  ha  voluto  faper 
combinarli,  perchè  ha  troppo  diletto  di  pugnere  GiofefFo  (a).  Fa- 
Bum  efl  ut  fumo ,  &  igne  mille  bomìnum  necarentur;  Viri  pariter 
&  Mulieres  habitatorum  Turris  Sichem  ;  cioè  a  dire  :  Perirono  di- 
ftrutti  dal  fuoco,  e  foffocati  dal  fumo  mille  Uomini ,  e  quefti  erano 
i  rifugiati  :  Perirono  altresì  tra  le  fiamme  di  queir  incendio  gli  Uo- 
mini ,  e  le  Donne ,  che  abitavano  in  quella  Rocca .  Dalla  Scrit- 
tura adunque  fappiamo  il  numero  de'  rifugiati  ,  che  perirono  ;  non 
Tappiamo  il  numero  de'  naturali  abitatori .  La  diligenza  di  Gio- 
feffo  Ebreo  ci  fa  fapere  il  numero  degli  uni ,  e  degli  altri  ;  ed 
il  Padre  Calino  lo  carica  di  biafimo  ,  quando  è  degno  di  foni* 
ma  lode  *  Sentiamo  fé  è  vero  :  Numerus  Virorum  fmt  cìrciter 
mille  quingentos  prtfter  imbellem  turbam  &c.  Unifce  GiofefFo 
infieme  tutti  gli  Uomini  e  rifugiati  ,  e  abitatori  ,  e  ci  fa  fapere  t 
che  erano  quafi  mille  e  cinquecento  *  li  numero  de  i  mille  rifpetti- 
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vamente  a  i  rifugiati,  che  tali  s'incontrano  nel  Sacro  Te  fio  ;  il  nu- 
mero de  i  quafi  cinquecento  rifpettivamente  a  quelli  ,  che  non  fi 
contano,  ma  fi  dicono  dalla  Scrittura  Viri  par iter 9  che  vuol  dire, 
che  oltre  i  mille  ,  perirono  anche  quelli .  La  Scrittura  aggiugne  , 
&  mulieres  ,  fenza  dirne  il  loro  numero  ;  fenza  numero  altresì  le 
aggiugne  Giofeffb  ,  prater  imbellem  twrham .  Se  dunque  la  divina 
Scrittura ,  e  Gipfeffo  nella  foflanza  s'accordano ,  convien  dire ,  che 
il  Padre  abbia  sbagliato ,  e  non  quanto  fi  richiedeva  ben  ponderato 
e  l'una ,  e  l'altro .  Non  già,  che  altamente  ce  ne  protefliamo  ,  per 
difetto  d'intelligenza  nel  dottifìimo  Autore  ,  in  ogni  materia  verfa- 
to ,  ma  per  effetto  di  troppo  calore ,  che  veloce  9  fenza  fermarfi  il 
penfare ,  contro  l'Ebreo  il  trafporta , 

CAPO     XXIV. 

I. 

DOpo  la  trifla  morte  d'Abimelecco  *  cui  fu  dalla  Donna  Itehm 
fracaiTata  la  tefia  con  un  frammento  di  macina  ,  umiliando 
così  Iddio  la  fuperbia  di  quel  capo ,  che  contro  i  fanti  diritti  tentò 
ornarfi  di  Reale  Corona ,  fu  eletto  per  Giudice  Tola ,  che  governò 
pacifico  Signore  per  23*  anni.  Come  che  dì  queflo  nulla •  leggefi 
di  rimarcabile  ,  così  da  molti  è  {fato  o  trascurato  ,  o  incorporata 
con  Abimeìecco .  Ha  ragione  di  dire  il  Padre  Calino  ,  che  non 
hanno  quefli  ben  confederata  la  Sacra  Scrittura  ,  che  ,  febbene  ta 
poche  righe ,  pure  del  di  lui  nome,  e  governo  ne  regiflra  la  memo- 
ria (  a  ) .  Pojì  Abimelech  furrexit  Dux  in  Ifra'él  Thola-  &c,  &  ju* 
dicavit  Ifra'elem  viginti  &  tribus*  annis  .  Ha  ragione  altresì  nel 
dire  ,  che  Giofeffb  di  lui  non  parla  (  b  )  ;  ma  non  ha  poi  ragione 
d'afferire  ,  che  Giofeffb  tolga  tutto  d7  un  colpo  ventitre  anni  alla 
Cronologìa .  Sino  nel  Capitolo  decimottaw  nói  provammo  ,  che 
ab  exitu  Mgypti  adTemplum  GiofefFo  Ebreo  conta  anni  $92.  com- 
prefi  gli  anni  ni.  delle  fervidi  del  Popolo  nel  Governo  de'  Giudici  * 
Dicemmo,  che  fé  da  quefli  592.  fi  difalcheranno  gli  anni  in.-  ne 
remeranno  481.  che  fono  appunto  gli  anni,  che  noi  contiamo  fecon- 
do il  chiaro  Teflo  *  già  noto  ,  ab  exitu  JRgypti  ad  Templum  «  ìo 
quefli  480.  anni  noi  vi  contiamo  gli  anni  23.  di  Tola  ;  fé  quefli 
anni  foflèro  lafciati  dall'  Ebreo,  non  fi  incontrerebbe  il  di  lui  calco- 
Io 
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10  col  noftro  ;  polio  dunque  ,  che  noi  ,  ed  egli  e*  incontriamo  negli 
anni  480.  fegno  è ,  che  Giofeffo  ,  febbene  di  Tela  non  parla ,  no  a 
ha  però  levati  dalla  Cronologia  gli  ami  2$-  come  fuppone  il  de- 
gniamo Padre.  Per  provare  ancora  con  maggior  evidenza  ,  che 
tiella  Cronologìa  di  Giofeffo  fono  inclufi  gli  anni  23.  corrifpondenti 
al  governo  di  Toia,  ci  fpieghiamo:  Dicemmo  ancora  nei  Capitolo 
decimottavo,  che  dal  Libro  terzo  fino  per  tutto  il  fettimo,  e  prin- 
cipio dell'ottavo  della  Storia  delle  Antichità  di  Giofeffo  fono  cord 
anni  J92.  Il  Libro  terzo  ,  e  quarto  comprende  gli  anni  di  Mosè 
ab  exim  &gypti  fino  alla  di  lui  morte  ,  che  fono  gli  anni  del 
Deferto  — -— < ~~  ■—  ■»•*»—»>— —    40. 

11  Libro  fefto  contiene ,  come  dicemmo  ,  anni ,  dalla  n>orte  di 

Eli  fino  a  Davide  r— *-«  ■  : ■  '  umi^».'^-    „■    j%. 

Il  Libro  fettimo  abbraccia  tutti  gli  anni  del  Regno  di  Davide , 
che  fono  nini        .  »       ■  «■m»^»».»^,.»»»^  43, 

L'ottavo  comincia  con  gli  anni  quattro  del  Regno  di  Salomo- 
ne ,  a  capo  de' quali  fi  fondò  il  Tempio  1     —— — »     4. 

Mettiamo  ora  infieme  quefli  anni,  e  ci  rendono  anni—-—  116. 
Con  quefli  noi  troveremo  gli  anni  ,  che  fi  contengono  nel  Libro 
quinto  di  Giofeffo ,  che  comincia  dalla  morte  di  Mosè ,  e  termina  a 
quella  d'Eli  ;  e  per  confeguenza  comprende  e  gli  anni  tutti  delle 
fervitìi  dopo  Mosè  cominciate ,  e  prima  d'Eli  terminate ,  e  tutti  gli 
anni  de' Giudici,  fra'quali  fé  faranno  computati  gli  anni  23.  pel  go- 
verno di  Tola  ,  farà  chiaro  ,  che  Giofeffo  non  ha  sbagliato  nella 
Cronologia . 

Si  levino  pertanto  dagli  anni  1    592,- 

gli  anni  fuddetti  ——        ».  .     .  ,    ■       ~~  1  id. 

ci  reftano,  per  gli  anni  del  quinto  Libro,  anni  -■-■■»—»  <  ■  ■■«  ■■  ■  ■  476. 
Ciò  pofto  ,  altro  non  ci  rimane  ,  che  di  formare  diftintamente  la 
Cronologia  fa  i  Perfonaggi  che  entrano  in  quefto  Libro  quinto  »  e 
radere  fé  i  tempi  ne  diano  gli  anni  47$.  come  dalla  fegueote 
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Tavola  Cronologica  fui  quinto  Libro 
di  Giofeffo. 

Giofuè  ,  fecondo  Giofeffo  ,  governò  anni  26, 

Gctoniello  —  — — >-»  ■■■■     m— »«  anni  40. 

Aod,  e  Samgar  — -.— — — — . — — «»  anni  80. 

Debora ,  e  Barac  ***—  «■  —  -  -m       ■■ ■  anni  40. 

Gedeone         ■— ■■    ■       - —         ■■  !     anni  40. 
Abimelecco,  e  Tola  «-—————  anni  té. 

Jair  — ~ ■■■■  1     "      '■'" ■■     anni  22. 

Jefte     ■    >■!■ '— *-i        »  »"■      anni     6, 

Abefan         ■   i     «■■  n   «■     — — ******  anni     7. 
Ajalon         1      .  ,«  1  ■„..,—.—■—»  anni  io. 

Abdon  — ■  ■■      1  — ««— —  anni     8« 

Sanfone       »  '  '    1  - ■ *«— —  -«— ■  anni  20. 

Eli  1  — -»       ■         «        ni   ■  anni  40* 

Per  le  fei  fchiavitù  ■>     —1— — *  anni 1 11, 

Che  fono  appunto  — — *■  anni  476. 

In  quefti  fono  comprefi  per  Abimelecco ,  e  Tola  anni  16. ,  de'quatt* 
J.  fi  affegnano  dalla  Sacra  Scrittura  per  Abimelecco,  ezj.perTolas 
Dunque  ,  fé  bene  l'Ebreo  ha  taciuto  ne*  Giudici  il  nome  di  ToU 
(per  qua!  ragione  non  lo  fappiamo  )  non  ha  però  levato  dalla  Crono- 
logia gli  anni  2  5.  come  voleva  il  Padre  Calino .  Noi  abbiamo  fatta  vo- 
lentieri quefta  dimoftrazione,  acciocché  veda  chiaro  il  noftro  Lettore* 
che  fé  il  Padre  Calino  provaflè  tutte  le  cofe,  che  egli  ci  dà  per  indu- 
bitabili ,  da  moltiffime  certamente  fi  farebbe  attenuto  .  Si  fa  molto 
preflo  a  dire,  che  Giofeffo  ha  sbagliato  nelle  Cronologìe,  che  lafcia 
anni  23.  &c.  ma  non  si  pretto  fi  pruova.  Come  poffiamo  dunque 
fidarci  fu  le  proporzioni  che  dal  Padre  riveritiffimo  ci  vengono 
avanzate  nel  fuo  Trattenimento  Iftorico?  Se  l'inavvertito  Lettore 
di  lui ,  in  un  congreflò  d'Uomini  eruditi ,  citaffe  fui  credito  del  Pa- 
dre una  di  quefte  sì  fatte  propofizioni ,  poniamo  la  già  convinta  di 
falfo ,  crediamo  noi  che  fi  farebbe  onore  ì  Noi  penfiamo ,  che  gli 
farebbe  rifpoflo ,  che  non  può  ben  difeorrere  della  luce  chi  non  vi- 
de giammai  i  raggi  del  Sole, 
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IL 

Se  il  noftro  Lettore  fi  ricorderà  bene  delle  Cronologìe  pafface» 
facilmente  conofcerà  quanto  infuffiftente  fia  il  ripiglio  che  fa  fu 
d'effe  il  Padre  Calino  alla  pag.  177.  colonna  prima  fino  ad  un  ter- 
zo della  feconda .  Bafta  folo  che  replichiamo ,  che  affatto  è  infuifa 
la  distinzione  tra'  Giudici  Molati,  e  non  Ifòlati ,  e  che  gli  anni  delle 
ferviti  o  debbonfi  contare  tutti  e  quanti  feparati  da  quelli  de*  Giu- 
dici con  Giofèffo ,  e  gli  Antichi  ,  o  tutti  e  quanti  fimultaneamente 
con  quelli  de'  Giudici  medefimi  .  Così  li  contano  gli  Ebrei  ,  t 
Greci ,  i  Latini  ;  così  Cornelio ,  Tirino ,  Santo  Agoftino ,  Eufebio  $ 
Orofio,  Ifidoro,  Beda,  il  Lirano,  il  Toftato,  Dionigi,  Adricomio, 
Torniello,  e  il  P,  Saliano;  così  tutti  i  Dottori  delle  Note  alla  Bib- 
bia Parigina,  e  molt'  altri,  fé  di  più  fé  ne  vogliono.  Se  queftì  s'ia- 
gannano,  abbiamo  il  piacere  d'ingannarci  con  loro  » 

CAPO      XXV. 

I. 

TOrnano  gli  Ebrei  agli  antichi  peccati  ,  ed  a  quelli  aggiugnea- 
done  de'  nuovi  ,  ripiglia  Dio  il  gafligo  i  Jair  Uom  vecchio , 
che  a  Tola  nel  governo  fu  fucceifore ,  come  non  ebbe  fpirito  di  te- 
nere in  dovere  la  Nazione  che  non  idolatraffe  ,  così  non  ebbe  co- 
raggio da  opporfi  a  gli  Ammoniti  ,  e  Filiftei  ,  che  eccitati  dall'ira 
di  Dio  travagliavano  colf  armi  alia  mano  il  Paefe .  Morto  pertanto 
Jair ,  e  ravvedutofi  il  Popolo,  cercava  un  Uom  forte  per  appoggia- 
re a  lui  il  governo ,  ed  il  comando  per  la  guerra  ,  affine  di  rintuz- 
zare l'inimico,  già  difpofto  ad  inondare  d'Armati  tutta  intiera  la 
Palestina .  Si  volfe  pertanto  a  pregar  Jefte  ,  che  fcacciato  già  da' 
fuoi,  come  di  nafcita  vergognofa  ,  fatto  Capo-truppa  ,  efercitava 
il  meftiero  dell'armi  per  vivere  fovra  i  nemici,  però  d'Ifraele ,.  che 
andava  or  di  qua ,  or  di  là  con  picciole  fcaramucce  tormentando , 
e  riportando  continue  prede .  Fé'  poca  refiftenza  all'  invito,  e  dopo 
avergli  fatto  un  dolce  rimprovero  per  Y  ingiuria  d' averlo  dalla  fua 
Tribù  efiliato,  accettò  il  comando,  ed  in  Masfa  nella  Tribù  di  Gad 
predò  il  giuramento  d'una  fedele  amminiftrazione  e  pel  Governo,  e 
per  la  Guerra.  Il  Padre  Calino  dice  (a) ,  che  Jefte  era  figliuolo  di 
non  Ugitimo  matrimonio  ,  0  almeno  nato  di  una  vilijjìma  Madre  , 

mo- 
O)  Trattenimen.  Ift.  cit.  pag.  177. 
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goffrando  qui  di  ignorare  la  Scrittura  ,  che  candidamente  il  dice 
(  a  )  filius  Multeris  meretrici*  .  La  Sacra  Storia  racconta  ,  che 
Jefte  habitavit  in  Ttrra  Tob  .  Il  noftro  Padre  ci  fa  intendere, 
(b)  che  fi  portò  a  piedi  d*un  Monte  di  Galaad  9  che  chiama- 
vajt  la  Terra  di  Tot  .  Penfiamo  ,  che  qui  egli  prenda  un  poco 
di  sbaglio .  Due  Terre  di  Tob  incontriamo  nelle  più  giufte  Geo- 
grafiche  .  I  Monti  di  Galaad  feparano  la  Terra  de*  Galaaditi  > 
cjoè  della  mezza  Tribù  di  Manaffe  ,  dagli  altrui  Paefi  :  Così  in 
Terra  forelliera  ,  e  nemica  ,  era  di  là  ,  ed  alle  faide  di  queftì 
Monti  la  prima  Terra  di  Tob  ,  tra  la  Celerina  ,  la  Traconitide , 
e  gli  Ammoniti  .  L'altra  la  ritroviamo  fuori  bensì  della  mezza 
Tribù  di  ManatTe ,  anch'  effa  però  ne'  confini  degli  Ammoniti  ,  ma 
pure  fra'  Galaaditi  ,  che  tutti  con  quello  nome  fi  riconofeono  gii 
Ifi  aeliti  delle  tre  Tribù  di  Ruben ,  Gad ,  e  della  mezza  di  Manalte, 
che  fono ,  rifpettivamente  alle  altre ,  di  qua  dal  Giordano .  Nella 
fenile  pianura  pertanto  della  Tribù  di  Gad  è  quella  Terra  di  Tob, 
bagnata  dall'  acque  del  fiumicello ,  che  il  Padre  Calino  chiama  Sa- 
ror9  fotto  del  qual  nome  noi  riconofeiamo  la  Città  ivi  vicina  >  noia 
già  il  fiume  fuddetto;  può  efTere ,  che  il  fiume  abbia  dato  il  nome 
alia  Città,  o  quefta  al  fiume.  Non  è  dunque  probabile  ,  che  Jefte 
fi  forfè  pollo  in  Paefe  nemico  ;  ma,  come  vogliono  il  Menochio, 
iVAbuicnfe,  e  altri,  Jefte  abitava  in  quella  feconda.  Il  Padre  Cali- 
no afferma ,  che  gli  anni  della  preterizione  ,  pel  pofferTo  del  Paefe 
contefo,  erano  331  Già  abbiamo  detto,  che  non  furono  veramente 
che  2<56.  Il  Padre  tanti  ne  conta  per  includere  nella  lui  Crono-* 
logia  pirte  degli  anni  delle  fervitù ,  già  da  noi  riprovati .  Que'  che 
gli  ammettono  tutti  indiftintamente ,  ne  contano  340.  Tutte  della 
lui  tetta  fono  ancora  le  precauzioni ,  che  deferive  il  Padre  fatte  da 
Jefte ,  nulla  fapendofi  di  quefte  dalla  Sacra  Scrittura  ;  e  le  amrnet- 
tiamo  per  ifcherzi  della  lui  penna. 

Pronunzia  poi  con  franchezza ,  che  Jefte  gittò  i  Ponti  fui  fiu- 
me Arnon  (  e  ) ,  in  vicinanza  d'Aroer ,  quafi  che  un  Torrente  ,  an- 
che dove  quafi  comincia ,  folle  eguale  al  Giordano ,  e  che  giammai 
non  folle  flato  altre  volte  parlato  fenza  Ponti  dagli  Eferciti  Ebrei , 
Moabiti,  e  altri.  Si  fa  altresì  lecito  di  dire,  che  quelli  fonti  era» 
no  polli  fotto  il  fuoco  di  quella  Piazza ,  come  che  le  in  que'  tempi 
follerò  in  ufo  i  Fucili  ,  le  Artiglierìe  ,  e  altr'  armi  da  fuoco .  Se 
Tom.  I.  A  a  Aroer 

(a)  %ud.  11.  1.  &  3.        (b)  Trattenim.  Ifi.  cit. 

(e)  Tratunim*  Ifi,  cit.  pag.  181. 
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Aroer  era  Piazza  amica ,  come  ha  detto  il  Padre ,  filmiamo  inutile 
quetta  efagerazione .  Moftra  poi  egli  di  fapere  ,  quafi  fofiTe  flato 
in  mezzo  air  Armata ,  quali  furono  le  operazioni  dell*  Ala  finiftra , 
e  àt\V  Ala  deflra  dell'  Efercito  di  Jefte;  quando  dalia  Sacra  Scrit- 
tura intendiamo  {blamente,  (a)  che,  percujfìtque  ab  Aroer^  ufqus 
dum  venia*  in  Mennith ,  viginti  Civitates ,  &  ufque  ad  Abel  „ 
Ncn  dica  più  dunque  il  Padre  *  cheGiofefib  ne  vuol  faper  più  della 
Sacra  Scrittura « 

II. 
Dopo  aver  lungamente  parlato  del  Voto  di  Jefte,  (b)  inclina 
a  credere ,  che  la  Figlia,  prometta  in  Vittima,  non  foflè  altrimenti 
facrificata ,  ma  condannata  a  viverfi  Vergine  ritirata  dai  Mondo  « 
Non  vogliamo  di  ciò  formare  una  duittione  ;  folamente  diremo  , 
che  la  comune  fentenza  de*  Padri,  e  Giofeffo  Ebreo  foftengono  , 
ch*ei  veramente  la  facrificafTe ;  e  che  pochiflìmi  fono  tra'  noftri, 
che  fiano  del  partito ,  cui  inclina  il  Padre  :  troppo  è  chiaro  il  Tello 
della  Scrittura  :  Expletifque  duobus  menfibus  (  e  ) ,  che  le  furono 
affegnati  al  piangere ,  reverfa  e  fi  ad  Patrem  fuum ,  &  fecit  ei  ficup 
voverat ,  qua  ignorabat  Virum  ;  cioè ,  che  tornata  a  Cafa ,  il  Pa- 
dre contro  di  lei,  che  era  Vergine ,  compiè  il  fuo  Voto,  non  ottan- 
te la  gratuita  interpetrazione ,  che  gli  dà  il  Padre  Calino  col  dire: 
il  Padre  efeguì  il  Voto  :  come  l*efeguè  ?  con  di  lei  confenfo  non  le 
fi  diede  marito .  D'un  fatto  sì  fegnalato ,  e  non  più  intefofi  la  Scrit- 
tura non  ci  tacerebbe  le  circoftanze.  Eh  che  troppo  chiaro  parla 
il  Teflo ,  né  v'è  bifogno  di  forzata  interpetrazione  .  E*  poi  tutto 
penderò  del  Padre ,  che  le  Figliuole  Ebree ,  le  quali  fi  raunavano 
una  volta  l'anno  dalla  morte  di  Seti  a ,  che  fignifica  in  memoria 
iterna  (nome  a  lei  dato  da  Filone)  e  che  per  quattro  giorni  pian- 
gevano la  di  lei  morte ,  fi  trattenefiero ,  fotto  pretefto  di  celebrare 
il  funebre  anniverfario  alla  Defunta,  in  buona  converfazione ,  fer- 
etri appunto  (  dice  il  Padre  )  il  loro  intitolato  piagnere  era  un  di- 
vertirjì  col  converfare ,  quafi  che  ci  conti  una  fàvola  la  Storia  Divi- 
na ,  allorché  protetta ,  che  (  d  )  film  Ifrael  plangebant  filiam  *$efbtt 
Galaaditis  dìebus  quatuor .  Noi  diremo ,  che  il  loro  era  veramente 
pianto ,  e  triftezza ,  e  che  in  etto  ci  viene  figurato  quello  de*  Cri- 
lliani ,  che  annualmente  piangono ,  e  fi  lamentano  co9  Treni  di  Ge- 
remìa f  della  morte  di  Crifto  Signor  noftro .  Aggiugne  finalmente 

il 

(a)  ffud.  ciu  v.  33.  (e)  $ud.  citi  v.  30. 

(b)  Trattenim*  Ifl*  cit.pag.  182.  (d)  jfud.  cit>  v<  ulh 
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il  Padre  ♦  che  la  Tribù  d'Effraim  &c.  s'ammutinò .  Non  Fu  la  Tri- 
bù d'Effraim  ,  propriamente  parlando  ,  bensì  gli  Effraimiti  >  che 
parlarono  alto  contro  Jefte ,  e  provocarono  al  hfentimento .  Que- 
fti  erano  Manaflenfi ,  ed  abitavano  nella  Tribù  di  ManafTe  ,  come 
abbiam  detto  altre  volte  ,  e  qui  non  accade  di  piti  parlarne . 

III. 

Seguitando  noi  di  pattò  in  pattò  il  nofiro  Padre ,  fiam  giunti  a 
ritrovare  Giofeffo  Ebreo:  Sentiamo  le  nuove  accufe,  che  il  Padre 
porta  contro  di  lui .  (  a  )  Anco  qui  Giofeffo  Ebreo  contro  la  verità 
efpreffa  nella  Sacra  Storia  mofìra  di  non  fapere ,  che  gli  Ammoniti 
nel  corfo  della  lor  prepotenza  avevano  paffato  il  Giordano ,  e  fac- 
cbeggiate  le  Tribù  di  Effraim ,  di  Beniamino  9  e  di  Giuda .  Noi 
non  troviamo  quefta  verità  efpreffa  nella  Sacra  Storia  ;  ma  in  efìa 
leggiamo  cosi:  (b)  Affliflique  funt,  &  vehementer  opprejjì  per 
annos  decem  &  06I0  >  omnes  qui  kabitabant  trans  jfordanem  in  Ter- 
ra Amorrhat ,  qui  efl  in  Galaad  ;  che  altro  non  vuol  dire ,  che  l'af- 
flizione ,  e  l'oppreffione  continuò  per  lo  fpazio  di  anni  diciotto  , 
fempre  fu  quegli  Ifraeliti ,  i  quali  abitavano  di  là  dal  Giordano  , 
in  riguardo  a  gli  altri  della  Paleflina  tra  '1  Giordano ,  ed  il  Mara 
Mediterraneo:  Così  fotto  il  flagello  degli  Ammoniti  non  furono  efi- 
pofti ,  che  quei  delle  tre  Tribù  di  Ruben ,  Gad ,  e  la  mezza  di 
Manaffe ,  che  fono  comprefe  fotto  il  nome  di  Galaaditi .  Il  fine  , 
che  ebbero  di  {terminare  tutto  quefto  tratto  di  Paefe,  fu ,  per  po- 
ter poi  a  man  falva  pattare  il  Giordano ,  ed  invadere  le  Tribù  pie 
efpofte ,  che  fono  quelle  di  Giuda ,  di  Beniamino ,  e  d'Effraim  9 
fenza  che  loro  rettane  pur  un  Nemico  alle  fpalle ,  che  potette  far 
diverfivo ,  ed  interrompere  la  meditata  imprefa .  Però  il  Sacro  Te- 
tto ci  fpiega  con  mirabile  chiarezza  la  mala  intenzione  di  cofloro; 
in  tantum ,  ut  fitti  Ammon  (  fenza  i  Filiftei  )  Jordane  tranfmiffo  , 
vaflarent  ^fudam ,  &  Beniamin  ,  &  Ephraim  .  Riduffero  dunque  i 
Filiftei,  e  gli  Ammoniti  a  sì  mal  partito  gli  Ifraeliti  di  Galaad  , 
in  tantum  5  ecco  la  finale  ;  affinchè  gli  Ammoniti  da  sé ,  pattato  il 
Giordano ,  potettero  faccheggiare ,  ed  opprimere  le  tre  menzionate 
Tribù  .  Moftraci  dunque  la  Sacra  Storia  i  loro  difegni ,  ma  non 
dice  già ,  che  avellerò  avuto  tempo  di  efeguirli  ;  però  foggiugne  : 
affliólufque  efl  Ifrael  mmis  ;  che  gli  Ifraeliti  di  Giuda  &c.  erano 

Aa  ^  in 

(a)  Trattenim.  Ifl.  cit.  pag,  i8j. 

(b)  jfud.  9.  à  num.  8.  per  tot. 
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in  grandiflìma  cofìernazione ,  perchè  già  vedevano  in  aria  il  ful- 
mine ;  ma  non  dice  poi  opprejjus ,  perchè  veramente  fu  trattenuto 
dalle  loro  lagrime  di  compunzione  ;  tanto  che  Iddio  doluit  fuper 
mifenis  eorutn,  e  dique'  che  erano  già  fiati  opp  redi ,  e  dique'  che 
correvano  rifchio  di  eiTerlo.  Ciò  non  orlante  i  Nemici  refi  infoienti, 
non  ceffavano  dalla  lor  parte  di  metterfi  in  pofitura  di  efeguire  la 
concepita  idea;  quindi  è,  che  fegue  il  Tefto:  Itaque  filli  Ammon 
conci amante*  in  Gal  a  ad  fixere  tentarla  :  Per  effettuare  dunque  il 
meditato  patfaggio ,  ecco  che  in  Galaad  piantarono  il  Campo  con 
animo  di  intraprendere  al  Giordano  l'andata .  Sbigottiti  ,  ma  non 
per  anco  del  tutto  avviliti ,  perchè  ancor  confidavano  nell'acuto  del 
Dio  delle  Mifericordie,  s'unirono  da  tutte  le  patti  gli  Ifraeliti,  fpe- 
rando  di  far  argine  in  qualche  maniera  al  torrente  d'una  poderofa 
Armata  ,  che  minacciava  di  fcaricarfi  fopra  tutta  la  Paleftina .  (  a  ) 
Cantra  quos  congregati  filii  Ifrael ,  piantarono  anch'  elfi  il  loro 
Campo  a  Masfa  in  faccia  al  Campo  nemico  :  in  Mafpha  catrame- 
tati  funt  ;  e  lo  conferma  Giofeffb .  Allora  fu ,  che  fi  tenne  Confi- 
gli© di  Guerra  :  I  Principi  di  Galaad  parlarono  a  tutto  il  Popolo  , 
e  propofero  di  far  Giudice ,  e  Comandante ,  chi  tra  loro  avelie  avu- 
to coraggio  di  cominciare  a  muover  Tarmi.  Dixeruntque  Princi- 
pes  Galaad  finguli  ad  proximos  fuos  :  Qui  primus  ex  noòis  contra 
filìos  Ammon  copperit  dimicare ,  ertt  Dux  Populi  Galaad.  Fu  pru- 
dente il  configlio ,  ma  non  fu  modo  di  efeguirlo ,  non  trovandofi  mai 
tra  loro  alcuno ,  che  fi  giudicarle  abile  al  pefo  :  Ma  perchè  non  v'era 
tempo  da  penfar  lungamente ,  quando  tutto  era  in  pericolo  imminente 
di  perderfi ,  fi  venne  ad  altra  rifoluzione  .  Pofero  gli  occhi  fu  Jefte  ;  e, 
come  fi  è  già  detto,  Jefte  fu  l'eletto.  li  nuovo  Duce  non  perde  tempo, 
e  partati  i  dovuti  riguardi  col  Re  degli  Ammoniti ,  come  diremo , 
fiimò  bene  di  effere  il  primo  ad  invertire  i  Nemici ,  non  ancor  ben 
in  ordine ,  e  prima  che  R  movefiero  dall'  accampamento ,  forfè  te- 
mendo Jefte ,  che  loro  non  fortifle  di  piegar/ì  al  Giordano ,  e  sfug- 
gire l'impegno  della  Battaglia .  Da  tutto  il  fin  qui  detto  s'argomen- 
ta evidentiffimamente ,  che  fi  mettevano  gli  Ammoniti  in  procinto 
di  paffare  il  Giordano  ;  e  l'avrebbero  parlato ,  fé  Iddio  non  averle 
lor  pofto  incontro  opportunamente  il  magnanimo  Jefte .  Su  ciò  con- 
clude Tirino  (b)  .  Itaque  &  ipfe  (Jefte)  militem  colligit ,  neque 
€xpeè~fat  ut  Ammonita  tranfeat  (  il  Giordano  )  in  finss  Ifraeliticos 

(nel- 
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(  nelle  Ttibu  di  Giuda  &c.  minacciate  )  [ed  preoccupai  ipfe  (  tutti 
i  pafiS  )  &  fuos  in  Ammonitidem  induca  ;  ed  egli  è  il  primo  a  por- 
tai* ia  Battaglia,  e  ad  afTaiire  l'Armata  nemica  ;  Seà  priufquam  ma~ 
nus  tmfvttrei  ;  prima  eh'  ella  forfè  in  illato  di  combattere.  Se  poi 
v'è  altro  palio  nella  Sacra  Scrittura ,  che  moftri ,  che  Hi  Ammoniti 
nel  r0r(G  della  loYo  prepotenza  avevano  paffato  il  Giordano*  noi  fup- 
piichiamo  vivamente  il  degniamo  Padre  farci  grazia  di  iafcgnarce- 
lo;  che  fu  quefio  certamente  ha  prefo  sbaglio.  Altro  non  ne  ha 
veduto  Giofeffo ,  e  finora  noi  pure  altro  non  ne  abbiamo  potuto  ri- 
trovare. Intanto  Giofeffo  ha  ragione  di  dire:  che  facevano  (gli  Am- 
moniti )  t  preparativi  per  pajfare  ,  quando  da  jfefte  furon  battuti . 

(a)  Trajicere  f lumen  ,  &*  reliquam  regicnem  invadere  parabant , 
e  non  già  paraverant ,  che  gli  avevano  fatti ,  come  fa  credere  il 
Padre  Calino  al  fuo  Lettore;  onde  ha  doppiamente  torto  di  calun- 
niare l'Ebreo  fu  quefla  efpreffione  vera,  veriffima. 

I  V. 
Non  fappiamo  poi  intendere  per  qual  ragione  il  Padre  ripeta: 

( b )  Suppone  ( Giofeffo )  che  la  Battaglia  feguijfe  nel  Faefe  degli 
Ifraeliti  di  là  dal  Giordano ,  quando  i  luoghi  nominati  dalla  Divi- 
na Scrittura  fono  di  là  dall'  Arnon .  La  Divina  Scrittura  dice  aper- 
tamente, che  gli  Ammoniti  pofero  l'accampamento  generale  in  Ga- 
laad,  lo  dice  pur  Giofeffo  (e)  :  Igitur  Ammonitis  Galadenam  cum 
exircitu  ingrejfis  .  Noi  abbiamo  provato,  che  Giofeffo  Ebreo  ha 
detto  il  vero,  quando  ha  fcritto ,  che  fi  facevano  dagli  Ammoniti  i 
preparativi  per  paffar  il  Giordano,  quando  furono  da  j/frfte  battuti  ; 
dunque  la  Battaglia  fegm  in  Galaad  ;  e  que'  luoghi  iteffi.  nominati 
dalla  Sacra  Scrittura  ,  non  fi  ommettono  dall'  Ebreo.  Ecco  il  paf- 
fo  di  lui  chiaro  a  maraviglia  (d)  :  Congreffus  deinde  cum  hofle 
(  Jefte  )  vicit  egregie  :  fugientefque  perfecutus  ejì  ufque  Urbem  Ma- 
ni at  ben  (che  tanto  dice  la  Scrittura)  é^  ingreffus  regionem  Ammo- 
nitìdem  multas  Urbe*  delevit .  Che  cofa,  di  grazia,  fuppone  qui 
l'Ebreo?  Qui  non  parla  di  Arnon,  né  di  Giordano:  folo  nominando 
i  (iti,  ben  moftra,  che  non  ignora  il  Paefe  dove  feguì  la  Battaglia, 
e  la  feonfitta  degli  Ammoniti.  Perchè  pofeia  il  Giordano  attraverfa 
tutta  la  Paleftina ,  così  una  parte  refta  di  qua ,  e  l'altra  di  là  dal 
Giordano.  Se  noi  ci  figuriamo  mGerofolima  ,  o  da  quella  parte  ,  di- 
remo, che  fìamo  di  qua  dal  Giordano,  e  che  iGalaaditi  fono  di  là:  Se 

ci 

(a)  jfofepb  lìb.  5.  cit.  cap.  9.  pag.  137. 

(b)  Trattenim,  Ifi.  cit.    (e)  Log.  cit.    (d)  hoc.  cit, 


i  go        Del  Trattenimento  Iftorico 

ci  figuriamo  in  Galaad,  diremo,  che  fiamo  di  qua,  e  che  que'  dalla 
parte  di  Gerofolima  fono  di  là  dal  Giordano  ;  in  quella  maniera  ap- 
punto ,  che  noi  Parmigiani  diciamo ,  che  i  Brefciani  lòno  di  là  dal 
Po,  ed  i  Brefciani  dicono  anch'  effi,  che  i  Parmigiani  fono  di  là  dal 
Po  :  il  che  è  vero  rifpettivamente .  Per  la  qual  cola,  fé  Giofeffò  ha 
detto ,  poco  fopra  ,  occupati* ,  da  i  Nemici ,  locis  ultra  Jordanem , 
ha  parlato  con  la  frafe  della  Scrittura ,  che  nota  anch'  eiTa  trans 
jfordanem ,  per  figurarti* ,  tanto  egli ,  come  l'Autore  del  Libro  de* 
Giudici,  ancora  in  Gerofolima  quando  fcrivevano.  Bada  intenderfi 
ne'  termini,  che  prefto  le  quiftioni  fono  finite .  Ma  a  che  ferve  que- 
fto  moltiplicar  di  parole  ? 

Di  una  accufa  affai  confiderabile  viene  ulteriormente  caricato 
Giofeffò:  Sentiamo,  che  il  Padre  Calino  la  porta  in  campo  (a): 
Afferma  (Giofeffò)  che  il  Re  Ammonita  [pedi  fuoì  Ambasciatori  a 
jfefte .  Non  è  Giofeffò  Ebreo ,  ma  bensì  il  Padre ,  che  lo  afferma  : 
Se  noi  ridonderemo,  che  Giofeffò  afferma-  che  $  effe  f pedi  fuoi  Am- 
bafciatort  al  Re  Ammonita  ,  fé  ne  contenterà  il  Padre  di  quefta 
rifpofta?  Se  sì ,  dunque  egli  ha  acculato  a  torto  l'Ebreo;  fé  no,  af- 
pettaremo  da  lui  la  ragione  di  non  volerci  credere.  Il  portare  a 
favore  del  noftro  afferto,  e  contro  quello  dell'  erudito  Padre  il  Te- 
tto di  Giofeffò ,  Greco ,  Latino,  Italiano,  e  Francefe,  noi  giudichia- 
mo qui  a  propofito .  Finora  noi  abbiamo  portato  contro  del  Padre 
i  chiari  Tefti  di  Giofeffò ,  fempre  da  eflb  lui  tenutici  afcofi  ;  quefto 
lo  afcondiamo  a  luì  ;  e  folo  ci  ferviamo  della  fua  frate:  Giofeffò 
dice  ,  Giofeffò  afferma  &c.  col  ripetergli  :  Giofeffò  afferma  ,  chg 
jfefte  fpedì  fuoi  Ambaf datori  al  Re  Ammonita ,  per  dargli  luogo , 
che  egli  porti  il  Tefto  dell'  Ebreo  in  conferma  del  fuo  Afferma 
contro  di  noi . 

CAPO      XXVI. 

I. 

VlfTe  anni  6.  in  governo  Jefte  Galaadita  ;  a  lui  fuccedette  Abe- 
fan ,  che  governò  anni  7.  Ajalon  fucceffòre  ad  Abefàn  ebbe 
un  governo  di  anni  io.  Abdon,  che  fu  dopo  Ajalon ,  viffe  in  gover- 
no anni  8.  Sanfone  finalmente,  che  fuccedette,  ebbe  di  vira  39. 
anni;  20.  ne  confùmò  in  governo,  e  nel  travagliare  i  Filifiei,  per 

coa- 
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confeguenza  cominciò  il  fuo  governo  d'anni  19.  morto  Aboon.  Bi- 
fogna  dunque,  fé  ella  è  così,  mettere  la  lui  nalcita  fui  fine  del  letto 
anno  di  Aoefan,  che  da  quefto  tempo  fino  alla  morte  di  Abdon  fi 
contano  per  l'appunto  anni  19.  della  vita  di  Sanfone,  nel  qual  tem- 
po egli  prefe  le  redini  del  governo  ,  che  durò  per  anni  20.  (a) 
Quare  ex  40.  illis  annis  (  dell'  oppreflìone  Filiftea  )  viginti  pojìerio- 
res  continentur  intra  viginti  annos  (del  governo)  Sampfonis;  vi- 
ginti autem  priores  Inter  annos  Judicum  (  cominciando  da  Abefan  ) 
qui  Sampfonem  pracefferunt . 

Nella  Sacra  Scrittura  non  fi  racconta ,  che  dopo  Jefte,  che  ter- 
minò con  tanta  gloria  la  guerra  di  Masfa  in  Galaad  contro  gli  Am- 
moniti, fofTe  altra  guerra  in  tutto  Ifraele  fino  a'  tempi  ultimi  di  Eli; 
contuttociò  non  fu  la  Paleftina  efente  dall'  oppreflìone  di  40.  anni , 
ne*  quali  aveano  predominio  fòpra  degli  Ifraeliti  i  Filiftei,  che  nelle 
cinque  Satrapie  di  Aicalona ,  Get ,  Accaron ,  Azoto ,  e  Gaza ,  po- 
fte  tutte  ai  Mare  Mediterraneo  ,  rendevanfi  formidabili  a  gli  Ifrae- 
liti medefimi.  Quefta  oppreflìone  fu  permeila,  ed  intimata  da  Dio 
pe'  confueti  peccati  (  b  )  .  Tradidìt  Deus  in  rnanm  Philiflhiim  à* 
filiorurn  Ammon ,  per  avere  tutto  Ifraele  piegate  le  ginocchia  alle 
Deità  e  degli  Ammoniti ,  e  de*  Filiftei .  Con  Poppreffione  degli  Am- 
moniti di  18.  anni,  e  con  la  guerra  finalmente  furono  puniti  i  Ga- 
laaditi ,  e  poi  liberati  da  Jefte  .  Su  gli  altri  Ifraeliti  di  Paleftina , 
che  non  fentirono  il  pefo  ,  ma  folo  lo  fpa vento  di  quel  gaftigo  > 
mentre,  come  fi  è  provato,  gli  Ammoniti  non  parlarono  il  Giorda- 
no ,  fi  (carica  adeflo  il  fulmine  ,  che  allora  non  fé'  altro  ,  che  mi- 
nacciarli .  Sotto  gli  ultimi  anni  di  Abefan  fi  fa  conto  ,  che  comin- 
xiaffero  i  Filiftei  a  tormentare  la  Paleftina  ;  I  Giudici  fino  a  Sanfo- 
se ,  come  che  follerò  di  poco  fpirito  ,  tolerarono  con  vergogna 
l'aggravio;  né  i  Popoli,  fotto  Giudici  inabili  ali9  armi  ,  fi  curarono 
di  fcuotere  il  giogo  .  Non  fi  parlò  mai  di  mettere  infieme  un  Ar- 
mata per  far  un  menomo  contratto ,  ma  fpontaneamente  foccombe- 
vano  a  tutti  que*  pefi ,  che  loro  piacevan  d'imporli  i  Filiftei  ;  e  né 
roen  ciò  fegui  fotto  il  governo  di  Sanfone ,  che  ei  folo  fu  fempre  e 
TEièrcito,  ed  il  Capitano.  Pìuttofto  che  armarti  le  avvilite  Tribù* 
fofferivano  in  pace  l'aggravio ,  a  tal  fegno ,  che  diedero  a*  Filiftei 
legato  Sanfone  ,  temendo  %  che  eglino  non  moveffero  a  tutto  Ifraele 
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la  guerra ,  offefì  aeiia  ftrage ,  che  il  forte  Campione  di  loro  facevi . 
Iddio  però,  che  voleva  punito,  ma  non  opprelTo  il  Popolo,  appena 
era  cominciato  il  gaftigo  ,  che  difegnò  in  Saniòne  un  novello  libe- 
ratore. Della  nafcica  pertanto  di  lui,  e  della  vita,  e  della  morte 
coir  eftermimo  de*  Filìftei ,  ci  riportiamo  al  già  detto  nel  Capo 
XVIII. 

II  I. 

Nacque  Sanfone  Tanno  dei  Mondo  2771.  e  mori  Tanno  1810., 
ed  in  quefF  anno  cominciò  Eli  i  40.  anni  del  lui  governo ,  feparati 
da  que'  di  Sanfone;  al  qutle  Eli  fu  SuccefTore ,  e  non  Anteceffore, 
e  poi  Coadjutore ,  come  vuole  il  Padre  Calino . 

I  V. 

Stimiamo  intanto  effer  bene  rittocare  il  filo  della  Cronologia , 
e  rimetterlo  alla  memoria  del  noflro  Lettore .  Già  noi  dicemmo, 
che  ab  Exodo  ad  Templum  contar  fi  devono  anni  480.  Or  vediamo 
quanti  fino  alia  morte  di  Sanfone  ne  fien  parlati,  che  ciò  fcrvirà 
per  intelligenza  di  quello  ne  retta  a  dire. 

Dal  Libro  delT  Efodo  abbiamo  per  Mosè  anni •  .;    .■>:■■,»    40. 

Da  quel  di  Giofuò  per  elfo  lui  anni — - — —  — —  — - — .     17. 

Dal  Libro  de'  Giudi  ci  ,  che  da  Ottoniello  fino  alla  morte 
di  Sanfone  dodici  fé  ne  contano  ,  tipo  e  figura  de'  dodici  Ap- 
portali, fi  calcolano  anni  — —  — .— ~— — — .- — «—  „~,— *  2957, 

Sono  anni  —— « — ~  — j$Ó. 

Per  arrivare  al  fegno  mancano  anni  — -.—  — — — — —  124. 

E  allora  faranno  anni  <*—» 480. 

In  Sanfone  finifee  il  Libro  de'  Giudici,  e  noi  con  effi  finiremo 
il  prefente  Capitolo ,  e  nel  feguente  moftreremo  la  continuazione 
degli  anni  124.  che  mancano  nel  fuddetto  calcolo. 
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CAPO    XXVIL 

i. 

Ominciano  li  quattro  Libri  de'  Re  :  Contengono  i  due  primi 

anni  1 20.  dal  governo  d'Eli  fino  alla  morte  di  Davide ,  ini 

queffo  maniera  .  Eli  governò  anni  -— 

Samuele  ,  e  Saul  anni 

Davide  anni 

Che  fono  anni  appunto .——*«_-.*_*»——,  120* 

11  terzo  Libro  comincia  col  Regno  di  Salomone ,  che  Tanno 
quarto  del  fuo  Impero  fondò  il  Tempio ,  anni 


*«— w- 


Chfc  coftituifcono  gli  anni         n  ■■     «      *■        124* 
che  nel  Capitolo  paffaco  ci  mancavano  per  compiere  gli  anni  480. 
ab  Exodo  ad  Templum ,  e  così  per  giugnere  al  fine  della  quarta  eikx 
del  Mondo .  Ciò  pofto ,  ci  faremo  a  capo . 

I  I. 

I  due  primi  Libri  de*  Re  fi  attribuifcono  a  Samuele ,  mentre 
egli  ne  è  fiato  lo  Storico  ,  e  perchè  fotto  di  lui  mutoffi  il  governo 
della  Repubblica  di  Ariftocratico  in  Monarchico  ;  quindi  è  ,  che  da 
EU  ,  e  da  lui ,  quantunque  non  foffero  più  che  Giudici ,  egli  comin- 
cia quefti  due  Libri .  In  effi  perciò  fi  contengono  tutti  i  fatti  d'Eli » 
di  Samuele ,  di  Saùle ,  primo  Re  d'Ifraele ,  e  di  Davide ,  fecondo 
Re ,  fino  alia  di  lui  morte . 

III. 

Comincia  dunque  il  primo  Libro  da  Eli ,  che ,  dopo  la  morte 
di  Sanfone  ,  fu  Giudice  ,  e  Pontefice .  Correva  Tanno  fecondo  in 
circa  d'Eli ,  quando  nacque,  come  dono  di  Dio,  Samuele,  ottenu- 
to dalle  lagrime ,  e  Voto  di  Anna  fua  Madre  ;  e  ciò  fu  Tanno  del 
Mondo  281 1.  o  poco  più;  e  non  è  vero,  che  di  queft'  anno  fia  na- 
to Sanfone ,  come  fi  deduce  dal  difcorfo  del  Padre  Calino .  Di  do- 
dici anni ,  in  circa ,  Samuele  profetizzò  le  difgrazie  che  doveano 
accadere  ad  Eli  per  i  peccati  de'  fuoi  due  figliuoli  Ofni ,  e  Finees, 
la  loro  morte ,  la  Guerra  de'  Fi l idei ,  e  la  ftrage  che  dovea  feguire 
degli  Ifraeliti  .  Dopo  anni  16.  fi  avveraro  le  Profezie  di  Samuele, 
La  Scrittura  pertanto  ne  avvifa  (  a  )  :  $*  faftum  ejl  in  àkbm  illis  9 
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circa  il  fine  della  vira  di  Eli ,  cioè  nel  ventelimofefto  anno  in  circa 
dalla  predizione  di  Samuele,  convcnerunt  Philifthiim  in  pugnam,  & 
egrejjus  efl  Ifrael  obviam  Philiflhiim  in  prcelium .  Quefta  fu  guerra 
aperta,  e  dichiarata.  Si  armarono  i  Filiftei,  e  vennero  fino  ad  Afe- 
ca  nella  Tribù  di  Giuda  a  piantare  il  loro  Campo  ;  non  già  in 
quella  Afeca  nella  Tribù  di  Afer^  né  in  quella  della  Tribù  d'ifla- 
car  ,  o  qual  altra  fmfi  di  quefto  nome  .  S'armarono  parimente  gii 
Ifraeliti  ;  e  in  faccia  all'Armata  nemica ,  ad  Abnezer  R  accamparono. 
Quefta  Guerra  non  ha  che  fare,  né  ha  relazione  co' gli  anni  40.  dì 
oppreffione  fotto  Sanfone  .  L'oppreffione  terminò  con  la  morte  di 
Sanfone  ftefTo ,  come  fi  è  detto  ;  e  così  fu  anni  40.  in  circa  prima 
della  Guerra  prefente  ;  per  confeguenza  è  falfo  ,  che  Tanno  avanti 
di  quefta  Guerra  morhTe  Sanfone  .  Ne'  tempi  delle  oppreffioni  paf- 
fate  non  fi  contefe  mai  a  gli  Ebrei  il  comando  ;  qui  cominciali  a 
diiputare  della  Signorìa  .  Iddio  lafciò  correre  le  oppreffioni  per  le 
Idolatrìe  del  Popolo  ;  e  qui  s'armano  i  Filiftei  ,  perchè  Iddio  vuol 
punire  iti  Eli  ,  troppo  indulgente  configli  ,  le  loro  colpe  (a)  : 
co  quòd  naverit  indigne  agere  filios  fuos  ,  &  non  corripuerit  eos . 
Finché  i  Capi  del  Popolo  furono  fedeli  ,  Iddio  fi  placò  ;  or  che  i 
Capì  fono  i  delinquenti,  fi  dichiara  di  non  placarli  verfo  la  Cafa 
d'Eli  (b):  non  expietur  iniquitas  Domus  ejus  viftimis  &  muneribus* 
Erano,  come  dicemmo  ,  i  due  Eferciti  a  fronte  :  Ci  venne  a  gior- 
nata ;  ne' primi  incontri  reftarono  fcompigliati  gli  Ebrei  y  e  datili  a 
fuga  obbrobriofa ,.  fi  ritirarono  nei  loro  Campo  >  effendo  reftati  mor- 
ti ,  e  fparfo  di  qua  r  e  di  là  per  quelle.  Campagne  quattro  mila  di 
loro  .  Una  Nazione  avvezza  alle  Vittorie  non  poteva  perfuaderlì 
come  ritornava  indietro  perdente  (e)  .  Quare  percuffit  nos  Domi- 
nm  hodie  coram  Phitiftbiim  ?  Allora  fu  ,  che  rifolfero  d'implorare 
Fajuto  divino  in  un  sì  grave  bifogno.  Reftò  pertanto  conclulo,  e  fi 
efeguì  il  penderò  di  portar  l'Arca  della  Citta  di  Silo  nel  Campo  : 
Accompagnaronla ,  oltre  il  Popolo  numerofo,  i  due  Sacerdoti  figli- 
uoli d'Eli,  Ofni,  eFinees.  Fu  indicibile  l'allegrezza,  che  fi  fvegiiò 
nel  Campo  t  allorché  v'entrò  l'Arca  del  Signore  ;  fi  mifero  in  ap- 
prensione i  Filiftei  y  che  ne  intefero  le  voci  di  giubilo  ,  e  tra  loro , 
mezzi  sbigottiti  >  andavan  dicendo  :  E  chi  ci  falverà  ì  Quis  nos  fal- 
uabit  de  manu  Deorum  fublimium  ifìorumì  Tutta  volta  riprefero  ani- 
mo,  e  fi  confortavano  tra  loro  ;  Eflote  Viri  ,  Philifthiim  :  ne  fer- 
riati* Hebrais  ,  Jicut  d?  UH  fervkrunt  vobis  .   Su  via  >  animo  ,  fi 

com- 
Ca)  x.  Reg.  3.  1 3,    (b)  i.  Reg<  cit*  14*    (b)  i.  Reg.  4.  3- 
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combatta  con  valore  ,  né  (la  mai  vero  ,  che  i  Filiftei  fervino  a  gli 
Ebrei ,  come  gli  Ebrei  fervirono  a  noi  ;  ricordando  fi  ancora  della 
fervitù  in  cui  pofero  gli  Ebrei  fotto  Sanfone  .  Diedero  pertanto  di 
piglio  all'armi  ,  e  generofamente  invertendo  l'Efercito  d'ifraele  , 
riportarono  fopra  di  lui  una  compiuta  Vittoria.  Fuggirono  sbandati 
per  la  feconda  volta  gli  Ebrei  ;  combatterono  valorofamente  innan- 
zi l'Arca  Ofni ,  e  Finees ,  ma  dall'Arca,  non  furon  difefi  i  Sacerdoti 
trafgrefTori  delle  fante  Leggi  ,  e  vi  lafciaron  la  vita  :  Trenta  mila 
Ifraeliti  morti  ,  e  la  prefa  dell'Arca  fu  il  compimento  del  Trionfo 
de'  Filiftei  .  Un  Beniamita  fpiccatofi  follecito  dal  Campo  ne  portò 
in  Silo  la  nuova  al  vecchio  Eli  ,  che  trovandoci  a  federe  fu  d'una 
fedia  fenza  appoggio,  alla  nuova  della  perdita  dell'Arca  cadde  all' 
indietro  ,  e  percotendo  col  capo  in  terra  rimafe  morto  ,  col  capo 
fchiacciato  fui  colpo  .  S'udì  la  difgrazia  dalla  Nuora  d'Eli ,  e  Mo~ 
glie  di  Finees  ;  quefta ,  vicina  per  altro  al  parto ,  fu  affalita  da'  do- 
lori ,  ed  appena  partorito  mori . 

IV. 

Quefta  è  la  Storia  piana  ,  e  naturale  ,  che  fi  ricava  dal  Sacr® 
Tefto ,  e  del  governo  di  Sanfone  nell'  antecedente  Capitolo  ;  e  nel 
prefente  del  governo  d'Eli ,  fenza  il  bifogno  di  ricorrere  alla  imma- 
ginata anticipazione  che  vuol  qui  fare  il  Padre  Calino  ,  non  mai 
penfata  da  chi  elfer  fi  voglia  de'  Scritturali .  Se  Sanfone  fofTe  morto 
l'anno  avanti  dì  quefta  battaglia,  farebbe  ftato  coetaneo  di  Samuele; 
e  pure  Samuele  nello  fpazio  di  quefti  40.  anni  d'Eli ,  non  fa  parola 
di  Sanfone.  Sanfone  dunque  fu  Giudice  prima  di  EU;  governò  pri- 
ma di  EU  anni  20.  Eli  ,  dopo  morto  Sanfone  ,  governò  anni  40, 
Morto  EU,  Samuele  in  età  di  anni  39.  prende  la  carica  di  Giudice, 
ed  a  quefto  periodo  d'iftoria  fiam  giunti, 

V- 

Alcuni  pochi  Autori  hanno  creduto  ,  che  gli  anni  20.  del  go- 
verno di  Sanfone  debbanfi  contare  ne' primi  20.  anni  d'Eli  ,  pure 
non  ha  feguaci  la  loro  fentenza  .  E'  troppo  chiaro  il  Tefto  (a)  4 
&  lpfe  judicavit  Ifrael  quadraginta  annìs  ,  per  voler  dire  al  con- 
trario; e  quantunque  la  verfione  de*  Settanta  conti  anni  20.  del  go- 
verno d'Eli  ,  [ed  perperam  prò  40.  babent  20  ,  è  però  creduto  un 
errore  da  Cornelio  (  b  )  .  Infiniti  fono  gli  Autori  ,  che  foftengono 
Sanfone  anteceffore  d'Eli  ,  e  che  li  20.  anni  del  lui  governo  frena 

Eh  %  fepa- 

(a)  i.Reg.j.  18. 

(b)  Cornei,  à  Lap.  in  1.  Reg.  J,  i8s 
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feparati  da  que' d'Eli,  che  non  fu  nconofciuto  qual Giudice,  fé  noi» 
dopo  la  morte  di  Sanfòne.  Fra  gli  Antichi  lo  attefla  Giofeffo  Ebreo: 
(  a  )  Pofl  Sampfonis  autem  obitum  pr&fuit  Ifraelitis  Elis  Pontifex  ; 
Gli  Ebrei  fleflì ,  ed  i  Caldei  fono  di  quello  parere  .  Fra'  moderni , 
quanti  fé  ne  vogliono  ;  e  fra  gii  ultimi ,  coetanei  al  Padre  Calino , 
ed  a  noi ,  lo  confermano  i  due  noftri  eruditiffimi  Compaftori ,  Cro- 
nalbo ,  pubblico  Profeffore  in  Roma  della  Sacra  Scrittura  ,  ed  è  il 
Signor  Dottore  D.  Bartolommeo  Gajo  ,  alla  Tavola  50.  della  lui 
Cronologia  ;  ed  Ariftomene  Tragio  ,  che  cosi  chiamai!  il  Signor 
Carlo  Delfìni ,  nella  Tavola  IV.  del  lui  Compendio  della  Storia  Uni« 
verfale .  Dal  confronto  della  Storia  profana  colla  Sacra  fi  deduce  la 
verità  incontraftabile  de' noftri  Par  ti  tanti.  Se  è  dunque  vero,  come 
dicemmo  nel  Capo  XVIII.  che  Sanfone  fia  morto  anni  25.  ovvero 
29.  dopo  la  caduta  di  Troja  ;  e  che  Eli  fia  morto  anni  6$.  ovvero 
69,  dopo  la  caduta  di  Troja  medefima  ,  è  anche  chiaro ,  che  Eli  è 
morto  40.  anni  dopo  la  morte  di  Sanfone  ,  cosi  che  Sanfone  non  ha 
toccato  nel  governo  d'Eli  ;  e  che  Sanfone  medefimo  è  fiato  fuo  An- 
tecedere ;  ma  non  già  fuo  Succeffore  ,  e  Coadiutore  .  Concordano* 
quefto  tempo  Giovanni  Lucido  nella  lui  Cronologia  ;  Eufebio ,  che 
fcriffe  (  b  )  :  Mihì  videntur  Hercules  &  Sampfon  non  multum  Inter 
fé  difìare  tempore:  fìquidem  ambo  circa  Troja  capttvìtatem  fuerunt; 
Santo  Agoftino,  che  lo  conferma  (e):  Hls  temporibus  Hercules  in 
Tyria  ,  alias  Syrias  clarus  babebatur .  Viveva  ben  anco  di  quello 
tempo  Eli ,  ma  non  cominciò  il  lui  governo  che  anni  25.  ovvero  29. 
dopo  la  caduta  di  Troja  ,  quando  Sanfone  cominciò  l'anno  quinto , 
o  nono  della  caduta  medefima  ;  così  quando  Enea  regnava  nel  La- 
2.Ì0 .  Eli  non  cominciò  a  regnare  che  l'anno  ventefimolettimo  in  cir^ 
ca  del  Regno  di  Afcanio  .  Sanfone ,  come  dicemmo  ,  mori  Tanno 
del  Mondo  2810.  in  circa  ;  Eli  morì  l'anno  del  Mondo  2850.  che 
fu  ranno  della  sfortunata  battaglia,  e  perdita  dell'Arca. 

VI. 
Se  quefti  due  noftri  Capitoli  faranno  approvati  per  buoni ,  e 
ben  fondati  e  fu  la  Sacra  Scrittura  ,  e  fu  la  Cronologìa  di  chi  pre- 
tende ftare  alla  Vulgata  ;  flimiamo  per  falfi  ed  infufiiftentt  ,  maffi- 
mamente  per  quello  riguarda  alla  Cronologìa  ,  e  poco  concludenti 
per  quello  riguarda  la  Storia  i  Capitoli  XI.  XII.  ed  il  principio  del 


<a)  ^ofepb  lib.  y.  Antiq*  cap.  11.  pag.  14 y 

(b)  Eufeb.  Pr#f.  in  Chron. 

(e)  S.  Aug.  lib,  18.  de  Civiu  Dei  tap*  ia. 
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XIII.  del  Libro  quarto  del  Trattenimento  Iftorico  ,  e  Cronologico 
del  Padre  Calino .  In  querti  fi  fa  qualche  difficoltà  contro  l'Ebreo  : 
per  non  lafciarlo  fenza  difefa ,  noi  le  andremo  cavando  fuori . 

VII. 

Ritorna  il  Padre  a  dire,  che  Giofeffo  afferma  (a)  e  fiere  pa fiati 
dall' uf cita  di  Egitto  fino  al  principiar  fi  la  fabbrica  del  Tempi* 
anni  feicento  dieci.  A  quefto  abb  am  già  rifpofto  nel  Cap.  XVIIL 
e  moftrato  anche  nello  fteffb  tempo  lo  sbaglio  del  Padre  Calino , 

Vili. 

Replica  :  Giofeffo  Ebreo  afferma  ,  che  Sanfone  peccò  di  vanità ,; 
(  b  )  dopo  l'uccifione ,  ei  s'intende,  fatta  di  mille  Uomini  colla  ma- 
scella d'un  Afmo .  La  Sacra  Scrittura  non  dice  al  contrario  :  ma 
così  fi  fpiega  :  Et  ait  (  Sanfone  )  In  maxilla  Afini  ,  in  mandibula 
Pulii  Afinarum  delevi  eos  .  Da  Santo  Ambrogio  fu  confiderata  in 
quefto  parlo  l'arroganza  di  Sanfone  (  e  )  :  qui  debuit  eventum  pugna* 
divino  faveri ,  &  praftdio  deferre,  Cibi  arrogavit  dicens  :  In  maxillm 
Afini  delevi  mille  viros  &c.  Legga  poi  tutto  il  paffo  il  degriiffimo 
Padre,  che  lo  troverà  uniforme  a  quello  dell'Ebreo.  Non  ha  egli 
dunque  al  fuo  folito  ricamato  Giofeffo  il  falfo  fui  vero  .  Condanni 
il  Padre  l'efpreffione  di  Santo  Ambrogio  ,  che  noi  condanneremo 
l'Ebreo .  Legga  intanto ,  chi  vuole ,  il  Tefto  della  Sacra  Scrittura  y 
che  ne  deferiva  il  fatto ,  e  vi  troverà  e  V  arroganza,  e  il  pentimen- 
to ,  ed  il  ricorfo  a  Dio  per  ottenere  la  grazia  di  difletarfi . 

IX. 

Nella  battaglia  fatale  a  gli  Ifraeliti,  poc'anzi  deferitta,  fi  per- 
dette ancor  l'Arca  :  Quella  fu  portata  in  Azoto  ,  e  porta  nel  Tem- 
pio ,  ove  adora vafi  l'Idolo  di  Dagone  :  Iddio  che  non  vuole  ftar 
del  pari  a'  Dei  fognati,  fé'  che  l'Idolo  ,  porto  ,  a  confronto  dell' 
Arca ,  cadérle  dal  fuo  nicchio ,  e  foffe  ritrovato  la  mattina  abbat- 
tuto ,  e  proftrato  fui  pavimento  in  politura  tale  ,  che  pareva  ado- 
raffe  l'Arca  del  Signore  ,  nanti  del  quale  omne  genu  fìèSitur  cmle- 
fiium ,  terreflrium ,  dr  infernorum .  GiofefFo  Ebreo  cosi  deferive  la 
caduta  di  quell'Idolo  (d):  Seguenti  vero  die  mane  venìentes  (  gli 
Azotini  )  ut  adorarent  Deum  fuum,  invenerunt  eum  e  bafi  excidi  ff e  % 
&  pronum  proflratum  ante  Arcam  .  RimefTa  al  fuo  luogo  la  rtatua 

in- 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  it.  pag.  185. 

(b)  Trattenim,  cit.  cap.  n.  pag*  igt* 
(e)  £>.  Ambr.  ep.  70. 

(d)  Jofeph  lib.  6,  Antiq.  cap,  i.pag.  147. 
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infame:  dice  Y 'Ebreo  ,  femper  profiratum  ,  &  adorabundum  reperi- 
rei .  Quando  Giofeffo  ha  inoltrato  ,  che  nanti  V  Atea,  fi  piegan  o 
adoratoli ,  abbattuti ,  e  proftrati  gli  Idoli  del  Gentilefimo,  non  cre- 
diamo già  che  faccia  alcun  vantaggio  a'  Romani  Idolatri  ,  come 
penfa  il  Padre  Calino  (a)  .  Non  ha  veramente  efpreflò  quello  mi- 
racoloso infrangimento  dell* Idolo  :  Ma  per  moftrare  la  falfità  degli 
Dei ,  baftava  mostrarli  nanti  la  Maeftà  del  vero,  e  unico  Dio  atter- 
rati. Da  quefto  Tefto  dell'Ebreo  potevan  ben  capire  i  Romani  la 
loro  pazzia  in  adorare  Idoli  inventati  dalla  malizia,  e  dal  capriccio 
degli  Uomini  O  che  i  Romani ,  a'  quali  fcriveva  Giofeffo  ,  erana 
più  ragionevoli  degli  Azotini ,  o  no  ;  Se  erano  più  ragionevoli ,  do- 
veano  ancor  capire  dal  folo  abbattimento  di  queli*  Idolo ,  che  Iddio 
non  vuole  compagni;  fé  non  gli  erano,  non  ferviva  né  menodeferi- 
verló  infranto  ;  che  ficcome  gli  Azotini ,  che  il  videro  ,  non  fi  per- 
fuafero  delia  verità  d'  un  folo  Dio  ,  così  non  ne  farebbero  reftati 
perfuafi  i  Romani. 

X. 

Non  avendo  che  fare  quefta  guerra  de*  Filiftei  ad  Abnezer ,  e 
la  prefa  dell'  Arca  ,  con  gli  anni  40.  dell'  oppreflìone  de'  Fili/tei 
medefimi  fotto  Sanfone ,  come  dicemmo ,  refta  ancor  falfo  quello  , 
che  fcrive  il  Padre  Calino ,  cioè  ,  che  rimandata  l'Arca  in  Ifraele 
da'  Satrapi  Filiftei  (b)  ,  fi  compirono  i  quarant9  anni  della  [er vita 
degli  uni ,  del  predominio  degli  altri .  Ma  bensì  è  vero,  che  termi- 
narono le  oftilità  di  quefta  guerra  medefima ,  che  accadette  fui  fine 
del  vivere  di  Eli ,  che  fi  fa  morto  in  età  di  98.  anni  ,  e  fui  comin- 
ciare Samuele  il  fuo  governo . 

XI. 

Dalla  Sacra  Scrittura  abbiamo  (  e  ) ,  che  F  Arca  del  Signore 
/lette  preffo  de'Filiftei  fette  meli;  e  che  rimandata  fui  Carro  tirato 
dalie  Vacche  frefche  di  parto ,  fi  fermaffe  tra'  Betfamiti .  La  curio- 
sità ,  ovvero  la  premura  di  vedere  ,  fé  i  Filiftei  aveano  involate  le 
cofe  facre ,  che  nell'  Arca  eran  ripofte  ,  e  in  vece  di  quelle  ,  altre 
profane  cofe  vi  foflero  fiate  rimerie ,  portò  coftoro  non  Sacerdoti  a 
volerla  aprire  »  e  vedervi  per  entro.  Quefta  loro  curiofità  ,  e  poco 
rifpetto  fu  punito  con  la  morte  di  fettanta  Perfone  de'  principali,  e 
complici  del  facnlego  attentato  ;  e  la  cagione  di  quefta  mortalità 

vie- 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  14.  pag.  ^01» 

(b)  Trattenim.  cit*  pag.  20}. 
(e)  1,  Reg.  6\  1. 
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viene  accennata  dalla  Sacra  Scrittura  (a),  eo  quo d  vidi Jffent  Arcarvi 
Domini .  Pronto  il  Padre  Calino  taccia  Giofeffb  per  aver  afferma- 
to (  b),  che  l'Arca  dimorò  preffò  i  Filiftei  fol  quattro  me  fi .  E'  bu- 
giardo y  perchè  nella  fua  Storia  racconta  cagione  della  morte  de* 
Betfamiti  non  l'aver  mirato  dentro  l'Arca  ,  ma  Vedere  quella  fiata 
maneggiata  da  Uomini  non  Sacerdoti. 

XII. 
Se  il  Padre  Calino  ha  letto  nella  Verdone  Latina  di  Gelenio 
quattro  mefi ,  noi  leggiamo  nella  Verfione  Italiana  ,  che  l'Arca  era 
fiata  nelle  mani  de*  tale/lini  mefi  fette .  Non  ha  perciò  tanta  ra- 
gione di  concludere  il  Padre  ,  che  Terrore  fia  di  Giofeffb .  La  di- 
vertita di  quefti  Tefti  dimofìra  ,  che  le  edizioni  di  Giofeffb  fona 
alterate . 

XIIL 
L'Arca,  che  ritornò  da'  Filiftei,  era  coperta,  e  tal  quale  giunfe 
ne'  Betfamiti  fu  fcaricata  da' Leviti.  La  Sacra  Scrittura  affègna  per 
cagione  parziale  ,  e  per  un  atto  ultimo  della  irreligiofità  degli  Uo- 
mini non  Sacerdoti  ,  puniti  di  morte  ,  la  temerità  di  aver  voluto* 
eglino  vedere  l'Arca.  Certamente  non  potevano  vedere  cofloro  ciò, 
che  entro  vi  era  ,  fé  prima  non  V  avellerò  fcoperta  ,  levandone  le 
cortine ,  e  di  poi  aperta  :  la  Scrittura  però  moitra  V  atto  compito  , 
per  darci  ad  intendere  fin  dove  arrivò  la  loro  malizia  ;  e  Giofeffb 
Ebreo  fpiega  colla  fua  nobil  frafe  e  gli  antecedenti»  e  i  confeguen- 
ti  del  loro  facrilegio  (  e  )  ;  quo  d ,  cum  non  ejfent  Sacerdote^ ,  prò  fa- 
ras  manièus  contre£lare  Arcam  funt  aufi .  Il  contreBare  ,  qui  nort 
fignifica  un  femplicemente  maneggiarla ,  né  un  femplicemente  toc- 
carla ,  come  fecero  i  Leviti  ,  che  la  pofero  fu  la  Pietra .  L'Arca 
non  dovea  già  muoverli  da  cofloro  ,  che  ben  fapevano  ,  che  loro> 
non  s'afpettava  ;  perciò  altro  motivo  non  ebbero  di  accoftarvifi  » 
fé  non  per  vederla,  e  vedervi  dentro,  e  cosi  cominciarono  effì  con- 
tretlare  Arcam  > cioè  a  levarne  i  cortinaggi,  poi  ad  aprirla;  per 
confeguenza ,  e  di  neceflìta  a  vederla  \  ficche  V  ultimo  atto  di  que- 
llo facrilegio  fu  il  vederla,  ed  il  primo  fu  lo  fcoprirla ,  e  l'aprirla: 
che  tutto  infieme  lignifica  il  contretfare  ;  e  però  la  cagione  totale 
del  gafligo  fu  l'irriverenza  facrilega  contro  l'Arca  commeflà;  cioè 
e  per  averla  fcoperta,  aperta,  e  veduta  (d).  Vera  ergo  caufa> 

per- 
Ca)  1.  Reg.  cìt\  io*    (b)  Trattenìm*  cìt.  pag»  204, 
(e)  ^ofepb  cip,  cap.  2.  pag*  149. 
(d)  Cornei*  à  Lap.  in  Uh.  1.  Reg*  6\  19» 
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fercujjionis  fuit  ;  ^uòd  Bethfamita  Arcam^  qua  ex  Philiflhaa  fedì», 
erat  velamentls  fuis  cooperta ,  ti  nudarlnt ,  nudamque  intuiti  fint  ? 
non  folo  per  averla  veduta ,  ma  per  averla  fcoperta ,  ed  aperta . 

XIV. 
Si  protetta  qui  il  Padre  Calino ,  che  non  taccia  Giofeffo ,  U 
quale  afferma,  che  morirono  fettanta  Virfone ,  dijjimulandone  cin- 
quanta mila  ,  perchè  così  poteva  comodamente  interpretarfi  il  Tefio 
Ebreo .  Se  il  degniffimo  Padre  è  informato  the  il  Tefto  Ebreo  non 
ammette  la  mortalità  de* cinquanta  mila  Uomini,  come  non  l'am- 
mettono con  Giofeffo  San  Girolamo ,  il  Lirano,  e  altri,  fa  un  offefa 
all'Ebreo  col  dire,  che  ne  dijjìmuli  cinquanta  mila.  Diffimulereb- 
bero  l'Ebreo ,  San  Girolamo,  e  gli  altri,  fé  preffo  di  loro  foffe  vera 
la  detta  mortalitàj  e  che  l'afcondeffero  ;  ma  fé  preffo  di  loro  il  fatto 
non  è  vero ,  anzi  pofitivamente  negato ,  come  può  dirfi  dal  Padre , 
che  fi  diffimuli  ì  In  fentenza  di  quefti  Dottori,  il  paffo  della  Scrittu- 
ra fi  dee  leggere,  e  fpiegare  così  :  é^  percuffìt  de  populo  feptuagin- 
ta  viros  ex  quinquaginta  millibus  Virorum  ,  qui  erant  pr&fentes  ; 
ovvero  dire ,  che  fia  nominativo  ,  ér  quinquaginta  milita  Plebis  : 
cioè ,  che  cinquanta  mila  della  Plebe  furono  prefenti  ,  e  videro  la 
morte  de  i  fettanta  Betfamiti .  Alla  Scrittura  poi  ,  che  feguendo  il 
difeorfo  fpiega ,  che  furono  percoffi  plaga  magna  ;  fi  rifponde  col 
Lirano ,  che  tale  fu  in  riguardo  alla  qualità  delie  fettanta  Perfone  , 
che  ,  come  principali  del  Paefe  ,  erano  da  confiderai  al  pari  di 
cinquanta  mila  Plebei  .  Siafi  come  H  voglia  *  veneriamo  il  Sacro 
Tefto,  ma  il  Padre  Calino  non  ci  fa  autorità  col  dirci  francamente, 
Che  perirono  cinquanta  mila  Plebei  (  a  ) , 

CAPO     XXVIII. 

I. 

STabilita  la  nafeita  di  Samuele  circa  l'anno  del  Mondo  «8it« 
correndo  Tanno  fecondo  d'Eli ,  come  fi  è  detto  di  fopra,  è  poi 
fuor  di  dubbio,  che  vifle  anni  38.  dopo  la  morte  d'Eli  ,  venti  de* 
«juali  regnò  folo ,  dalla  traslazione  dell'  Arca  in  Cariatiarim ,  fino 
«Ha  guerra  compiuta  ,  e  nella  quale  contro  de'  Filiftei  (  b  ) ,  erat 

Juippe  jam  annus  vigefimus ,  riportarono  la  memorabil  Vittoria  gli 
fraeliti  ,  in  virtù  de'  meriti  ,  e  delle  orazioni  di  Samuele  (e)  ; 
Glamavit  Samuel  ad  Dominum  prò  IJraèl9  é?*  exaudivit  eum  Domi* 

nus* 
(a)  Trattenim.  cit.    (b)  1.  Reg.  7.  t.    (e)  Idem  v.  9. 
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nus .  Frutto  di  quella  guerra  fu  la  reftituzione  delle  Piazze  ,  già 
nelle  parlate  occupate  da'Filiftei  (a)  :  &  redatta  funt  Urbcs,  quas 
tulerant  fhiliflbiim  ab  I fra  zi , 

EfTendo  in  età  alquanto  avanzata  difegnò  Samuele  compagni 
al  governo ,  e  per  follievo  di  lue  fatiche  i  due  fuoi  figliuoli  Joele  , 
ed  Abìa ,  i  quali  declinando  dalla  incorrotta  giuftizia  d'un  sì  degno 
Padre  (  b  ) ,  declinaverunt  pofl  avaritiam  ,  acceperunt  munera  ,  è* 
perverterunt  judicium  :  ciò  però  che  non  feppe  mai  Samuele,  finché 
non  ne  £qcq  doglianza  il  Popolo .  Su  Tefempio  de'  figliuoli  d' Eli  , 
temettero  gli  Iiraeliti ,  che  morto  Samuele,  potelfero  reflare  efpofti 
alle  ingiuftizie  di  quefti  figli  ,  già  difegnati  Giudici  dal  Padre  . 
Quindi  fu  ,  che  temendo  il  male  ,  che  poteva  cader  loro  addoflò  , 
fenza  penfare  al  prefente  retto  governo  di  Samuele  ,  fi  lafciarono 
intendere  di  vobre  un  Re .  Dixeruntque ,  i  Magnati ,  et  :  Ecce  Tu 
fenuifli  ;  &  filli  tui  non  ambulant  in  viis  tuis  :  conflitue  nobis  Re~ 
gem ,  ut  judicet  nos  .  lì  Padre  Calino  dice  (  e  ) ,  che  Samuele  avèé 
già  governato  trentafette  anni,  quando  VtngratìJJìmo  Popolo  attedia- 
to dal  lungo  governo ,  pensò  a  volere  un  altro  Capo  .  Se  non  è  falfo 
il  Tefto  qui  citato,  è  falfo  che  il  Popolo  dimandante  un  altro  Capo, 
perchè  attediato  dal  lungo  governo .  La  cagione  vera  l'abbiamo  qui 
in  terminis  :  Filii  tui  non  ambulant  in  viis  tuis .  Dimandano  un 
Re ,  non  perchè  fiano  attediati  dal  governo  di  Samuele ,  ma  perchè 
i  di  lui  figliuoli  non  erano  fimili  a  lui  fuo  Padre  :  Se  foffero  fìati 
giufti  i  figliuoli  ,  ancorché  vecchio  fi  foffe  il  Padre  ,  non  avrebbe 
forfè  reclamato  il  Popolo  ,  che  non  ebbe  mai  onde  lagnarfi  della 
giufta  amminiflrazione  di  Samuele .  Non  cercarono  pertanto  un  Re 
per  efcludere  polltivamente  Samuele,  che  di  fatto  non  fu  totalmente 
efcluiò ,  ma  perchè  a  lui  non  fuccedeffero  i  tiranni  figliuoli  ,  come 
feguì . 

III. 
Quando  fu  addimandato  il  Re ,  Samuele  era  di  60.  anni ,  fe- 
condo il  parere  dell'  Abulenfe,  del  P.  Saliani,  ed  altri  (d),  e  Sa- 
muele vùTe ,  ed  affittene  al  Popolo ,  unito  a  Saùle ,  ancor  fedici 
anni .  Sicché  venti  ne  avea  egli  regnato ,  come  dicemmo ,  fedici  ne 
pafsò  con  Saùle ,  che  fono  36.  Due  ne  mancano  per  compiere  gli 
Tom.  J.  Ce  anni 

(a)  Idem  v.  14.       (b)  1.  Reg.  8.  3. 

(e)  Trattenim.  Ifl.  cit.  cap.  1$.  pag.  iotf. 

(d)  Cornei,  à  Lap.  in  1.  Reg.  8.  1. 
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anni  38.  dell'  intiero  fuo  governo;  e  quelli  furono  que'  due  ,  ne* 
quali  regnò  co*  riprovati  figliuoli ,  (coperti  in  brieve  per  ingiufti , 
perchè  accipiebant  munera ,  idque  modico  tempore  (  a  )  .  Se  quello  è 
buon  difcorfo ,  perchè  fondato  fu  la  Scrittura ,  per  quello  maffima- 
mente  riguarda  i  primi  22.  anni ,  in  capo  a*  quali  fi  dimanda  un 
Re  :  nam  populus  id  advertens ,  la  defcritta  avarizia ,  illicò  à  Sa- 
muele prò  iis ,  in  vece  di  loro ,  non  ad  efclufione ,  come  fopra ,  di 
Samuele ,  petiit  Regem  :  Se  quello,  dicevamo,  è  buon  difcorfo,  fa- 
rà fallo ,  che  Samuele  averle  allora  37.  anni  di  governo  ,  come  ci 
fa  leggere  il  Padre  nel  fuo  Trattenimento  Iftorico  citato .  Non  ac- 
corda egli  38.  anni  di  regno  a  Samuele  nella  fua  Cronologia? 
dunque  egli  non  vhTe,  eletto  Saùle  in  Re,  che  un  anno?  Pollo,  che 
non  foiTe  vero ,  che  viverle  ancor  fedici  anni  con  Saùle  ,  bifogna 
però,  che  viva  tanto,  che  vada  alla  guerra  con  Saùle,  ove  coman- 
dò la  morte  del  ReAgagAmalecita  (e  non  già  uccifo  dalla  lui  ma- 
no, come  atteiìa  il  Padre  (b)  contro  Giofeffo ,  che  fcrive  (e  )  :  juf- 
fitque  eum  ibidem  in  Galgalis  interfici  ;  ed  approvato  da  Cornelio, 
il  quale  fui  parlo ,  &»  in  frufia  concìdit  eum  Samuel ,  comenta ,  non 
per  fé ,  ut  vult  Serarius  ;  fed  per  fuos ,  ait  jfofepbus  :  Se  Cornelio 
fegue  Giofeffo ,  e  non  il  Serario ,  noi  pure  il  feguiremo ,  e  non  già 
il  Padre  Calino  )  che  faccia  frequenti  viaggi  (  d  )  ,  e  che  poi  refli 
Saùle  riprovato  da  lui ,  e  che  unga  finalmente  in  Re ,  come  fece , 
Davide .  In  un  anno  certamente  tutto  quello  non  è  feguito .  Gli  Au- 
tori alle  Note  Parigine ,  citando  Eucherio ,  ci  attellano ,  che  Saùle 
tenne  afeofta  per  un  anno  la  fua  Real  Dignità  :  Uno  anno  poflquam 
Rex  elefàus  eft  à  Samuele  in  domeflìca  domo  fedens  dijjìmulavit  fé 
€Jje  Regem.  Cosi  fpiegando  il  parlo  della  Sacra  Scrittura  (e)  ,  Fi- 
lius  unius  anni  erat  Saul  càm  regnare  ccepijjet  :  Che  era  già  un 
anno ,  che  era  Re ,  quando  cominciò  a  farfi  conofeer  tale  :  il  duo- 
bus  autem  regnavit  annis ,  s'intende  di  retto  governo  :  Reliquis  » 
feguono  i  Dottori ,  duobus  annis  publice  judicavit  omnem  Ifrael  te- 
nens  obedientiam  cum  bumilitate  :  &  hoc  fuit  illud  tempus  ante- 
quam  mandatum  Domini  tranfgrederetur  in  Amalecitas .  Reliqu® 
vero  tempore ,  quo  vixit  &  imperavit ,  tranfgreffor  mandata  Domi- 
ni extitit .  E  San  Girolamo  chiude  :  innocens  erat  ac  puer  unius 
mnis  cioè  Re  di  un  anno,  mm  coepit  regnare  ;  è*  ita  duobus  annis 

re- 

(  a  )  Cornei,  cit.        (  b  )  Trattenim.  cit. 

(e)  jfofeph  lib.  6.  Antiq.  cap.  9.  pag.  \6i. 

(d)  Trattenim.  cit.  (e)  1.  Reg.  13.  i. 
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regnavit  in  tali  innocentia .  In  San  Gregorio  ne'  Tropol.  di  Saùle  fi 
legge  :  Licet  multis  annis  regnaverit  illis  folis  regnale  dicitura  in 
quibus  innocens,  ac  humilis  fuiffe  perhibetur;  e  fono  i  due  anni  Sud- 
detti. A  San  Gregorio  fi  fofcrive  Ruperto  (a)  :  Saul  duobus  annis 
eadem  bumilitate  regnavit  :  ab  hac  excidit ,  quando  cantra  legem , 
kolocauftum  obtulit  &c.  E  conchiude  fu  quefto  propofito  San  Pier 
Damiano  (  b  )  :  fic  erat  innocens  ,  tamquam  Puer  unius  anni  càm 
regnare  ccepit  :  &  duobus  annis  in  ejujdem  innocenti^  fimplicitate 
permanftt .  Se  la  cofa  ftà  così  ,  egli  è  dunque  evidentiffimo  lo  sba- 
glio del  degniffimo  Padre;  infuffiftente,  come  diremo,  tutto  il  di 
lui  Capitolo  XVIII. ,  evidentiffima  la  di  lui  contraddizione ,  fé  nella 
fteffa  pagina  fa ,  che  Samuele  non  fia  tanto  vecchio ,  dopo  unto 
Saùle ,  e  poi  lo  fa  vecchio  prima  di  ungerlo ,  fé  dice ,  che  il  pefo 
degli  anni  non  gli  permetteva  di  poter  qjjìflere  a  tutù  gli  affari  &a 

Tutto  quel  piìi ,  che  ci  rimane  occulto ,  è  il  tempo ,  che  Sa- 
muele vivefTe ,  perchè  è  occulto  il  tempo ,  nel  quale  ei  cominciò  a 
regnare .  Il  Padre  Calino  afficura  (  e  ) ,  che  da  nejjuno  poffìamo  me- 
glio f  aperto,  che  da  lui  (  Samuele  )  flejfo .  E  noi  penfiamo,  che  egli 
non  l'abbia  intefo.  Fonda  la  fua  Scurezza  fu  la  Scrittura  ,  nella 
quale,  allora  che  Samuele  volle,  che  lui  fi  facefle  il  Sindacato,  leg- 
giamo (  d  )  :  Converfatus  corani  vobis  ab  adolefcentia  mea  ufque  ad 
hanc  diem .  Da  quefto  paffo  arguifee  il  Padre  Calino ,  che  fé  era 
neir  adolefcenza,  quando  cominciò  a  regnare,  dovea  per  confeguen- 
za  avere  anni  venticinque;  non  facendo  gran  cafo  del  termine  ufato 
dal  Sacro  Tefto ,  converfatus .  Non  è  però  sì  chiaro  quefto  paflò  , 
come  ei  fé  lo  figura  :  Samuele  chiede  il  Sindacato  di  tutto  il  tempo, 
nel  quale  avea  avuto  parte  neh"  amminiftrazione,  non  folo  pel  tem- 
po che  fu  Giudice  indipendente,  ma  ancora  quando  era,  e  fu  Vi- 
cegerente di  Eli ,  da  elfo  lui  disegnato  Giudice ,  e  fotto  del  quale 
egli  faceva  molte  cofe  in  perfona  di  Eli .  L'abbiamo  nel  Tefto  (e)  ; 
Puer  autem  Samuel  miniftrabat  Domino  coram  Heli  ;  e  come  fpiega 
la  Cald.  vivente  Heli  ;  confermandolo  Cornelio  (  f  ) ,  ideft  inftruen- 
te ,  &  dirigente  eum  Beli .  Samuele  dunque ,  vivendo  Eli,  operava 
ne'  pubblici  impieghi  ;  quindi  è ,  che  Samuele  cerca,  che  fé  gli  rea- 

Ce  2  da 

(a)  Rup.  in  Ap.  cap.  2.    (b)  Petr.  Dam.  lib*  %.  ep.  20. 

(e  )  Trattenim.  Ifl.  cit.  pag.  205. 

(ci)  1.  Reg.  12.  2.    (e)  1.  Reg.  j.  1. 

(f  )  Cornei,  à  Lap.  in  1.  Reg.  tàf% 
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da  ragione  anche  per  quefto  tempo;  però  dice  converfatus;  di  que- 
llo tempo  ,  diciamo ,  nel  quale ,  replica  Cornelio ,  Samuel ,  adhuc 
vivente  Meli ,  cùm  junior  effet ,  multa  loco  Meli  jam  granarvi  ad- 
mìniflrabat  ;  exercehat ,  ecco  la  finale  ,  enim  eum  Deus  per  Heli,  ut 
idoneus  fieret  ejus  fucceffbr  nella  Giudicatura  :  buie  enim  eum  ipfe  defti- 
nabat .  Samuele  weà^nào  il  Popolo  a  ricercar  conto  della  ammini- 
ftrazione  pefiima  de*  fuoi  figliuoli ,  benché  ei  fòfTe  vivo  ;  vuole  an- 
cora render  conto  della  lui  amminiftrazione  lotto  d'Eli.  Non  ha 
dunque  alcuna  probabilità  il  degniffimo  Padre  di  argomentare  (a)  : 
Uadolefcenza  finifee  col  compirji  ì  venticinque  anni  (che  fi  accor- 
da )  :  Dunque  Samuele  non  più  tardi  intraprefe  il  governo  ;  che  fi 
niega .  Falfo  è  ancora  ,  che  Samuele  governando  forpafsò  di  poco 
l'età  d'anni  fejfanta9  come  diremo .  E*  poi  vero ,  che  Samuele  con 
Saùle  ebbero  un  governo  di  anni  40. ,  che  a  San  Paolo  prediamo 
tutta  la  fede;  ma  diftribuiti ,  come  dicemmo,  e  fecondo  la  più  na- 
turale ,  e  probabile  opinione  ;  non  già  fecondo  fi  è  ideato  nella  fua 
tefta  il  riverito  Padre . 

V. 
Per  trovar  noi  il  tempo  più  probabile ,  e  fecondo  l'ordine  della 
Scrittura  della  intiera  Vita  di  Samuele ,  e  del  principio  del  fuo  go- 
verno, morto  Eli,  ftimiamo  di  ragionevolmente  appoggiare  il  pri- 
mo fondamento  fui  Tefto  di  Giofeffo  Ebreo ,  perchè  troviamo ,  che 
a  quefto  non  fi  fa  contro  dal  Padre  Calino  (b)  .  Porrò  Samuel 
exafio  anno  atatis  duodecimo  Propbetam  agere  ccepit .  D'anni  dodici 
adunque  era  Samuele,  quando  cominciò  a  profetizzare .  Si  foferivo- 
no  all'  Ebreo  tutti  i  Dottori  delle  Note  alla  Bibbia  Parigina,  Sui- 
da ,  Zonara ,  Cedreno ,  l' Abulenfe ,  Torniello ,  il  Serario ,  il  P.  Sa- 
liani ,  Mendoza ,  Cornelio ,  e  molti  altri  ;  e  che  allora  Eli ,  fecondo 
il  P.  Saliani ,  avefTe  anni  72. 

VI. 
Quanto  tempo  paffafle  dalia  Profezia  al  di  lei  adempimento , 
incerto  ancor  ci  rimane .  Pofto  però  per  certo ,  che  fui  finire  della 
vita  d'Eli  feguhTe  la  battaglia  de'  Filiftei ,  nella  quale  come  dicem- 
mo, reftarono  uccifi  Ofni,  eFinees,  fecondo  la  Profezia  medefima, 
e  che  allora ,  perduta  l'Arca  morhTe  Eli  ,  fi  argomenta ,  che  potef- 
fero  efTere  palliti  anni  26*. ,  altri  dicono  18.,  altri  28.  Noi,  feguen- 
do  il  computo ,  che  ci  pare  il  più  naturale ,  ci  appigliamo  al  parere 

del 

(  a  )  Trattenim.  Ifl.  cit.  pag.  206. 
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del  P.  Saliani  5  e  penfiamo  ,  che  icorreffero  anni  %6.  ,  per  confe- 
guenza  Samuele  ,  quando  cominciò  a  regnar  folo ,  avea  anni  39.  in 
circa  :  ed  Eli  ,  fecondo  quello  computo ,  regnò  40.  anni ,  e  morì 
d'anni  98.  «Avea  già  governato  Samuele  anni  20.  ,  quando  ,  dopo 
la  defcritta  Vittoria ,  e  difegnati  Giudici  i  figli ,  fu  interpellato  dal 
Popolo  per  avere  un  Re  ,  ed  allora  era  di  6*0.  anni  in  circa  ;  che 
ben  fi  accorda  quella  età  alla  Scrittura  ,  che  ci  dichiara  (a)  : 
fa&um  eft  autem ,  ehm  fenuifet  Samuel .  Concorrono  ad  approvare 
quelli  anni  60.  di  Samuele  PÀbulenfe ,  il  P.  Saliano .  Et  tunc  fexa- 
genarius  càm  populus  ab  eo  (  da  Samuele  )  Regem  petivit ,  poftillano 
i  Dottori  Parigini  .  Su  quelli  anni  prefìo  a  poco  è  caduto  il  Padre 
Calino  ;  ma  quanti  sbagli ,  oltre  i  già  detti ,  abbia  egli  prefi ,  Ci  po- 
tranno comprendere  da  chi  leggerà  attento  il  di  lui  Cap.  XV.  del 
quarto  Libro  .  Dopo  due  anni  ,  come  fi  è  detto  ,  fu  unto  Saule  . 
Samuele  ne  vhTe  altri  16*.  con  lui,  fecondo  H  è  ^abilito;  per  confe- 
renza viffe  anni  jj.  E  qui  per  maggior  chiarezza  efponiamo  tutta 
intiera  la  Cronologìa  della  vita  di  Samuele,  non  già  per  cofa  ficura, 
ma  per  opinione  affai  degna  di  approvazione ,  e  tanto ,  quanto  è  in- 
naturale ,  improbabile ,  e  mal  fondata  quella  ,  che  ne  fa  leggere  il 
noftro  Padre  nel  fiio  Trattenimento  Iftorico ,  e  Cronologico  ♦ 


VII. 
(a)  1.  Ré-  8.  1. 
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VII. 

Cronologia  di  Samuele . 

Anni    di     Anni  dì 
Samuele.     Eli . 

o.  diElìan.  59.——— 


Nafce  -— ««-"    1 

Profetizza  correndo  Fan.  13.  di  Eli  —72 

Muore  Eli,  e  comincia  il 

fuo  governo  dopo  anni  —  26*.  di  Eli  — »  98 

Era  in  età  d'anni  --—  39.  in  circa. 
Vittoria  de'Fìliftei  dopo 
anni  — ~-  —  «  —  ■         20.  ■     " 

Governo    de'  Figli  anni  2.  .  ... 


Anni  del 
Mondo . 

.-+., —    28n. 

--  ■■    ■-  2824. 


28J0. 


.—  2870. 
,»_  2872. 


Era  in  età  d'anni  -— 61.  in  circa. 

Vivendo  Samuele,       Regna  Saùle. 
Unge  Saùle  ,  e  fi  palefa 

dopo  anni    ■■"■     .    ~-*  1.  di  Saùle  --  ri  mMm 
Retto  governo  di  Saùle 

Saul  riprovato ,  unge  Da-  Anni  di 

vide  ,  ex  Cornei,  à  Lap.  Davide. 

ini.Reg.16.  u.dopoan.  J.  — $.«— —  #—20.  — 

Vive  ancora  anni  *  8.  — .- 


.— -  2873. 
_  287J. 


8 ,28. 


2880. 
2888. 


Tutto  il  tempo  di  Samuele  77.  Saul  vive 

ancora  an.  2.  •—■»•-•  30.  •— «—  2890. 

Sono    18. 
Mettiamo  anni  per  Samuele  ,  prima 
di  Saule  ■   ■■  *      ■  ■  — — ■  «  ■  ■  ■  ■         22  • 

Abbiamo ,  fecondo  San  Paolo  ,  anni  40.diSamuele,eSaùleinfieme. 

Abbiamo  pofto  qui  gli  anni  del  Mondo  ,  perchè  ognuno  veda 
quanto  lungi  dal  fegno  fia  andato  il  Padre  Calino  ,  e  quanto  falfe 
fieno  le  lui  conclufioni  in  affegnare  quefti  anni ,  nel  fuo  Trattenimen- 
to 
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to  Iftorico ,  citato  alla  detta  pagina  20<5.  eflendo  già  corfo  avanti  di 
240.  anni .  Oltre  tutti  i  Dottori  citati ,  che  fono  con  noi  fino  a  que- 
flo  punto  ,  troviamo  ancora  concordare  col  noftro  calcolo  il  genti- 
liffimo  noftro  Compaftore  Ariftomene  Tragio  :  Fa  egli  ,  come  di- 
cemmo ,  nafcere  Àbramo  $9.  anni  dopo  di  noi  ;  di  ciò  avrà  anch' 
egli  le  Tue  ragioni  ;  pone  che  Samuele  cominciò  il  fuo  governo  Tan- 
no del  Mondo  2909.  Leviamo  gli  anni  59.  che  è  la  differenza  tra 
noi,  e  lui,  troveremo,  che  fono  giuftamente  gli  anni  2850.  da  noi 
calcolati  pel  principio  del  governo  di  Samuele .  Se  il  noftro  Arifto- 
mene è  alquanto  differente  da  noi  fu  gli  anni  d'Abram  o  ,  e  noi  da 
lui  ;  niuno  però  lo  è  di  fua  tefta  :  anzi  faremo  con  lui ,  quando  da- 
remo la  Cronologìa  fecondo  gli  antichi .  Ognuno  di  noi  fonda  fu  le 
ragioni  fode ,  e  di  gravi  Autori ,  che  ponno  incontrarti" ,  la  fua  Cro- 
nologia .  Il  degniffimo  Padre  ci  favorifca  un  poco  dirci  fu  quali  ra- 
gioni fonda  la  propria . 

Vili. 
Dopo  varie  politiche  rifleffioni  di  poco  rilievo  ,  e  per  la  mag- 
gior parte  inverifimili  ,  conclude  il  Padre  Calino  (  a  ) ,  che  il  jfus 
Regis ,  predetto  al  Popolo  da  Samuele ,  foffe  un  diritto ,  e  una  pre- 
rogativa conferita  a  i  Re  di  tutto  il  Popolo  Ebreo  ,  e  non  già  una 
prepotenza ,  e  che  efpofto  da  Samuele ,  altro  non  foffe ,  che  una  Pro- 
fezia, come  tutti  gli  Scrittori  foftengono;  e  contro  idi  piena  de  quali 
egli  folo  fi  oppone . 

IX. 
Voleva  il  Popolo  un  Re  ,  come  hanno  le  altre  Nazioni  (  b  )  , 
ftcut  &*  univerfa  habent  natìones  .  Samuele  da  parte  di  Dio  fa  fa- 
pergli  qual  fia  il  ^us  Regale  delle  barbare  Nazioni  di  que*  tempi  ; 
e  che  fovra  d'Ifraele  potevano  ufurparfi  i  Re  ;  affine  di  rimuovere  il 
Popolo  dal  volerlo .  Qiiare  Deus  hoc  jus  (  il  defcritto  da  Samuele  ) 
non  fancit ,  nec  approbat ,  [ed  tantum  prxdicit ,  ejufque  acerbitatem 
proponit  graphìceque  coram  oculis  Hebrtforum  depingit ,  ut  eos  à  pe* 
titione  Regis  avellat  (  e  )  .  Eh  via  !  Iddio  non  ha  mai  intefo  di 
permettere  a  i  Re  Fedeli  il  jus  di  togliere  la  roba  altrui  per  darla 
ad  altri  .  Gli  ufurpatori  della  Vigna  di  Nabotte  furono  puniti  di 
morte .  Le  prepotenze  di  Roboam  fecero  perdergli  il  più  forte  del 
Regno.  Al  Re,  che  vuole  Iddio  nel  Deuteronomio  cap.  17.  non  fono 
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già  accordati  quefii  diritti  ,  né  il  Padre  Calino  fa  ritrovarceli  :  Se 
egli  vuol  f  ottenere  contro  la  piena  degli  Scrittori ,  che  queflo  jus  fia 
un  diritto  di  giuftizia ,  e  non  una  Profezia ,  potrà  trovare  ancora  chi 
glielo  creda  :  Noi  non  ce  lo  polliamo  perfuadere .  Il  degniffimo  Pa- 
dre ritratta  alcun  paffo  di  fue  Lezioni ,  quando  non  deve  ;  e  noi  ri- 
tratta quando  dovrebbe .  Su  ciò,  che  penferà  mai  il  Mondo?  O  che 
non  era  il  Padre  un  buono  Scritturale  allora,  o  che  non  l'è  né  meno 
adeffo . 

X. 
Unto  Sa  die,  Samuele  lo  afficura,  che  Dio  Tavea  eletto  per  Re: 
in  fegno  di  che,  gli  dice ,  che  andando  a  Cala  incontrerà  tre  Vian- 
danti ,  che  vanno  a  facrificare  in  Betel  ;  uno  con  tre  Capretti ,  l'altro 
con  tre  Pani ,  il  terzo  con  una  flafca  di  Vino  .  Il  Padre  Calino  qui 
motteggia  l'Ebreo  con  dire ,  che  contro  la  Sacra  Storia ,  e  alla  ve- 
rità dà  al  Pellegrino  citato  un  fol  Capretto  (  a  ) .  Baila,  che  il  de- 
gniffimo Padre  ci  provi  ,  che  Giofeffo  Ebreo  abbia  veduta  la  Vul- 
gata ,  e  allora  ci  perfuaderà .  Intanto  egli  non  conta  che  un  fol  Ca- 
pretto ,  perchè  non  ne  avrà  trovato  maggior  numero  ne'  fuoi  antichi 
Volumi  ;  e  forfè  perchè  un  folo  era  defluiate  al  Sacrifizio  :  Ma 
quand'  anche  averle  sbagliato ,  che  ciò  può  accadere  ad  ogn'  Uomo, 
farà  fempre  minor  errore  mettere  due  Capretti  di  meno  ,  che  due 
Afcendenti  di  più  nella  linea  di  Levi ,  contro  la  Vulgata ,  che  il  Pa- 
dre poteva ,  e  può  vedere  d'ognora. 

XI. 
Soggiugne  poi ,  che  Giofeffo  Ebreo  (  b  )  rapprefenta  Samuele , 
quando  ti  tepolo  chiefe  un  Re ,  a  modo  di  un  disperato ,  che  ributta 
il  cibo ,  che  non  trova  il  fonno ,  che  fi  va  rivoltolando  tutta  la  notte 
pel  letto  agitato  dal  grave  affanno .  Giofeffo  non  fi  perde  in  frafche- 
rìe  ,  né  riempie  la  fua  Storia  colle  dicerìe  delie  Gazzette  (  e  )  . 
Adeèque  res  hac  (  fcrive  l'Ebreo  )  hominem  folicitum  habuit  ,    ut 
nec  cxbum  ,  ne  e  fomnum  prte  cura  caperet  ,  [ed  per  totam  nofàem  fé 
in  letto  verfaret ,  multa  interim  animo  volutans  .   Da  quefte  parole 
noi  riconofeiamo  gli  effetti  d'un  gran  difpiacimento ,  qual  fu  quello 
di  Samuele ,  per  follievo  di  cui ,  Iddio  fi  prefe  la  cura  di  confolarlo, 
con  dirgli  (  d  )  :    non  te  abjectrunt  ,  fed  me  .   Un  Uom  difperato , 
non  è  capace  né  di  conforto ,  né  di  ragione .  Samuele  nel  fuo  trava- 
glio 

(a)  Trattenim.  Ifl,  cit.  cap.  io*,  pag.  211.     (b)  Ibidem* 

(e  )  jfofepb  lib.  6.  Antiq.  cap.  4.  pag.  151, 

(d)  1.  Rtg.  cit.  v.  7. 


Libro  I.  Capo  XXVIII.         209 

giio  non  lafia  di  penfare  fé  può  impedire  al  Popolo  la  elezione  dt- 
un  Re,  però  multa  interim  animo  volutans  :  ecco,  che  Samuele  è 
ragionevole ,  Sic  affetto ,  fegue  l'Ebreo ,  Deus  fé  videndum  prtebuit 
confolatus  eum  ;  e  Samuele  il  travaglio  depone ,  e  fi  confola .  Dove 
è  adunque  nelle  parole  dell'Ebreo ,  che  Samuele  fi  abbia  da  ricono- 
feere  per  un  difperato?  Se  un  effetto  di  triftezza  può  far  perdere  il 
-decoro  a  Samuele  ,  Gesù  Crifto  l'avrà  perduto  anch'  egli  ,  quando 
e&pit  tadere  ,  &  pavere  ,  &  moeflus  effe  .  Non  quello  ,  che  nel 
travaglio  fi  lagna ,  né  può  ripofar  quieto ,  o  dal  cibo  s'attiene  ;  ma 
quello ,  che  perde  la  fperanza ,  fi  confiderà  per  difperato .  Il  Padrar 
non  proverà  mai  ,  che  tale  fi  riconofea  Samuele  nelle  formole  di 
Giofeffo  efpreffe .  Pietro  nel  travaglio  della  fua  colpa  flevìt  amare  f 
ma  non  perdette  la  fperanza  :  Giuda  nel  travaglio  del  fuo  affàffina- 
mento  laqueo  fé  fufpendit  ,  e  perdette  la  fperanza  ,  così  disperato 
morì.  Diftingua  bene  il  Padre,  e  difeorrera  meglio, 

CAPO    XXIX, 

I. 

DOpo  averci  data  il  noflro  Padre  una  affai  diflinta ,  ma  non  t6± 
talmente  vera  relazione  di  quanto  è  feguito  nella  dimanda 
d'un  Re  (a  ),  nella  elezione,  ed  acclamazione  di  Saule,  ove  fi  ri- 
feontrano  la  convocazione  delle  Diete  tenute  in  Masfa  (b)  ;  i  ma- 
neggi de'  Grandi ,  i  loro  difeorfi  politici  :  i  rifleffi  prudenziali  di 
Samuele  :  le  ragioni  di  Saùle  per  non  efferfi  trovato  prefente  allo 
fcrutinìo  :  le  leggi  ,  o  diritti  di  metterfi  i  Servidori  di  corteggio 
nelle  fue  Carrozze  di  feguito  ;  di  dovere  i  Lacchè  precedere  le  lue 
mute  :  le  fpedizioni  de'  Corrieri ,  che  portano  a  Saùle  la  nuova 
della  lui  affunzione  al  Trono ,  con  altre  rare  particolarità  non  pili 
intefe  ;  paffa  finalmente  alla  guerra  contro  Naaffo  Re  degli  Ammo- 
niti ,  e  quafi  che  egli  abbia  detto  finora  la  verità^  fi  maraviglia  del 
carattere  che  di  Naaffo  fa  Giofeffo  Ebreo ,  col  dire  (  e  )  ,  che  lo 
fa  il  più  barbaro  che  foffe  al  Mondo  :  et  lo  deferive  quafi  un  Tiran- 
no ,  che  non  aveffe  né  pietà,  né  parola,  né  fede  t  dice9  che  $'impa~ 
dronì  di  molte  Città  della  Provincia  di  Galaad  »  e  che  a  tutti  gli 
Ifraeliti ,  non  ai  foli  fottommeffì  colla  forza ,  ma  ancora  a  quelli , 
che  fi  erano  f pantane amente  arre  fi  9  e  rneffi  fono  la  fua  protezione  fé- 
Tom,  I.  Dà  ce 

(a)  Trattenim.  Ifl.  cap.  15.        (b)  Cap.  i& 
(e)  Cap.  iy*pag.  214» 
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ee  cavare  l'occhio  deftro  »  onde  refo  inutile  il  finiflro  dallo  feudo  che 
ricoprivate ,  fi  troviero  in  una  total  cecità  ,  fé  fi  fojjero  mojfì  per 
fargli  guerra .  Per  coprire  la  vera  efpreffione  di  Giofeffo ,  oh  di 
quante  menzogne  la  va  mai  adornando  il  fuo  Cenfore  !  Sentiamo 
l'Ebreo  (a)  :  Hic  enim  (Naaffò)  diu  jfudais  ultra  jfordanem  ha- 
bitantibus  infeftus  ,  poflremò  cum  magno  &  farti  exercitu  regionem 
ingreffus  ,  urbes  eorum  fubjugare  coepit ,  nec  contentus  libertatem  in 
prafens  abftulijfe ,  ut  omnem  rebellandi  materiam  in  futurum  adi- 
meret ,  tam  ultra  deditis ,  quàm  vi  fubaclis  dextrum  oculum  erue- 
bat;  ut  quoniam  feutum  finiflro  profpefàum  negat ,  omnino  inutile» 
bello  fìerent .  Dove  ci  vien  mai  deferitto  Naaflo  per  l'Uom  piti  bar- 
baro del  Mondo ,  e  per  un  Tiranno  fenza  pietà ,  fenza  parola ,  e 
lenza  fede  ?  Pare  veramente  atto  crudele  il  far  cavar  l'occhio  de- 
ftro agi'  Ifraeliti  ;  ma  noi  il  cenfideriamo  per  un  fine  politico  :  Vole- 
va rendergli  inabili  alla  guerra  ;  e  come  dice  la  Sacra  Scrittura,  ob- 
brobriofi  ;  ma  non  li  voleva  già  morti ,  né  inutili  agli  altri  efercizj . 
Voleva  averli  Sudditi ,  fenza  timore,  che  più  fi  ribeilafTero .  A  que- 
fta  condizione,  ut  oculis  orbarentur,  ut  alti,  avrebbe  accettata  la 
refa  de'  Jabefini  (  b  ) ,  aut ,  dovendoli  vincere ,  internecionem  homi- 
num  ,  &  oppidorum  excidium  expedìent  ;  ma  eglino  ,  che  ben  fape- 
vano ,  ammaeftrati  fu  Tefempio  degli  altri  caduti  in  di  lui  mano  , 
che  quefta  non  era  una  minaccia,  come  attefta  il  Padre  (  e  ) ,  né  un 
modo  proverbiale  dì  favellare ,  addimandarono ,  ficuri  che  avrebbe 
egli  efeguito  quanto  minacciava,  o  fuperati,  o  refi,  una  dilazione 
di  fette  giorni.  Se  ei  l'accordò,  fu  fol  per  difprezzo,  e  perchè  fil- 
mava impoflibile ,  che  poteilèro  eifere  foccorfi  ;  non  già  per  alcuna 
delle  ragioni  del  Padre  Calino ,  toltone  la  fuddetta ,  ammefla  an- 
che da  eflb  lui .  Se  Naaffò  avefle  creduto  facile  il  foccorfo  ,  avreb- 
be accettata  l'alleanza  efibita ,  fenza  la  dura  condizione  propofla  * 
Se  fofle  poi  flato  efeguito  fu  gli  altri  quello,  che  minacciava  a'  Ja- 
befini, la  Divina  Scrittura  noi  racconta.  Si  arguifee  però  dalla  col- 
lera ,  che  fi  eccitò  in  Saule  air  udire  quefto  fatto,  e  la  minaccia  di 
farlo  anche  fu  Jabefini  (d)  ;  &  infiluit  Spiritus  Domini  in  Saul, 
eàm  audijfet  verba  h&c ,  $*  iratus  efl  furor  ejus  nimis  .  Lo  che  fa 
ìben  credere,  che  Naaflò  non  avefle  parlato  con  modo  proverbiale  di 

(a)  jfofeph  libo  6.  Anttq.  cap.  J.  pag,  i$$» 
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favellare,  ma  con  animo  determinato  di  efeguire;  quindi  è,  che  £ 
Giofeffb  Ebreo  fi  fòiirìvono  Teodoreto,  il  Tirino,  Menochio  ,  ed 
alti  i  ;  e  Cornelio  (  a  )  ,  per  provare ,  che  Naafìò  avria  eieguito  fu 
fabefini  ciò ,  che  con  altri  avea  cominciato ,  porta  ,  in  mancane 
delia  Scrittura  che  tace,  il  Tefto  citato  dell'  Ebreo. 

II. 

Siafi  poi  vero,  o  non  vero ,  che  folle  quefto  fìeffò  NaafTo  quel- 
io  ,  che  fi  moiuò  amorevole ,  e  Re  mìfèricordiofo ,  come  il  Padre 
Calino  (b)  pretende  ,  allorché  preffo  di  lui  Davide  fi  ricoverò, 
quando  fugit  à  facie  Achis  Regis  Getb  ,  raccogliendoli  ciò  dalle 
tradizioni  di  S.  Girolamo ,  ed  argomentando/i  dal  Sacro  Tefto  (  e  )  ; 
quefto  non  pruova ,  che  non  fia  flato  antecedentemente  tale  ,  qua! 
lo  drferive  Gioiellò  :  La  politica  medefima ,  che  lo  rnoffe  a  cavar 
l'occhio  a  gii  Ebrei ,  io  avrà  refo  cortefe  a  Davide .  Tutti  operano 
fecondo  i  Tuoi  fini  Le  inclinazioni ,  i  coftumi ,  e  la  natura  fteffa  è 
mutabile  negli  Uomini  ;  Che  taluno  fia  al  prefènte  moderato  e  piof 
non  prova  già ,  che  Tempre  lo  fia  flato .  San  Paolo  fu  il  pia  acerri- 
mo Difenfor  del  Vangelo  ;  e  pure  in  avanti  non  vi  fu  di  lui  il  pili 
capitale  nemico .  Per  altro ,  il  Padre  Calino  avrà  delia  pena  a  pro- 
vare queflo  NaafTo  quel  dello,  che  accolfe  Davide  fuggitivo;  men- 
tre quefto  fi  fa  morto  nella  prefènte  Battaglia  di  Jabes  :  La  Scrit- 
tura dice  percujjlt  immoti  (  d  ) ,  per  dinotare  il  Re ,  e  tutto  FEfer- 
cito;  reliqui  autem  di f per  fi  funt ,  per  moftrare,  che  chi  fuggi  dalla 
morte,  andò  ramingo;  e  tra  queftt,  che  andarono  difperfi,  non  & 
conta  il  Re .  Giofeffo  Ebreo  lo  fa  morto  fui  Campo ,  a  lui  s'accor- 
dano Cornelio ,  ed  altri  molti  (  e  ) .  Inter  c&teros  Naafen  Regem  oc- 
eìdit ,  che  fu  uccifo.  Per  diflruggere  l'autorità  dell'Ebreo,  non  ba- 
ttano già  le  lievi  conghietture  portate  dal  noftro  Padre .  Non  può 
dire,  che  i  noftri  Autori  (f)  Jìano  in  necejfità  di  farlo  morire,  per 
foter  dire ,  che  fu  un  altro  Naaffb  quegli ,  che  usò  mèferècwdìa  con 
Davide ,  per  le  ragioni  fuddette.  Se  il  Padre  non  ha  poi  genio  di 
farlo  morire,  ammiriamo  la  di  lui  compaflìone, 

III. 

L'unione  dell' Efercito  fatta  da  Saùle  per  muover  Tarmi  contro, 
gli  Ammoniti ,  che  sfTediavano  Jabes  Galaad  ,  fegui  in  Bezec  :  II 
Padre  Calino,  che  non  trova  quella  Città,  che  fui  Banfrerio,  avver- 
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te  il  Tuo  Lettore  trovar/1  in  pochi  fjìme  Carte  (  a  ) .  L'Ofmanno ,  e  fa 
Stefani  ne'  loro  Vocabolari  la  dicono  Città  Regia  :  Tale   fi  trova 
marcata  col  fegno  delia  Corona  nella  Paleftina  di  Guglielmo  Sanfo* 
nio ,  nuovamente  delineata  da  Giacopo  Cantelli  ,   e  pubblicata  da 
Giacopo  Roffi  :  ed  è  pur  in  tal  fito  da  Adricomio  notata.  Se  il  Pa- 
dre le  averle  ofFervate  quefte  Carte  ,  l'avrebbe  anche  qui  ritrovata 
nella  mezza  Tribù  di  Manaflè  alle  faide  de  i  Monti ,  che  terminano 
a  Scitopoli,  dittante  da  Jabes  fuddetta  37.  miglia  Italiane  mi  circa; 
che  in  tale  giufta  diftanza  la  nota  GiofefFo  Ebreo,  defcrivendo  il 
pafFaggio  che  fi  dovette  fare  del  Giordano  dall'  Armata  per  andare 
contro  Naaflò  accampato  a  Jabes  (b)  :  Tranfgrejpus  dein  Jorda- 
nem  &  decem  fchoenorum  fpatium  nofie  una  emenfus  (  Saùle  )  ante 
Sgììs  ortum ,  quo  deftinarat ,  pervenir  *  Per  dieci  fcheni  il  Glofatore 
di  GiofefFo  fpiega  37.  miglia  :  Decem  fcbceni  37.  militarla  Italica 
con  flit  uum  :  così  troviamo  uniforme  alla  defcrizione  di  GiofefFo  la 
Carta  fuddetta  Geografica. 

IV. 
II  Padre  Calino  rimprovera  a  GiofefFo  Ebreo ,  che  abbia  fatta 
mimerofa  l'Armata  d'Ifraele  di  cento  e  dieci  mila  Soldati  di  pia  . 
Così  la  fa  di  fettecento  mila,  quando  li  fettanta  non  pafFano  i  feicen- 
to  mila  Soldati .  Sentiamo  l'Ebreo  :  Eo  metu  faSum  eft  ,  ut ,  ehm 
omnes  ad  prafinitum  tempus  praflo  ejfent,  recenfith  apwd  Balam  op- 
pidum  (  a  Bezec  )  copiis  feptingenta  milita  confluxijje .  Per  timore 
delle  minacce  intefe  corfero  da  tutte  le  parti  ad  unirfi  a  Bezec  , 
fenza  preferizione  di  più ,  o  meno ,  tutti  gli  Ifraeliti  ;  e  nel  far  la 
raflègna,  dice  Giofeflò,  che  fi  trovarono  efFere  concorfi,  confluxiffer. 
in  numero  di  fettecento  mila;  non  dice  già»  che  fofFero  tutti  fcelti 
per  quella  Campagna  ;  come  ha  detto  ,  che  della  Tribù  di  Giuda 
ne  furono  armati  fettanta  mila  ,  qua  fola  armawit  LXX.  milita  ,. 
nel  qua!  numero  s'accordano  i  Settanta  ;  i  quali ,  fé  pel  rimanente 
degli  Ifraeliti  fanno  montare  il  numero  a  feicento  mila  ,  conviea 
dire ,  che  quefti  fofFero  gli  fcelti  ,  e  che  i  di  più ,.  concorfi  ,  come 
dice  GiofefFo ,  fofFero  ributtati  o  come  inabili ,  o  come  fuperfiui .  E 
perchè  quefio  gran  numero,  accordato  da  i  Settanta ,  dovea  ancor 
parer  troppo  a  Saùle  f  ed  a  Samuele  ,  convien  dire  ancora,  che 
nuova  feeka  fi  facefFe  ;  avvegnaché  dalla  Vulgata  abbiamo  ,  che 
folo  trecento  mila  Ifraeliti ,  e  trenta  mila  di  Giuda  furo  impiegati 

nel 

(  a  )  Trattenim.  cit.  pag.  ii& 

(  b  )  $ofepb  (afa  pagy  *$$« 
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nel  fatto  d'Armi,  lafciandone  ancora  indietro  (a).  Fuerumque filici 
rum  lfrael ,  nell'  attuale  combattimento ,  $  Uomini  trafcelti ,  tre- 
cento, milita  ;  Virorum  autem  Juda  trìginta  milita .  Scelto  dunque 
Saule  il  bifognevole ,  e  lafciato  il  non  neceffario  de*  concorfi  Solda- 
ti, &  recenfuit  eos  in  Bezech ,  per  l'ultima  rafTegna  ,  può  ftare  tt 
numero  dell'  Ebreo ,  de  i  Settanta  ,  e  della  Scrittura ,  fenza  con- 
«•addizione . 

V. 
Terminata  la  guerra  degli  Ammoniti  ,  Samuele  ,  dopo  la  fo« 
lenne  orazione  fatta  al  Popolo  ,  rimproverandolo  del  male  ,  che 
avea  fatto  nel  chiedere  un  Re ,  ancorché  non  avelie  più  autorità  di 
comando,  effendo  in  lui  terminato  il  governo  Ariiìocratico  ,  e  co- 
minciato in  Saùle  il  Monarchico,  tutta  volta,  dimoftra  ,  che  non  ha 
perduta  l'autorità  preffò  Iddio.  Nel  tempo  più  caldo  della  State  f 
nel  quale  non  cadono  le  piogge  in  Paleftina  ,  alle  preghiere  di  Sa- 
muele fi  coprì  d'improvvifo  tutto  d'atre  nuvole  il  Cielo  ,  fi  intefe 
muggire  orribilmente  il  tuono  ,  cadendo  in  quel  punto  rovinofa  la 
pioggia  -  Il  Padre  Calino  afferma  (b),  che  Giofeffb fa  cadere  dalla 
fua  penna  ancora  una  terribil  gragnuola  :  e  che  il  Sacro  Tejìo  dì 
lei  non  parla .  II  Sacro  Tefto  dice  (  e  )  :  Et  clamavit  Samuel  aà 
Dominum  ;  &  dedit  Dominus  voces  ,  &  pluvia? .  Per  voces  fpiega 
Cornelio1,  fu  la  teftimonianza  di  Giofeffb  Ebreo  (d),  tonitrua  mixta 
fulgoribus  r  &  grandinibus  ,  ah  ^fofephm  ,  Qjuefle  fono  le  Voci  «, 
colle  quali  parla  Iddio.  Non  fi  maravigli  il  Padre  Calino,  fé  Gio- 
feffb fiafi  lafciato  cadere  dalla  penna  una  terribil  gragnuola  ;  fi  ma- 
ravigli piuttofto,  come  fu  quefta  gragnuola  caduta  dalla  penna  di 
lui ,  un  Uom  sì  grande ,  quale  è  il  P.  Cornelio  ,  fondi-  la  fua  fpie- 
gazione. 

Stabilita  ,  come  dicemmo  nel  Gap.  XXVIII.  per  opinione  1# 
più  accertata,  come  debba  intenderli  il  principio  del  Cap;  rj'.  def 
1.  de  i  Re>filiu$  unius  anni  erat  Saul  ehm  regnare  coepiffet  ,  duo~ 
bus  autem  annis  regnavit  fuper  1  frati  ;  ed  accordata  co'  più5  dotti 
de'  noflri  Interpreti  la  Cronologìa  degli  anni  di  Samuele,  e  di  Saùle, 
confideriamo  di  poco  rilievo  tutto  il  Capitolo  dee  imottavo  del  Li- 
bro quarto  del  Padre  Calino  #  con  tutte  le  fue  ritìeffioni ,  che  null$ 

<K>n>- 

(  a  )  i .  Reg.  cii,<  v.  8. 

(b)  Trattenim.  cit.  pag.  21  Sì 

(e)   wReg.  i-i.  18. 

é)  Cornei,  à  Lap.> ibidem.* 
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concludono  (a);  e  per  quello  replica  quivi  contro  Giofeffò  Ebreo, 
rimettiamo  il  noftro  Lettore  a  quanto  iu  quello  particolare  nel  no- 
Uro  Capitolo  XVIII.  dicemmo. 

CAPO     XXX. 

!. 

NE*  feguenti  Capitoli  del  fuo  Trattenimento  Iftorico  (  b  )  rac- 
conta il  Padre  Calino  le  guerre  ,  e  le  imprefe  di  Saùle  ;  ma 
colle  tante  fue  vane  digreffioni ,  rìfleflioiii  ,  ed  ideate  detenzioni  sì 
ne  offufca  il  puro  lume  della  Sacra  Storia  ,  che  per  quella  non  fi 
riconosce .  EflTendofi  impegnato  nell'  antecedente  fuo  Capitolo  de- 
cimottavo ,  da  noi  riprovato,  a  foftenere  per  foli  due  anni  il  Regno 
di  Saùle ,  ha  egli ,  contro  il  parere  di  Giofeffò ,  de'  Santi  Padri ,  di 
tanti  Efpofitori ,  prefcelta  l'opinione  degli  Ebrei .  Ci  difpiace ,  che 
egli  abbia  pofta  in  sì  cattive  mani  una  si  gran  quiftione .  Bifognava 
prima  provare ,  che  il  Tefto  di  coftoro  fia  vero ,  e  non  adulterato , 
e  falfo ,  come  noi  quivi  gli  faremo  vedere  ,  e  poi  allora  far  fonda- 
mento fu  quefto  per  la  fua  dottrina . 

L'antico  Tefto  degli  Ebrei ,  fu  del  quale  Giofeffò  ha  fcritto  la 
fua  Storia  delle  Antichità  nel  tempo  degli  Appoftoli  ,  era  molto 
differente  da  quello  ,  che  ci  fanno  leggere  ne*  fecoli  pofteriori  gli 
Ebrei.  Filone  d'Alexandria,  e  Giudo  di  Tiberiade,  contemporanei 
degli  Appoftoli ,  hanno  tenuta  con  Giofeffò  la  medefima  Cronolo- 

f|ia ,  e  la  medefima  Storia  di  quefto  Tefto  .  Tutti  gli  Autori  ,  che 
lanno  fcritto  intorno  alle  Storie  de'  Giudei  alcuni  fecoli  prima  di 
Crifto  ,  hanno  feguitata  con  li  tre  Autori  fuddetti  una  Cronologìa 
uniforme  a  quella  de*  Settanta  ,  perchè  tale  era  regiftrata  in  quel 
Tefto;  e  fé  in  Giofeffò  Ebreo  fi  trova  qualche  lieve  variazione,  bi- 
fogna  credere ,  che  i  di  lui  Tefti  fieno  alterati,  o  mal  intefi,  mentre 
non  può  negarfi ,  che  non  l'abbia  (erettamente  feguitata .  Parlando 
egli  de*  Giudei ,  che  furono  alcuni  fecoli  prima  di  lui  ,  ci  afficura  , 
che  eglino  hanno  efattamente  fcritto  le  Antichità  della  Nazione 
Ebrea ,  e  che  fono  eglino  flati  con  poco  divario  feguitati  da  alcuni 
Greci  (  e  ) .  Multi  ante  me  jfudaorum  ,  de  majoribus  bujus  gentis 
yeriffima  compofuerunt  >  &  nonnulli  Gnecorum,  qua  illifmpferant, 

(a)  Pag.  221.      (b)  Cap.  19.  ad  27. 
(e)  jfofepb  in  Prol.  Bell,  jfud.  pag.  614. 
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patria  voce  profcuti  non  multum  à  ventate  deviarunt .  Nel  Libro 
primo  contro  Apione,  Giofeffo  ne  nomina  alcuni  di  quefti  Scrittori  ; 
e  ne'  loro  Libri  ne  hanno  confervata  qualche  memoria  i  Padri  an- 
tichi della  Chiefa  .  Porto  dunque  ,  che  fu  Torme  di  quefti  abbia 
Giofeffo  fatta  uniforme  la  fua  Storia  ,  e  la  fua  Cronologìa  ,  come 
dicemmo ,  a  quella  de  i  Settanta,  lavorata  da  loro  fu  l'antico  Tefto 
Ebreo ,  molto  diverto  dal  Tefto  Ebreo  odierno  ;  che  occorre  che  il 
Padre  Calino ,  per  confondere  Giofeffo ,  porti  contro  di  lui  Fauto^i- 
cà  degli  Ebrei,  il  cui  Tefto  paffa  per  corrotto,  adulterino,  e  falfo? 
che  occorre ,  che  per  diftruggere  le  autorità  de'  Santi  Padri  ,  e  la 
loro  conghietture  più  fondate ,  e  così  quelle  di  tanti  Autori ,  voglia 
fondarli  fu  quello  hanno  detto  coftoro  ,  fempre  fofpetti ,  pecche 
quali  fempre  bugiardi? 

Quando  gli  Appoftoli  ,  e  San  Paolo  cominciarono  a  ftringer^ 
la  Ebraica  perfidia  colla  verità  delle  Scritture  antiche  fin  dallont 
cominciarono  coftoro ,  per  ifmentirne  i  loro  Sermoni  ,  a  depravar 
le  Scritture .  Ne  abbiamo  una  teftimonianza  innegabile  da  San  Pie- 
tro (a).  Cbarifsimus  frater  no/ter  Paul us  fecundàm  datam  [ibi  fa* 
fientiam  fcripfit  vobis  :  ficut  dr  in  omnibus  epiftolis  ,  loquens  in  eh 
de  bis ,  in  quibus  funi  quidam  difficilia  intelletti* ,  qu&  indotti)  (è* 
inflabiles  depravant  ,  fìcut  &  cateras  Script uras .  Tanto  d  diceva* 
fino  dal  tempo  di  Santo  Agoftino  ,  che  gli  Ebrei  aveano  alterati  i 
Tefti,  per  annientare  l'autorità  che  aveano  i  Settanta  preffo  la  Chie- 
fa (  b  )  .  Inquiunt  jfudsos ,  dum  nobìs  invident  ,  quod  lex  &  prò- 
phet&  ad  nos  interpretando  tranjìerunt<>  mutajfe  quidam  in  codicibus, 
Juis  ,  ut  in  noftris  minueretur  autoritas .  E  perchè  mai  s'affatica 
San  Girolamo  a  confrontare  la  edizione  di  Aquila  co'  libri  degli 
Ebrei  ?  Sentiamolo'  (  e  ) .  jfam  pridem  cum  voluminibus  Hebrtforum 
Editionem  Aquila  confero  ,  ne  quid  forfitan  propter  odium  Chrifli 
Sinagoga  mutaverit .  Non  può  fu  quefta  materia  parlar  piìi  chiara- 
mente la  Glofa  (  d  )  :  In  primitiva  Ecclefia ,  exemplaria  Grsca ,  & 
Hebraica  non  erant  corrupta  (  come  tali  non  gli  erano  quando  Gio- 
feffo Ebreo  fcriffe  )  fed  procedente  tempore ,  maffimamente  nel  fecon- 
do fecolo .,  nel  quale  fotto  Adriano ,  Fanno  128.  dì  Grillo,  fu  £att& 

la 

(a)  Pet.  epift.  2.  v.  1$.  &  io\ 

(  b  )  Aug,  lib.  15.  de  Civit.  Dei  cap.  1 1. 

(  e  )  Hieron*  epift*  ad  Marcellam  , 

(d)  Gloffa  in  cap.  ut  vetemm  dift»  9. 
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la  Edizione  fuddetta  di  Aquila  ,  e  allora  veramente  fu  alterato  il 
Tefto  vecchio ,  e  la  verfione  de  i  Settanta  ,  cùm  Fopulus  Cbriftia- 
nus  multvm  ejfet  autius ,  $"  harefes  multa  ejfent  fatta  Inter  Gra~ 
cos  ,  in  invidiarti  Cbriflianorum  ,  Judai  &  Oraci  fua  exemplaria 
corruperunt  ;  &  fic  fattum  efl  qnòd  exemplaria  eorum  ,  magìs  cor* 
rupta  funt  quam  Latinorum .  Ci  racconta  il  Valenza,  che  i  Rabbi- 
ni unitifi  in  Babilonia  pofero  ogni  fuo  ftudio  per  falfificare  avvedu- 
tamente i  loro  Libri  Ebraici ,  per  ifmentire  la  verfione  de'  Settanta, 
come  che  era  quella  ,  che  fi  leggeva  da'  primi  Criftiani  nelle  loro 
Chiefe ,  troppo  contraria  alle  loro  maffime  (  a  ) .  Ubi  quanto  magh 
caute  potuerunt  conati  funt  falfificare  ,  &  pervertere  Scripturas  à 
vero  fenfu ,  &  fìgnifi catione  &c.  Et  fìc  dixerunt  quòd  translatio 
ipforum  Septuaginta  in  multis  defìciebat .  Non  Tappiamo  ove  abbia 
prefa  la  notizia  di  quefta  AfTemblea  ;  ma  è  ben  chiaro  ,  che  egli  è 
molto  perfuafò  della  malizia  di  coftoro.  Il  Bellarmino,  così  di  que- 
fto  lor  Tefio  difeorre  (  b  )  :  Haretici  hujus  temporis  odio  Editionis 
Vulgata ,  nimium  tribuunt  editioni  Hebraica  ;  e  poco  dopo  :  omnia 
examinari  &  emendari  volunt  ad  Hebraum  textum  ,  quem  purijjì- 
mum  fontem  non  fernet  appellant .  Qua  fententia  apertifsimè  fai  fa 
efi .  La  falfità  degli  Ebrei  daLLindano  ci  viene  {coperta  (e).  Qui 
lìebraicam  iflam  Editìonem  ,  qua  badie  pafsim  omnibus  efl  in  ma- 
nibus ,  cum  ili  a  do5iifsimorum  70.  Intcrpretum  converfione  ,  ut  om- 
nium vetufiifsima  9  ita  multò  eilam  fidelifsima  &c.  contulerit ,  So- 
iis  lua  clariùs  perfpiciet  a  puro  facrarum  literarum  fonte  deriva- 
temi 9  fluere  non  turbatam  modo,  fed  locis  etinm  non  paucis  lutulen- 
ta™ .  Concludiamo  col  P.  Cordoni ,  che  ,  dedicate  le  fue  Contro- 
verfie  a  Paolo  V. ,  francamente  ne  afficura  ,  che  gli  Ebrei  hanno 
il  Tefto  guado ,  ed  alterato  (  d  )  partim  ex  incuria  Librariorum  > 
partim  ex  mera  Judaorum  malitia  ?  poi  replica  :  Pleraque  loca  ve- 
teris  Te  fi  amenti ,  non  tantum  ex  incuria  ,  fed  etiam  ex  induflria  à 
Judais  corrupta  effe,  offendi  poteft  ex  variis  Sacra  Scrìptura  locis . 
Per  darne  degli  efempi  ,  fette  Tedi  ha  fcelto  il  dottiffimo  Padre  , 
alterati  da'  maliziofi;  ognuno  può  vederli  ;  e  molti  altri  ne  avrem- 
mo noi  qui  portati ,  fé  quefta  fofTe  la  materia  del  noftro  affunto  9 

dai 

(a)  Jacob  Val.  Tratl.  6.  Prol.  in  Pf, 

(  b  )  Bellarm.  in  contr.  lib.  2.  de  Verbo  Dei  cap.  1. 

<c)  Guliel.  Lind.  lib.  1.  de  opt. genere  interpr.  cap.  %.  &  in 
Prafat. 

i  d)  Jacob.  <Sord.  lib.  1.  contr.  de  Verbo  Dei  gap.  9.  &  IQ. 
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clal  quale  affai  ci  fiamo  allontanati ,  per  ritrovare  quell  a  fonte,  atU 
quale  fovente  va  a  fpegnerfi  la  fé  te  il  Padre  Calino .  Ha  egli  per- 
tanto ferino  ne'  Capitoli  Suddetti ,  che  Saùle  ha  regnato  due  anni 
{blamente ,  perchè  glielo  dicono  gli  Ebrei  ;  qual  fede  dunque  fi  po- 
trà preftare  alia  fua  Storia  ?  Per  fecondare  le  fue  idee  fi  è  impegna- 
to di  formare  un  diftinto  Giornale  di  quanto  è  feguito  e  di  batta- 
glie ,  di  movimenti  ,  e  di  quartieri  ;  diftribuendone  a  capriccio  i 
giorni ,  i  mefi  &c.  come  fé  foriero  tutte  cofè  nell*  ultime  guerre  ac- 
cadute :  ma  veramente  da  non  portarli  in  faccia  ad  un  Secolo  così 
erudito . 

IV. 

Accufa  il  Padre  Calino  (  a  )  Giofeffo  Ebreo  per  aver  detto  , 
che  il  numero  de*  Filifìei  ,  che  s'unirono  contro  Saùle  per  rifarfi 
della  forprefa  fatta  da  Gionata  del  Forte  di  Gabaa,  era  di  tre  cen- 
to mila  Fanti ,  quando  la  Scrittura  dice,  che  era  quefto  Popolo  co- 
me l'arena  del  Mare  (  b  )  :  ficut  arma  qua  eft  in  litore  mans  pluri- 
ma .  Se  il  degniffimo  Padre  avrà  ben  cfTervato  il  Tefto ,  dice  veli- 
quum  Fulgus ,  per  dinotare  la  moltitudine  della  gente  a  piedi,  che 
qui  erafi  unita  per  armarli  contro  gli  Ebrei  ;  ma  perchè  la  moltitu- 
dine genera  cenfufione  ,  bifogna  dire ,  che  non  tutta  quefta  gran 
ciurmaglia  fofle  fcelta  ;  però  Giofeffo  Ebreo  ci  dice  il  numero  di 
que'  che  furono  pofti  in  opera  (  e  )  :  Armant  contra  jfudaos  tre- 
centa  milita  pedztum ,  fra  tanti  ,  che  erano  concorfi  da  ogni  parte 
al  Campo  Filifieo  .  Siafi  come  fi  voglia ,  quando  tace  la  Scrittura  , 
e  parla  Giofeffo ,  tutti  differifeono  al  di  lui  credito .  Intanto  ci  mo- 
ftrerà  un  poco  il  Padre  Calino  dove  abbia  tratto  il  di  lui  Giornale, 
di  cui  non  fa  una  menoma  parola  la  Sacra  Storia .  Noi  non  lo  tro- 
viamo né  preflo  Giofeffo  ,  né  preflò  i  Settanta  .  Non  fé  ne  parla 
dagli  Ebrei  mederlmi;  non  ne  dà  alcuna  notizia  San  Girolamo,  ne 
preflo  alcun  Autore  lo  ritroviam  regiftrato  ;  anzi  tutti  fono  contro 
del  Padre .  Se  egli  lo  appoggia  alle  fole  conghietture,  oh  come  de- 
boli fono  mai  le  fue  pruove  l  Se  poi  dirà  egli ,  che  non  ha  feguita- 
ta  l'opinione  degli  Ebrei  ,  perchè  veramente  da  lui  non  fono  frati 
citati ,  tanto  meno  farà  ella  credibile  ,  fé  la  pretende  tutta  lavoro 
della  fua  tefta.  Se  dirà,  che  fi  deduce  dalle  parole  del  Sacro  Te- 
ilo  ,  duobus  autem  annis  regnavit  ,  a  quefte  fi  è  data  la  loro  inter* 

Tom.  L  E  e  pre- 

(a)  Trattenim.  Ifl.  cit.  cap.  io.  pag.  7,16. 

(b)  i.Reg.  13.5. 

(e)  jfofepb  Ito.  6\  Antiq.  cap.  f.  pag.  15& 
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pretazione  fecondo  i  Santi  Padri  ,  e  altri  ;  ed  i  pochi  Autori ,  che 
con  il  Padre  così  deducono  ,  non  ponno  ffare  a  fronte  del  gran 
Mondo  d'Autori  ,  che  fé  bene  non  fono  tutti  affatto  con  noi  ,  fono 
però  tutti  contro  di  lui . 

V. 
Ma  piano  di  grazia,  che  il  Padre  Calino  ha  ritrovato  un  paiTò 
di  Scrittura  per  provare  che  il  Regno  di  Saule  ha  durato  due  anni, 
e  non  più.  Davide  per  liberarfi  ornai  dalle  tante  perfecuzioni  di 
Saùle,  h  rifolvette  di  ritirarli  preffo  Achis  Re  di  Get,  che  quantun- 
que nemico,  lo  accolfe  quefta  feconda  volta  con  diftinzione .  Stette 
Davide,  per  avvifo  della  Sacra  Scrittura,  tra'  Filiftei  meli  quattro: 
(  a  )  fuit  autem  numerus  dierum  quibus  habitavit  David  in  regione 
Philiflinorum  quatuor  menjìum .  E  qui  il  Padre  rimprovera  Giofefrb, 
(b)  perchè  dice,  che  la  [uà  dimora  fu  quattro  mefì,  e  venti  giorni  ; 
quando  l'Originale  Ebreo  dicei  fuerunt  dies ,  &  quatuor  menfest 
che  però  que9  giorni  ali9  incerta  a  Giofeffb  non  piacquero ,  onde  ne 
determinò  venti  di  fuo  capriccio .  Palliamo  avanti .  Il  Padre  Calino, 
dopo  aver  fatto  ftar  Davide  fra  i  Filiftei  fei  mefi,  quattro  in  Get ,  e 
due  in  Siceleg  a  far  le  fcorrerìe ,  dice ,  che  il  Re  Achis ,  e  gli  Is- 
raeliti fi  armarono  (e)  per  venire  ad  una  nuova  campagna  ,  che 
foffe  la  decretoria  di  quella  guerra .  Achis  invitò  Davide  con  i  fuoi 
600.  Guerrieri  a  militare  Sotto  di  lui  contro  Saùle;  I  Satrapi  eia 
non  permifero,  ed  obbligarono  il  Re  Achis  a  far  ritornar  Davide  al 
fuo  Soggiorno  di  Siceleg,  mentre  non  fi  fidavano  di  lui»  come  Is- 
raelita, temendo  poteffe  rivoltar  le  di  lui  armi  contro  di  loro;  di  lo- 
ro ,  che  tante  volte  Taveano  fperimentato  nemico .  Per  provare  il 
Re  a9  fuoi  Satrapi  la  fedeltà  di  Davide  ,  foggiunfe  loro  (  d  )  :  nun* 
quid  ignoratis  David ,  qui  fuit  fervus  Saul  Regis  %  &  efl  apud  me 
multis  diehus  vel  annis ,  &  non  inveni  in  eo  qmequam .  E  qui  il 
Padre  Calino  (  e  )  fi  fa  forte  col  Tefto  de  i  Settanta ,  in  conferma, 
della  Sua  Sentenza  :  fuit  nobifeum  dies9  dicea  Achis»  hunc  fecundum 
annum .  E'  fiato  con  noi  molto  tempo  in  queflo  fecondo  anno .  Segue 
ad  argomentare  il  degniifimo  Padre .  Dal  / oggetto  del  difeorfo  al- 
tro non  poteva  intendere  per  anno  fecondo  >  che  Vanno  fecondo  della 
guerra  degli  Ifraeliti  :  E  Jt  era  tuttavia  nel?  anno  fecondo  %  benché 

(a)  5.  Reg.  17.  7. 

(b)  Trattenim.  cit.  cap*  if-pag.  16$. 
(  e  )  Trattenim.  cit.  pag»  z6j. 

(d)  1.  Reg.  29.  3*      (e)  Trattenim»  cit.pag*  ì68* 
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ft  faffe  al  principio  della  terza  campagna.  Neil'  anno  primo  la  guer- 
ra era  cominciata  ,  come  vedemmo ,  nel  Giugno ,  ed  ora  fi  era  nel? 
aprirfi  del  Maggio  ;  ed  erano  già  fez  mejì  9  che  Davide  flava  tra  i 
Filiftei  in  Get  ;  e  negli  ultimi  due  ne*  confini  de9  Filiftei  in  Siceleg  % 
Vedemmo ,  e  lo  moflra  chiaro  il  contefto  di  tutte  le  verfioni ,  e  della 
noftra  Vulgata ,  che  la  guerra  co9  Filiftei  cominciò  fubito ,  che  fw 
fatta  la  [aera  folenne  unzione  di  Saàle  in  Gàlgala  :  Dunque  quan* 
do  Davide  fu  licenziato  dalV  Efercito  Filifteo  ,  durava  tuttavìa 
Vanno  fecondo  del  Regno  di  Saàle  :  Quefti  dentro  a  pochi  giorni 
morì  nella  battaglia  di  Gelboe  :  dunque  non  àuro  più  di  due  anni  il 
fuo  regnare . 

Prima  di  difendere  Giofeffo ,  e  di  rifpondere  a  gli  Argomenti 
del  Padre  Calino  ,  fi  contenterà  bene  il  noftro  Lettore  ,  che  per 
maggior  intelligenza  del  vero  noi  qui  facciamo  un  riftretto  di  quan- 
to è  feguito  fotto  il  Regno  di  Saùle ,  e  di  tutte  le  perfecuzioni  di 
Davide . 

VI. 
Non  può  negarfi,  che  Saùle  non  fia  fiato  unto  tre  volte  in  Re  * 
La  prima  volta  fu  unto  in  Suph ,  quando  in  ricerca  delle  fue  Afine, 
fi  portò  da  Samuele  per  trovarne  il  conto;  e  qui,  cercando  le  -Afi- 
ne ,  trovò  il  Regno,  e  privatamente  fu  unto  (  a  ) .  Tulit  autem  Sa- 
muel lenticulam  olei  ,  &  effudit  fuper  caput  ejus .  Saùle  ritorna  a 
Cafa ,  ed  ivi  occulta  la  fua  dignità  per  un  anno  (  come  dicemmo  ) . 
Samuele  raguna  la  Dieta  in  Masfa  di  Beniamin ,  e  per  mezzo  delle 
forti ,  fi  riconofee  eletto  da  Dio  Saùle  per  Re  (  b  ) .  Mie  ergo  Sa- 
muel publicè  coram  toto  Populo  Saulem  ex  Dei  jujju  pronunciavi^ 
Regem  ,  ideoque  publicè  rurfum  eum  unxit  :  Così  tiene  l'Abulenfe  ; 
così  Giofeffo  Ebreo  (lib.  6.  Antiq.  Cap.  4.)  non  impugnato  dal 
Padre  ;  e  qui  termina  il  primo  anno  del  Regno  di  Saùle .  Dopo  uà 
rnefe  (e) ,  pò  fi  menfem ,  Naaflò  Re  degli  Ammoniti  muove  la  guer- 
ra a*  Jabefini  (di  cui  fi  è  già  parlato).  Ottenuta  da  Saùle  la  vitto- 
ria ,  Samuel  lo  conduce  in  Gàlgala  (  d  ) .  Eamus  in  Gàlgala  ,  $* 
innovemus  Regnum  ;  e  quivi  (e)  verijimile  eft  Samuelem  rurfum 
unxijfe  Saulem  in  Regem  ;  altrimenti  non  farebbe  fiata  quefta  fun- 
zione innovazione  di  Regno,  fé  non  fi  foffe  unto  nuovamente  il  Re  : 
e  lo  conferma  il  citato  Giofeffo,  l'Abulenfe,  Sanchez,  il  Serario, 

E  e  2  e  al- 

(a)  1.  Reg.  io.  1. 

(  b  )  Cornei,  à  Lap.  in  Reg.  cìt.  num.  26. 

(e)  1,  Reg.  11.  1.    (d)  Ibid.  n.  14.    (e)  Cornei,  ibid* 
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e  altri .  E  qui  compie  Saùle  almeno  un  anno  ,  e  due  mefi  di  Re- 
gno ,  che  fono  il  principio  di  que'  due  anni ,  de*  quali  fi  dice  (  a  )  : 
duobus  autem  regnavit  annis  fuper  lfraely  dopo  la  guerra  degli  Am- 
moniti ,  ubbidendo  in  quefto  tempo  perfettamente  a  Samuele ,  fe- 
condo l'ordine  di  Dio;  e  quefti  fono  quegli  anni,  che  indarno  pre- 
tende il  Padre  Calino,  che  tutto  il  Regno  di  Saùle  e  buono  e  catti- 
vo abbraccino .  Dopo  di  quefti  s'attaccò  la  guerra  co'  Filiftei  ;  e 
però  non  è  vero ,  che  cominciò  fubito ,  che  fu  fatta  la  facra  folen<* 
ne  unzione  dì  Saùle  in  Gàlgala  ;  o  fé  è  vero ,  non  è  vero  quello  , 
che  di  fopra  ci  afficurano  i  Santi  Padri,  e  i  Dottori,  che  di  fopra 
cirammo  al  Capo  XXVIII. ,  che  Saùle  dopo  due  anni  perdette  la 
grazia  del  Signore ,  perchè  volle  facrificare  di  fua  autorità ,  fenza 
afpettar  Samuele ,  come  afferma  il  citato  Roberto  nei  noftro  Cap. 
XXVIII. ,  e  così ,  quando  Saùle  ebbe  regnato  quefti  due  anni ,  eh- 
git  tria  milita  (l'accordano  Beda,  Ugone,  6cc.  portati  da  Corne- 
lio (  b  ) ,  che  aderifee  a  loro  )  per  avere ,  in  cafo  di  bifogno ,  gen- 
te pronta  per  accorrere  ovunque  d'improvvifo  poteffero  inoltrarli  a 
faccheggiare  e  Filiftei ,  e  Ammoniti ,  o  altri  nemici  ad  Ifraele . 

EfTendo  tutto  il  Popolo  in  pace ,  Gionata ,  figliuolo  di  Saùle  , 
s'invogliò  di  forprendere  il  Prefidio  Filifteo ,  che  cuftodiva  il  Forte 
di  Gabaa,  fpiacendo  avere  nella  Città  di  fua  refidenza  un  Prefidio 
nemico.  Da  quefto  fatto  ebbe  l'origine  la  gran  guerra  tra  gli  Ifrae- 
liti,  e  Filiftei;  e  da  quefta,  per  l'indebito  Sacrifizio  fatto  da  Saùle, 
a  lui  cominciarono  le  difgrazie .  Terminata  con  felicità  quefta  guer- 
ra ,  domò  Saùle  molti  altri  Popoli  nemici  (  e  )  ,  Et  Saul ,  confir- 
mato Regno  fuper  Ifrael ,  pugnabat  per  circuitum  adverfum  omnes 
mimicos  ejus ,  contra  Moah ,  &  filios  Ammon ,  &  Edom ,  &  Reges 
Saba ,  &*  Pbilifih^os  ;  $*  quòcunque  [e  verterat ,  fuperabat .  Se  non 
oftante  l'indignazione  di  Dio  tanto  fece  Saùle ,  bifogna  dire ,  che 
non  del  tutto  fofìe  abbandonato  dalla  Divina  affiftenza  (  d  )  :  linde 
patet  eum  nondum  omnino  Dei  favore  ,  &  gratta  excidiffe ,  et  fi  pò» 
fieris  ejus  Deus  Regnum  jam  abflulerat .  Per  domar  tanti  Popoli  9 
quanti  qui  ne  troviamo  deferirti,  tutti  lontani  dal  centro  di  Palefti- 
na ,  perchè  tutti  intorno  intorno  a'  confini  del  Regno ,  v'è  pur  bifo- 
gno di  tempo?  ed  ancorché  non  vi  fia  flato  di  prefenza  il  Re ,  tut^ 

ta- 

(a)  i.  Reg.  ij.  i. 

(b)  Cornei,  à  Lap.  in  i.  Reg.  13.  %* 
(e)  1.  Reg.  14.  47. 

(d)  Cornei*  à  Lap.  in  Reg.  cit. 
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tavolta  bifogna  tenere  impegnate  le  Truppe  :  né  può  dirli,  che  men* 
tre  fi  combattevano  quelle  Nazioni ,  fi  tacerle  anche  la  guerra  con- 
tro Agag  Re  degli  Amaleciti  ;  mentre  è  chiaro  ,  che  ella  fi  fece 
dopo .  Terminate  pertanto  quefte  picciole  imprefe  (  a  )  ,  congrega- 
toque  exercitu ,  e  radunate  le  fparfè  Soldatefche ,  percufsit  Amalec . 
Bifogna  pure  dar  tempo  ,  che  fi  faccia  l'unione  delle  Milizie, 
che  fi  dia  nuova  rafTegna,  che  fi  creino  nuovi  Ufiziali,  e  che  fi  dia 
ripofo  alle  affaticate  Squadre?  Al  comando  di  Samuele  ,  Saùle  fi 
intraprende  la  guerra  ;  In  quefla  Saùle  fi  refe  affatto  odiofo  a  Dio , 
non  avendo  ubbidito  a  gli  ordini  rigorofi  di  Samuele,  Salvò  gli  Ar- 
menti ,  e  perdonò  la  vita  al  Re  Agag ,  contro  la  volontà  di  Dio  : 
onde  Samuele  rimproverandolo,  gli  intimò  la  dura  fentenza  (b). 
Pro  eo  ergo  quoà  abjecifti  fermonem  Domini ,  abjecit  te  Dominus  ne 
Jìs  E  ex;  cioè  a  dire ,  per  lungo  tempo,  e  che  dopo  di  lui  non  paf- 
ferebbe  il  Regno  ne'  fuoi  figliuoli  (  e  )  :  Quoà  ergo  alt  Samuel  (  ab- 
jecit te  ne  Jìs  Rex  )  hoc  efl  abjecit  te ,  ne  diu  in  Regno  perfeveres  : 
decrevit  enim  tibi  Regnum  cum  vita  brevi  auferre ,  illudque  in  Da- 
videm  transferre  ,  quare  non  tui ,  [ed  Davidis  pò  fi  eri  in  Regnum 
fuccedent  .  In  fatti  fu  Re  finché  vifTe ,  e  Davide  per  tale  fem- 
pre  lo  riconobbe ,  e  lo  rifpettò .  Samuele  ftefTo ,  per  non  renderlo 
ludibrio  al  Popolo ,  l'onorò  in  prefenza  de'  Magnati ,  e  non  rifiutò 
di  accompagnarlo  ad  adorare  Iddio  (  d  ) .  Reverfus  ergo  Samuel  fe- 
cutus  efl  Saulem ,  &  adoravit  Saul  Dominum . 

VI  I. 
Sciolta  la  prefente  guerra,  e  tagliato  a  pezzi  Agag  per  ordine 
di  Samuele  (  come  fi  è  detto  )  fi  ritirò  il  Profeta  a  Ramata  e  Saùle 
a  Gabaa  fua  refidenza  :  fi  vuole ,  che  ciò  feguide  Fanno  fettimo  del 
Regno  di  Saùle  ,  che  non  minor  tempo  richiedefi  per  le  paflate 
azioni.  Su  le  difgrazie  di  Saùle  lugebat  Samuel  (e),  fperando  , 
che  il  decreto  di  Dio ,  per  cui  fu  riprovato  ,  fofik  condizionato ,  e 
folo  comminatorio,  e  che,  mediante  le  orazioni,  fi  poterle  mutare. 
Ma  Iddio  morirò  a  Samuele  eflere  tale  la  lui  volontà  ,  ed  immuta- 
bile il  fuo  decreto ,  fpiegandofi  (  f  )  :  Ufquequo  tu  luges  Saul,  cùm 
ego  projecerim  eum  ?  A  che  perdere  il  tempo  a  piagnere  ,  fé  già  Io 
ilio  riprovato  per  fempre  ?  in  fegno  di  che,  imple  comu  tuum  oleo9 

che 

(a)  1.  Reg.  14.  48.        (e)  Cornei,  ibid. 

(b)  1.  Reg.  15.  13.        (d)  1.  Reg.  cit.  n.  ji, 
(e)  Cornei,  à  Lap.  in  i.  Reg.  15.  11.  &  35. 
(f  )  1.  Reg.  16.  i. 
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che  devi  andare  in  Betlemme  ,  per  ugnere  tra'  figliuoli  di  Jefle  uà 
altro  Re .  Dal  tempo ,  che  fi  ritirò  Salile  ,  e  che  pianfe  Samuele ,  e 
che  fu  unto  Davide ,  fi  fa  conto  pafiaffe  un  anno ,  e  che  Davide  re- 
ftafle  unto  l'anno  ottavo  di  Saule  (  a  ) .  Del  lungo  pregare ,  e  pia- 
gnere di  Samuele  ne  parla  San  Giovanni  Crifoftomo  (  b):  Multum 
exbaujit  ternporis  beatus  Samuel  prò  Saule  deprecans  &c.  che  fpie- 
ga  aliai  più  di  due  anni .  Intanto  Spiritus  Domini  recefsit  à  Saul  ; 
(  e  )  Saule  fu  abbandonato  da  Dio  ,  e  fi  dichiarò  per  Davide  ;  & 
direttus  eft  Sptrttus  Domini  à  die  illa  in  Davide .  Spirito  di  fortez- 
za ,  di  magnanimità ,  di  Profezìa  ;  in  fomma  di  tutti  i  bei  doni ,  di 
cui  fu  fpogliato  Saùle  ,  ne  fu  adorna  l'Anima  di  Davide .  Unto  che 
fu  Davide  ,  Saule  cominciò  a  divenire  furibondo  ,  agitato  da  uno 
fpirito  perverfo ,  exagitabat  eum  fpirttus  nequam  ;  allora  fu  ,  che 
Davide  fu  introdotto  alla  Corte  in  qualità  di  Sonatore ,  per  addor- 
mentare col  fuono  della  lui  Cetra  le  furie  in  petto  a  Saale  ,  che  fu 
(limato  il  piìi  ottimo  rimedio  per  divertirlo  dalla  profonda  malin- 
conia che  l'opprimeva  ;  e  perchè  lo  fpirito  maligno  gli  dafle  qual- 
che refpiro  ,  come  feguiva  di  fatto  .  Recedebat  emm  ab  eo  fpirttus 
malus;  anzi  vogliono,  che  forTe  rifanato  ;  però  rimandò  Davide  a 
Cafa .  Cercano  i  Dottori  quanto  tempo  parTatTe  dall'allontanamento 
di  Davide  dalla  Corte ,  fino  al  fuo  ritorno  al  Campo  ,  e  fuo  duello 
con  Golia  :  Il  minor  tempo  è  quello ,  che  alligna  il  P.  Salìani  ,  ri- 
flringendolo  a  diciotto  mefi  ;  Il  P.  Calino  lo  fa  ftar  fei  meli  con 
Achis  :  ecco  già  due  anni  del  Regno  di  Saùle  a  voto  ;  che  dirà  il 
Padre  ?  Quando  poi  Davide  fu  acclamato  pel  trionfo  di  Golia  ,  ri- 
tornò lo  fpirito  a  tormentar  Salile ,  né  più  reftò  libero  .  Da  quefto 
punto  cominciano  le  perfecuzioni  di  Davide  ,  quibus  per  decem  an- 
no* afsiduè  à  Saule  exagìtatus  fuit  (  d  ) . 

Vili. 
Perfecuzione  prima .  Due  volte  tentò  Saùle  di  uccider  Davide 
colla  lancia,  mentre  fonava  alla  fua  prefènza,  i.  Reg.  18.  il.  e  19. 
io.  Seconda.  Lo  mandò  contro  Filìftei  col  fine,  che  reftafleda  loro 
ammazzato  ,  ibìd.  v.  17.  &  25.  Terza.  Mandò  Gente  armata  a 
prenderlo  a  Cafa  per  farlo  morire,  ma  da  Micól  fu  falvato,  calan- 
dolo dalla  finefrra,  ibìd.  19.  11.  Quarta.  Fugge  pertanto  Davide 
a  trovar  Samuele  in  Ramata  ,  ibìd.  v.  18.  Quinta.  Davide  va  a 

tro- 

(  a  )  Ex  Cornei,  cit.        (  b  )  Chrifofl.  hom.  $.  de  punito 

(e)  1.  Reg.  cit.  num.  13. 

(d)  Cornei,  à  Lap.  in  1.  Reg.  22.  io. 
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trovar  donata,  che  tenta  riconciliarlo  col  Re,  ma  indarno,  ibìà. 
20.  Sefta .  Fugge  Davide  in  Nobe  di  là  dal  Giordano  nella  Tribù 
di  Manaffe ,  come  fi  argomenta  dal  Tefto ,  al  Pontefice  Achimeiec, 
ibid.  ai.  1.  Settima.  Da  Nobe  fugge  in  Get  al  Re  Achis,  ibid.  v. 
io.  E  quivi  riputato  per  pazzarello  ,  fu  rimandato.  Ottava.  S' as- 
conde nella  Spelonca  di  Odollano  ,  ibid.  22.  1.  Nona.  PaiTa  in 
Masfa  de'  Moabiti,  ibid.  v.  3.  Decima  .  PafTa  nelle  Selve  di  Aree. 
ibid.  v.  j.  Undecima .  Andò  in  Ceilano ,  e   liberò  que'  Popoli  da* 
Filiftei  ,  ibid.  23.  1.  Duodecima.  Si  nafconde  nei  Monte  Ziph,  nel 
Colie  Achilia ,  e  nel  Deferto  di  Maon  ,  ibid.  v.  14.  19.  8c  24.  De- 
cimaterza. Reftò  nafcofto  nel  Deferto  di  Engaddi  ,  ibid.  24.  1.  e 
qui  fu  dove  tagliò  il  lembo  della  Regia  Porpora ,  fenza  offendere  il 
Re.  Decimaquarta.  Si  nafconde  nel  Deferto  di  Ziph;  e  qui  fu  do- 
ve portò  via  la  tazza ,  e  l'Afta  di  Saùle ,  che  dormiva  ,  fenza  ma- 
Iettarlo ,  ibid.  16.  2.  Decimaquinta .  Fugge  ad  Achis  Re  di  G&t , 
che  lo  accoglie ,  e  poi  gli  dona  Siceleg  .  E  qui  terminano  le  perfe- 
cuzioni ,  perchè  nella  Battaglia  fatta  dai  Re  Achis  a  Gelboe  contro 
Saule,  e  riportatane  la  vittoria  ,  Saùle  difperatamente  fi  uccide, 
ibid.  27.  i. 

IX. 

Quando  noi  abbiamo  dato  l'Albero  Cronologico  degli  Anni  di 
Eli ,  di  Samuele ,  di  Saùle  ,  e  di  Davide ,  non  abbiamo  pretefo  di 
affegnare  gli  anni  giuramento  del  governo  feparato  dell'  uno ,  e 
deir  altro ,  ma  folo  di  efporre  una  opinione ,  fé  non  vera ,  almeno 
molto  naturale,  verifimile,  e  probabile.  Ali'  Albero  aflègnato  fia- 
mo  andati  uniformandoci  in  quefto  Ristretto  .  Se  tutto  ciò  ,  che  di 
fopra  abbiamo  toccato  è  verità  di  Storia ,  ci  pare  difficile  ai  crede- 
ie,  e  a  lafciarci  persuadere  dal  Padre  Calino,  che  una  ferie  di  fatti 
sì  lunghi  poiTa  contenerci ,  e  riftringerfi  a  due  anni  di  tempo  .  Ma 
quefta  non  è  la  rifpofla,  che  deefi  direttamente  a  gli  argomenti  del 
Padre  .  Sopra  di  quelli  intendiamo  di  foddisfario .  Su  i  due  paffi 
pertanto  accennati  fonda  egli  i  fuoi  argomenti,  e  la  fua  obbiezione 
contro  Giofeffo .  Dimandiamo  licenza  di  efaminarli . 

X. 

La  Sacra  Scrittura  dice  ,  che  per  lo  fpazio  di  quattro  mefi  fi 
trattenne  Davide  ne*  Filiftei .  Fuit  autem  numerus  dierum  9  quibus 
habitavit  David  in  Regione  Pbiliftòinorum  quatuor  menfium.  Il 
Padre  Calino  ricava  dall'  Originale  Ebreo  :  Fuerunt  dies*  &  quatuor 
menfes  -9  perciò  riprende  Giofèffb  ,  che  ha  detto  ,  che  que5  giorni 

furo- 
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furono  venti .  Se  la  ipiegazione  di  Gioleffo  non  piace  al  Padre  Ca» 
lino,  pi  aceragll  quella  del  Lirano  ,  del  Pagnino  ,  del  Gaetano  ,  e 
degli  altri  fuoi  feguacr.  Eccola  :  He  orai  ce  dicitur  manftjje  diesy  & 
quatuor  menfes ,  hoc  efl  per  annum  &  quatuor  menjes .  Hebr,  enim 
(iamim  )  hoc  eft  dies  ,  in  plurali  fape  annum  Jìgnificat .  Se  il  Pa- 
dre Calino  vuol  feguire  quefta  Temenza  ,  non  potrà  più  dire  ,  che 
in  due  anni  feguiffe  tutta  la  ferie  de'  fatti  fovrannarrati .  Termina- 
rono quefti  allora  che  Davide  fi  ritirò  l'ultima  volta  a  Get,  i.  Reg. 
27.  1.  Se  dunque  a  Get  è  flato  un  anno  ,  e  quattro  mefi  ,  bifogna 
che  il  Padre  dica,  che  in  otto  foli  mefi  ,  che  avanzano  al  compi- 
mento di  due  anni  ,  fieno  fèguiti  tutti  que*  fatti  e  di  Saùle  ,  e  di 
Davide ,  che  poc'  anzi  dicevamo .  Se  poi  vorrà  feguire  la  fpiega- 
zione  dell' Abulenfe  ,  del  Serario ,  del  Saliani  ,  e  altri ,  i  quali  (  a  ) 
dicunt  Davidem  tantum  manfijfe  apud  Achis  quatuor  menjibus  & 
aliquot  diebus .  Hoc  enim  exigit  verjio  latina  ;  bifognerà  poi  dire  , 
che  Giofeffo  abbia  accortamente  corretto  1'  originale  Ebreo  collo 
fpecificare  i  venti  giorni ,  acciocché  niuno  prenda  sbaglio  ad  inter- 
pretare il  dies  per  un  anno.  Se  finalmente  il  Padre  Calino  ,  che 
vuol  faperne  più  di  quefti  ,  afficura  che  tutto  quefto  tempo  fu  di 
fei  mefi ,  contro  la  verità  della  Sacra  Scrittura ,  bifognerà  che  dica 
ancora ,  per  la  rifleffione  già  fatta ,  che  non  più  in  due  anni ,  ma  in 
mefi  diciotto  fono  tante  metamorfofi  accadute . 

XI. 
Partiamo  all'altro  Tefto  .  Achis  diffe,  che  Davide  era  reftato 
prefTo  di  lui  (  b  )  multis  diebus  vel  annis .  Cosi  abbiamo  dalia  Scrit- 
tura ♦  A  quefto  paffo,  confiderato  dal  P.  Saliani,  rifponde  egb,  che 
Achis  avea  in  mente ,  allora  che  cosi  diffe ,  la  prima  dimora  di  Da- 
vide ,  qua  ante  annos  fex  apud  ipfum  incboata  fuerat .  Dove  fumo 
mai  giunti,  Padre  Calino!  Se  folle  mai  vero,  che  foffero  già  fcoriì 
anni  fei  dalla  prima  volta  che  Davide  fu  alla  Corte  di  Achis  ,  fino 
a  quefia  feconda ,  che  per  l'ultima  vi  venne ,  la  fentenza  de'  foli  due 
anni  di  Regno ,  che  fi  danno  a  Saùle ,  è  già  atterrata .  Quefto  paflb 
ci  è  tanto  favorevole ,  che  ,  oltre  tutto  il  detto  di  fopra ,  altro  non 
occorrerebbe  già  più:  Ma  perchè  ci  viene  oppofto  il  Tefto  dei  Set- 
tanta ,  tiriamo  avanti  .  Il  P.  Saliani  fi  rimette ,  non  già  per  quello 
riguarda  al  tempo  degli  anni  fei ,  ma  per  quello  riguarda  alla  par- 
lata di  Achis  ,  ed  in  quefta  maniera  ci  rimettiamo  noi  pure  .   Aut 

certa 

(a)  Apud  Cornei,  à  Lap.  in  1.  Reg,  27.  7. 

(b)  1.  Reg.  29.  3. 
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certe  computaci  (il  Re  Achis  )  finem  anni  elapfi,  quo  ad  fé  venerati 
David  ,  &  ìnitium  armi  fequentis  Jìve  currentis  ,  quo  adhuc  fecuni 
(  Davide  )  mjtnebat  :  Id  vnim  exigunt  Septuag.  dum  vertunt  (  hic 
quippe  fecundus  annus  eft  )  nam  Davidem  quatuor  tantum  menfes  % 
&  altquot  dies  manfiffe  apud Achis.  Lo  confermano Giofeffb Ebreo, 
TAbulenfe  ,  con  altri  (  a  ) .  Gli  intende  il  Padre  Calino  i  fuoi  dottif* 
fimi  Gefuiti  ?  Correva ,  ed  era  principiato  Tanno  fecondo  della  dì* 
mora  di  Davide  preflò  Achis  :  dunque  per  anno  fecondo  non  s'incera* 
de  già  qui  Vanno  fecondo  della  guerra  degli  Ifraeliti  ;  per  confe* 
guenza  non  fi  può  dedurre  :  dunque  non  durò  più  di  dm  anni  il  re- 
gno di  Saùle  .  All'  argomento  ,  nel  quale  ei  dice  :  la  Guerra-  di 
Edifici  cominciò  fubito  fatta  V unzione  di  Saàle  in  Gàlgala;  rifpon* 
diamo ,  come  fopra  ,  non  efière  vero  quefto  fuo  antecedente  :  ma 
porto  anche  vero ,  falfiffima  è  la  confeguenza  ,  che  ne  deduce,  dun* 
que  quando  Davide  fu  licenziato  dal V  Efer cito  Filifteo  durava  tut- 
tavia Vanno  fecondo  del  Regno  di  Saul  e  .  Se  vuole  che  quefta  con- 
feguenza fufìlfta  ,  deve  provare  il  Padre  colla  teftimonianza  della 
Sacra  Scrittura  ,  o  con  qualche  Santo  Padre  la  verità  del  fuo  Gior- 
nale y  e  allora  potria  avere  qualche  applaufo  la  fua  fentenza  .  Gre» 
diamo  ,  che  quefto  noi  proverà  giammai  ;  dunque  è  tutto  falfo 
quanto  fi  è  egli  ideato  intorno  alla  durata  sì  brieve  del  Regno  di 
Saùle  .  Tutto  ciò  che  fi  potrebbe  dire  con  verità,  è  quefto  ,e  Che 
l'anno  fecondo  corrente  della  dimora  di  Davide  preffo  Achis  ,  era 
veramente  il  fine  dell'  anno  fecondo  di  Saùle  dopo  la  morte  di  Sa- 
muele ;  ma  non  già  Tanno  fecondo  di  tutto  il  fuo  governo  .  Saule 
vhTe  ancora  due  anni  Re ,  dopo  che  fu  morto  Samuele ,  oltre  li  fe- 
dici,  o  diciotto,  fecondo  Giofeffo,  e  altri,  che  prima  n'era' viffuto: 
e  lo  conferma  l'Ebreo  ftefTo  nel  fine  del  Libro  fèfto  ancora  (  b  )  9 
che  dopo  di  Samuele  due  anni  feguitò  a  regnare  Saùle  ;  e  fé  bene 
nel  Tefto  Latino  fi  leggono  anni  venti ,  quefto  è  errore  del  Tradut- 
tore 9  che  così  non  leggeri  nel  Greco  ;  ed  il  Verfore  Italiano  ,  più 
avveduto ,  ha  giuftameiue  fpiegato  il  Greco  ,  e  ci  fa  leggere  (  e  )  : 
Regnò  adunque  Saui  vivendo  Samuele  anni  18,  e  dopo  la  fua  morte 
altri  due  .  A  Giofeffo  fi  foferivono  gli  Autori  di  buon  grido  .  Noi 
abbiam  dato  dìciotto  anni  in  tutto  a  Saùle  di  Regno  ;  Giofeffo 
gliene  dà  venti  :  quello  non  è  gran  divario  *  Intanto  rimettiamo  la 
Tom.  I.  Ff  qui- 

(  a  )  Apu d  Cornei,  in  i .  Reg.  cìt. 

(b)  Delle  Antichità  cap.  ult.  infine . 

(e)  Verftone  Ital.  pag.  2^14, 


izó         Del  Trattenimento  Iftorico 

quiftione  all'intelligenza  de' Letterati,  e  de' Profetica  di  Sacra  Scrit- 
tura :  Venereremo  il  1  ro  Voto  ,  qualunque  fiafi  .  Tanto  faccia  il 
degnifllmo  Padre.  Se  ci  faremo  ingannati  ,  farà  noftra  gloria  il  ve- 
derci condotti  a  quella  verità  ,  alla  quale  noi  afpiriamo  di  giugnere; 
fé  avremo  toccato  più  da  vicino  il  fegno  ,  non  farà  poco  l'ufcir  di 
battaglia  con  qualche  Vittoria . 

CAPO     XXXI. 

I. 

PEr  non  rompere  il  filo  al  noftro  difeorfo  ,  abbiamo  lafciato  di 
rifpondere  ad  alcune  picciole  iftanze  contro  Giofeffo  ,  e  di  far 
qualche  altra  offervazione  :  Di  quanto  fi  è  dunque  ommefTo  ne  fare- 
mo la  materia  di  quello  Capitolo . 

Parlando  il  Padre  Calino  del  Gigante  Golia  {  a  )  ,  dice  ,  che 
Grwfejj®  gli  toglie  quajì  un  terzo  di  fua  flatura  >  mifurandolo  con 
quattro  cubiti,  oltre  un  palmo  :  che  però >-, [ebbene tè  feguitato  dalla 
edizione  Compiutele ,  e  Romana  della  Verfton  de9  Settanta  ,  non  ha 
già  per  queflo  ragione  ,  poiché  le  altre  Greche  edizioni  fi  accordano 
colla  Vulgata.  Pertanto  la  divina  Scrittura  ce  ne  dà  la  mi  fura  pia 
fedele,  j  dicendo  ,  che  era  un  Gigante  alto  fez  cubiti  ,  e  un  palmo. 
Se  Giofeffo  s'attiene  a  i  Settanta  ,  Terrore ,  fé  pur  è  tale  ,  non  è  di 
lui  .  Che  che  ne  fia  ,  quefto  non  è  un  punto  di  fede  ,  ma  di  pura 
ifloria  .  La  verità  fi  è,  che  Golia  era  uà  Gigante. 

IL 
Il  Padre  Calino  (b)  non  fa  per  qual  ragione  Davide  quefla 
volta  (  nel  tempo  che  Golìa  compariva  a  sfidare  gli  Ifraeliti  )  non 
era  al  Campo  ,  ma  era  tornato  a  Betlemme  ;  però  tre  ragioni  fi  va 
egli  ideando,  ma  tuttee  tre  con  poco  fondamento.  La  ragione  più 
certa  l'abbiamo  affegnata  nel  Capitolo  antecedente  .  Dalla  Sacra 
Scrittura  abbiamo,  che'  ritornò  a  Cafa  per  attendere  al  fuo  Gregge, 
ffi  pafeeret  Gregem  Patris  fui  (  e  ) . 

II  L 

Quando  Davide ,  per  ordine  di  JefTe  fuo  Padre  ,  va  al  Campo 

per  intender  nuova  de  i  tre  fuoi  Fratelli  maggiori  ,  Eliabbo  (  non 

Elifabbo  )  Aminadabbo  ,  e  Samma  ,  oltre  i  doni  che  portava  per 

loro ,  la  Scrittura  dice ,  che  fuo  Padre  gli  avea  dato  ,  per  regalare 

il 

(a)  Trattenim.  1(1*  cit.  cap.  21.  pag.  238. 

(b)  Ibidem.        (e)  1.  Reg.  17.  ij. 
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il  Tribuno ,  dieci  formelle  di  cacio  :  Il  Padre  Calino  vuole  che  fot 
fero  Marzolini  (  a  ) .  Lo  ringraziamo  della  erudizione . 

IV. 
Atterrato  il  Gigante  Golìa  ,  e  sbigottiti  perciò  i  Filiftei  fi  die- 
dero ad  una  vergognofa  fuga .  Gli  infeguirono  fino  a  Get ,  e  ad  Ac~ 
caron  gii  Ifraeliti .  Non  fi  efprime  dal  Sacro  Tefto  quanti  in  quelli 
fuga  reftaffèro  morti  ,  e  quanti  feriti  .  Giofeffo  Ebreo  ne  dà  il  nu- 
mero, e  la  defcrizione  della  Vittoria  (b).  Tum  Saulus  &  waiver- 
fus  Hebrtsorum  exercitus  ,  fublato  militari  clamore ,  in  trepìdos  ir- 
ruunt ,  éf  quotquot  affé qui  poterant  cadente*  ,  ufque  ad  Gitta  fines 
ac  portas  Afcalonis  perfequuntur  ;  cecideruntque  Palafiinorum  tr'p* 
ginta  milita  ,  &  duplo  plures  funt  vulnerati  fkc.  Il  Padre  CalinQ 
taccia  qui  l'Ebreo  di  favolofo  ,  perchè  quefto  numero  non  fi  trova 
nel  volume  divino .  Quando  la  Scrittura  tace ,  e  parla  Giofeffo,  co- 
me più  volte  abbiamo  detto ,  baila  così  :  Chi  vuol  ifmentire  la  di 
lui  iftoria  ,  è  in  obbligo  di  provare  ;  che  il  dire  femplicemente  , 
Giofeffo  è  Favolofo,  non  ci  perfuade.  Il  foggiugnere  che  fa  il  Padre, 
(e)  per  dar  fpazio~  maggiore  a  tanta  flrage  9fa  (l'Ebreo)  che  gli 
Ifraeliti  fieguono  facendone  macello  fino  fu  le  porte  di  Afcalona  f 
non  prova  contro  Giofeffo:  dice  che  gli  infeguirono  fino  a  i  Confi- 
ni di  Get,  ad  Gina  fine s ,  ufque  ad  portas Afcalonis ,  e  da  quella 
{>arte  per  cui  vaffi  verfo  Afcalona  ,  che  così  dee  intenderli  ,  e  ce 
o  accorda  anche  il  Padre  Calino  •  Sembra  poi  al  medefimo  im- 
poffibile  (  d  ) ,  che  in  un  giorno > ,  e  non  intiero ,  feguiffero  il  nemico 
per  più  di  cinquanta  miglia  di  flrada  .  Quand'anche  foffe  vero, 
che  foffero  andati  fino  ad  Afcalona  ,  noi  non  contiamo  più  di  $5. 
miglia;  ma  come  che  andarono  infeguendo  il  nemico  fino  a  i  Con- 
fini di  Get ,  e  per  la  Via  di  Saraim ,  come  fi  raccoglie  dal  Tefto , 
non  fecero  che  poco  più  di  1  j.  miglia  di  ftrada .  Per  altro ,  fé  fof- 
fero anche  giunti  gli  Ifraeliti  vittoriofi  fino  ad  Aleatoria,  chi  ha  det- 
to al  Padre  Calino ,  che  quefto  fatto  d'armi  fia  durato  un  fol  gior- 
no? La  Sacra  Scrittura  non  ci  dice  nò  uno,  né  due.  Per  quefta  im- 
prefa  faraflì  impiegato  quel  tempo,  che  era  neceffario:  Non  avea- 
uo  gli  Ifraeliti  Nemici  alle  fpalle ,  che  gli  obbligaffero  a  non  allon- 
tanarfi  troppo  dal  Campo,  ovvero  ad  una  follecita  ritirata.  Incal- 
zati i  Nemici,  e  coftretti  a  ritirarfi  nelle  loro' Piazze,  fé  ne  ritorna- 

F£  z  rono 

(a)  Trattenim,  cit.  pag.  239. 
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rono  gli  Ebrei  a  fuo  beli'  agio ,  e  con  tutto  comodo  fecero  la  pre- 
da di  quanto  avean  lafciato  nelle  loro  tende  i  Filiftei  (a).  Et  re- 
vertentes  filii  Ifrael  poftquam  perfiditi  fuerant  Philiftbatos ,  invafe- 
runt  Caflra  eorum .  Ritornarono ,  dopo  avere  infeguiti  i  Nemici  : 
Vede  bene  il  Padre  Calino,  che  non  fi  dà  preterizione  di  tempo* 
né  di  un  giorno ,  né  di  due .  Se  aveiTero  anche  fatti  cinquanta  mi- 
glia di  ftrada,  erano  Tempre  a  portata  di  feguir  il  Nemico  con  quel- 
la forza ,  e  con  quel  ripoio ,  di  cui  il  Nemico  fteffb  dovea  aver  bi- 
fogno  nella  lui  ritirata ,  benché  in  difordine  :  onde  invano  rimpro- 
vera Giofeffo  col  dire  (b)  ,  che  fa  comparire  troppo  imprudenti 
quegli  Uffiziali,  e  Comandanti.  Se  vogliamo  trovare  delle  moiTe 
violenti,  delle  continuazioni  di  Guerre  impoflìbili  ,  degli  Uffiziaii 
imprudenti ,  non  ci  partiremo  dal  Giornale  delle  Guerre  di  Saùle . 
Per  provare  finalmente  il  Padre ,  che  tanti  non  furono  i  morti ,  e  i 
feriti,  conchiude  così:  E  ne  pur  dice  il  Sacro  Te/io9  che  fojfer  molti  t 
Bene;  fé  il  Sacro  Tefto  noi  dice,  lo  ha  detto  Giofeffo:  e  nel  conte- 
fio  fi  vede,  che  furon  pochi  ;  ed  ecco  uno  degli  ammirabili  Perchè 
del  noftro  Iftorico  :  poiché  tofto  fi  rimifero  a  campeggiare .  Baila  che 
il  Padre  ci  accorda  quindici  giorni  di  tempo,  tanto  che  i  Filiftei  ri- 
prendan  fiato ,  e  radunino  le  Truppe  fparlè ,  e  non  avremo  difficol- 
tà a  crederlo;  per  quefto  non  fi  prova  già,  che  i  morti  in  quefta 
azione  foffero  pochi .  Non  erano  rimarti  vivi ,  oltre  tutti  quer  che? 
nel  fuggire  rimafero  iliefi,  che  non  faranno  ftati  già  pochi ,  (éffanta 
mila  ancora,  che  d  defcrivono  feriti?  Certo  che  si.  Quefto  era  bea 
un  Corpo  di  Gente  da  rimetterti  torto  in  battaglia.  Se  i  feriti  eb- 
bero tempo,  e  buona  gamba  anch'  eglino  da  fuggire,  fegno  è,  che 
le  loro  ferite  erano  di  poco  rilievo,  e  di  prefta  guarigione  i\  Giofeffb 
Ebreo  non  ha  già  detto,  che  fodero  gravemente  y  e  mortalmente 
feriti;  non  ha  già  detto,  che  quefti  rertafTero  fui  Campo .  Se  forie- 
ro fiate  le  loro  ferite  o  di  colpo  di  fucile ,  o  di  baionetta,  o  di  fpa- 
da  ,  o  fcimitarra ,  come  accade  nelle  guerre  prefents  *  oh  allora  sì ,. 
che  tutti  né  farebbero  fuggiti ,  né  prefto  fanati .  Bafta  confederare 
quali  armi  adoperavano  gli  Ebrei ,  per  giudicare  delle  ferite  de* 
loro  nemici.  Il  Padre  Calino  fa  pure  quanta  penuria  vi  folle  di  ferra 
in  Paleftìna;  fa  pure,  che  Davide  per  armarfi  di  fpada ,  dovette  ri- 
portare da  Nobe  quella ,  che  tolfe  al  Gigante  Golìa,  già  a  Dio  of- 
ferita i  per  non  trovarfene  d'altra  ;  e  fa ,  che  toltone  Saùle ,  e  Già- 
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nata ,  niuno  in  quefte  battaglie  era  armato  di  fpada  (  a  )  .  Cumqm 
veniffet  dies  prositi ,  non  efl  invtntus  enjìs,  &  lance  a  in  manu  totius 
Populi,  qui  erat  cum  Saule ,  &  jfonatba,  excepto  Saul,  &  Jona- 
tha  filio  ejus .  L'armi  degli  Ebrei  di  que'  tempi  erano  gli  flromen- 
ti ,  per  lo  più,  da  lavorare  la  Campagna:  zappe,  falci,  tridenti, 
fcuri,  archi ,  e  frombole,  e  baltcni;  e  fé  aveano  qualche  arma  di 
ferro,  come  coltelli  ,  o  pugnali,  fi  fervivano  del  ferro  degli  ara- 
tri ,  ed  effendo  anche  privi  di  Fabbri  Ferrai ,  riducevano  alla  me- 
glio che  fapeano ,  e  poteano  quel  ferro  ad  ufo  d  armi  da  guerra  « 
Tali  doveano  edere  le  armi,  delle  quali  vengono  comandati  armarli 
i  feguaci  di  Davide ,  per  andare  contro  Naballo  (  b  )  :  &  accinti? 
fum  flnguli  gladiis  fuis,  accinttufque  efl  &  David  enfe  fuo  .  Altro 
che  Davide  qui  non  comparifce  armato  di  fpada;  gli  altri  di  fem- 
plici  coltelli ,  o  pugnali .  Non  è  perciò  maraviglia  fé  quafi  fempre 
erano  vittoriofi  gli  Ifraeliti,  non  citante  che  follerò  quafi  fenz'armi  : 
Iddio  combatteva  con  loro  ;  quindi  fcrive  San  Gregorio:  Armati 
ab  inermibus  vifti  funt ,  ut  totum  quod  vincitur,  Omnipotentis  Dei 
laudibus  tribuatur .  Dal  tempo  di  Davide ,  e  più  fotto  Salomone , 
pare  che  cominciaffero  ad  elTere  efercitati  gli  Ifraeliti  nel  meftiero 
di  maneggiar  Tarmi  ,  mentre  i  Principali  davano  loro  l'efercizio, 
come  coftumafi  oggi  tra  le  noftre  Soldatefche  ,  maffimamente  in 
tempo  di  Pace,  per  tenerle  agguerrite  (e).  Omnes  autem  Principe? 
exercitibus  Regis  Salomonis  fuerunt  ducenti  quìnquaginta  ,  qui  eru- 
diebant  Populum .  Allora  probabilmente  non  dovea  effervi  più  ca- 
reftìa  di  ferro ,  avvegnaché  tutti  i  nemici  degli  Ifreliti  erano  dive- 
nuti tributar]  di  Salomone  (  d  )  ,  e  tutti  quelli ,  quos  non  interfece* 
rant  filli  IJrael .  Da  Ofir,  che  ftimiamo  le  Indie  Orientali,  veniva 
ogn'  anno  all'  Erario  Regio  il  pefo  di  feicento  fefTantafei  talenti 
d'oro  ;  oltre  la  fomma ,  che  portavano  nel  Regno  gli  Ambafciadori 
ftranieri,  ed  i  Mercanti,  ed  oltre  Foro,  e  l'argento  che  mandavano 
li  Re  Arabi ,  e  i  Satrapi  da  ogni  Terra .  Dugento  Afte ,  e  dugento 
Scudi  tutti  di  oro  fece  egli  fabbricare ,  e  pofegli  nell'  Arfenale  (e)  : 
pofuitque  e  a  Rex  in  Armamentario  ;  ed  in  quello  Arfenale  doveano 
eflervi  ogni  forta  d'armi ,  e  da  punta,  e  da  taglio ,  per  ufo  di  guer- 
ra, e  per  comodo  ancora  di  ammaeftrare  le  Milizie  ,  come  fi  è 
detto. 

V, 

(a)  1.  Reg.  ij.  11.        (b)  i.  Reg.  ij.  ij. 

(e)  2.  Paralipom.  cap.  8.  io. 

(d)  Ibid.  v.  7.  &  8.      (e)  1.  Paralip.  9.  i& 
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v. 

S'inganna  però  il  Padre  Calino  fé  penfa ,  che  dopo  la  caduta 
di  Golìa  tornaffero  sì  predo  i  Filiflei  ad  una  guerra  di  forte  impe- 
gno .  Quando  Saùle  comandò  a  Davide  di  portare  a  lui  cento  pre- 
puzi di  Filiflei  uccifi ,  Davide  andò  contro  di  loro  con  (blamente 
mille  Uomini  ,  di  cui  egli  era  flato  fatto  Comandante,  e  andò  a 
trovarli  fino  ad  Accaron  :  Ottenuto  l'intento ,  ritornò  indietro  ;  on- 
de quefla  azione  fu  piuttofto  una  fcaramuccia  ,   che  una  guerra: 
Et  pofl  paucos  dies  furgens  David  abiit  (la  Glofa  interlineare  al 
Tefìo  della  Scrittura  ftampata  in  Venezia  1583.  nota  :  in  Acca- 
ron )   cum  Vìris  ,   qui  fub  eo  erant  .    Per  vendicarli  dell'  affron- 
to,  afpettarono  il  tempo,  che  Davide  aveffe  prefa  per  Moglie  la 
figlia  del  Re  ;   allora  ufcirono  i  Principali  folamente  de'  Filiflei: 
(  a  )  EgreJJì  funt  Principes  Phìliflhìnorum  ;  ma  non  con  appara- 
to ,  né  feguito  di  formale   Efercito  ,   ne  di  accampamento  ,   né 
meno  collo  ftendere  i  Padiglioni  fuori  delle  loro  Città  (  che  di  ciò 
la  Scrittura  non  parla  )  persuadendoli  ,   che  durante  l'anno  primo 
del  matrimonio  di  Davide ,  non  forfè  egli ,  fecondo  la  Legge  del 
Deuteron.  24.  y. ,  per  opporli  a  loro,  e  prendere  l'armi.  Ma  non 
fapevano  eglino,  che  la  Legge  non  obbligava  quelli  ,  che  fponta^ 
neamente  andar  volevano  ;   e  comandava  folo,  che  non  volendo, 
niuno  poteife  forzarli.  Abbiamo  bensì  dal  Sacro  Tello  (b),-  che  à 
principio  egreffìonis'  eorum  Davide  fi  governava  con  prudente  caute- 
la ,  più  di  quello  facevano  gli  altri  Uffiziali  :  prudentius  fé  gerebat 
David ,  quàm  omnes  fervi  Saul .  E  da  quello  intendiamo  ,  che  Da- 
vide non  tutti  i  giorni  andava  contro  i  nemici  ;  ma  che  toccava  an- 
cora la  loro  giornata  a  gli  altri  Uffiziali  .  Davide  tornava  fempre 
con  qualche  vittoria ,  perchè  prudentius  fé  gerebat  ;  per  la  qual  co- 
fa  ,  celebre  fafàum  efl  nomen  ejus  nimis ,  Vedendoli  i  Filiflei  battu- 
ti fempre  da  Davide ,  convien  dire ,  che  per  poco  tempo  lì  ritiraf- 
fero ,  e  che  poi  ritornaffero  con  maggior  numero  di  gente  al  Cam- 
po ,  avvegnaché  intendiamo  (  e  ) ,  che  motum  efl  autem  rurfum  bel- 
luini e  fé  li  Settanta,  come  n'avvifa  il  Padre  Calino  (d  )  ,  fpiega* 
no  ;  &  procejjìt  bellum  fieri  ,  fegno  è  ,  che  à  principio  egrejfìonìs  * 
cioè  ,  che  dal  punto  che  ufcirono  i  Principali  Filiflei  dopo  il  fatto 
di  Soco  j  dopo  l'affronto  de*  prepuzj  recili ,  e  dopo  lo  fpofalizio  di 
Pavide  ,  non  confiderano  alcune   picciole  giornate  ,  nelle  quali 

porta 

(a)  1.  Reg.  18.  jo.        (e)  1.  Reg.  19.  8. 

(b)  Ibidem,  (d)  Trattenìm.  cit*  cap.  zi. pag.  27J. 
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poffa  effere  reftata  interrotta  ,  a  motivo  di  rinforzarfi .  Abbiamo 
fondamento  di  credere ,  che  non  fodero  molto  forti  di  Gente,  men  * 
tre  &  egreffus  David,  Comandante  in  capite,  e  probabilmente  col 
fuo  Drapello  di  mille  Uomini  (  fenza  Abmro ,  che  pur  vuole  intro- 
durvelo  il  Padre  Calino  )  (a)  pugnavit  ,  adversùm  Pbiliflbiim  % 
percufsitque  eos  plaga  magna  .  Et  fugerunt  à  facìe  ejus .  Davide 
folo  è  in  Campagna,  folo  combatte,  e  foio  riporta  vittoria .  Da  tut- 
to quefto  maggiormente  ci  confermiamo  nel  parere  ,  che  non  folle 
una  Guerra  dormale,  ma  piuttofto  una  venazione  di  un  graffo  Par- 
tito, in  vendetta,  cóme  fopra  dicemmo,  tentata,  e  però  predo  (pe- 
di ta  .  Sebbene  dicefi,  che  percufsit  plaga  magna,  ciò  dee  intendere 
a  proporzione  del  Corpo  di  Gente ,  ohe  aveano  i  Filiftei  :  Giofeffo 
Ebreo,  che  è  folito  non  mancare  nelle  numerate  ,  altro  non  dice, 
fé  non  che  Davide ,  mandato  contro  i  Filiftei ,  in  brieve  tempo  li 
fuperò  magna  ftrage  (  b  )  .  Dal  non  faperfi  pertanto  né  il  numero 
de'  morti  >  né  il  numero  de*  Combattenti ,  e  attefa  la  poca  durata 
di  quefta  irruzione,  fi  deduce  non  efière  quefta  ftata  una  Guerra  di 
riguardo»  Colla  vittoria  di  Davide  ,  crebbe  l'odio  di  Saule  contro 
di  lui  a  fegno ,  che  faBus  efl  fprìtus  maius  in  Saul  (  e  ) .  Onde  ia 
premio  del  Vittoriofo ,  nifujque  efl  Saul  confìgere  David  ;  foliti 
vantaggi,  che  fi  incontrano  nelle  Corti.  Davide  fi  vede  a  morte 
perfeguitato  ;  fugii  &c. 

VI. 
Davide  col  feguito  di  quafi  feicento  Uomini  libera  da*  Filiftei 
q&e'  di  Ceilano  ;  come  che  quelli  erano  quafi  fuoi  Contribuii ,  e 
Cittadini  :  &  falvavìt  David  babitatores  Ceìls .  Ma  che  Guerra 
fu  mai  cotefta  !  Correndo  il  fecondo  anno  dopo  la  morte  di  Samue- 
le ,  ed  il  decimottavo  del  Regno  di  Saùle ,  e  l'ottavo  dopo  il  trion- 
fo di  Golìa  ,  e  la  Guerra  di  Soco ,  Davide ,  per  metterfi  in  ficuro 
dalle  tante  perfecuzioni ,  già  riferite  ,  fi  ritira  preflò  Achis  :  Allora 
fu ,  che  i  Filiftei ,  conofeendo  tutto  in  difordine  il  Regno  di  Saìile  » 
e  mancante  in  Davide  il  più  potente  loro  nemico ,  già  ricoverato 
fòtto  la  protezione  di  Achis ,  fi  prevaifero  dell'  opportunità  del 
tempo  (d).  Fafàum  efl  in  diebus  ìllis ,  congregaverum  Pbiltfthìim 
agmìna  [uà ,  ut  prtepararmtur  ad  beilum  .  Quefta  si  che  è  Guerra 
formale ,  non  una  fcaramuccia ,  non  una  invafione  \  e  quefta  è  \% 

prima  . 

(a)  1.  Reg*  cit. 

(b)  jfofepb  lib*  6.  Antiq.  cap.  14.  pag.  tó8* 
(e)  Ibidem.        (d)  1.  Reg>  28.  1. 
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prima  Guerra,  che  fu  moifa  contro  Ifraele,  dopj  la  ftrage  di  Go- 
lìa ,  e  de'  Filiftei  nella  Battaglia  di  Soco .  Ben  fi  conofce  dall'  am- 
maffo  non  folo  delle  Truppe ,  e  dal  piantarfi  il  Campo  di  Battaglia 
tanto  dalla  parte  de*  Filiftei  in  Aphec  nella  Tribù  d'Ifacar ,  e  degli 
Ifraeliti,  che  s'attendarono  fuper  fontem,  qui  erat  injezrabel  (a); 
ma  dall'  ordinanza  ancora  ,  colla  quale  marciavano  i  Filiftei  (b)  : 
&  Satrapi  quidem  Philifthinorurn  incedebant  in  centuriisy  &  milli- 
bus  .  Né  quefte  fono  noftre  invenzioni  ;  la  Sacra  Scrittura  parla 
chiaro.  Prenda  pertanto  il  Padre  Calino  la  cofa  comedi  vuole;  fa- 
rà fempre  vero  probabile  ciò  che  fcriffe  Giofeffo ,  che  nella  Batta- 
glia di  Soco  reftarono  morti  trenta  mila  Filiftei ,  e  feffanta  mila  fe- 
riti ,  benché  la  Scrittura  Sacra  ne  taccia  il  numero  ;  non  bafta  in 
conseguenza,  che  il  Padre  dica  che  Giofeffo  è  favolofo,  bifogna  prò* 
vario . 

VII. 
Saule  mal  fofferiva  gli  applaufi ,  che  fi  facevano  a  Davide  per 
la  vittoria  del  Gigante  Golìa  :  Pensò  da  quel  punto  i  modi  tutti  di 
ucciderlo  (  e  )  .  Tentò  colla  propria  lancia  di  trafiggerlo  ,  ma  il 
colpo  né  andò  a  voto  .  Pensò  disfartene  per  una  ftrada  onorevole  : 
Lo  mife  in  riputazione  di  andare  contro  Filiftei  ,  e  giacché  a  lui 
avea  deftinata  una  Figlia  per  Moglie  ,  finfe  di  volere  per  compen- 
fazione  della  dote  cento  loro  prepuzi .  Andò  co'  fuoi  Soldati  il  va- 
lorofo  Davide  ad  Accaron  :  Affali  arditamente  i  Filiftei,  ed  in  vece 
di  cento,  riportò  ai  Re  in  fegno  di  vittoria  dugento  prepuzj.  Il  Pa- 
dre Calino  protetta  (  d  )  ,  che  Giofeffo  falfifichi  una  circaft anza 
molto  confider abile  ne  II9  ifrorìa ,  e  dice  ,  che  Saul  e  chiefe ,  che  Da- 
vide gli  ree  affé  le  te  fi  e  de  Fili  fi  ei ,  e  queflo  e  falfo  ,  e  contrario  e 
ali9  originale  Ebreo ,  e  a  tutte  le  altre  verfìonì  .  Se  Davide  aveffe 
potuto  portare  al  Re  i  cento  prepuzj ,  notati  dalla  Scrittura  ,  fenza 
ammazzare  i  Filiftei ,  allora  Giofeffo  avria  detto  il  falfo  :  ma  per- 
chè la  uccifione  era  una  cofa  antecedente ,  e  il  togliere  da'  cadave- 
ri i  prepuzj  era  di  confeguenza  ,  non  troviamo  falfo  Giofeffo  :  La 
Scrittura  s'efprime  fu  i  prepuzj  ;  e  Giofeffo  fu  l'ordine  del  numero 
preferitto  a  Davide  dal  Re ,  che  non  abbiamo  dalla  Scrittura  .  Vo- 
leva il  Re ,  che  ammazzafTe  6*00.  Filiftei  ,  che  così  racconta  Gio- 
feffo ;  ma  poi  per  fegno  baftavangli  cento  prepuzj  ,  come  racconta 
la  Scrittura .  Davide  ne  prefenta  dugento  ,  ed  a  quefti  la  Scrittura 
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h,  corri fpondere  200.  Fiiiilei  ammazzati  da  Davide.  Giofefto  aice, 
che  ne  uccife  affai  più ,  ma  che  diede  folo  il  conto  di  feicemo ,  a 
mifura  del  comando;  e  non  già  di  feicento  prepuzj  ,  come  nota  il 
Padre  (a)  ,  che  Saàle  efigefje  cento  fegni  di  cadaveri  uccifi  (  che 
fèntiremo  poi  quali  fiano  i  cadaveri  vivi  )  ,  e  che  il  valorofo  Gio- 
feffo ne  vuole  Jetcento .  Dalie  parole  dell'  Ebreo  intenderemo  la  ve- 
rità (b)  :  Ctejìs  enimplurimis  hoftium,f excent  a  capita  abfcijja  Jignum 
vittoria  ad  Regem  retulit ;  e  lo  replica  (e)  :  annumeratis  Sauh 
fexcentis  Paìtfjibmorum  capitiòtis .  Ora  fé  il  riverito  Padre  vuol  co- 
nofeere  come  fiafi  ingannato  nella  interpretazione  di  quefti  due  palli, 
e  che  Giofeffo  non  fi  è  mai  fognato  di  voler  dire,  che  Davide  por- 
cade  al  Re  tante  Tefte  ài  Filtftet,  come  lo  ha  egli  creduto,  ci  lèn- 
ti :  dopo  fuccifione  de*  Filiftei  ,  de*  quali  Davide  dovea  portare  i 
prepuzj  ,  non  è  credibile ,  che  egli  aveffe  molto  tempo  da  fermarli 
i\i  que'  cadaveri  a  fare  una  sì  efatta  notomìa  ,  quale  ricercafi  per 
levare  una  si  tenue  pelliccila .  Non  avea  tempo  da  perdere  in  mez- 
zo al  Campo  di  quegli  eftinti  ;  perchè  dovea  ragionevolmente  te- 
mere d'edere  forprefo  da'  Nemici  nel!'  atto  della  funzione  .  Per 
isbrigarfi  più  pretto,  tagliò-  per  avere  con  follecitudine  il  fegno  de* 
prepuzj,  tutta  la  parte  cui  fta  attaccato  il  prepuzio  medefimo;  tal- 
mente che  il  Re  poteva  ben  comprendere,  che  Davide  non  l'ingan- 
nava .  In  quefta  maniera  Davide  portò  i  prepuzj .  La  Sacra  Scrittu- 
ra parla  de'  foli  prepuzj ,  né  fi  è  curata  del  modo  ufato  da  Davide 
per  levarli  dagli  eftinti.  Giofeffo  ne  dice  anche  il  modo;  e  perchè 
egli  era  un  Uomo  di  garbo,  e  che  fapeva  in  quali  circoftanze  dee 
fcriverfi,  quando  fi  fcrive  volgarmente,  ha  per  modeftia  taciuto  il 
nome  della  parte  recifa  da  Davide  da  que'  cadaveri ,  e  Ci  è  efpreifo 
col  capita .  Non  ci  lafciano  mentire  gli  Autori  alle  Note  della  edi- 
zione Hudfoniana  ,  i  quali  così  interpetrano  il  paifo  citato  dell' 
Ebreo  :  Kf£a\ek  etùriby  (d)  Genitale  caput  ,  quod  metere  folebant 
jfudsi)  uti  Rutilius  in  itinerario  loquitur  .  ride  1.  Sam.  18.  24. 
REL.  Con  tale  circofpezione  parlerebbe ,  o  fcriverebbe  ogni  ono- 
rato Religofo,  non  che  ogni  buon  Cattolico.  Se  con  tanta  modeftia 
ha  fcritto  Giofeffo,  ci  pare  degno  di  lode,  e  non  di  rimproveri; 
ed  è  ben  femplice  chi  non  fa  intenderlo . 

Tom.  I.  Gg  VIIL 
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Vili. 

Allora  che  Achis  andò  ad  Afeca  nella  Tribù  d'Ifacar,  ov«s*era 

{riamato  il  Campo  contro  Saùle,  Davide  andò  a  quella  Guerra  con 
e  fue  Genti ,  invitato  dal  Re  Achis  ;  ma  come  fi  è  detto ,  li  Satra- 
pi operarono  tanto  col  Re ,  che  Davide  fu  rimandato  a  Siceleg  „ 
non  fidando*!  di  lui  quegli  Uffiziali .  In  capo  a  tre  giorni  di  pofatif- 
fima  marcia  giunfè  Davide  colle  fue  Truppe  a  Siceleg ,  che  era  di- 
nante da  Afeca  fuddetta  75.  miglia  Italiane  ,  come  fi  rifeontrano 
nella  Geografica  del  Sanfònio;  non  gikpiù  ài  90.  come  le  ha  mi- 
furate  il  Padre  Calino  (  a  ) ,  non  fappiamo  fu  qual  Mappa  .  Eden* 
dofi  pertanto  partito  Davide  da  Afeca  la  mattina  per  tempo ,  giun- 
fè la  fera  del  terzo  giorno  a  Cafa  ;  così  con  tutto  comodo ,  lènza 
pùnto  fiancar  le  Genti ,  come  fi  perfuade  il  Padre  ,  avvegnaché  fé 
30.  ore  di  viaggio  fi  calcolano  per  la  detta  diftanza  ,  ve  ne  riman- 
gono ancora  34.  da  ripartirà*  pel  ripofo  di  tutte  due  le  notti ,  e  tre 
pofate  di  giorno ,  che  erano  necefTarie  a  giugnere  a  Siceleg  al  fine 
della  terza  giornata .  Anzi  perchè  Davide  non  avea  alcuna  premu- 
ra ,.  che  lo  fpronade ,  è  da  credere ,  che  anco  tardi  giugneffè .  Ap- 
pena mife  il  piede  nella  Città,  che  fu  avvertito  edere  fiata  fac- 
cheggiata  dagli  Amaleciti ,  e  che  aveano  menate  via  colla  preda 
fatta  le  Donne ,  i  Figliuoli ,  e  le  Figlie ,  e  fino  le  fue  due  Mogli 
Achinoa ,  ed  Abigaille .  Qual  foffe  il  dolore  di  Davide  può  ognun 
figura rfelo .  Erano  comuni  le  lagrime  di  quelli ,  che  erano  rimatili 
chi  piagnea  le  perdute  foftanze ,  chi  la  Caia  incendiata ,  chi  la  Mo- 
glie ,  chi  i  Figliuoli  rapiti  ;  ogni  cofa  era  confufione ,  ogni  cofa  di- 
sordine .  Quello ,  che  maggiormente  affiide  Davide  ,  fu  la  rivolta 
del  Popolo,  che  voleva  lapidarlo  *  attribuendo  quefto  difordine  a 
lui ,  che  avea  lafciata  la  Città  difarmata  ,  quando  fapeva  ,  che 
erano  contro  lui  inviperiti  gli  Amaleciti.  Davide  in  mezzo  a  tanto 
cravaglio  non  fi  dimenticò  di  far  ricorfo  a  Dio.  Pregò  il  Sacerdote 
Abjatarre  (  ricoverato  predò  di  lui ,  ed  avanzato  dalla  ftrage  ,  che 
degli  altri  fece  Saùle)  affine  di  confultare  1*  Oracolo  del  Signore  . 
Tanto  fece  il  buon  Sacerdote;  e  alla  fupplica  fatta  a  Dio,  fé  fi  fa- 
rebbero raggiunti  i  ladroni  Amaleciti,  il  Signore  rifpofe  (b):  per* 
fequere ,  abfque  dubìo  enim  comprebendes  eos ,  $r  exeuties  pradam  . 
Si  rafTerenò  alla  lieta  promeda  del  Signore  l'afflitto  Davide  ,  e  fu 
tale  fiducia  fi  calmò  la  fediziofa  Plebaglia .  la  tali  contingenze  non 
v'era  già  tempo  da  perdere,  ma  pur  vi  voleva  tempo  da  prepararci 

ali* 
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alf  andata .  Supponiamo,  che  fi  fermarle  rutta  la  notte,  nella  quale 
ripofarono  i  Soldati ,  che  aveano  fatta  la  ftrada  palTata  ;  la  mattina 
feguente  faraffi  confultato  dal  Sacerdote  l'Oracolo  di  Dio .  Bifogna 
dar  tempo ,  che  s'alleftifcano  li  feicento  fuoi  Uomini  ,  che  Davide 
prefe  feco  in  queir  imprefa;  che  fi  provvegga  il  foraggio  per  alcuni 
giorni ,  mentre  non  fi  poteva  fapere,  fé  forte  per  raggiugnerfi  o  pre- 
tto, o  tardi  l'inimico.  Per  pigliare  le  mifure  più  fpedite  frapponia- 
mo ,  che  verfo  la  fera ,  cioè  vedo  le  ore  22.  italiane  in  circa  ,  fa- 
raffi data  la  moffa  alle  Soldatefche  :  Siceleg  è  lontana  dai  fiume  Be- 
for  quindici  buone  miglia  italiane .  Per  giugnervi  ,  bifognava  im- 
piegare cinque  ore  di  tempo;  ficchè  alle  quattro  ore  di  notte  pote- 
vano giugnervi .  Fino  alle  ore  fette  della  mattina  farà  flato  in  ripo- 
fo  il  Campo .  La  Sacra  Scrittura  ci  avvifa  ,  che  qui  furono  lafciati 
di  guardia  alle  Beftie  da  foma  ,  ed  al  Bagaglio  dugento  Uomini  . 
E  finché  nel  Sacro  Tefto  fi  legga ,  che  qui  furono  lafciati  per  effe- 
re  fianchi  :  fubfìfterant  enim  ducenti ,  qui  lajjì  tranjtre  non  potevano 
Torrentem  Befor;  tuttavia  nell'atto  di  ripartirti  la  preda  fatta  fopra 
gli  «Amaleciti ,  leggendofi  dappoi  :  aqua  enim  pars  defcendentis  ad 
proelium ,  &  remanentis  ad  farcinas,  ha  dato  luogo  di  così  cemen- 
tarlo a  i  Dottori  Parigini  ,  citando  San  Girolamo  :  cùm  in  latini* 
codicibus  legatura  lajjos  quofdam  fubflitiffe  ad  farcinas,  &  in  He- 
èrao  babeatur  jujjbs  fuijje  ut  refiderent  ad  farcinas,  locus  hìc  mon- 
firat  hebraicam  veritatem  in  hoc  loco  [equi  debere  :  qua  non  laffòs  9 
fed  jujjos  remanfiffe  &c.  Solleciti  li  quattrocento  paffarono  il  fiume  ; 
di  là  dal  quale  s' entra  nella  folitudine  di  Berfabee  .  Dalla  Sacra 
Scrittura  fi  deduce  ,  che  non  fapevano  da  qual  parte  infeguire  gli 
Amaleciti ,  quando  s'abbatterono  in  un  Uomo  ,  che  andava  vagan- 
do ,  e  me£Zo  morto  e  di  male  ,  e  di  fame  per  quelle  Campagne  . 
Interrogato ,  rifpofè  effere  Egiziano ,  e  uno  di  quelli  ,  che  fi  erano 
trovati  al  faccheggio  di  Siceleg  tre  giorni  fono;  ma  che  effendo  in- 
fermiccio era  flato  laiciato  indietro  .  Ricercato  di  far  la  guida  f 
V  efibì  a  condizione  di  non  efiere  uccifo  ,  né  dato  in  mano  del  fuo 
antico  Padrone .  Tutto  Davide  gli  concedette  ;  e  refocillato ,  con- 
duffe  Davide ,  ed  i  fuoi  al  Campo  degli  Amaleciti .  Furon  trovati 
tutti  diftefi  di  qua  e  là  per  terra  ;  chi  mangiava  ,  chi  dormiva  ,  e 
tutti  infieme  facevano  fetta  per  la  preda  fatta ,  che  forfè  tra  loro  fi 
voleva  dividere  in  quel  luogo,  ove  fi  tenevano  ficuri.  Il  vederli,  e 
TafTalirli  fu  un  tempo  folo .  La  confufione  ,  che  deftoffi  in  quella 
marmaglia  nel  vederfi  forprefi  così  4'improvvifo  ,  tolfe  loro  la  me- 
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mona  di  far  gran  difefa .  Quattrocento  de'  pia  fvelti  Giovani  ,  fa* 
Camf&  (carichi  efTendo  {alici,  Ci  falvarono .  li  rimanente  reftò,  fen- 
za  far  gran  difefa  ,  perfeguitato  ,  e  morto.  Davide  ricuperò  non 
folo  la  preda  fatta  da  loro  in  Siceleg,  ma  quant' altra  roba  aveano, 
e  l'intiero  bottino  fatto  da  coftoro  per  tutte  le  Terre  ,  per  le  quali 
erano, paifati.  Trovarono  tutte  le  Donne,  &  i  Fanciulli  ,  e  le  due 
Mogli  di  Davide,  fenza  che  né  pure  mancaflè  unaPerfona  di  quelle 
erano  ftate  fatte  Schiave  in  Siceleg.  I  Dottori  delle  Note  Parigine 
illuftrano  quefto  Tefto  colla  defcrizione  che  ne  fa  Giofeffo  Ebreo  : 
Fra  le  altre  cofe  rimarcabili  dice  egli  (  a  )  :  Duravit  enim  ea  cades 
à  prandio  ufque  ad  vefperam.  Il  Padre  Calino  contro -l'Ebreo  così 
fcrive  :  (  b  )  Non  d ali9  ora  del  pranzo  alla  fera  ,  come  fcnve  f  alfa- 
mente  Giofeffo ,  ma  dalla  fera  fino  alla  fera  feguente  per  ventiquat- 
tro ore  continue  ne  fece  tale  flrage  &c.  Non  folo  l'abbiamo  da  Gio- 
feffo Ebreo,  che  furono  gliAmaleciti  attaccati  mentre  mangiavano, 
ma  dalla  Sacra  Scrittura  medefima ,  e  quafi  colle  fteffe  parole  deli8 
Ebreo  (e):  Ecce  UH  dìfeumbebant  fuper  faciem  univerfa  terra  f 
comedentes ,  &  bibentes ,  &  quafi  feflum  celebrantes  diem  , 

IX. 
In  queft'ora  adunque  cominciò  l'uccifione  ,  e  non  cominciò  di 
iera  ;  né  cominciò  dall'  ora  del  pranzo ,  come  fi  crede  il  Padre  Ca- 
lino .  Giofeffo  ha  detto ,  che  cominciò  la  mattina  (  d  )  :  Durò  tale 
uccìfione  dalla  prima  ora  fin  al  Vefpero .  Era  d' Eftate  e  la  prima 
ora  Ebraica ,  che  come  tutte  le  altre  ,  corrifponde  a  tre  delle  no- 
flre;  comincia  dalle  8.  fino  alle  n.  noftre;  ficchò  tra  quefto  fpazio 
furono  affaliti  gli  Amaleciti  ,  che  corcati  per  terra  facevano  cola- 
zione, e  celebravano  quel  giorno  come  feftivo  per  la  riportata  pre- 
da .  In  quefto  fenfo  intendiamo  anche  il  Tefto  latino  citato  ,  nel 
quale  fi  legge  :  à  prandio  :  confiderai©  dal  Padre  Calino  nella  figni- 
iicazicne ,  che  ha  preflò  di  noi  ,  che  per  ora  di  pranzo  intendiamo 
l'ora  del  mezzo  giorno  ;  e  non  l'ha  confiderato  nella  fignificazione  , 
che  avea  preflò  gli  Antichi  *  come  dee  qui  intenderfi  ,  ed  in  quel 
fenfo ,  nel  quale  l'ha  intefo  Giofeffo  ;  cioè  per  quel  tempo ,  che  noi 
adeflò  chiamiamo  tempo  di  far  colazione  ,  per  tempo  della  matti- 
na .  Il  mangiare  che  noi  facciamo  di  mezzo  giorno  ,  e  che  chia- 

mia- 

(a)  Jofeph  lib.  6.  Antiq.  cap.  15.  pag.  181.  &  182. 

(  b  )  Trattenim.  Ifl.  cit.  cap.  27.  pag.  %jo. 

(e)  1.  Reg.  30.   16*. 

(d )  Vtrf.  ItaL  delle  Antich.  cap.  14;  pag.  213* 
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miamo  pranzo,  pretto  gli  Antichi  richiamava  cena  .  Prandium  (cosa 
fpiega  il  Calepino  corretto  dal  Sig.  Facciolati)  colazione  (a).  Gi- 
bus ,  qui  fumitur  ante  meridiem  ;  cibwn  enim  meridianum,  qui  nobis 
prandium  dicitur9  oltmccenam  vocabant .  Dice  dunque,  e  dice  bene 
Giofeffò  Ebreo,  che  la  ftrage  cominciò  la  mattina,  e  durò  fino  alla 
fera  ;  né  fi  oppone  alla  Sacra  Scrittura ,  che  dice  (  b  )  :  Et  percufsiv 
eos  David  a  vefpera  ufque  ad  vefperam  alterius  diei .  Col  Clari  in- 
tendiamo cosi  quefto  parlò  (e)  :  Exponunt  quidam  vefperam  prò 
crepufculo  matutino ,  quando  illos  (David)  cospit  cadere  ,  duravit- 
que  ctfdes  Ma  ufque  ad  vefperam  ejufdem  diei ,  ciò  appunto  che  ri- 
ferifee  Giofeffò  :  &  quando  additur  ,  alterius  diei ,  hoc  referendum 
putant  ad  initium  perfecutionis  ,  nam  circa  vefperam  incoepit  perfe- 
qui  eos ,  mentre ,  come  abbiam  detto  ,  Davide  fi  partì  da  Siceleg 
verfo  fera ,  &  tota  nocle  infecutus  ;  mane  invenit  eos  effufos  fuper 
terram  :  E  la  mattina  dell'altro  giorno  li  ritrovò  ,  come  fopra  ,  a 
far  colazione;  Nel  Tefto  Hudfoniano  chiaramente  Ci  legge:  Ab  bo- 
ra prima  ufque  ad  Vefperam  ctsdem  facere  perfeverarunt .  Ed  in 
queir  ora  cominciò  la  ftrage  ,  che  durò  fino  alla  fera  del  giorno 
medefimo .  Intanto  che  il  Padre  penferà  a  provare  che  non  fia  così, 
noi  diremo ,  che  non  ha  intefo  né  la  Scrittura  ,  né  Giofeffò  Ebreo  , 
e  che  fuor  di  ragione  di  falfario  Taccufa . 

X. 
In  quefta  fpedizione  dice  il  Padre  Calino  (d),  che  otto  Colon- 
nelli della  Tribù  di  Manaffe  fi  unirono  a  lui  yi  quali  tram fugerunt 
ad  eum  (e)  .  Dal  Tefto  di  Ifidoro  Clari  non  fé  ne  contano  ,  che 
fette  :  Ednas ,  &  Jozabad ,  &  jfedihel ,  &  Michael ,  dr  jfobad ,  & 
Eliu,  &  Salathi;  ma  nella  Vulgata  fono  veramente  otto:  Ednas , 
&  Iozabàd,  &  jfedihel ,  &  Michael ,  &  Eddas ,  &  Jozabad  ,  & 
Eliu  ,  &  Salathi  .  Sianfi  fette  ,  o  otto  ,  egli  è  vero,  che  quefti 
Campioni  fi  ritrovarono  con  Davide  contro  gii  Amaleciti  ;  ma  fu- 
miamo ,  che  non  fia  poi  vero ,  che  venìffero ,  come  attefta  il  Padre, 
con  buon  accompagnamento  :  Almeno  da  quefto  Tefto  non  ne  abbia- 
mo alcuno  incontro  ;  folamente  Ci  arguifee ,  che  quefti  lo  ajutaffero, 
e  non  altri  :  (f)  Hi  (quefti  fuddetti  Guerrieri)  prabuerunt  auxi- 
lium  David  adversùs  latrunculos  :  omnes  enim ,  tutti  otto ,  erant 

Viri 

(a)  Ambrof.  Calep*  in  verb.  Prandium.     (b)  i.  Regi  jo.  if* 

(e)  Ifìd.  Clar.  in  i.  Reg.  cit. 

(  d  )  Trattenim.  cit.  pag.  26*9. 

(e)  1,  Paralip.  iz»  20.        (f)  Ibidem* 
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Viri  fortissimi  &c.  E  dal  Tetto  citato  del  i.  de  i  Re,  fi  vede  chin* 
ramente,  che  Davide  andò  con  feicento  de'  fùoi  a  queir  imprefa  ; 
che  ne  lafciò  dugento  di  guardia  ai  fiume;  che  s'avanzò  con  li  quat- 
trocento :  e  con  quefti  ritornò  indietro  terminata  la  ftrage ,  ed  in- 
corporatili cogli  altri  dugento,  fi  divife  tra  loro  la  preda.  Se  vi 
fotte  fiato  un  così  buon  accompagnamento  di  Gente  d'armi,  noa 
l'avrebbe  taciuto  la  Divina  Scrittura ,  e  farebbero  fiati  almen  com- 
putati nella  divisione  del  bottino .  Il  Padre  non  è  mai  folito  citar 
la  Scrittura,  perchè  non  vuole,  che  il  fuo  Lettore  s'avveda  e  de* 
Tuoi  sbagli,  e  di  quello  che  di  tratto  in  tratto  va  aggiugnendo  di 
fuo  capriccio  .  In  quefia  fpedizione  Davide  avea  piuttofìo  bifogno 
di  gente ,  che  lo  ajutaiTero  ad  ammazzare ,  che  a  combattere  :  Sa- 
peva egli  troppo  bene  qual  folle  la  viltà  di  quefia  nazione;  in  fatti 
gli  Amaleciti  niuna ,  o  poco  fecero  di  refiftenza  ;  ed  al  parere  del 
Menochio ,  (  a  )  Vugnatum  non  eft  :  Davide  ,  pratico  del  meftiere 
della  guerra ,  e  pratico  de'  fui ,  e  di  que'  nafeondigii ,  altro  noa 
ebbe  a  far  di  fatica ,  che  a  circondarli ,  e  rinchiuderli  in  quelle 
grotte  ;  e  fé  aveiTe  avuto  quello  buon  accompagnamento  di  rinforzo, 
non  farebbero  fuggiti  dal  macello  li  quattrocento ,  che  co'  Cameli 
fi  falvarono .  Gli  altri  di  mano  in  mano  che  fi  trovavano ,  furono  , 
come  tanti  animali ,  fcannati .  Si  dovette  perciò  confumare  tutta  la 
giornata ,  non  in  combattere  con  fatica ,  ma  in  diligenza ,  per  tutti 
rinvenirli ,  e  trarli  fuori  da  que'  nafeondigii . 

XI. 
Egli  è  vero,  che  molti  Ifraeliti  erano  pafiati  a  Davide  in  Siceleg 
cello  fpazio  di  que' quattro  mefi,  e  venti  giorni ,  che  tra' Filiftei  fi 
trattenne,  e  quando  anche  era  da  Saùle  perfeguitato  (b)  :  Hi  quo- 
que venerunt ,  e  non  dice  trans fugerunt ,  ad  David  in  Siceleg ,  ehm 
adhuc  fugeret  Saul  filium  Cis .  Onde  non  par  vero,  che  quelli  fof- 
fero  dif  ertati  in  pochi  giorni  ,  come  attella  il  Padre  (  e  )  ,  fuppo- 
nendo  egli ,  che  foriero  nell'  accampamento  di  Jezrael  ,  quando  fe- 
gui  l'ultima ,  ed  a  Saùle  fatale  battaglia .  Con  quefti  formò  Davide 
a  poco  a  poco  il  corpo  di  feicento  Uomini ,  che  avea  in  Siceleg.  Se 
Davide  poi  formò,  e  teneva  fotto  la  fua  ubbidienza  una  groJJì(Jima 
armata ,  non  fu  già  prima  della  morte  di  Saùle .  Il  primo  grofìo  rin- 
forzo ,  che  fu  quello  de'  Gaaditi ,  s'unì  a  Davide  dopo  la  disfatta  di 
Saùle  (  d  )  .    Hac  autem  qu#  de  Gaaditis  He  dicuntur  ,  videntur 

fatta 

(a)  Menocb.  in  i.  Reg.  cit.        (e)  Trattenim.  cit.  pag.  ijQ. 

(b)  i.  Paralif.  12.  j.  (d)  1.  Paralip*  cit.  v.  8. 
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fatta  pofl  mortem  Saulis  ;  cùm  David  vivente  Saule  non  invenitur 
babuiffe  fupra  fexcentos  milites  ,  già  riferiti  ,  come  fpiegano  ,  ci- 
tando Dionigi ,  i  Dottori  Parigini  fu  quefto  paffo.  Per  quello  riguar- 
da ad  Amafai ,  e  a  gli  altri  della  Tribù  di  Beniamino ,  e  di  Giuda, 
né  meno  efli  furono  difertori;  mentre  anche  effi  andarono  a; Davide, 
morto  Saùle  (  a  )  ;  Venerunt  autem  &  de  Beniamin  ,  &  de  jfuda 
ad  prafidium  in  quo  morabatur  David  .  Alla  comparfa  di  quefli 
ebbe  qualche  timore  Davide ,  e  fofpettòche  andaffero  a  lui  per  ven- 
dicarti della  morte  di  Saùle.  Animofo  però  Davide  fi  fé*  loro  incon- 
tro con  quefte  parole  :  Si  pacifici  ventftis  ad  me  ,  ut  auxiliemim 
mihi  ,  cor  meum  jungatur  vobis  .  Si  autem  infidiamini  mihi ,  ecco 
il  timore  di  Davide ,  prò  adverfariis  meis  (  per  i  partitanti  d'Isbofet, 
crediamo  debba  intenderfi ,  e  principalmente  per  Abnero  )  cùm  ego 
iniquitatem  in  manibus  non  babeam  ,  proteftafi  innocente  per  la 
morte  di  Saule ,  videat  Deus  patrum  nofirorum ,  &  judicet  .  Allora 
Amafai ,  moffo  da  Divino  Spinto ,  rifpofe  :  Tui  fumus  ,  ò  David , 
&  tecum ,  fili  Ifai  .    Pax  ,  pax  ubi ,  &  pax  adjutoribus  tuis  .    E 

!>erò  in  propofito  de'Beniamui  venuti  con  que'di  Giuda,  così  par- 
ano i  Dottori  delle  Note  Parigine  :  Hi  ,  i  Beniamiti  ,  conjunxe.- 
rant  fé  filiis  jfuda  veniendo  in  adjutorium  David ,  vel  quìa  pariter 
babitabant ,  vel  ne  David,  de  jfuda  natus ,  quid  mali  de  Beniami- 
tis  fufpicaretur  contribulibus  Saulis  ;  come  che  erano  della  Tribù 
di  Saùle  ;  nec  ideo  immeritò  David  fibì  timuerit  ab  illis  ne  in  Saulis 
ultionem  ad  eum  venirent  .  Dunque  quando  quefti  andarono  con 
Amafai ,  Saùle  era  morto,  e  perciò  non  erano  difertati  dal  Campo 
di  lui.  Difertori  furono  veramente  gli  otto ManafTenfi  defcritti,  per- 
chè quefti  veramente  transfugerunt  ,  difertarono ,  quando  veniebat 
(  Davide  )  cum  Philìfthiim  ut  adversùs  Saul  pugnaret .  11  rimanente 
poi  delle  genti  d'armi ,  dal  quale  fu  formato  grandìs  numerus  quafì 
exercitus  Dei  ,  s'unì  a  lui  non  tutto  in  una  volta  ;  fed  &  per  fin- 
galo* dies  veniebant  ad  David  ;  ma  a  poco  a  poco  ,  finché  omnes 
i/li  viri  bellatores  (b)  ,  in  quefto  Capo  defcritti  ,  expediti  ad  pu~ 
gnandum  corde  perfetto  ,  venerunt  in  Hebron  ,  per  farlo  Re  fovra 
tutto  Ifraele  (e)  :  Et  btsc  gè  fi  a  funt  anno  7.  Regni  ejus  in  Hebron. 
Ex  eo  namque  tempore  illum  regnajfe  dicunt  in  Hebron ,  ex  quo  de- 
viftis  Amaiecìtis ,  de  fpoliis  eorum  mifit  dona  fenioribus  Juda  ,  bis 
qui  erant  in  Hebron  ,  &  bis  ,  qui  erant  in  Bethel  9  &  xeliquis  qui 

erant 
(a)  Ibid.  v,  16.  (b)  1.  Parai,  cit.  v.  38. 

(  e  )  Hieron.  in  %*  Reg. 
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crant  in  bis  locis  in  quibus  commoratus  fuerat  David ,  ipfe  &  Viri 
ejus .  Inde  mortuo  Saule ,  Viri  jfnda  vocaverunt  eum  in  Hebron  ut 
regnaret  fuper  eos .  Vivendo  dunque  Saùle  ,  Davide  non  avea  più  di 
feicento  Uomini  ;  morto  Saule,  fi  fé  numerofa  l'Armata  di  lui,  ed 
in  tutto  il  tempo  già  descritto  ;  né  fi  formò  quella  da' difertori  di. 
Saùie ,  prima  delia  lui  mone ,  come  falfamente  fa  leggere  il  Padre 
Calino . 

XII. 
Nel  Capo  ultimo  del  Libro  primo  de  i  Re ,  e  poi  nel  Capo 
decimo  del  primo  Libro  de'  Paralipomeni  fi  racconta  la  morte  di 
Saùle .  Nel  Capo  primo  del  Libro  fecondo  de  i  Re  Ci  racconta  la 
morte  medefima  a  norma  della  minuta  relazione  che  ne  fa  il  giovi- 
ne Amalecita.  Da  quello  Capo  l'ha  tolta  Giofeffo Ebreo;  e  fé  que- 
fto è  Capo  delia  Sacra  Scrittura ,  non  può  dire  il  Padre  Calino,  (a) 
che  Giofeffo  crede ffe  molto  poco  alla  Divina  Scrittura ,  quando  vol- 
le feguire  piuttoflo  V autorità  di  un  giovine  chiaramente  mentitore , 
che  lJ autorità  del  Sacro  Teflo .  Il  Sacro  Tefto,  che  rapporta  la  mor- 
te di  Saule  per  bocca  dell'  Amalecita,  non  dice  già  che  fia  vera,  o 
falla  la  lui  relazione  ..  Il  racconto  eh'  ei  ne  fa ,  e  che  in  quefto  Ca- 
po fi  regiftra ,  può  beniflìmo  combinatfi  con  quello ,  che  ne'  due  ai- 
tri  accennati  Capi  di  Scrittura  fi  legge.  Noi  ben  fappiamo  ,  che 
Saùle  fece  iftanza  allo  Scudiero,  per  effere  dì  fua  mano  uccifo;  egli 
è  dunque  probabile ,  che  già  trafitto  dalla  fua  propria  fpada ,  e  non 
del  tutto  morto ,  replicarle  all'  Amalecita  la  medefima  iftanza,  fatta 
allo  Scudiero,  di  follecitargli  almeno  la  morte ,  per  non  cader  vivo 
in  mano  de'  Filiftei  ;  e  che  dall'  Amalecita  ne  foiTe  compiaciuto . 
Né  Ci  diftrugge  pertanto  ciò  che  fi  legge  nel  Cap.  31.  del  primo 
de  i  Re ,  cioè ,  che  Saùle  ha  ammazzato  sé  fteffb  ;  mentre  coli'  atto 
di  appoggiarli  alla  fpada ,  di  mortalmente  trafiggervi ,  ha  già  com- 
piuta in  sé  ileilò  tutta  la  malizia  dell'  omicidio  ;  e.  penfiamo ,  che 
farebbe  già  morto  di  quella  ferita,  fenza  i'ajuto  altrui .  Tutta  la 
difficoltà  confiile  nella  quiftione  nata  dappoi  :  cioè  fé  quefto  Ame- 
lecita  fia  flato  mentitore,  o  no.  Giofeffo  col  R.  Levi  non  lo  han 
creduto  tale  perchè  nel  Sacro  Tello  han  trovata  la  Storia,  non  la 
riprovazione:  Altri,  maflimamente  gli  Ebrei ,  ed  alcuni  Moderni  han 
creduto,  che  fia  mentitore.  Noi  ancora  ne  relìiamo  perfuafi;  ma 
non  per  quefto  è  da  biafimarfi  l'Ebreo ,  fé  ha  creduto  diverfamente 
da  noi;  da  noi,  che  crediamo  di  non  ingannarci,  e  potrebbe  effere 

che 
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che  sì;  da  noi,  che  crediamo  iìafi  ingannato  l'Ebreo»  e  potrebbe 
ergere  di  no .  Non  crede  il  Padre  Calino  (  a  )  ,  che  non  un  Demo- 
nio ,  ma  Samuele  fofle  veramente  quello ,  che  in  Cala  della  Pito- 
neffa  apparve  a  Saule,  e  che  da  lui  intenderle  Ferito ,  che  dovea 
aver  la  futura  battaglia ,  ed  il  totale  efterminio  di  lui ,  e  de'  Tuoi 
figliuoli  ;  e  pure  ,  per  altri ,  che  credono  al  contrario ,  rimprovere- 
remo noi  al  Padre  d'aver  vanamente  creduto  ?  No  per  certo  .  I 
migliori  Autori  vogliono  dannato  Saule ,  perchè  morto  in  peccato, 
ed  impenitente:  Il  Padre  Calino  (b),  benché  indifferente  fi  moftri, 
tuttavolta  inclina  al  fentimento  contrario .  Per  efTere  quefta ,  come 
l'antecedente,  una  pura  Quiftione,  non  difapproviamo  il  di  lui  pa- 
rere. Concludiamo  quefto  difeorfo.  Giofeffo  Ebreo  ha  tolta  dalla 
Sacra  Scrittura  la  morte  di  Saùle  colle  medefime  circoftanze  ,  che 
nel  primo  Capo  del  fecondo  de  i  Re  fi  leggono  ;  e  non  ha  creduto 
mentitore  lVAmalecita .  Se  al  Padre  Calino ,  o  a  chi  effer  fi  voglia 
darà  l'animo  di  evidentemente  provarci  mentitore  coftui,  allora  di- 
remo ,  che  Giofeffo  Ebreo  avrebbe  fatto  meglio  riportare  la  morte 
di  Saule  a  tenore  dell'  ultimo  Capo  del  primo  de  i  Re ,  e  non  atte-. 
nerfi  a  quanto  nel  detto  Capo  primo  del  fecondo  de  i  Re  fi  deferivo 
dal  Sacro  Iftorico , 

XIII. 

Nel  Capitolo  vigefimonono ,  ed  ultimo  del  Libro  quarto  del 
fuo  Trattenimento  Iftorico ,  e  Cronologico ,  il  Padre  Calino  produ- 
ce varj  Tefti  di  Scrittura  per  provare ,  che  l'ufcita  di  Egitto  debba 
cominciarfi  dal  paffaggio  del  Giordano ,  e  non  già  dal  paffaggio  del 
Mar  roflò .  Su  ciò  abbiamo  lungamente  parlato  nel  Capo  deci  mot- 
tavo ,  e  dimoffrato  quanto  fia  in  errore  il  Padre  ;  tuttavolta  diremo 
qui  qualche  cofa  ancora  .  I  Teffi  prodotti  dal  Padre  provano  fem- 
plicemente  che  il  viaggio  degli  Ebrei  dall'  Egitto  alla  Paleftina , 
che  era  il  loro  termine ,  durò  quarant*  anni  ,  e  così  quarant'  anni 
furono  viatori  nel  Deferto  ;  ma  non  provano  giammai ,  che  la  ufei- 
ta  di  Egitto  debba  cominciarfi  a  contare  dal  paffaggio  del  Giorda- 
no in  cui  finì  il  viaggio  ,  quando  veramente  dee  contarfi  quando, 
paffato  il  Mar  roflò  ,  incominciò  :  ficchè  quando  pannarono  gli  Ebrei 
il  Mare  ufeirono  di  Egitto  ,  e  non  quando  pattarono  il  Giordano. 
Tutti  dunque  i  palli  di  Scrittura  ,  ne'  quali  fi  legge  il  termine  di 
ufeita,   tutti  deono  rifonderà*  fui  paffaggio  del  Mar  roflò  come 

Tom.  I.  Hh  pria- 
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principio,  e  non  a  quel  del  Giordano,  che  fu  il  termine.  Però,  pall- 
iato il  Giordano  fi  compì  il  tempo  dell'  ufeita ,  e  partenza  dell* 
Egitto ,  non  cominciò .  Parte  da  Parigi  per  Roma  un  Pellegrino  ,  e 
non  arriva  che  in  capo  a  tre  anni  :  Se  per  iftrada  è  interrogato  on- 
de è  partito  ,  dirà,  da  Parigi;  come  dal  termine  da  cui  fi  è  motto: 
entrato  in  Roma ,  Te  è  interrogato  d'onde  viene ,  rifponderà  fempre 
mai ,  da  Parigi  :  fé  poi  è  interrogato,  quando  fiete  partito  da  Pa- 
rigi ?  rifponderà ,  fono  tre  anni  ;  e  non  dirà  già  fono  pochi  momen- 
ti; ma  dirà  bene,  fono  pochi  momenti,  che  fono  arrivato  a  Roma  : 
ficchè  non  conterà  la  fua  partita ,  né  il  tempo  del  fuo  viaggio  da 
quel  punto ,  che  entra  per  la  Porta  dì  Roma  ;  ma  lo  conterà  da 
quel  punto ,  che  partì  da  Parigi  .  Pattato  che  ebbe  Giofuè  il  Gior- 
dano ,  fé  £offb  flato  richieito  due  giorni  dopo  il  di  lui  arrivo  in  Gai- 
gala  ,  d'onde  egli  venifle  ,  certamente  avrebbe  rifpofto ,  dall'  Egit- 
to .  E  fé  di  nuovo  gli  £oìTq  ftato  addimandato ,  quanto  tempo  fotte 
pattato  dalla  lui  ufeita  di  Egitto,  che  avrebbe  rifpofto?  Due  gior- 
ni, o  quarant*  anni?  Certamente  avrebbe  rifpofto,  che  quarantanni 
fa  ufcì  di  Egitto ,  e  che  non  fon  più  che  due  giorni  da  che  è  entra- 
to in  Paleftina ,  come  in  Patria  .   Il  Padre  Calino  ,  per  provare  il 
fuo  attuato ,  dice ,  che  il  termine  à  quo  non  dee  includere  nel  con- 
to ;  ed  argomenta  con  quefta  parità  (  a  )  .    Diciamo  dal  dieci  al 
quindici' fono  cinque ,  ej eludendo  il  quindici  (  vorrà  dire  il  dieci  ) 
da  cui  fi  prende  la  mojfa .  Pertanto  la  interpretazione  naturale  ,    e 
fmeera  delle  parole  :  factum  eft  ergo  quadringentefimo  &  ocìogefi- 
irto  anno  egrefllonis  flliorum  Ifrael  de  terra  -^Egypti  tkc.  sedificari 
coepit  domus  Dei  »  è  quefla  .    Neil9  anno  quattroc  ente  [imo  ottante/i* 
mo ,  da  che  fi  compì  Vufcita  degli  Ifraeliti  di  Egitto  col  paff aggio 
del  Giordano  »  fi  cominciò  la  fabbrica  del  Tempio  ,    In  tal  modo 
efclufi  quefli  quarant*  anni  &c.  L'argomento  farebbe  pattabile  ,  fé 
il  fuppofto  fotte  vero .  Suppone  il  Padre  Calino,  che  li  quarant*  an- 
ni fieno  il  termine  à  quo  >  corrifpondente  al  numero  dieci  ;  ma  non 
è  già  così  ;  Il  termine  a  quo  corjrifpondente  al  dieci  della  parità  ,  e 
che  deve  efcluderfi,  fono  gli  anni  della  dimora  di  Egitto;  non  già 
li  quarant*  anni  fuddetti,  che  s'intermediano  tra  il  termine  a  quo  » 
che  è  dal  punto  del  patteggio  del  Mar  rotto  ,   ed  il  termine  ad 
quem ,  che  è  il  punto  finale  di  quefta  Peregrinazione  fino  al  pattag- 
gio  del  Giordano »  Così  per  arrivare  dal  dieci  ai  quindici  y  fé  bene 
£  efclude  il  dieci ,  che  è  veramente  U  termine  à  quo9  non  fi  efclu- 

dono 
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dono  perciò  i  numeri  undici  ,  dodici ,  tredici  ,  e  quattordici  per  ar- 
rivare al  quindici ,  che  è  il  termine  ad  quem;  E  ficcome  farebbe 
uno  fpropofìto  voler  faltare  dal  dieci  al  quindici  fenza  voler  paffare 
per  i  numeri  medj ,  che  fono  i  gradini  ,  pe'  quali  fi  giugne  ai  ter- 
mine ;  così  è  fpropofìto  voler  faltar  d'Egitto  in  Paleftina ,  fenza  paf- 
fare  per  i  numeri  de'  quarant9  anni  ,  che  fono  i  numeri  medj ,  pe* 
quali  fi  arriva  dall'uno,  primo  termine ,  al  quaranta,  che  è  l'ultimo. 
Se  fi  dovefFe  cominciar  queft' Epoca  delia  ufcita  d'Egitto  dai  paf- 
faggio  del  Giordano  ,  e  non  dal  Mar  roflò ,  non  è  chiaro ,  che  tutti 
i  paffi  della  Scrittura ,  o  farebbero  tutti  bugiardi  ,  o  tutti  contro  il 
Padre  Calino  ?  Vediamoli  (  a  ) .  Hsc  teflimonia  &c.  qua  locutus  e  fi 
(  Mosè  )  ad  filios  Ifrael ,  quando  egrejfì  funt  de  JEgypto ,  Mosè  non 
ha  mai  paffato  il  Giordano  ,  e  pure  reftiamo  avvertiti  ,  che  dilla 
quefte  cofe  dopo  i'ufcita  de' figliuoli  d'Ifraele  dell'Egitto  *  O  che 
qui  Mosè  ha  mentito,  o  che  il  quando  egrejjì  funt  fi  dee  riferire  al 
pafTaggio  del  Mar  roffo  ;  avvegnaché  allora  veramente  ufcì  daU* 
Egitto  il  Popolo .  Sicché  quefto  paffo  portato  dal  Padre  (  b  )  fa  con- 
tro di  lui ,  non  contro  di  noi .  Gli  altri ,  addotti  in  quefto  fuo  Capi- 
tolo ,  concludono  per  noi  ,  e  niente  affatto  per  lui  .  Leggiamo  poi 
nel  Deuteronomio  così  (  e  )  :  Ex  eo  die  quo  egrejjus  es  ex  JEgypto 
ufque  ad  locum  ifium  &c.  Addimandiamo  noi  :  qual  è  quel  giorno, 
nel  quale  Ifraele  è  ufeito  dall'  Egitto ,  e  del  quale  qui  fi  parla  ?  Sarà 
fors*  egli  quando  paffarono  il  Giordano  ?  Crediamo  di  no  ;  mentre 
poco  dopo  s'aggiugne  (  d  )  :  nam  &  in  Horeb  provocafli  eum .  Dun- 
que ?  Surge ,  dice  Iddio  a  Mosè  ,  &  defeende  bine  citò ,  quia  popu* 
lus  tuusy  quem  eduxijli  de  JEgypto  Scc.  Quando  mal  fece  Iddio  que- 
fta  parlata  a  Mosè  ?  Certamente  prima  del  pafTaggio  del  Giordano; 
pertanto  fé  qui  fi  deferive  il  Popolo  già  ufeito  dall'  Egitto ,  dunque? 
Si  replica  più  fotto  (  e  )  :  quos  eduxifti  de  Mgypto  ;  e  più  chiara- 
mente (  f  )  :  ne  forte  dicant  habitatores  terra ,  de  qua  eduxifli  nos  % 
Non  poterat  Dominus  introducere  eos  in  terram  y  quam  polltcitus  efi* 
Qui  fi  vede  deferitta  la  Terra  promefTa  in  lontananza  ;  v'è  ancor 
molto  di  flrada  al  Giordano;  e  pure  fi  legge  eduxijìi  de  Mgypto  ; 
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e  fi  legge  de  qua  eduxifli  nos .  Dunque  ?  fi  replica  :  idcìrco  eduxit, 
ut  interficcret  in  Solitudine  .  Di  qual  folitudine  fi  difcorre ,  di  qua! 
ufcita  fi  parla  ?  Certo  dell'  ufcita  di  Egitto  ;  certo  del  Deferto ,  in 
cui  fi  pafsò  lo  fpazio  intermedio  de  i  quarant'  anni  ;  e  certiflìmo  fi 
parla  dopo  il  paffaggio  del  Mar  rollò .  Dunque  il  Popolo  non  fi  dice 
ufcito  dall'Egitto  dal  paflàggio  del  Giordano,  ma  dal  pafiaggio  del 

Mar  rofTo  .    Dunque Ma  che  occorre  ?  Il  Padre  Calino  è  in 

errore  ;  l'abbiamo  già  provato  con  evidenza  al  Capo  citato ,  e  qui 
non  facciamo  che  perdere  il  tempo . 

XIV. 
Al  Giornale  datoci  in  quefti  ultimi  Capitoli  dal  degniflimo  Pa- 
dre nel  fuo  Trattenimento  Iftorico ,  e  Cronologico  (  parto  tutto  del- 
la fua  tefta  )  diftefo  per  provare  di  due  anni  (blamente  il  Regno  di 
Saùle;  noi  opporremo  il  noftro ,  cavato  non  già  a  capriccio,  ma  da* 
fuoi  più  famofi  Gefuiti  .  Il  noftro  Lettore ,  oltre  le  ragioni  addotte 
per  diftruggere  il  di  lui  Giornale ,  efaminerà  il  noftro  ancora ,  e  de- 
ciderà fé  noi  fiamo  più  in  errore  del  riverito  Padre . 


Cro- 
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Cronologìa  degli  Anni  di  Davide  prima  d'effer 

Re  Padrone ,  del  Governo  di  Samuele > 

e  di  Saùle  • 

Anni  del  Mondo ,  e  di      Anni  di  Samuele .  Anni  di  Saùle . 

Davide . 
2860, Nafce.  — — — *—  L'anno  XI.  —~«» —  Saùle  lavora  la  terra» 
2873.Paftoredian.13.  L'anno  XXIII.  —  — -  Saùle  compie,  unto  io 
2880.  è  unto  priva-  Re ,  Tanno  I. 

tamente  in  Re 

d'anni  — —  20.  Samuele   priva   Saùle 

del  Regno  .  XXX.  Saùle  è  tormentato  dal 

2882.  uccide  Golìa,  Demonio.  An.  Vili, 
d'anni  -—22.  Samuele  fegue  a  giù- 

2883.  è  fatto  Tribù-  dicare  .  XXXII.—*  Saùle  tenta  ammazzar 
no  ;  e  Genero  Davide  .  Anno  X* 
di  Saùle  d'an- 
ni « —  23.  L'anno  XXXIIL  — *  L'anno  XI. 

2884.  fugge  in  Ma- 
jor d'anni  —  24.  Samuele    profetizza 

2885.  fugge  aCeila-  XXXIV.  — Saùle  profetizza .  An- 
no, e  ila  afco-  no  XII. 

fio  nel  Defer- 
to d'Engaddi, 

d'anni-—*  25.  Samuele    piagne    per 

Saùle .  XXXV.  — .  Saùle  fa  uccidere  i  Sa- 
2888.  perdona  a  Na-  cerdoti  di  Nobe  • 

bai,  fpofaAbi-  Anno  XIII. 

gaille  d'anni  28,  Samuele  muore  « 
*8oo.uccidegliAma-         XXXVIIIL— — *  Saùle  perfeguita  Da- 

leciti  invafori  vide  .  Anno  XVI. 

di    Siceleg   e 

lente  la  morte 

di  Saùle,d'an.  30. ■■■■*■ Saùle  muore  .  Anna 

XVIII. 
2930.  non  completo, 

Davide  d'an.  70,  ,  dopo  40.  di  Regno ,  muore , 

L'anno 
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L'anno  dunque  2890.  ,  morto  Saùle  ,  cominciò  il  fuo  Regno 
Davide  .  Samuele  avea  governato  22.  anni  quando  fece  Re  Saùle 
Tanno  del  Mondo  2872.  Di  quell'anno  cominciò  Saule  a  regnare,  e 
compi  il  primo  anno,  in  cui  flette  ritirato  l'anno 2873.  Samuele  vif- 
fe  ancor  ledici  anni,  ed  in  tutto  il  detto  governo  ne  vifle  38.  e  mori 
l'anno  2888.  Saùle,  che  governò  in  tutto  anni  18.  comprefivi  li  due, 
che  fopray vhTe  a  Samuele ,  morì  nelT  anno  {addetto  2890. ,  che  fu 
l'ultimo  del  fuo  Regno ,  e  primo  di  quel  di  Davide .  Vedanfi  la 
Cronologìa  di  Samuele  pofta  ai  Capo  XXVIII. ,  e  la  Tavola  Cro- 
nologica della  quarta  età  del  Mondo  nel  fine  di  quefio  noftro  Vo- 
lume * 

CAPO      XXXI I. 

L 

IL  Padre  Calino ,  dopo  efferfi  molto  allontanato  dal  filo  Cronolo- 
gico della  Sacra  Storia,  s'ingegna  di  ripigliarlo  nel  Libro  quinto 
del  fuo  Trattenimento  Iftorico  ,  e  Cronologico  ;  ma  come  che  al 
Pellegrino,  che  folo  viaggia ,  fé  avviene ,  che  perda  la  ftrada  mae- 
ftra ,  fi  trova  aver  fatto  molto  viaggio  di  più  qualora  là  riviene  ; 
così  il  Padre  ,  fenza  volere  la  fcorta  d'alcun  bravo  Condottiere, 
avendo  deviato  dal  retto  cammino  in  fu  le  prime,  è  già  corfo  avan- 
ti colle  mifure  di  225.  anni  di  più,  ora  che  fu  la  ftrada  diritta  par 
che  fi  voglia  rimettere  . 

Ha  egli  fiffato  il  princìpio  del  Regno  di  Davide  nell'  anno  del 
Mondo  3 115.  nella  Tavola  Cronologica  dopo  il  quarto  fuo  Libro; 
(  a  )  ed  in  quella  dopo  il  Libro  quinto  (  b  )  .  Noi ,  fecondo  i  veri 
computi  della  Vulgata,  e  fecondo  i  più  valenti  Cronologi,  che  pro- 
feflano  attenerfi  alla  Vulgata  medefima ,  l'abbiamo  Affato  nell*  anno 
5890.,  come  fi  è  dimoftrato  nella  antecedente  Cronologìa  degli  anni 
di  Davide  ;  ed  ai  Capo  XXVIIL  in  quella  degli  anni  di  Samuele  ;  e 
come  vedraffi  ancorar  «Ile  Tavole  Cronologiche  fecondo  i  Moder- 
ni. Levando  dunque  dall'  anno  3 115.  l'anno  2890.,  reftano  appun- 
to 225.  anni  pofti  di  più  dal  Padre  Calino  nella  fua  Cronologìa  , 
condotta  fino  a  quefto  termine .  Più  volte  abbiamo  notato  il  luogo 
ove  ha  prefo  sbaglio,  qui  di  nuovo  il  rimetteremo  alla  memoria 
del  noftro  Lettore .  Fa  -egli  nafcere  Abramo  nell'  anno  del  Mondo 
1949.  come  fi  vede  nella  lui  Tavola  Cronologica  dopo  il  fuo  terzo 

Li- 
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Libro  I.  Capo  XXXII.  247 

Libro  (a)  ,  che  continua  fino  ai  patteggio  del  Giordano,  che  lo 
nota  Tanno  2679.  nella  Tavola  medefima  (  b  )  ,  ed  in  quella  dopo 
il  Libro  quarto  (  e  )  .  Di  maniera  che  vengono  ad  effere  dalla  na- 
scita di  Abramo  ai  paffaggio  del  Giordano  anni  730.,  quando  non 
devono  effere  ,  che  anni  545.  Eccone  il  conto: 

Abramo  è  chiamato  d'anni  ~— — —  - — — _«. _„ — ,    ^j. 

Da  quefta  vocazione  all' entrata  di  Giacobbe  in  Egitto ,  anni  —  215. 
Dimora  del  Popolo  in  Egitto  anni  «—  -< — — — — — > .  r,  .^i  215. 
Dimora  di  Mosò  nel  Deferto  anni  ——-«—«*-- — Tmm.w  x~  ■  -       40. 

Che  fono  appunto  anni  — —  — — »       ■      ...  ..'".  »«M«<ir  545. 
Come  fi  fono  nel  decorfo  provati. 

La  differenza  dunque  che  palla  tra  gli  anni  730.  e  tra  gli  anni 
545.  fono  anni  185.,  che  fono  appunto  gii  anni  pofti  di  più  dal  Pa- 
dre Calino,  pe*  due  immaginar]  Àfcendenti  tra  Caat,  ed  Amramo, 
come  altre  volte  abbiam  detto . 

IL 
Ha  poi  egli  voluto  porre  gli  anni  40.  di  Mosè  del  Deferto  ove 
non  deono  effere  pofti ,  e  formarfi  di  fua  tefta  un  Epoca  capriccio* 
fa  ;  e  però  cominciando  dal  paffaggìo  del  Giordano  a  contar  gli  anni 
ab  exitu  ad  Templum ,  per  arrivare  agli  anni  480.  è  flato  in  necef- 
fità  di  porvi  40.  anni  delle  fervidi,  come  fi  è  dimoftrato  ;  quindi  è , 
che  quelli  40.  anni  di  più,  aggiunti  che  fieno  a  gli  anni  185.  fud- 
detti,  coftituifeono  la  fomma  di  anni  225»,  che  fono  di  più  nella 
Cronologia,  e  che  hanno  obbligato  il  Padre  a  malamente  fiffare  pel 
principio  del  Regno  di  Davide  Tanno  del  Mondo  5115.,  con  tutti  gli 
anni  del  Mondo  dopo  la  nafeita  ài  Caat ,  e  così  feguiranno  fino  alla 
fine,  quando  pure  non  vi  rinveniamo ,  nel  decorfo  del  fuo  Tratteni- 
mento *  qualche  altra  maggiore  alterazione,  e  che  di  nuovo  non 
efea  H  degniffimo  Padre  fuori  di  ftrada . 

II  L 
Torniamo  alla  Storia .  Morto  Sauté,  Davide  è  fatto  Re  in  Ebron 
da  tutta  la  Tribù  di  Giuda .  Abnero ,  che  fu  primo  Ufiziale ,  e  Pa- 
rente di  Saùle,  prefenta  ali*  Armata  Isbofetto  figlio  di  Saùle,  ed  il 
fa  riconofeere  per  Re  dalle  undici  Tribù  (  d  )  .  Abmr  autem  filius 
Ner,  Princeps  exercitus  Saul,  tulit  hbofeth  filium  Saul ,  &  circun- 
duxit  eum  per  Cajlra9  Regemque  confiituit .  In  quelli  puri  termini 

ae 

(a)  Pag.  10J.        (e)  Pag,  %j6. 

(b)  Pag.  109.        (d)  2.  Reg.  %>  8, 
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ne  abbiamo  il  racconto  dal  Sacro  Tetto .  Qui  molto  fi  difende  il 
Padre  Calino  (a)  in  rapprefentarci  Abner  Uomo  infigne ,  politico 
fino,  Uomo  voglicio  di  comando  :  ci  defcrive  Isbofetto  Uomo  fred- 
do ,  che  non  era  temuto ,  che  non  avea  ne  virtù ,  né  vizj  y  ne  sfera 
da  Principe  :  e  che  Isbofetto  farebbe  Re  ,  ma  Abnero  farebbe  da  Re . 
Profegue  egli  con  le  fue  maflime  di  politica ,  e  vuole  indovinare  i 
fini  di  Abnero  in  diftribuire  l'Armata  ;  I  motivi  che  ebbero  i  Filiftei 
di  non  approfittarfi  del  vantaggio  della  Vittoria  contro  Sanie  ripor- 
tata .  Colè  tutte  ,  delle  quali  non  fé  ne  trova  parola  nella  Sacra 
Scrittura ,  e  che  in  bocca  di  Giofeffo  Ebreo  farebbero  fubito  con- 
dannate dal  Padre  Calino .  Vuole  ancora ,  che  i  Gejjuriti  che  fono 
nella  Tribù  di  ManajTe  tramgtordanina  accettaffero  per  Re  Isbofetto; 
che  ftimiamo  non  vero;  però  ài  loro  fu  folamente  Re  di  nome  (b). 
Quare  Isbofeth  nomine  tenus  fatìus  fuit  Rex  Gejfuri ,  non  re  ipfa  ; 
e  ne  rende  Cornelio  la  ragione . 

IV. 
Vuole  di  più  il  Padre  (e)  ,  che  Isbofetto  fofTe  Re  pacifico 
per  cinque  anni  ,  e  che  dopo  due  anni  di  guerra  reftafTe  uccifo  ; 
quando  la  cofà  è  tutta  al  contrario  .  Isbofetto  fu  pacifico  poffeflò- 
re  del  Regno  per  anni  due  ;  che  tanto  importa  il  duobus  annis  re- 
gnava (d) ,  e  poi  per  cinque  anni  foftenne  contro  Davide  la  guer- 
ra, ed  in  capo  a  quelli  fu  egli  alTafTinato;  ed  allora  Davide  fu  ri- 
conofeiuto  Re  da  tutto  Ifraele .  E  quello  tempo  fi  deduce  dal  Sacro 
Tello  (  e  )  .  Fati  a  efl  ergo  long  a  concertano  inter  domum  Saul ,  & 
Inter  domum  David,  cioè  fra  Davide ,  ed  Isbofetto ,  che  più  quadra 
al  tempo  di  cinque  anni ,  che  a  quello  di  due  (  f  )  .  Quod  ergo  hì$ 
dicitur,  Isbofeth  duobus  annis  regnavit  9  intellige  tranquille ,  et  p&- 
cifice  antequam  Davidem  bello  ìacejferet;  hoc  enim  fecit  pofl  bien- 
ntum  ;  porrò  bellum  hoc  utrimque  duravit  quinque  annos  cum  dìmi- 
dio  ufque  ad  mortem  Isbofeth.  Tutta  volta  il  Padre,  feguendo  gli 
Ebrei  (g)  ,  dà  delle  ragioni,  che  apparentemente  foddisfaranno  il 
fuo  Lettore. 

V. 

(a)  Trattenim.  Ifl.  lìb.  5.  cap.  1.  pag.  284.  e  285. 

(  b  )  Cornei,  à  Lap.  in  2.  Reg.  cit.  v.  9. 

(e)  Trattenim.  cit.  pag.  cit.  e  pag.  286. 

(d)  2.  Reg.  2.  io. 

(e)  2.  Reg.  3.  1. 

(  f  )  Cornei,  à  Lap.  in  2.  Reg.  2.  io . 
(g)  Trattenim.  cit.  cap.  2,  pag.  291.  e  feg. 
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v. 

In  capo  pertanto  a  i  due  anni  fuddetti  del  Regno  pacifico  di 
Isbofetto,  lòtto  la  condotta  di  Abnero  fi  moflero  gli  Ifraeliti  per  in- 
vadere il  Regno  di  Giuda ,  e  detronizzare  Davide .  Sotto  altresì  la 
condotta  di  Gioabbo  fi  oppofero  li  Giudei .  S'incontrarono  le  due  fa- 
zioni alla  Pifcina  di  Gabaon .  Abnero  provocò  dodici  Giudei  a  duellare 
contro  dodici  de*  Tuoi  Ifraeliti.  Seguì  il  duello,  e  tutti  li  ventiquattro 
Campioni  reftarono  morti  fui  Campo  .  S'attaccò  allora  la  battaglia  ;  fu 
battuto  il  Corpo  d'Ifraele,  e  fuggendo  eglino,  Afael,  fratello  di  Gioab- 
bo, veloce  al  corfo,  e  vogliofo  di  uccidere  Abnero^,  Tei  mifeafegui- 
tare;  Abnero  più  volte  rivoltandoci  lo  dhTuafe  di  cimentarfi,  e  gli  efi- 
bì,  non  già  propriamente  (  a  )  la  fpoglìa  di  un  Uffiziale  minore,  cht 
ave  a  a  iato,  come  dice  il  Padre  ,  ma  la  fcorta  di  un  Soldato ,  che 
il  riconducete  a'  fuoi ,  fé  averle  fofpetto  d'effère  tradito ,  e  colla  li- 
bertà di  difarmarlo,  fé  averle  avuto  qualche  timore  della  fteflà  gui- 
da. Et  fi  tirnes,  tolte  tecum  unum  ex  pueris  nofiris  ,  e  la  Scrittura 
(b),  unum  de  adolefcentibus r"(  un  Soldato,  non  un  Uffiziale  )  qui 
te  ducat\  &  fi  illum  quoque  times ,  accipe  arma  ejus  ab  eo;  ma  né 
per  quefto  s'aftenne  il  Giovine  dall'  imprefa.  Abnero  avea  riguardo 
a  non  difguftare  Gioabbo ,  ma  vedendofi  aftretto ,  col  ferro,  che  fta 
fitto  nella  parte  oppofta  della  lancia,  aver  fa  hafta,  il  trafitte  fotto 
la  quinta  coffa,  e  l'uccife  .  A  conflagrare  l'eftinto  Giovine  perdet- 
tero un  poco  di  tempo  i  Giudei ,  che  perfeguitavano  i  fuggitivi 
Ifraeliti  :  ma  riprefo  il  corfo  raggiunfero  Abnero  co'  fuoi,  che  tutti 
s'erano  raccolti  fui  Colle  Amman,  che  Collis  aqute  duflus  fi  chia- 
ma ;  e  qui  fattoli  forte  dal  fito  vantaggiofo ,  afpettò  l'inimico .  Par- 
lò Abnero  a  Gioabbo  ,  e  lo  efortò  a  moderare  la  voglia  d'imbrat- 
tarfi  le  mani  nel  fangue  degli  Ifraeliti  ,  che  pur  fono  fuoi  fratelli „ 
Gli  ricordò  effere  cola  affai  pericolofa  l'azzardarfi  contro  chi  difpe- 
ratamente  combatte .  Tramontava  già  il  Sole ,  e  Gioabbo ,  in  aria 
di  mofìrar  più  compaffione ,  che  timore ,  difle,  che  dovea  così  par- 
lare ^lia  mattina ,  e  non  cercar  il  cimento  ;  quindi  lafciò  che  gli 
Ifraeliti  fé  n'andatTero .  Abnero  camminò  tutta  quella  notte  ,  tota 
notte  illa  ,  co'  fuoi ,  &  tranfierunt  Jordanem ,  e  fi  ridufTero  a  Ma- 
naen,  ovvero  Manaim,  idefl  Caflra,  di  là  non  folo  dal  Giordano, 
ma  dal  fiume  Jeboc  ancora  ne*  Confini  della  Tribù  di  Gad,  refiden- 
za,  di  Isbofetto . 

Tom.  I.  I  i  VL 

(a )  Trattenim.  cit.  pag.  287. 

(b)  Ifid.  Clar.  in  2.  Reg.  cit. 
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vi. 

Il  Padre  Calino  attefta  (a)  ,   che  Gioabbo  non  fi  fermò  quella 
notte  facendo  alto  nel  pofio ,  dove  fi  era  avanzato  ,  come  fcrive  fol- 
lemente Giofeffo ,  ma  anch'  egli  marciò ,  e  giunfe  in  Ebron  fui  far 
dell'  Aurora .  Vediamo  un  poco  chi  abbia  fcritto  il  falfo  ,  fé  o  il 
Padre  Calino,  o  Giofeffo.  Per  intelligenza  del  vero  ,  confideriamo 
i  fi  ti,  ove  feguirono  e  la  battaglia  ,   e  la  perfecuzione  de'  Giudei 
dietro  a  gli  lfraeliti  .   La  battaglia  prima  de'  dodici  Combattenti 
per  parte,  e  poi  di  tutte  due  le  partite  feguì  alla  Pifcina  di  G&- 
baon ,  io  quel  luogo ,  che  poi  fu  detto  Ager  robuflorum  .    Da  ta  la 
retta  a  gli  lfraeliti  ,  gli  infeguirono  i  Giudei  fino  al  Colle  fuddetto 
dell'  Acquedotto;  che  è  lontano  dalla  Pifcina  di  Gabaon,  ove  feguì 
i#  battaglia ,  quafi  un  ora  di  ftrada ,  fecondo  Adricomio ,  che  fono 
quafi  tre  miglia  Italiane  .  Da  quefto  fito  a  Betlemme ,  ove ,  come 
vedremo,  fi  fermò  Gioabbo  a  dar  (epoltura  ad  Afael  ,  fonovi  fei 
ore  di  ftrada ,  fecondo  Adricomio,  che  equivagliono  a  diciotto  mi- 
glia Italiane ,  fecondo  il  Sanfonio  .  Da  Betlemme  ad  Ebron  fi  con- 
tano da  Adricomio  fuddetto  fette  o^e  buone  di  cammino  ,   che  dal 
Sanfonio  fi  calcolano  per  miglia  12.  in  circa  di  ftrada  .   Dai  Colle 
dunque  dell'  Acquedotto  ad  Ebron  contiamo  per  confeguenzaore 
tredici  di  ftrada,  che  fono  quafi  40.  miglia  Italiane.  Ora  non  lap- 
piamo capire  come  Gioabbo  colie  Truppe  già  ftanche  ,  col  perdi- 
tempo di  dar  la  raffegna  alle  fue  Genti ,  di  vedere  il  numero  de* 
morti  dalla  fua  parte,  giunto  di  ritorno  alla  Pifcina  di  Gabaon,  e 
di  ofTervare  anche  quello  de'  nemici  rimarti  eftinti  fui  Campo  ;  e 
come  così  di  pafTaggio  gli  abbia  tutti  rinvenuti  ,   e  potuti  vedere 
neir  ofeuro  della  notte;  levar  il  Corpo  di  Afael,  adattarlo  in  mo- 
do da  poterfi  comodamente  portare  fino  a  Betlemme  ;  far  feppellire 
gli  altri  ;  fermarfi  a  Betlemme  per  dare  onorevole  fepohura  al  mor- 
to Fratello,  e  poi  giugnere  in  una  brieve  notte,  ed  anche  fui  far 
dell'  Aurora  ad  Ebron ,  ci  pare  affai .  Efaminiamo  la  Sacra  Scritti*- 
ra .  Infonuit  ergo  ^oab  buccina ,  &  fletit  omnis  exerckus  ,  nec  per- 
fecuti  funt  ultra  Ifrael ,  ncque  intere  certamen  .   Al  Monte  Amma- 
no, cioè  ai  Colle  fuddetto  dell'  Acquedotto,  lafciato  in  libertà  di 
ritirarfi  Abnero ,  Gioabbo  fa  fonare  a  raccolta  ,   infonuit  buccina  , 
ma  non  battè  la  ritirata  ;  mentre  fubito  s'aggiugne  nel  Tefto,  &  fi*- 
tit  omnis  exercitus ,  che  fece  qui  alto  FEiercito  ,  e  fi  fermò  la  not- 
te | 
(a)  Trattenim,  Ift.  cit.  pag.  287,  . .  .    L 
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ce;  che  tanto  appunto  ha  dottamente  avvertito  Giofeffo  (a)  :  Mox- 
que  Joabus ,  dato  ncjeptui  figno  >  fuos  cohibuit  :  &  in  eo  loco  cajìrts 
fofitts,  pemcclavit .  Gioabbo  avea  le  Truppe  già  (tanche,  non  avea 
paura  dell'  Inimico,  che  fuggiva  ;  la  notte  fi  avanzava;  però  quivi 
diede  ripofo,  eriftoro  alle  lue  Genti.  Al  contrario  Abnero,  che  & 
vedeva  mai  ficuro  in  vicinanza*  de'  vittoriofì  Giudei,  con  forzata, 
marcia  camminò  tutta  quella  notte ,  per  metterfi  in  falvo  coi  parlar 
il  Giordano .  Gioabbo,  ritornato  la  mattina  al  Campo  di  battaglia» 
fa  la  raffegna  delle  Truppe,  e  riconofce  i  morti,  tanto  de'  fuoi,  co- 
me degli  liraeliti  (b)  .  Porrò  jfoab  reverfus  al  luogo  del  conflitto  * 
ormffo  Abner  >  fenza  più  feguitare  Abnero,  congregava  omnctn  po- 
ptàum,  fece  la  raffegna,  e  trovò  eflèr  morti  diciannove  Soldati  Giu- 
dei ,  't  vCnti  con  Afael ,  &  defuerunt  de  fueris  David  decem  (jr  no- 
vem  viri ,  excepto  Afaele .  E  fui  Campo  di  battaglia  contò  trecea- 
feffanta  morti  del  partito  contrario.  Servi  autem  David  per cuflìrunt 
:de  Beniamtn  ,  I®  de  / tris  ,  qui  erant  cum  Abner  trecento*  fexagin- 
ta  ,  qui  mortui  funt .  Abnero  probabilmente  a-vrà,  a  fuo  comodo, 
fatta  la -raffegna  de*  fuoi  ;  'ma  non  ha  già  avuto  tempo  di  vedere  i 
fuoi  morti ,  ne  farla  in  quello  iftante ,  e  luogo  ,  nel  quale  il  folo 
Gioabbo  la  fece;  come  pare  voglia  dire  il  Padre ,  avendo  fcritto  : 
ma  Abr.tr  deLjmfvgmto  trovò  ejjernerimafii  morti  tre cento,  e  fef- 
[anta  fui  campo,  Dì  quefta  fua  diligenza,  imponibile  fui  fatto ,  non 
ce  parla  la  Sacra  Scrittura;  e  però  quivi  mal  a  propoiito  vien  rife- 
«rita  dal  Padre  fuddetto.  Colla  Sacra  Scrittura  s'accorda  anche  Gio- 
feffo :  *joabm  reeenj:tì$  ca forum  cadavertbus ,  tanto  de'  fuoi  ,  che 
-dt gli  altri, orwes,  indifferentemente,  fepultura  dignatus  efl  .  Per 
far  dunque  quefta,  raffegna ,  per  ritrovare  i  cadaveri  di  tutti  ,  che 
qua,  e  làvdoveano  effcre  difperfl;  per  dar  loro  fepoltura  ,  bifogna 
credere ,  che  foffe  di  giorno ,  e  non  di  notte  ;  e  fé  di  giorno  ,  non 
altro  tempo  poteva  effere,  che  la  mattina  feguente  ,  e  per  confe- 
guenza  bifognadire,  che  fi  fermaffero  la  nòtte  al  porto  dell'Acque- 
dotto ,  e  che  non  partiffero  di  là  la  notte  fteffa  per  trovarti*  nella 
fteifa  detta  mattina  ad  Ebron,  come  malamente  crede  il  degniflimo 
Padre.  Segue  Giofeffov  è  ci  dà  anch'  effo  il  numero  de'  morti  : 
Ceciderant  autem  ex  Abner 1  exercitu  trecenti  J ex agint a  :  ex  Davi- 
dis  novemdecim  pr^terque  Afael .  Terminata  la  raffegna,  e  compiu- 
toti* da  Gioabbo  ali*  uffiziofa  pietà  di  far  Seppellire  gii  eftinti  Solda- 

Ii  2  ti, 

(a)  Jofcpb  lib.  7.  Antiq.  cap.  1.  pag.  180*. 

(  b  )  a,  Reg.  cit.  v.  jo.  &  ft<i- 
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ti ,  fi  motte  egli  co'  Tuoi,  e  partendo  da  quefio  pofto  detto  Agtr  ro- 
òufiorum,  come  fi  è  notato  di  fopra*  s'incamminarono  verfo  Betlem- 
me ,  per  ivi  dare  fepoltura  più  diftinta  ,  e  col  più  (bienne  ceremo- 
niale  al  corpo  dell'  eftinto  Afael  .  La  qualità  del  Perfonaggio  ri- 
chiedeva maggior  formalità  di  efequie .  Tuhruntque  Afael  (  il  Sa- 
cro Te  fio  citato)  &  fepelierunt  eum  in  fepulchro  Patris  fui  in 
Betblehem,  Dato  fepoltura  al  Cadavere  ,  e  nello  fteffo  tempo  rin- 
frefcate  le  Milizie,  fi  partirono  :  ■&»  amòulaverunt  totanotle  Joab f 
&  Viri ,  qui  erant  cum  eo  ,  &  in  ipfo  crepufculo  pervenerunt  in 
Hebron.  E  qui  è  da  notarfi,  che  non  fi  legge  tota  Ma  notte  ,  per 
dimofirare.  che  la  notte  di  cui  qui  fi  parla ,  non  era  già  quella,  che 
incominciò  data  la  battaglia;  ma  folo  fi  dice  tota  notìe  ,  perchè  fi 
capifca ,  che  feppellito  Afael ,  partì  Gioabbo  verfo  fera  ,  e  eoa 
viaggiare  tutta  la  notte ,  arrivò  fui  far  dell'  Aurora  ^d  Ebron  . 
Truppe,  che  aveano  ripofato  la  notte  avanti,  e  che  aveano  ripofa- 
to  in  Betlemme  (  ove  noi  facciamo  giugnefle  l'Armata  verfo  il 
mezzo  giorno  )  nel  tempo,  che  fi  fpefe  in. far  le  efequie  di  Afael, 
e  fino  verfo  fera ,  quando  avranno  riprefa  la  marcia  ,  potevano  be- 
niffimo  in  una  notte  far  22.  miglia  Italiane ,  e  giugriere  pofatamente 
ad  Ebron  fu  l'ora  deferitta  .  Giofeffo  non  dice  l'ora  precifa  ,  che 
arrivarono  ad  Ebron,  ma  confronta  per  altro  colla  Scrittura  nel 
fatto;  e  chiude  il  fuo  periodo  :  Cujus  cadaver  (  di  Afael  )  Betble- 
ma  reportatum  fratres  cum  patriis  monumentis  intulijjent,  ad  Re- 
gem  fuum  in  Hebronem  funt  reverfi  .  Dalla  Sacra  Scrittura  pertan- 
to, e  da  Giofeffo  abbiamo  chiaramente  ,  che  Gioabbo  fi  fermò  la 
notte  dopo  la  battaglia  ;  che  il  giorno  dietro  diede  la  raffegna,  sep- 
pellì i  morti;  andò  a  Betlemme,  e  diede  fepoltura  anche  ad  Afael; 
e  partendo  verfo  fera ,  camminando  tutta  la  riotte  ,  giunfe  fui  cre- 
pufcolo  mattutino  ad  Ebron.  Minor  tempo  non  richiedevafi  per 
tante  operazioni:  quefte  nonpotevan  farfi  certamente  in  quella  fola 
notte,  che  s'è  ideata  il  Padre  Calino  .  Se  dunque  è  vero  quanto 
finora  dicemmo ,  Giofeffo  ha  fcritto  il  vero ,  ed  il  Padre  ha  fcritto 
ilfalfo. 

Suppone  il  detto  Padre  (a),  che  altro  fatto  d'armi  non  feguif- 
fe  tra  le  due  fazioni  ,  ma  che  folo  fi  tennero  fempre  armate  a  modo 
di  chi  (la  in  guerra.  Noi  penfiamo  ,  che  anche  quivi  s'inganni. 
Cominciarono  coir  accennata  battaglia  le  guerre  civili  9  1°  a^efta 
Giofeffo ,  e  che  durarono  per  qualche  tempo  (  b  ) .  Hoc  fmt  Inter 

■W- 
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Hebweos  civilis  belli  initium  ,  quod  aliquandiu  duravlt  ;  afficura  , 
che  Davide  fu  Tempre  in  vantaggio ,  e  che  i  nemici  andavan  fem- 
pre  di  male  in  peggio  :  fed  ita  ut  Davidis  partes  magis  ac  magis 
proficerent  ;  contra  eorum  ,  qui  fub  Sauli  filli  degebant  imperio  ,  in 
dies  deteriores  fierent .  La  verità  fi  è  ,  che  non  fi  farà  fatta  altra 
battaglia  campale  ;  ma  bensì  in  ogni  incontro  di  quefte  due  fazioni, 
divenute  emule  per  impegno,  fi  faran  menate  le  mani.  Che  ciò  fiaf 
e  quanto  al  far  qualche  forta  di  guerra  ,  e  del  lungo  tempo  ,  cioè 
per  i  cinque  anni  fuddetti,che  durò  tra'  Giudei,  ed  Ifraeliti  quefto 
livore  ,  l'abbiamo  confermato  nel  Sacro  Tefto  (  a  ) .  Fatta  efl  ergo 
longa  concert  atto  inter  Domum  David,,  &  inter  domum  Saul,  come 
un  altra  volta  dicemmo  .  Si  parla  qui  ,  come  fi  è  regiflrato  dall' 
Ebreo,  de'  vantaggi  di  Davide  .  David  prò  fi ciens  &  femper  fé  ipfo 
robufìior;  domus  autem  Saul  decrefcens  quoti  die .  Al  num.  6.  fi  re- 
plica :  Cam  ergo  ejjet  proelium  inter  domum  Saul,  &  domum  David; 
ciò  che  moftra,  che  fi  continuò  quella  guerra  civile  ,  fino  a  capo 
de'  cinque  anni,  quando  Abnero,  difguftato  con  Isbofetto,  pafsò  a 
trattati  con  Davide .  Suppone  dunque  male  il  Padre  Calino,  fé  fup- 
pone  che  altri  fatti  d'armi  non  feguhTero  tra  quelle  due  Corone ,  e 
che  folo  fi  tenejjero  armate  a  modo  di  chi  /la  in  guerra  , 

CAPO     XXXIII. 

I. 

SEguita  la  morte  di  Isbofetto  per  l'enorme  afTaffinio  de'  due  infa- 
mi Sicarj  Baana,  e  Recabbo  ,  giuftamente  puniti  da  Davide  , 
fu  egli  in  Gerufalemme  ,  dove  dopo  anni  fette  e  mefi  fei  di  Regno 
in  Ebron,  avea  traportata  la  Sede  Reale,  unto  per  la  terza  volta  in 
Re  di  tutto  Ifraele .  La  prima  imprefa  di  lui  fu  quella  di  fcacciare 
a  forza  d'armi  i  Gebufei  dalla  Rocca  di  Sion  ,  a*  quali  non  fu  per- 
donata la  vita  in  pena  della  loro  temerità  in  opporfi  ad  un  Re  po- 
derofo  ,  e  Padrone  .  La  fama  del  di  lui  nome  molle  Iram  Re  di 
Tiro  a  ricercare  la  lui  amicizia  ;  Davide  fé  ne  compiacque,  ed  oltre 
il  vantaggio  della  contratta  amicizia  ,  riportò  da  quefto  amico  Re 
un  valido  fuffidio  di  legnami ,  ed  Artefici  per  la  fabbrica  del  Regio 
Palazzo,  In  quefti  tempi  fi  molfero  contro  Davide  con  tutte  le  for- 
ze  d'una  poderofa  Armata  i  Filiftei  .  Battuti  coftoro  per  la  prima 
tolta ,  non  oftante  la  confiderabile  loro  perdita  ,  rinforzarono  ben 

pre- 
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retto  TEfercito  ,  e  nuovamente  venivano  per  combatterlo.  Anche 
a  feconda  volta  furono  prodigioiamente  vinti  ,  e  disfatti  ,  come 
diffufamente  fi  legge  nella  Sacra  Scrittura,  e  giuftatnente  va  deferì- 
vendo  il  Padre  Calino.  Non  potendoli  però  egli  dimenticare  di 
Giofeffo  Ebreo  ,  qui  trova  da  dire  contro  di  lui  .  Scrive  l'Ebreo  , 
che  co*  Filiftei  erano  uniti  i  Siri ,  ed  i  Fenici .  Il  Padre  dice  di  no . 
La  Scrittura  non  dice  al  contrario.  Noi  pertanto  crediamo  di  sì  . 
La  ragione  che  muove  il  Padre  (a)  a  dire  di  no,  è  da  lui  fondata 
fu  l'amicizia  di  Iram  con  Davide .  Non  può  perfuaderfi  come  i  Siri, 
ed  i  Fenici,  che  doveano  o  per  terra,  o  per  mare  parlare  per  gli  Stati  di 
Iram,  avellerò  potuto  efeguire  il  loro  intento  di  portarli  in  Paleftina  per 
ajuto  de'  nemici  di  Davide,  fenza  incontrare,  o  nelle  Terre,  o  nelle 
Acque  di  Tiro  il  contratto ,  e  l'oppofizione  di  quel  Re .  La  rifpofta 
a  quefto  fcrupolo  del  Padre  è  affai  facile ,  e  naturale .  Se  Iram  era 
amico  di  Davide ,  non  era  però  nemico  nò  de*  Siri ,  né  de*  Fenici  , 
e  né  meno  de'  Filiftei.  Non  tornava  il  conto  ad  Iram  per  edere 
amico  di  Davide,  inimicarli  tre  Potenze;  né  era  efpediente  per  elfo 
lui  mettere  in  rivolta  i  proprj  flati  ,  per  falvare  quelli  di  Davide  • 
Nelle  ultime  guerre  d'Italia  per  la  Corona  di  Spagna,  non  era  ami- 
co il  noftro  Sereniffimo  Padrone  e  Duca  di  Parma  dell'  ìmperadore 
egualmente  che  del  Re  di  Spagna  ?  certo  che  sì .  Per  legge  dunque 
di  buona  amicizia,  e  di  vera  neutralità ,  non  fi  è  mai  contefo  il  paf- 
fo  a  Germani  per  parlar  a  Milano ,  né  a  gli  Spagnuoli  per  parTare  a 
Mantova ,  ed  ovunque  o  all'  una  *  o  all'  altra  Potenza  tornava  il 
conto  di  avanzar  Truppe .  Colle  fteffe  leggi  fi  farà  governato  Iram 
amico  di  tutte  le  Potenze  vicine .  In  quella  maniera  che  lafciò  il 
parlò  à  Siri ,  ed  à  Fenici  per  andar  in  Paieflina ,  Y  avrebbe  anco 
lafciato  libero  a  Davide  per  andare  in  Siria ,  ed  in  Fenicia .  Quella 
dunque  non  è  ragione  per  ifmentire  l'Ebreo.  Q,ual  fiafi  poi  la  ra- 
gione, per  la  quale  ha  fcritto  Giofeffo  che  in  quefta  guerra  erano  e 
Siri ,  e  Fenici  con  i  Fibflei ,  egli  {teffo  la  fcrive;  e  quefta  non  può 
eiTere  che  approvata  da  chi  intende  il  meftiere  della  guena.  La 
fenta  il  Padre  Calino,  e  la  efamini  (b).  Nemo  autem  fufpicetur 
modìcum  aut  ignavum  fuijfe  Valafitnorum  exercitum ,  qui  tum  He- 
èrteos  invaferat ,  conjefturam  inde  faciens ,  quod  non  magno  negotio 
Jìt  profligatas  ,  nulla  prius  memorabili  re  gè fla  :  Sedfctat  univerfam 
Myriam  ac  Pb&nicen,  confociatis  armis ,  auxiliUm  illis  tuliffe  :  qua 

eau- 
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caufa  futt  ut  toties  vitti ,  tam  multis  millibus  deftderatis ,  denta 
bellwn  majoribus  viribus  redintegrarent  :  quandoquidem  poft  pra- 
fentem  quoque  cladem ,  triplicato  exercitu ,  Davidis  ditionem  inva- 
ferunt ,  fr  eodem  quo  prius  loco  caflrametari  funt  aufi .  Se  il  Padre 
ha  altre  ragioni  da  provar  infuffiftente  il  Tefto  dell'  Ebreo  ,  e  di 
negare  la  probabiliflìma  verità  della  fìia  Storia ,  le  attenderemo . 

RafTodatafi  con  tre  fegnalate  Vittorie  la  Corona  in  tefta ,  Da- 
vide raunò  i  Capi  della  Nazione  per  confultarli  in  affare  di  Reli- 
gione. Stava  l'Arca  del  Signore  in  Cariatiarim,  come  in  luogo  di 
depofito;  Pensò  Davide  ,  che  non  poteffè  ellaHìar  con  pia  decoro, 
che  nella  Metropoli  di  tutto  il  Regno,  e  preffo  la  Reale  Perfona  . 
Gerufalemme  era  altresì  in  una  fituazione  molto  comoda  per  tutto 
il  Popolo ,  e  capace  d'ogni  gran  concorfo  .  I  Magnati  del  Regno 
approvarono  la  fanta  rifoluzione  del  Re .  Reftò  pertanto  ordinata 
la  folenne  funzione  del  traporto,  ed  in  quella  maniera,  che  fu  ria- 
bilita ,  nella  fteffa  fi  efeguì.  Una  fol  cofa  funeftò  la  divota  procefr 
fìone  .  Erafì  porta  l'Arca  fovra  d'un  maeftofo  Carro ,  tirato  da  Buoi; 
Recalcitrando  quefti ,  accidentalmente  diedero  al  Carro  un  certo 
moto,  che  parea  l'Arca  foflè  in  pericolo  di  cadere;  Oza  d'ordine 
Levitico ,  che  più  d' ogn'  altro  trovavafi  vicino  al  Carro ,  fiele  la 
mano  all'Arca  per  trattenerla;  ma  comechè  era  a'  Leviti  proibito 
fotto  pena  di  morte  il  toccarla ,  Oza  fu  gaftigato  fui  fatto ,  con 
morte  repentina,  in  pena  della  lui  temerità  (a).  Et  percuffit  eum 
(  Dominus)fuper  t emeritate .  Il  Padre  Calino  rimprovera  acremente 
Giofeffo  Ebreo  in  quefti  termini  :  (b)  Qiofeffb  Ebreo  franchiamo 
nel  dire  ciò ,  che  non  fa ,  afferma-  che  que(l*  Uomo  non  era  d*  ordine 
Levitico  &c.  Il  Padre  non  ha  ben  letto  l'Ebreo ,  o  fé  l'ha  letto  , 
reftiamo  noi  maravigliati ,  come  egli,  con  tanta  franchezza  rappre- 
fenti  al  fuo  Lettore   una  cofa ,  eh*  egli  non  ha  mai  penfàto  di 
fcrivere  •    Giofeffo  Ebreo   così   fpiega  :   (e)  Oza  càm  non  effet 
Sacerdos  aufus  manum  fuftentandi  caufa  admoliri ,  in  vefiigio  ex- 
piravit.  L'intende  il  Padre  Calino  ?  L'Ebreo  dice,  che  Oza  non 
era  Sacerdote  :  L'efcludere  l'ordine  del  Sacerdozio  in  Oza  ,  non 
importa  già  l'efclufione  dall'  ordine  Levitico  .  Fu  dunque  punito 
perchè  non  era  Sacerdote ,  mentre  come  Levita  gli  era  proibito  il 
iàcro  contatto  dell'Arca.  Lafciamo  a  Cornelio  la  difefa  di  Giofef- 
fo: 
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fb  :  Fra  le  ragioni ,  che  fi  vanno  adducendo  della  morte  di  Oza  r 
il  dottiflimo  Comentatore ,  per  la  più  vera  ne  porta  la  feguente  : 
(a)  £rerìùs  quòd  Oza  non  erat  Sacerdos ,  fed  Levitai  folis  autem 
Sacerdolibus  licebat  tangere  Arcam  ,  ut  diferte  afferit  Jofephus  , 
qui  erat  Sacerdos,  ideoque  legis  apprime  peritus  .  E  per  quefto  : 
percuffìt  eum  fuper  t emeritate  .  Dunque  ,  Padre  Calino,  Gioleffo 
Ebreo  fa  quel  che  fcrive .  Una  cofa  anzi  di  più  impariamo  da  Gio- 
{effo,  ed  è,  che  pochiflìmo  viaggio  dovea  aver  fatto  Oza,  allorché 
rètta  morto,  mentre  l'Ebreo  eiprime:  in  veftìgto  expiravit.  Non 
troviamo  perciò  falfità  nella  efpreffione  deli' Ebreo;  ma  bensì  ia 
quella  del  Padre  (b).  Dice  egli,  che  il  contatto  (dell'Arca)  ne 
pure  era  permejjb  a  ogni  Levita:  quafichè  fofTeronvi  di  quelli  cieli* 
ordine  Levitico,  a'  quali  forfè  permeilo  il  contatto  dell'  Arca .  Noi 
lo  troviamo  permeilo  a  i  foli  Sacerdoti ,  e  proibito  indiftintamente 
a  tutti  que'  della  Gerarchia  de'  Leviti .  Tutto  ciò  fta  chiaramente 
efpreffb  nei  Libro  de*  Numeri  Gap.  4.  15.  e  Cap.  18.  3.  Palliamo 
innanzi  . 

1 1 1. 
A  Davide  fece  apprenfione  la  morte  di  Oza;  quindi  determinò 
di  non  portare  in  fua  Cafa ,  né  in  Citta  l'Arca ,  ma  la  depofitò  in 
Cafà  di  Obededom  Levita,  e  Uom  giufto,  preffo  di  cui  flette  ella 
tre  mefi ,  ne'  quali  fece  il  povero  Levita  la  fua  fortuna .  Ne  abbia- 
mo un  (incero  racconto  da  GiofefFo  Ebreo  :  (  e  )  Tum  David  terri- 
tus ,  &  cogìtans  fé  forte  id  pajfurum,  quod  Oza ,  fi  ad  fé  in  Ur- 
èem  Arcam  reciperet ,  quandoquidem  ìlle  manu  tantum  in  eam  ex~ 
tenfa  morte  mul  flatus  fìt ,  fuper  fedii illam  Hierofolyma  inducere  > 
divertenfque  paululum  in  V illam  hominis  cujufdam  jufti  nomine 
O badami ,  genere  Levità? ,  apud  hunc  eam  depofuit ,  qua  per  tres 
integros  menfes  hoc  hofpìtio  ufa9  rem  O badami  familiarem  auxit  » 
ejujque  domum  multis  felicitatibus  cumulavit .  Il  Sacro Tefto  chia- 
ma quefto  Obededom  Getèo,  e  non  Levita:  (d)  ^r  habitavit  Arca 
Domini  in  domo  Obededom  Gethai .  Tanto  batta ,  perchè  il  Padre 
Calino  fubito  fi  volga  contro  l'Ebreo,  col  dire:  (e)  Gtofeffo  dona 
m  quefto  Obededomme  quell'  onore  Levitico ,  che  avea  tolto  ad  Oza , 
e  che  quando  la  Divina  Scrittura  ci  fafapere9  che  quefto  Obede~ 

dem~ 
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domine   era    Getèo  f    ci    ajficura  che  non  era  Levita  .   Sicché  (9 
taluno   fofTe  nato  ,   ed  allevato    in  Coftantinopoli   in  occafione  , 
che  colà  fi  follerò  trovati  per  fuoi  affari ,  o  delia  Repubblica,  i  dì 
lui  Genitori ,  bifognerebbe  ritornato  a  Brefcia  fua  Patria ,  dirlo  uà 
Turco ,  perchè  Coftantinopolitano .  Obededom  fi  dice  qui  Getèo  , 
perchè  nato  a  Get,  non  perchè  folTe  Filifteo  di  ftirpe  .  Lo  fentailP. 
Calino  dai  Dottori  delle  Note  Parigine*  fu  la  fede  di  S.  Girolamo  ;• 
non  s'affanni  più  in  cercare  come  foffequeft'  Uomo  abitatore  nei  Di- 
ftretto  di  Gerufalemme ,  fé  forfè ,  o  non  forfè  Profelito  :  tutta  fatica 
girata  al  vento .  (  a  )  Qui  Geth^us  àicixur ,  eo  quòd  in  Geth  Pater 
€jus  babit averti;  ecco  in  due  parole  decifa  tutta  la  gran  difficoltà* 
Cornelio,  che  non  è  corfo  a  credere  un  falfario  Giofeffo,  quando 
chiama  Levita  Obededom  ,  è  andato  a  penfare  ,  ed  a  ftudiare  il 
perchè  la  Scrittura  lo  chiami  Getèo  ;  però  rifponde  a  sé  fteffo  : 
(  b  )  Gente  erat  Judaus  9  fed  domo  fuit  Gethaus ,  quòd  in  Geth  na* 
tus  ftt  ,  vel  babitarit ,  ficut  Elimelech  jfudteus  babitavit  inr^Moab  ; 
come  noi  pure  abbiamo  notato  fui  Libro  di  Rut  .  E  qui  ancora 
ipiega  il  dotto  Comentatore ,  in  fenfb  miftico ,  il  perchè  la  Scrittu- 
ra lo  chiami  Getèo  j  che  può  vederlo  il  noftro  Lettore,  non  occor- 
rendo qui  moltiplicar  parole  per  una  si  lieve  occafione .  Ma  finia- 
mo di  appagare  intieramente  il  Padre .  Se  egli  vedrà  la  Sacra  Scrit- 
tura, non  già  nel  fecondo  de9  Paralipomeni ,  come  egli  ci  avvifa  , 
ma  nel  primo ,  ritroverà  che  quefto  fteffo  Obededom  è  pofto  nell* 
ordine  de'  Leviti  ;  che  però  l'avrà  ben  offervato  Giofeffo ,  che  non 
inette  la  penna  in  fallo .  Si  degni  il  Padre  Calino  dare  un  occhiata 
al  Capo  vigefimoiefto  del  primo  de'  Paralipomeni  ,  e  vedrà  ,  al 
tempo  di  Davide ,  che  Obededom ,  ed  i  figliuoli  fono  Leviti .  Nel 
decimoquinto,  ove  fi  defcrive  quando  l'Arca  fu  levata  da  Cafa  di 
Obededom ,  leggerà  più  volte  ne'  Leviti  ivi  nominati  il  noftro  Obe- 
dedom ,  dalla  cui  Cafa  fu  riportata  l'Arca .  Nel  Capo  decimofefto, 
num.  38.,  ne  troverà  nominati  due  :   Porrò  Obededom,  &  fratres 
ejus  fexaginta  otto  :  &  Obededom  filium  Iditbun  (  per  diftinguerlo 
dall'  altro  )  gr  Hofa  conflituit  jfanitores  .   Che  occorre  cercar  di 
più  avanti?  Quivi  fé  ne  trovano  due,  che  da  Davide,  portata  l'Ar- 
ca in  Sionne ,  fono  creati  Portinai  .    Uno  certamente  ai  quefti  due 
Leviti ,  col  nome  di  Obededom  ,    farà  quello  ,    che  fu  detto  per 
fovrannome   Geteo  nel  Tefto  corrente,  e  Levita  di  ftirpe  da  Gio- 
feffo. Si  quieti  il  Padre  Calino,  che  l'Ebreo  ha  ragione. 

Tom.L  KK  IV. 
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iv.  ..,.,*, 

Non  intervennero  tutti  i  Sacerdoti ,  maffimamente  Sa Joc ,  ed 
Abiatarre ,  alla  funzione  del  traporto  dell'  Arca  da  Cariatiarim  alla 
Cafa  di  Obededom;  anzi,  come  fi  raccoglie  dal  Cap.  decimoquintò 
v.  13.  del  primo  de*  Paralipomeni,  non  ve  n'era  alcuno.  Di  quella 
loro  mancanza,  dice  il  Padre  Calino,  non  fé  ne  fa  il  motivo  dalia 
Sacra  Scrittura  .  Ammiriamo  la  facilita  di  lui  in  volerlo  conghiet* 
turare  (a)  .  Attnbuifce  quefla  loro  aflenza  a  puntiglio  di  preten- 
sone tra  Sadoc ,  ed  Abiatarre  ;  vuole ,  che  fi  contenderle  pel  prima- 
to nella  dignità  di  Pontefice  ,  e  Sommo  Sacerdote .  Se  Giofeffb 
Ebreo  l'avene  fcritto  prima  di  lui,  non  trovandofene  incontro  nella 
Scrittura,  il  Padre  noi  crederebbe  già  ;  dobbiamo  noi  crederlo  a 
lui  ?  Noi  penfiamo  altrimenti  :  Non  Ci  moffero  Sadoc,  ed  Abiatarre» 
perchè  non  era  neceffaria  laloro  prefenza  ;  Per  alere  a  tal  fun- 
zione ,  ogni  Sacerdote  era  capace  (  e  fors'  anche  barbavano  i  Levi- 
ti.  )  Noi  vediamo ,  che  quando  l'Arca  fu  portata  da  Silo  al  Cam- 
po ,  non  v*  intervenne  il  Sommo  Sacerdote  Eli  :  ma  folamente 
l'accompagnarono  i  fuoi  due  figliuoli  (  b  )  :  Erantque  duo  filti  Heli 
cum  Arca  feederis  Domini  Opbni ,  <jr  Phinees .  Se  vi  foffe  (lato  ne- 
cefTàrio  l'accompagnamento  del  Sommo  Sacerdote  ,  o  l'Arca  non  fi 
farebbe  levata,  o  farebbe  andato  anche  Eli  .  L'Arca  fu  portata  al 
Campo ,  Eli  non  andò  :  dunque  l'intervento  del  Sommo  Sacerdote 
non  era  necefTario;  in  quella  guifa  che  nella  noftra  Chiefa  per  la  fo- 
lenne  Proceffione  del  Corpo  del  Signore  non  v'è  neceffità ,  che  il 
Papa ,  od  il  Vefcovo  v'intervenghino ,  badando  un  femplicè  Sacer- 
dote .  Siccome  noi  non  facciamo  alcun  cafo ,  fiafi  il  Vefcovo ,  o  un 
Canonico,  che  porti  il  Venerabile;  così  di  que'  tempi  faraffi  fatto 
lo  fteflò  ;  quindi  non  è  maraviglia  ,  fé  la  Sacra  Scrittura  non  faccia 
parola  di  una  cofa  findallora  si  indifferente . 

V. 
Quando  in  capo  a  tre  mefi  fi  dovette  portar  l'Arca  dalla 
Cafa  di  Obededom  in  Città  ,  v'intervennero  Sadoc  ,  ed  Abia- 
tarre per  compiacere  alla  pietà  di  Davide ,  che  voleva  piìi  folenne 
la  funzione ,  e  voleva  che  l'Arca  fofle  portata  da'  Leviti,  e  non  piti 
tirata  da'  Buoi,  come  per  errore  fu  fatto  la  prima  volta  (e  ).  ro- 
cavitque  David  Sadoch ,  $*  Abjathar  Sacerdote  $  ,  &  Levitas  &c. 
ne 9  ut  à  principio^  quia  non  eratis  prafentes,  percujfit  nos  Dominus  » 

fio 

(a)  Trattenim*  cit.  pag.  301.      (b)  i.  Reg.  4.  4. 
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fé  &  nunc  fiat .  Davide  pertanto  brama  l'affiftenza  de'  Sacerdoti 
per  evitare  le  difgia^ie  allora  accadute;  perchè,  fecondo  il  Tefto 
affai  chiaro ,  allora  non  ve  n'era  alcuno ,  né  meno  di  fecondo  rango 
(  come  pare  inclini  a  crederlo  Cornelio  )  (  a  )  che  pur  farebbe  ba- 
llato, dui  dunque  Davide  intende  di  fupplire  al  mancamento  di 
prima  con  l'abbondanza  de'  Sacerdoti;  e  però,  benché  non  necef- 
iàrj ,  preme  che  vadino  anche  i  Capi .  Andarono  eglino ,  né  fi  fa 
che  movefTero  alcuna  quiftione  di  preminenza.  Di  quefti  due  Sa- 
cerdoti troviamo  ,  che  gii  Autori  la  dìfcorrono  cosi  (b)  :  Erant 
vrgo  tum  ex  difpenfattons  vel  conniventia  Dei ,  fimul  duo  Ifraelis 
Pontìfices ,  fcilicet  Sadoch ,  &  Abjathar .  Cwn  enim  Abjathar  ab- 
nepos  Meli ,  defcendens  ex  Itbamar,  metuens  tram  Saulis ,  1.  Reg. 
22.  20.  fugiffet  ad  D cv'idem;  Saul  cura  fuis  Pentificem  conftituit 
Sadoch ,  qui  defeendebat  ex  Eleazaro  femore  filio  Aaronis  :  Sadoch 
bic  poflea  fub  Salomone  folus  obtinuit  Pontificatimi ,  exclufo  Abja- 
thar, eò  quòd  ipfe  cum  Adonia  novo  Rege  centra  Salomonem  confpi- 
¥affet\  Sub  Davide  ergo  erant  duo  Pontìfices  connivente  Deo  :  nam 
ex  lege  &  prima  injìitutione  unus  tantum  debebat  effe  Ponti f  ex  ;  ita 
Abul.  &  alii .  Mmiftrabant  autem  in  Tabernaculo ,  &  munia  Pon- 
tificia obibant  fucceffive  five  alternis  vi  ci  bus .  Fin  qui  non  s'arguifee 
puntiglio  di  preminenza .  Sadocb  pracipuus  &  primarius  erat  Pon- 
tifex ,  ut  Abjathar  videretur  ejus  conce ffu  Ponttfìcatu  fungi,  effeque 
quafi  ejus  Vicarìus .  Ecco  come  fenza  litigi  era  a  Sadoc  attribuito 
il  Primato  ;  e  quefìo  fi  deduce  ancora  dal  Sacro  Tefto  (e)  :  Sadoch 
autem  Sacerdotem  relinquit  (  Davide  )  &  fratres  ejus  Sacerdotes  co- 
ram  Tabernaculo  in  excelfo ,  quod  erat  in  Gabaen ,  feguendo  qui  a 
comentare  Cornelio.  David  noluit  abrogare  Ponttficatum  Sadoch , 
fed  ita  inter  eos  divifit ,  ut  Abjathar  Pontificatu  fungeretur  in  jfe- 
rufalem,  ubi  erat  Arca  ;  Sadoch  vero  in  Gabaon ,  ubi  erat  Taberna- 
culum  à  Moyfe  fabricatum .  Ed  ecco  tolto  anche  il  motivo  di  ecci- 
tare contraili  per  la  preminenza  ;  e  però  conchiude  beniflìmo  il  Co- 
jnentatore:  Mine  &  Sadoch  hìc  &  alibi  Abjatbaro  pr#pomtury  li- 
cèt  eo  estate  effet  minor,  ut patet  1.  Paralip.  12.28.  ubi  Sadoch  vo- 
catur  puer  egregia  indolis  .  Perchè  dunque  vuole  il  Padre  ,  che 
aveffero  tra  loro  litigi  per  la  preminenza,  fé  Davide  fteffo  avea  giu- 
dicato, prima  di  quefta  funzione,  doverfi  a  Sadoc  il  Primato?  Da 
ciò  ancora  fi  deduce,  che  il  Tabernacolo  non  era  ancora  flato  leva- 

KK  x  to 
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to  da  Gabaon,  come  ci  vuol  periuadere  il  Padre  Calino  col  dire  (a): 
Anco  il  Tabernacolo  fu  trafportato  da  Gabaon;  e  ci  viene  confer- 
mato dalla  Sacra  Scrittura ,  che  ci  fa  intendere,  che  il  Tabernaco- 
lo, nel  quale  da  Davide  fu  porla  l'Arca  (b),  era  da  effo  lui  eretto. 
(e  )  Et  impofuerunt  eam  (  l'Arca  )  in  medio  Tabemaculi ,  quod  te- 
tenderat  et  David .  E  non  fa,  che  non  fu  levato,  che  da  Salomone  ì 
Quando  Davide  facrificò  nelT  Aja  di  Areuna  in  ringraziamento  dei- 
la  ceffata  pefte ,  mandata  da  Dio  per  la  vanità  di  aver  fatto  nume- 
rare il  Popolo;  non  fi  è  più  ricordato  il  degniffimo  Padre  di  quanto 
qui  feri  ve;  mentre  allora  dice  (d)  :  Sarebbe  Davide  andato  volon- 
fieri  ad  offerire  Sacrifici  nel  Tabernacolo ,  e  full*  Altare  proprio  de- 
gli Olocauftì ,  che  allora  trovava  fi  ne  II9  eccelfo  di  Gabaon  .  Si  fai  vi 
dalla  contraddizione  ;  e  fé  qui  dice  il  vero,  di  fòpra  ha  eletto  il  fal- 
fò.  Oh  fé  poterle  parlare  Giofeffo !  Non  pretendiamo,  che  la  no- 
ftra  opinione  fia  più  vera  di  quella  del  riveritiflimo  Padre  ;  ma  la 
mettiamo  volontieri  fòtto  l'occhio  de*  Maeftri  in  Sacra  Scrittura  , 
acciocché  giudichiao  quale  delle  due  s'accolli  più  al  grado  di  effere 
probabile, 

V  I. 
Collocata  l'Arca  nella  Rocca  di  Sicnne  ,  pensò  Davide  di  fab- 
bricare il  Tempio  al  Signore .  Si  configliò  col  Profeta  Natano,  che 
fu  del  medefimo  fentimento .  La  notte  Iddio  fi  fece  inrendere  al 
Profeta ,  e  gli  manifeftò  ,  che  da  Davide  non  voleva  fi  fabbricarle 
il  Tempio  ideato,  ma  bensì  da  Salomone;  e  ne  dà  la  ragione  il  Sa-? 
ero  Teflo  (  e  ) .  Multum  fanguinem  effudifti ,  &  plurima  bella  bel- 
lafli  :  non  poteris  edificare  domum  nomini  meo,  tanto  effufo  fangui- 
ne  coram  me  ;  filim ,  qui  nafeetur  tibi  erit  vir  quietiffìmus  &c.  ipfe 
adificabit  domum  nomini  meo.  Se  il  Padre  Calino  fa  effere  quella 
la  ragione  ;  e  fé  può  fapere  da  quefto  parlo  citato  ,  che  Davide 
avea  già  nell'Erario  a  quefto  effetto  auri  talenta  centum  millia,  & 
argenti  mille  millia  talentorum  ,  oltre  il  bronzo  ,  ed  il  ferro  fenza 
numero;  fé  fa ,  che  avea  già  preparate  le  pietre,  ed  i  legni ,  per  la 
fontuofità  della  Mole  neceflar j  ;  faprà  ancora ,  che  avea  provveduti 
Artefici  per  tagliar  pietre,  e  legni,  e  quanti  mai  ne  abbifognavano  ai 
lavoro ,  Orefici ,  Argentieri ,  Fabbri  ferrai ,  e  Fonditori ,  cujus  non 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  502.      (b)  t.  Reg.  6\  17. 
(e)  1.  Paralip.  16.  1*. 

(d)  Trattenim.  Ift.  lib.  J.  cap.  tt.  pag.  3J4*  ,  \ 

(e)  i.  Parali}.  %%>  8.  &  fejj* 
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9 ft  numerus .  Se  tutto  ciò  fa ,  o  può  fapere  il  Padre,  non  farà  dun- 
que vero  ciò,  che  fi  è  lafciato  cader  dalla  penna  (  a  ) ,  che  il  Regio 
Erario  non  era  a  tal  portamento  ;  né  voleva  aggravare  di  nuove 
contribuzioni  il  fuo  Stato  ,  non  giudicando  effere  molto  lodevole  la 
divozione  de'  Principi,  quando  tutto  il  fuo  pefo  vada  a  premere  full* 
impoverimento  de'  Sudditi .  Ha  voluto  qui  comparire  politico  con 
una  maffima ,  che  fi  potrebbe  a  lui  contrattare  ;  ma  non  vogliamo 
noi,  ad  imitazione  di  lui,  entrar  a  parlare  fuor  di  propofito  . 

CAPO    XXXIV. 

I. 

Giacché  Iddio  avea  fatto  intendere  a  Davide,  che  da  lui  non  vo- 
leva fi  alzaffe  il  Tempio  ,  perchè  era  Uomo  guerriero;  ma 
che  voleva  ferbara  tal  Fabbrica  al  tempo  di  Salomone ,  che  fareb- 
be flato  Re  pacifico  ;  egli  fé  ne  compiacque  ,  e  fi  umiliò  con  alle- 
grezza alla  volontà  del  Signore .  Per  lafciare  al  Figlio  pacifico  il 
Regno,  incominciò  a  domare  tutti  i  Nemici,  che  potevano  un  gior- 
no intorbidare  la  pace  al  Figliuolo ,  e  che  per  altro  erano  ai  poiTef- 
fo  di  quelle  Terre  al  Popolo  d'Ifraele  dovute .  Domò  i  Filiftei  ,  e 
diftrutti  i  loro  Forti ,  riferbò  intatta  la  Città  di  Gec  ,  per  tener  in 
dovere  i  Popoli  già  vinti ,  e  refi  tributarj .  Sottomife  i  Moabiti  ,  e 
parte  di  loro  ne  uccife,  parte  ne  lafciòper  atto  di  fua  pietà  in  vita . 
Su  queflo  fatto  il  Padre  Calino  così  la  difcorre  (  b  )  :  Giofejfo  dice  , 
che  due  terzi  di  quefla  Nazione  furono  trucidati  ,  e  un  terzo  fi  la- 
fciò  vivere  ;  ma  la  divina  Scrittura  nella  vulgata  non  fa  tal  distin- 
zione ynell*  Ebrea  dice ,  che  più  furono  quelli  ,  i  quali  provarono  la 
fua  mifericordia  ,  che  quelli  ,  i  quali  Soggiacquero  alla  fua  f everi- 
tà  ;  la  Greca  più  chiaramente  dice ,  che  un  terzo  fu  conf aerato  alla 
morte ,  e  due  terzi  ft  riferbarono  in  vita  &c.  Se  il  Padre  pretende 
con  quefta  fua  fpiegazione  tacciar  l'Ebreo,  noi  intendiamo  difender- 
lo; fé  egli  ha  voluto  dire  fu  ciò  il  fuo  parere  ,  ci  darà  ben  licenza 
di  dire  anche  il  noftro .  Egli  è  vero  ,  che  non  ben  fi  capifee  dalia 
Vulgata  fé  foflè  più  il  numero  de'  morti  ,  o  quello  de*  rimaftì  in 
vita  ;  mentre  folamente  intendiamo ,  che  ne  fece  due  parti,  una  de- 
clinata a  vivere ,  l'altra  a  morire  (  e  ) .  Menfus  efl  autem  duos  funi-» 
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oulos  unum  ad  occidendum*  &  unum  ad  vivificandurn .  Ma  non  pél 
quefto  dice,  che  foflero  eguali  quelle  due  mifure .  Ora,  perchè  non 
può  eflere ,  che  la  mifura  ,  e  il  numero  de'  desinati  a  vivere  non 
fotte ,  a  cagion  d'efempio,  di  quattro,  e  che  il  numero  de'  desinati. 
a  morire  non  fotte  di  otto?  e  così  effer  vero  ciò,  chefcrive  l'Ebreo, 
(  a  )  che  due  terzi  perirono ,  e  che  t  erti  a  tantum  pars  fuperejfet .  E 
per  verità ,  a  tenore  di  GioferTo  Ebreo ,  leggiamo  il  Tello  della  Sa- 
cra Scrittura  del.Cla.ri  in  quefti  termini  (b):  Menfus  efl  autem  duo- 
bus  funibus  eos *  quos  cccidit *  &  unum  funem  plenum  confervavit . 
E  poi  ne*  Scogli  così  fcrive  :  Jonatbas  fic  verta  .  Menfuravit  eos 
forte ,  projecitq uè  eos  in  terram:  nam  duas  parte s  interfecit  David* 
&  tertiam  in  vita  confervavit *  idque  ideo  quòd  Moabita  parentes  * 
dr  fratres  ejus  occiderant .  Fin  qui  GioferTo  ha  ragione  .  Le  parole 
dell'Ebrea,  che  fono  sì  chiare  pel  Padre  ,  non  fono  così  per  Cor- 
nelio (  e  )  .  Eccone  il  Tefto  ,  da  lui  portato  a  parola  per  parola  : 
Menfus  efl  duos  funiculos  ad  occidendum,  &plenìtudinis  funiculum 
ad  vivificandurn .  Le  quali  parole  fi  panno  puntare  in  due  maniere  : 
Uno  modo*  ut  ponatur  comma  pofl  occidendum*  fiantque  tres  fortes  ù 
q.  d.  David  Moabitas  in  tres  funiculos,  five  fortes  parte fq uè  diflri- 
buit *  duas  addixit  morti*  tertiam  vita .  Così  intendono  la  Caldea, 
i  Settanta ,  Teodoreto ,  Procopio,  Giofeftb  ,  ed  i  Greci  ;  e  quefti 
ultimi  non  ben  interi  dal  Padre.  Altero  ut  comma  ponatur  pofl  duos 
funiculos  *  unum  ad  occidendum  *  alterum  ad  vivificandurn .  Così 
vogliono  intendere  i  Latini  ,  e  pel  mezzo  di  quefìa  interpunzione 
fono  eglino  di  parere ,  che  più  foflero  i  rimarti  vivi ,  che  que'  che 
furono  a  morte  condannati.  Il  fentimento  de'  Latini  è  affai  moder- 
no ,  quello  degli  altri  è  affai  antico ,  ed  è  il  più  comune .  I  moder- 
ni confìderano  la  pietà  di  Davide  ;  gli  Antichi  fi  fondano  fu  la  lui 
giuftizia .  Noi  abbiamo  efpofta  e  l'una ,  e  l'altra  opinione  ,  affinchè 
il  Padre  non  creda  ,  che  GioferTo  abbia  fcritto  uno  fpropofito  ,  e 
perchè  veda  egli  fteflj  quanto  fia  andato  lontano  dal  fegao  nella  fua 
ìpiegazione . 

Fino  all'  Eufrate  ftendevanfi  i  Confini  della  Terra  promeffa  $ 
ma  niuno  de' Capitani  del  Popolo  Ebreo  prima  di  Davide  portò  Tar- 
mi a  quelle  parti  per  renderfene  Signori .  Davide ,  fempre  Vittorio- 

(a)  jfofepb  lib.  7.  Antiq.  cap.  5.  pag.  193. 
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fo ,  fi  voltò  contro  il  Re  di  Soba  Adarezerro ,  per  impedirgli  il  dir 
fegno  di  fottomettere  al  fuo  Impero  le  Città  ,  che  lungo  l'Eufrate 
Spettavano  a  gli  lfraeliti .  Davide  lo  invertì,  e  lo  vinfe;  e  vinfe  in- 
fame il  Re  di  Damafco  ,   che  volle  {occorrere  il  Sobaita  .    Il  Re 
Thcu  di  Emat,  ad  imitazione  già  del  Re  di  Tiro,  procurò  Famirtà 
del  gloriofo  Monarca  ;  inviògli  con  molti  doni  il  Figlio  Joram,  che 
fu  accolto  con  Sentimenti  di  rtima  ,   e  con  leggi  di  vera  amicizia 
ben  trattato  da  Davide.  Accadde  intanto,  che  morìNaartbRe  de- 
gli Ammoniti  :  Se  quefto  fia  quel  Naaflo,  che  fu  battuto  da  Saùle, 
ne  parlammo  già  al  Capo  XXIX.  Qualunque  ei  fi  forte ,  era  amico 
di  Davide  .  Stimò  egli  pertanto  di  dar  contrartcgno  al  Figliuolo  An- 
none, che  fuccedette  al  Regno,  delia  leale  avuta  amicizia  col  Padre. 
Spedì  Ambafciadori  a  parlare  i  confueti  uffizj  di  condoglianza  per 
la  morte  diNaaflb,  e  di  congratulazione  per  la  di  lui  afiunzione  al 
Trono.  Il  giovine  Re,  mal  confìgliato,  fi  perfuafè,  che  fotto  que- 
fto onorevole  pretefto  andaflero  quefti  Ambafciadori  per  ifpiare  le 
di  lui  forze  ;  però ,  contro  il  diritto  delle  Genti ,  con  tre  ingiuriofi 
affronti  li  rimile  :    Comandò,  che  loro  forte  rafa  la  tefta ,  tagliata 
la  metà  della  barba ,  e  fino  alla  cintola  le  velli  talari .  Davide,  che 
mal  corrifpofte  vide  le  fue  finezze,  che  anzi  vide  incontrate  col  vile 
Strapazzo  de'fuoi ,  morte  contro  di  lui  tutta  la  poderofa  fua  Armata 
fotto  la  condotta  diGioabbo,  e  dal  Fratello  Abifai .  Si  prefentaronQ 
al  nemico  ,  affiftito  dal  Re  Maaca  con  mille  Combattenti  ,  e  eoa 
dodici  mila  dalftobbe.  Ne' primi  incontri  reftaronofconfltti  gli  Am- 
moniti ,  e  i  Siri ,  contro  quali  combatteva  Gioabbo  ;  ed  Abifai  con- 
tro i  primi  fece  sì  bene  che  il  Fratello  le  parti  del  fuo  dovere  • 
Riprefero  ,  ciò  non  ortante  ,  tra  poco  tempo  il  coraggio  ,   e  eoa 
Fajuto  degli  altri  Siri  ,  fotto  il  comando  di  Sofacco  tornarono  ia 
campo.  Davide  andò  in  per  fona  con  nuova  milizia  a  querta  imprefa. 
Si.  venne  a  giornata,  che  fu  gloriofa  per  Davide,  e  luttuofa  pe'fuoi 
Nemici  a  capo  battuti ,  ed  a  fuga  vergognofa  ridotti .  Fra'  morti  fi 
conta  con  dirtinzione  Sofacco  .   Il  Padre  Calino  ha  qui  molto  che 
dire  contro  Giofeffo  Ebreo .  Sentiamone  le  accufe  (  a  )  :  E  falfo  ciò 
the  fcrive  Giofeffo  ,  che  ei  (  Sofacco  )  foffe  nella  battaglia  ferito  ,  ed 
tjfer  dappoi  morto ,  perchè  era  incurabile  la  ferita  :  il  Sacro  Tefto  ci 
ajjicura  ,  che  reftò  morto  f ubilo  nel  primo  colpo  .    Il  Sacro  Tefta 
(  2.  JReg*.  io.  18.  )   dice  :    &  Sabach  Principem  militile  percufsit  9 
fuiihtim  mortuus  e/i  ;  e  ne'  Paralipomeni  fi  legge  (  b  )  :  &  Sophae 

{in- 
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(  Inter fecit  )  exercitus  principem  ;  e  iè  bene  fenza  la  particolarità  * 
che  reftafTe  fubito  morto,  nulladimeno,  per  non  dirfì  qui  ai  contra- 
rio di  quello  fi  è  letto  nel  fecondo  de*  Re ,  ed  efprimendofi  chiara- 
mente intrrfecit  ,  crediamo  veramente  ,  che  Sofacco  fia  morto  fui 
colpo.  Dunque  malamente  fi  legge  nel  Tefto  latino  di  Giofeffo,  che 
Sofacco  (  a  ;  in  eo  proelio  vulnus  accepìt  à  Rege  ,  ex  quo  poflea  cu- 
ram  non  admittente  morì  eum  contigit  .  Il  Padre  Calino,  che  pre- 
tende qui  raccontarci  dall'  Ebreo  una  falfità  ,  fé  fi  folle  dilettato  di 
incontrar  fu  più  Tefti  li  parli  del  medefìmo,  fi  farebbe  beniffimo  ac- 
corto, che  il  Tefto  latino  è  alquanto  alterato,  come  altre  vohe  di- 
cemmo, ed  abbiamo  moftrato  ,  non  già  forfè  per  poca  intelligenza 
del  Traduttore  ,  ma  perchè  fi  farà  anch' effo  iervito  d'un  originale 
greco  non  troppo  fedele  ;  e  però  l'errore  non  dee  attribuirli  air 
Ebreo  .  Monheur  d'Andilly  ,  che  d'altro  originai  greco ,  oltre  gli 
antichi  Manufcritti  ,  fi  farà  fervito  ,  moftra  che  GiofèfTb  efpone  la 
mone  di  Sofacco  a  tenore  della  Sacra  Scrittura  (b):  &  Sobac  leur 
General  y  receut  une  blejjure  dont  il  mourut  .  Con  lo  flefTo  fenti- 
mento  ha  parlato  il  Traduttore  italiano  :  Ammazzò  anche  nella 
Squadra  il  Principe  dell9  Efercivo  di  Cadam  chiamato  Sobacho  ; 
che  così  pur  leggiamo  nel  Tefto  di  Olanda  (  e  )  :  Quin  &  Sabeco 
vulnus  inflixit ,  exercitus  Chalamte  Duci  ,  ex  quo  illum  mori  con- 
tigit .  Se  dunque  fi  legge  in  quelli  tre  Tefti  :  Sofacco  fu  ammaz- 
zato nella  Squadra  :  Sofacco  morì  della  ricevuta  ferita  ,  che  è  lo 
fteiTò ,  che  fi  legge  nel  Sacro  Tefto  ,  concludiamo  ,  che  il  Tefto  , 
ond'  è  cavato  il  latino ,  è  ftato  alterato ,  mettendo  una  particolarità, 
che  ne'fuddetti  Tefti  non  rincontrar!;  e  così  Giofeffo ,  fecondo  que- 
lle tre  Verfioni  ,  ritrovai!  Scrittore  fincero  ;   ed  infedele  Gelenio  . 

Ili 
Profegue  il  Padre  a  dire  contro  l'Ebreo  (  d  )  :  egli  e  pur  fal- 
fo  9  che  i  Stri ,  i  quali  dalla  Vulgata  fi  dice  che  erano  di  là  dal  fitte. 
me  ,  fojfero  di  là  dall'Eufrate  :  i  Settanta  chiaramente  ci  dicono  , 
che  quefto  fiume  era  il  Calmac  .  Giofeffo  Ebreo  non  ha  detto,  che 
i  Siri ,  che  vennero  la  feconda  volta  in  ajuto  di  Annone  »  e  degli  al- 
tri Re  collegati  ,  forTero  di  là  dall'  Eufrate  ,  né  di  là  dal  Calmac  ; 
ma  ha  detto  ,  che  erano  i  Siri  di  Mefopotamia ,  per  confeguenza , 

che 

(a)  Jofeph  cit.  cap.  y.pag.  196, 

(  b  )  Andil.  in  jfojeph  cit. 

(e)  jfofeph  lib.  7.  cap.  6.  pag.  379.  tdit.  Holand. 

(d)  Trattsnim.  cit. 
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che  erano  Sudditi  di  quel  Re ,  che  ha  i  Tuoi  Stati  di  la  dall'Eufrate, 
La  Sar-*  Scrittura  dice,  che  que'di  Mefòpotamia  furono  anch' effi 
chiamati  in  aiuto  (  a  )  :   tam  ìrianon  quam  reliquus  Populus ,  mife- 
runt  mtlle  talenta  argenti ,  ut  conducerent  fibi  de  Mefòpotamia  3cc. 
Lo  fteflò  ha  pur  detto  tjiofeffb  (  b  )  :    &  mijjìs  Legatis  ad  Syrum 
Mefopotamenorum  Regem  cum  mille  talentis  focietatem  ejus  hac 
mercede  impetraverunt  .  Quefti  Siri  di  Mefòpotamia ,  non  erano  nel 
primo  conflitto ,  e  bifogna  dire ,  che  non  giugneflèro  in  tempo  ,  ef- 
fendo  i  più  lontani .  Che  non  vi  foffero ,  chiaro  fi  raccoglie  del  Sa- 
cro Tefto  (  e  )  :  Syrus  autem  Soba ,  &  Rohob ,  &  Iflob ,  &  Maachét 
feorfumerant  in  campo.  Quefti  fono  tutti  di  qua  dall'Eufrate,  e  trk 
quefti  non  fi  contano  que'del  Re  della  Siria  in  Mefòpotamia.  Data 
la  rotta  a  quefti,  fi  inviorono  Corrieri  per  follecicare  gli  altri;  e  la 
Scrittura  dice(d)  :  F'idens  autem  Syrus ,  i  Siri  di  qua  dall'Eufrate, 
quod  cecidiffet  coram  Ifrael ,  mifìt  nuncios ,  &  adduxit  Syrum ,  qui 
erat  tram  fluvium .  Se  il  Padre  Calino  intende  per  quello  fiume , 
con  i  Settanta  da  lui  citati  ,  il  fiume  Calmac ,  bifogna  dire  ,  che 
l'Efercito  di  quefti  Siri,  che  venivano  di  Mefòpotamia ,  aveiTerogià 
pattato  l'Eufrate,  e  fofTero  allora  attendati  di  là  da  quefto  Calmac  : 
Se  altri  vogliono  intendere  per  quefto  fiume  l'Eufrate,  converrà  dire, 
che  i  Siri  fuddetti  non  foffero  ancor  partiti  dal  loroPaefe.  Di  que- 
fto Fiume ,  in  quefto  luogo ,  non  ha ,  come  dicemmo ,  parlato  Gio- 
feffo :  Senta  il  Padre  ciò ,  che  egli  dice  ;  e  lo  fenta  coerente  fempre 
alla  Sacra  Scrittura  (e)  :  Nec  tamen  ea  clades  (parla  della  rotta  già 
data  )  Ammonitarum  effecit ,  ut  experti  fé  impares  in  pofierum  quie- 
feerent ,  fed  miffis  nunciis  ad  Chalamam  Syrorum  tranfeuphratenfìum 
Regem  ;  che  tanto  poteva  dire  Mefopotamenorum ,  come  fopra,  che 
fpiegavaloftefib.  Dice  dunque  Giofeffo,  chefpedirono  al  Re  Calama 
(che  così  lo  chiama)  Re  di  que'Siri,  che  abitano  di  là  dall'Eufrate, 
cioè  in  Mefòpotamia ,  come  fi  raccoglie  da  Monfieur  Andilly ,  cita- 
to più  abbailo .  In  ciò  Giofeffo  ha  detto  la  verità .  Non  ha  dunque 
egli  parlato  per  verun  conto  di  quel  fiume  dalla  Sacra  Scrittura  ef- 
predò  ,  fiafi  o  l'Eufrare  ,  o  il  Calmac  ,  e  ciò  non  oftante  ha  fatto 
capire  quali  erano  i  Siri  ,  che  vennero  in  ajuto  di  Annone  nella  fé- 
Tom.  I.  LI  con- 

(a)  1.  Paralip.  19.  6. 

(b)  Jofepb  cit.  cap,  6.  pag.  19  J. 
(e)  2.  Reg.  io.  8. 

(d)  1.  Paralip.  cit.  v.  16. 

(  e  )  Jofeph  cit.  cap.  7.  pag,  19&  j 
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conda  battaglia .  Sappiamo  bene ,  che  il  P.  Saliani  ha  opinione  che 
la  Mefopotamia  di  cui  fi  parla  ne'  Paralipomeni  citati ,  non  fia  quel- 
la poftì  tra  l'Eufrate ,  e'1  Tigri  j  ma  un  altra  circondata  da  varj  fiu- 
mi di  Siiii .  Ma  lappiamo  altresì  da  Adricomio,  che  la  Mefopota- 
mia tra'l  Tigri ,  e  l'Eufrate  ,  è  detta  Siria  (  a  ) .  In  Occidentali  ejus 
trattu  mediteiranea  Syrìa  h abentur Regione s ,  Galilea  &.c.  In  Orien- 
te vero  Mafopotamiam  habet  Ccelefirice  conterminam  ,  &  inter  infi- 
gnes  duos  fhtvios  Eupbraten  videlìcet ,  &  Tigrim  jacentem  .  Qiia~ 
propter  etiam  Hebraicè  Padan,  Aram,  &  Aram  Nah araim  vocatur9 
hoc  eft  Syra  duorum  fluviorum  ,  &  quia  htec  regio  Syria  pars  efl  9 
alìqiwtìes  in  Sacrìs  Mefopotamia  Syria  appellatur  .  E  però  anche 
quello ,  che  fi  chiama  dalla  Scrittura  ,  in  quefto  paflb  controverfo , 
fluvius  ,  non  orlante  il  detto  di  fopra ,  penfiamo ,  che  fia  l'Eufrate> 
chiamato  per  antonomasia  fluvius  ;  che  in  tal  maniera  non  fi  chia- 
mano mai  i  fiumicelli  di  poco  grido.  Per  noftra  erudizione,  fuppli- 
chiamo  il  Padre  Calino ,  il  quale  pare  s'attenghi  al  parere  del  P.  Sa- 
liani ,  moftrarci  un  poco  in  qual  parte  fiafi  il  fuo  fiume  Calmac  ;  e 
dove  fiafi  queft'  altra  Mefopotamia  intefa  dal  P.  Saliani  ,  e  come  fi 
chiamino  i  fiumi,  che  la  circondano;  giacché  noi  non  ne  troviamo 
incontro ,  Intanto  fofterremo  la  verità  della  Storia  di  GiofefFo . 

I  V. 
Replica  di  plìi  il  Padre  contro  GiofefFo  (b)  :  Dice  ancora  gra- 
tuitamente ,  che  l* E f eretto  Siro  foffe  di  ottanta  mila  Fanti  ,  e  dieci 
mila  Cavalli;  ed  è  certo,  che  era  di  molto  più,  mentre  quaranta 
mila  Cavalli  reflarono  trucidati  ,  e  tuttavia  fi  falvarono  colla  fuga 
einquantotto  mila  di  que*  combattenti  .  Chi  ha  detto  ai  Padre  Ca- 
lino, che  gli  ottanta  mila  Fanti,  e  li  dieci  mila  Cavalli  follerò  tut- 
to l'Efcrcito  contro  Davide  armato  ?  Giofeffo  Ebreo  non  già.  Sen- 
tiamolo :  Hujus  (  cioè  del  Re  de*  Siri  Tranfeufratenfi  )  vicem  in 
exercitu  gerebat  Sabecus,  qui  conflabat  ex  oBaagintapeditum,  equi* 
tum  vera  decem  millibus .  Quefto  corpo  d'Armata ,  al  quale  co- 
mandava Sofacco,  era  quello  de*  foli  Siri  fuddetti  ;  e  lo  dice  piti 
chiaramente  Monfieur  d*  Andilly  (  e  )  :  Ih  (  cioè  i  Siri  di  qua  dall' 
Eufrate,  e  gli  Ammoniti  )  envoyerent  vers  Gal  ama  Roi  des  Syriens^ 
qui  demeure  au  de  là  de  l9Eufrat  pour  prendre  des  fes  troupes  a 
kurfolde  ;  &  il  leur  envoya  quatre-vingt  mille  hommes  de  pied9  & 

dix 

(  a  )  Chrift.  Adric.  m  Trih*  Manafs.  ultra  jfwd-  fub  wcab.  Sy- 
ria ,  pag.  9$. 

(b)  Trattenim.  ciu      (e)  AnàilL  ihid* 
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dix  mille  chevaux  commandez  par  Sobac  fon  Lieutenant  General  • 
Gli  ottanta  mila  Fanti  pertanto,  e  li  dieci  mila  Cavalli  non  faceva- 
no  dunque  tutto  l'Efercito  ,  ma  folo  facevano  il  corpo  de'  Siri  au- 
filiarj,  venuti  di  Mefopotamia;  ed  a  quali  comandava  in  capite  So- 
facco. Non  lo  ha  detto  il  Padre  medefimo  poche  righe  di  fo- 
pra  (  a  )  ?  Chiamarono  ,  e  ottennero  in  foccorfo  gli  altri  Siri  ,   che 
refi  ano  ài  là  dal  fiume  Calmac,  e  prefero  per  Capitan  Generale  quel 
Sofacy  che  Vanno  antecedente  avea  comandate  le  Truppe  del  Re 
Aderezer ,  buona  parte  delle  quali  feguivano  a  militare .  Se  dunque 
chiamarono  in  foccorfo  gli  altri  Siri,  è  ben  chiaro,  che  quefti  chia- 
mati ,  non  erano  tutta  l'Armata  :  Se  buona  parte  delle  Truppe  di 
Aderezer  feguivano  a  militare  ,  è  fegno ,  che  l'Armata  non  confi- 
fteva  ne'  foli  Siri  comandati  da  Sofacco .  Si  dia  dunque  pace  il  Pa- 
dre Calino  .  Non  folo  erano  in  Campo  a  titolo  di  foccorfo  gli  ot- 
tanta mila  Fanti,  e  dieci  mila  Cavalli  de'  Siri  Mefopotami;  ma  co- 
me principali  vi  erano  gli  Ammoniti ,  e  come  collegate  le  Truppe 
di  Aderezer ,  v'erano  i  Siri  Maachiti ,  e  que'  di  Soba ,  e  quanti  mai 
confederati  fi  trovarono  nella  prima  battaglia  contro  Gioabbo  ,   ed 
Abifai .  Se  è  così ,  qual  improbabilità  v'è  mai ,  che  dopo  la  morta- 
lità di  quarantafette  mila  Perfone ,  non  ve  ne  poffino  reftare  cin- 
quantotto mila  ,  che  colla  fuga  al  macello  fottragganfi?  Noi  fac- 
ciati! conto ,  che  quefta  Armata  potefTe  efTere  comporta  di  dugen* 
to  trentacinque  mila  Combattenti.  Giofeffo  Ebreo  dà  per  numero 
certo  de'  Siri  fuddetti  aufiliarj  da  Sofacco  comandati    90000.  (b) 

Morirono  Cavalli  — —  -*—  -— — -.    40000.  (e) 

Morirono  Fanti  — —  ~^~ ■  ■—  "— 1  1  40000.  (d) 

Di  que'  che  combattevano  fu  Carri  — — — .*— — >      7000   (e) 

Fuggirono  * —  m    >        — ■  ■  58000.  (f  ) 

«■— — »  —iti— b>«— — mt 

Tutta  l'Armata  .  Combattenti  ■  «— -»——-»  235000. 

Il  numero  pertanto  de'  Siri  di  Mefopotamia  ,  datoci  da  Giofeffo , 
non  faceva  tutta  l'Armata;  e  fé  ha  detto  ,  che  erano  in  tutto  no- 
vanta mila,  non  lo  ha  detto  gratuitamente  .  Il  Lirano,  il  Sa,  Salia- 
ni ,  Cornelio ,  feguendo  T Abulenfe ,  Sanchez ,  Serario,  ed  altri ,  ac- 
cordano, a  tenore  delle  citate  Scritture,  ottantafette  mila  morti. 
Il  Padre  Calino  pretende,  che  folo  foffero  quarantafette  mila  (  g  )  ; 

LI  z  èaf- 

(a)  Trattenim.  cit.        (d)  1.  Paralip.  19.  18. 

(b)  Jofeph  cit.  (e)  Ibid, 

(e)  t.Reg.  io.  18,        (f)  ft.R0g.1o.19.  (g)  Trattenim. ck* 
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è  affai ,  che ,  per  averlo  detto  Giofeffo ,  non  abbia  egli  foftenuto  i| 
contrario.  Era  però  meglio ,  in  vece  delle  pruove ,  poco  conclu- 
denti,  che  va  adducendo,  fèrvirfi  dell'  autorità  dell'  Ebreo;  che 
forfè  avria  più  credito  quefto  fuo  parere .  Il  dìftruggere  le  lui  ra- 
gioni ,  non  farebbe  cofa  molto  difficile  ;  ma  l'abbattere  l'autorità  di 
Giofeffo  farebbe  affai  laboriofo ,  e  da  non  riufcirne  con  onore  * 

V. 
Vinti  tutti  e  quanti  i  Siri ,  ed  umiliati  ,  Davide  accordò  loro 
la  Pace ,  e  reftò  folo  Annone .  L'anno  vegnente  fi  moffe  l'Armata  a* 
danni  di  Annone,  e  fi  cominciò,  fotto  il  comando  di  Gioabbo,  dall' 
affedio  di  Rabba ,  che  anche  Filadelfia  vien  detta .  Durante  l'affe- 
dio  di  quefta  Piazza  ,  Davide  in  Gerufalemme  cade  con  Berfabéa  , 
e  comanda  la  morte  di  Uria  fuo  Marito  ,  come  diffufamente  fi  ha 
dal  Sacro  Tefto  (a).  11  Padre  Calino  così  parla  di  Uria  (b).  Ef- 
fìndo  nato  Eteo  avea  abbandonata  la  fua  Patria ,  e  la  fua  Cafa  ; 
avea  abbracciata  la  Religione  degli  Israeliti  col  culto  del  vero  Dio 
&c.  Crede  perciò  il  Padre  ,  che  Uria  foffe  della  ftirpe  di  Canaan, 
e  che  difcendeffe  da  Etèo  figlio  di  Canaan  medefimo  ;  e  che  però 
diveniffe  Profelito,  e  fi  convertiffe  al  Giudaifmo,  come  vogliono 
Procopio ,  e  Teodoreto .  Non  difapproviamo  quefta  fèntenza  ,  ben- 
ché fia  la  men  vera  ;  folo  ci  difpiace  ,  che  il  Padre  fr  incarnente 
l'ammetta  per  indubitabile ,  quando  può  beniffimo  iapere ,  che  San 
Girolamo  (e)  ,  feguitato  dal  P.  Saliani,  e  da  altri,  atteftano,  che 
Uria  fi  dice  Etéo ,  per  effere  nato  in  Etb  nella  Tribù  di  Giuda , 
non  già  perchè  fia  della  ftirpe  di  Ete'o,  figlio  di  Canaan,  dal  quale 
hanno  prefo  il  nome  i  di  lui  difeendenti  ;  e  così  tiene  Adricomio, 
(  d  )  Serarius  vero  putat  Urìam  dici  Hetbtfwn,  quòd  ipfe,  aut  ipjìus 
Pater  contra  Hetbaos  preclare  quidpiam  geffìfet  ,  quemadmodum 
Archìas  diftm  e  fi  Samius  apud  Herodotum  lib.  3.  cùm  ejfet  alio  qui 
Lacedamonius . 

V  I. 
Vuole  ancora  il  Padre  Calino,  che  Uria  reftaffe  morto  nel  dar 
Taffalto  alla  breccia  ;  però  fcrive  (  e  )  :  Mandò  (  Gioabbo  )  Uria 

ali9 

(a)  2.  Reg.  ti. 

(  b  )  Trattenim.  cit.  pag.  308. 

(e)  Hieron.  in  1.  Paralip.  11. 

(d)  Cbrift.  Adricb.  in  Tribù  $uda  pag.  48. 
Cornei,  a  Lap.  in  %.  Reg.  cit.  V*  3. 

(  e  )  Tratttnim.  cit.  pag.  309. 
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ali9  affalto  di  una  breccia  non  ba\t  antemente  [pianata  .  Quello  non 
fi  legge  nella  Sacra  Scrittura .  Sentiamone  il  racconto  del  fatto  dal- 
la bocca  del  Meffo  fpedito  da  Gioabbo  alla  Corte  (  a  ) .  Pravalue- 
runt  adverfum  nos  V  tri ,  &  egrefsi  funt  ad  nos  in  Agrum ,  nos  au- 
tem  fafto  impetu  per f ecuti  eos  fumus  ufque  ad  portam  Civìtatis ,  & 
direxerunt  f  acida  Sagittarii  ad  fervos  tuos  ex  muro  defuper;  da* 
quali  reftò  morto  anche  Uria .  Se  dunque  fea  glia  vano  dall'  altezza 
del  muro  le  faette,  fegno  è,  che  non  era  fatta  la  breccia.  DaGio- 
feffo  Ebreo ,  non  impugnato  qui  dal  Padre ,  fi  deduce,  che  la  brec- 
cia non  era  fatta;  ma  che  Uria  era  flato  comandato  far  un  attacco 
al  muro  per  aprirvi  la  breccia  (b).  Adjunclis  UH  (  ad  Uria  )  lè- 
ftiffimis  aliquot  militiòus ,  pollicitus  efl  (  Gioabbo  )  fé  cum  toto 
exercitu  affbre,  fi  qua  parte  muri  fuffbjfa  aditum  intra  Urbem  pa- 
tefeciffent  .  Lo  fteffo  leggiamo  nella  verdone  Francefe  di  Monfieur 
Andilly  ;  Vaffura  (  Gioabbo  )  que  s*  il  (Uria)  pouvoit  faire  quel- 
que  ouverture  a  la  muraille  il  le  fcrivroit  avec  tonte  Parmèe  &c, 
Sicché  l'apertura  fi  dovca  fare  ,  e  Uria  né  prefe  il  carico  fovra  di 
sé .  Davide ,  fdegnato  per  la  perdita  delle  genti  in  quel  fatto ,  così 
dilTe  al  Merlò  (e)  :  Rex  enim  bis  cognitn  male  faclum  ajebat 9 
quòd  aperta  vi  moenia  tentajjent ,  opartuijfe  enim  macbinis  ac  curii- 
culis  aditavi  moliri.  Se  dunque  Davide  ftimò  poca  prudenza  il  vo- 
ler dar  TaiTalto  ad  un  muro,  fenza  prima  averlo  demolito,  fegno  è, 
che  la  breccia  non  era  fatta ,  e  che  vi  fì  accodarono  anche  fensa 
aver  le  macchine  in  ordine  per  aprirla .  Scrive  dunque  il  Padre  una 
cofa  men  vera  ,  quando  dice,  che  Gioabbo  mandò  Uria  al  f  affalto  di 
una  braccia  non  bafìantemente  [pianata  ;  giacché  fiamo  certi  ,  cha 
non  v'era  nel  muro  breccia  di  fona  alcuna . 

VII. 
Durò  quefto  afledio  un  anno  intiero ,  entro  del  quale  Gioabbo, 
non  avendo  mancato  alle  parti  del  fuo  dovere  per  mettere  in  tutte 
le  anguftie  la  Città,  Favea  ornai  ridotta  a  fegno  ,  che  non  poteva 
più  fare  gran  refiftenza ,  e  badava  darle  un  femplice  affalto  per 
conquiftarla .  A  tal  termine  ridotta ,  fpedi  al  Re ,  col  fargli  fapere, 
che  a  lui  avea  riferbata  la  gloria  di  compiere  quefta  imprefa  ;  e 
che  altro  non  avea  che  fare ,  fé  non  che  portarfi  in  perfona  all'  af- 
fedio  per  riportarne  l'onore  della  conquida  infienae ,  e  l'intiera  vit- 
toria. 

(a)  t.  Reg.  11.  1$. 

(b)  jfófepb  c't*  capi  7.  pag.  i$j< 
(  e  )  Idem  iè$4. 
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toria  .  Venne  Davide  con  uno  ftuolo  de*  più  fcelti  Guerrieri  (a); 
cùmque  dimtcajjet ,  cepit  eam .  Giofeffo  Ebreo,  nel  deferivére  le  an- 
guftie  della  Piazza  affediata,  così  fcrive  (b)  :  Intereajoabus  Am- 
monitas  acri  objìdione  premebat ,  pracifis  Aqute  duélibus ,  &  com- 
meatibus  interceptis ,  itaut  fame  fimul ,  &  fiti  laboraretur  ;  ab  uni- 
co entm  puteo  fpes  eorum  pendebat ,  ac  ne  hoc  quidem  ad  fatietatem 
utebantur  ,  pane  aquam  difpenfantes ,  ne  forte  in  totum  deficeret . 
Il  procurare  di  togliere  i  viveri,  che  entrano  in  una  Città  affediata, 
e  '1  divertirne  le  acque  fono  le  prime  diligenze  che  fi  praticano 
dal  Supremo  Comandante  all'  affedio  .  Gioabbo,  fé  l'ha  tenuta 
ftretta  un  anno,  non  avrà  mancato  di  adempire  ad  una  parte  sì  ne- 
ceffaria.  11  Padre  Calino  dice  (e)  ,  che  Giofeffo  così  fcrive  fenza 
alcun  fondamento  di  verità .  La  Sacra  Scrittura  non  dice  al  contra- 
rio (  d  ) .  Dimicavi  adversùm  Rabbatb ,  $*  capienda  efl  Urbs  aqua- 
rum  ;  quefta  è  l'ambafciata ,  che  al  Re  mandò  Gioabbo  ;  fpiegando 
nella  parola  Dimicavi  di  aver  fatte  tutte  le  incombenze  per  ridurre 
all'  ultimo  la  Città,  la  quale  capienda  erat,  che  era  già  in  iftato  da 
effere  prefa  d'ognora ,  che  fé  ne  daffe  l'affalto .  Ed  il  Padre  fteffo 
non  ha  detto  di  fopra ,  che  era  neceffario  derivar  acque ,  difeccare 
paludi  ?  &c.  Con  quel  fondamento  adunque ,  che  egli  l'ha  detto , 
collo  fteffo  lo  fcrive  Giofeffo ,  quando  fcrive ,  che  aveano  tagliati 
gli  acquedotti ,  Ma  fentiamo  un  poco  la  ragione ,  e  l'ammirabile 
Perchè  del  nofìro  Padre,  pel  quale  non  crede  a  Giofeffo .  Né  Gioab- 
bo ,  né  Davide  Comandanti  amantijjìmi  di  confervare  le  vite  de*  lor 
Soldati  avrebbero  voluto  feguir  a  combattere ,  fé  tagliati ,  come  dice 
il  favolofo  Iftorico,  gli  acquedotti,  e  finiti  i  viveri  potevano  con  ficu- 
rezza  colla  fame,  e  colla  f et  e  eftinguere  gli  aff ediati.  Erano  tagliati 
gli  acquedotti;  ma  però  aveano  ancora  un  pozzo  da  diffetarfi,  fé 
non  con  abbondanza,  almeno  a  fufficienza,  e  con  parfimonia .  Era- 
no alla  Città  levati  i  viveri ,  che  v'entravano  per  di  fuori  ;  ma  non 
dice  già  l'Ebreo ,  che  non  ne  aveffero  al  di  dentro ,  fé  ben  con  pe- 
nuria ,  almeno  da  tirare  avanti .  Un  Comandante  d'Armata  non  de- 
ve azzardare  le  Soldatefche  a  fprepofito,  ed  inutilmente  ;  per  altro , 
quando  v'è  la  probabilità  della  Vittoria ,  non  fi  confiderà  alla  per- 
dita ,  che  può  farfi^  ed  i  Soldati  medefimi ,  avidi  della  preda ,  bra- 
mano 

(a)  2.  Reg.  12.  29. 

(b)  Jofeph  cit.  pag.  199. 
(e)  Trattenim.  cit.  pag.  315. 
{d)  2.  Reg.  cit.  v.  27. 
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mano  eglino  ftefTì  di  venire  air  armi .  Bel  penfiero  del  Padre  Cali- 
no! voler  che  Davide  fianchi  l'Efercito  fotto  ad  una  Piazza  per  uù 
anno,  e  nel  tempo  che  poi  è  fìcura  la  Vittoria,  volerlo  far  alletta- 
re per  non  perdere  gente,  tanto  che  que'  di  dentro  muojano  tutti  di 
fame .  Primieramente  non  poteva  faperfi  in  quanto  tempo  farebbero 
tutti  morti  di  fame  :  A  buon  conto  fappiamo,  che  non  mancava 
l'acqua ,  e  non  fappiamo  per  quanto  tempo  vi  folfero  de  i  comefti- 
bili  ;  Intanto  poteva  perir  più  gente  nei  Campo  di  Davide  pe'  pati- 
menti ,  di  quello  non  farebbefi  perduto  nell'  alTedio  .  Secondaria- 
mente: bella  Vittoria  farebbe  fiata  quella  di  Davide,  fé  folle  entrai 
to  in  una  Città,  fenza  trovarvi  più  gente ,  che  la  di  fendere  !  L'idea 
del  Padre  è  veramente  particolare  .  Segue  poi  egli  a  dire  :  E9  certa, 
che  la  Città  era  ridotta  agli  efiremi .  Ma  di  grazia  quali  fon  mai 
gli  efiremi ,  a'  quali  vien  ridotta  una  Citta  aflediata  ?  Noi  penfiamo 
che  fiano  la  penuria  dell'  acqua ,  e  del  foraggio  :  Se  quefti  non  fi 
chiamano  efiremi,  intenderemo  volontieri  dal  Padre  quali  fianfi  mai. 
-Aggiugne  :  come  la  riducete  a  quelle  angufiie ,  non  ne  troviamo  me" 
moria .  Se  il  Padre  Calino  non  trova  memoria  quali  foifero  le  an- 
guftie di  Rabba  aflediata  nella  Sacra  Scrittura ,  quefto  pruova ,  che 
bifogna  credere  a  GiofefTo;  ovvero  portarci  altre  ragioni  più  fode, 
per  le  quali  non  debba  crederfi  ,  che  la  Città  fofTe  in  penuria  d'acque, 
perchè  erano  tagliati  gli  acquedotti ,  in  penuria  di  viveri ,  perchè 
non  ve  ne  poteano  entrare  per  di  fuori ,  come  lo  ha  fcritto  l'Ebreo . 
Conchiude  poi  il  Padre  :  onde  abbiamo  da  giudicare ,  che  l'Armata 
d*Ifraele  fi  avanzale  a  poco  a  poco  con  que*  lavori ,  e  con  quelle  ar- 
ti ,  colle  quali  fi  attaccano  le  Città  così  fituate .  Veramente  ci  cava 
egli  fuori  di  un  gran  dubbio  !  Penfava  egli  forfè,  che  fi  poteffe  cre- 
dere ,  che  gli  Ebrei  fofTero  flati  intorno  a  Rabba  un  anno  per  fola* 
mente  girar  intorno ,  e  contemplar  le  muraglie,  o  ad  afpettare,  che 
i  Cittadini  apriflero  loro  fpontaneamente  le  porte  ,  ed  a  lafciarfì 
ammazzare  fenza  difefa  ?  Noi  penfìamo  bene  ?  che  la  Città  folle  ri- 
dotta a  quel  fegno,  al  quale  ridotte  le  Piazze  moderne,  chiamano 
la  Capitolazione  ;  e  intanto  quefla  non  fu  addimandata  da  Rabba  * 
perchè  ben  fapevafi  che  Davide ,  ne  gli  Ebrei  ufavano  di  dar  quar- 
tiero;  però  ,  giacché  do veafi  morire,  meglio  era  per  quei  dei  pre- 
sidio morire  coli'  armi  alla  mano ,  e  vendere  care  le  loro  vite ,  che 
offrirfi  vittime  volontarie  e  vili  a  i  colpi  delle  fpade  nemiche . 

Vili. 
Dal  militare  pafla  il  Padre  al  politico,  e  va  indagando  i  fini; 

che 
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che  ebbe  Gioabbo,  per  invitare  il  Re  a  terminare  l'imprefa  diRab- 
ba  &c.  Impiega  qui  inutilmente  due  colonne  e  mezza,  cioè  più  di 
una  pagina .  Di  quanto  egli  dice  non  ne  troviamo  incontro  nella  Sa- 
cra Scrittura  ;  Giofeffo  Ebreo  non  ne  fa  parola,  perciò  diremo,  cho 
il  Padre  così  fcrive  fenza  fondamento  di  venta .  Afferifce  dappoi,  e 
prudentemente,  che  Davide  non  pecco  nel  crudo  feempio  eh*  e'  fece 
degli  Ammoniti,  e  fu  la  feorta  di  Cornelio  lo  prova  affai  bene .  Con- 
clude ,  che  quella  ftrage  non  fu  condannata  né  da  Natàno ,  né  da 
Sadcc  (  a  )  .  Come  qui  abbia  da  entrare  Sadoc  ,  non  lo  fappiamo . 
Natàno  farà  andato  col  Re;  ma  che  foJGTe  prefente  Sadoc  ne  dubi- 
tiam  molto .  Troviamo  bene ,  che  l'Arca  era  al  Campo  forco  Rab- 
ba  ;  ma  che  Sadoc ,  già  deftinato ,  come  vedemmo ,  a  ilare  ov'  era 
il  Tabernacolo ,  foffe  con  l'Arca  ,  non  è  probabile .  Alla  cuftodia 
dell'  Arca  era  deftinato  Abjatarre ,  ed  elfo  lui  farà  fiato  al  Campo, 
e  non  Sadoc  (b)  .  Arca  Dei  &  Ifrael  &  jfuda  habitant  in  Papi- 
lionibus.  Così  l'abbiamo  nella  Scrittura:  Hinc  patet  {cementa  fu 
uefto  paflò  Cornelio  )  Arcani  per  Abjathar  Pontificem  duòìam  fuif- 
e  ad  Caflra ,  &,  obfidionem  Rabba .  Abjatarre  dunque ,  e  non  Sa- 
doc, era  al  Campo  con  l'Arca.  Se  Sadoc  non  era  con  l'Arca,  afpet- 
teremo  che  il  Padre  ci  dica  uno  de'  fuoi  perchè ,  per  qui  farlo  en- 
trare .  Quefta  veramente  è  cofa  da  niente  :  Il  Padre ,  che  tanto  per 
minuto  efamina  l'Ebreo,  ci  ha  infegnato  ad  effer  noi  pure  oculati. 

CAPO    XXXV. 

I. 

TErminate  le  guerre  ,  cominciarono  le  difgrazie  nella  Famiglia 
dì  Davide .  E'  affai  nota  la  Storia  di  Amnone  e  Tamar  ;  la 
morte  di  Amnone  medefimo  laccifo  dal  fratello  Affalonne,  e  la  fuga 
di  quefto  Principe  pei  fratricidio  commeffo  ,  &c.  che  qui  non  v'è 
bifogno  ripetere .  Lafciamo  correre  ,  che  il  Padre  Calino  chiami 
Adrien  la  vede  talare ,  di  cui  era  veftita  Tamar  (  e  )  ;  ma  che  tale 
divifa  doveffe  baftare  >  perche  il  Maggiordomo  di  Amnone  trattale 
Tamar  con  profondo  ri J petto ,  piuttosto  che  pel  carattere  di  Princi- 
pefla ,  quefto  è  uno  di  que'  Perchè  ,  che  al  Padre  in  quefto  cafo 
non  portiamo  approvare .  Si  porta  allora  rifpetto  ad  una  Perfona  in 
riguardo  all'abito,  quando  non  fi  conofee,  e  per  altro  fignorilmente 

fi 
{a)  Pag.  317.        (b)  ài  Reg.  11.  11. 
(e)  Trattenim.  cit.  cap.  7.  pag.  319. 
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ti  vede  veftita  ;  perchè  fi  fuppone ,  in  tal  caio  ,  eflere  il  Perfonag- 
gio ,  fé  non  un  Principe  ,  almeno  un  gran  Cavaliere  ;  ma  fé  fotto 
Tabito  da  Re  vi  fi  riconofce  un  Perfonaggio  da  Scena ,  s'ha  egli  da 
rifpettare ,  perchè  ha  quell'abito  indoffo?  Ci  pare  di  no .  Dall'altra 
parte ,  fia  conofciuto  un  Principe ,  farà  mai  fempre  rifpettato  ,  fìafi 
veftito  com'  effer  fi  voglia ,  che  allora  è  il  Perfonale  che  efigge  ri- 
fpetto ,  e  non  la  vefte .  Se  il  Maggiordomo  non  aveife  conoiciuta 
Tamar ,  avrebbe  dovuta  rifpettarla  per  vederla  reftita  da  Priaci- 
peffa  ;  ma  conofcendola  tale ,  dovea  rifpettarla  pel  proprio  merito  . 
Intanto  Tamar  comparve  così  veftita  ,  per  onorare  il  Fratello  ,  e 
fervirlo  con  la  formalità  della  Corte.  Così  praticano  ancora  le  Prin- 
cipefle  moderne  ;  compajono  in  fimili  occafioni  veftite  con  proprie- 
tà. Nell'atto  ancor  del  loro  civile  fervire  ,  vogliono  far  conofcere 
che  fono  Signore . 

II. 

Nel  defcrivere  il  Sacro  Tefto  la  bellezza  di  AfTalonne  ,  rac- 
conta per  cofa  Angolare  la  di  lui  Capigliatura  *  in  propofito  della 
quale  ci  fa  leggere ,  che  ogn'  anno  fi  faceva  tagliare  i  capelli ,  non 
potendo  reggere  al  pefo  di  dugento  fieli  ,  che  corrifpondonò  a  cen- 
to oncie  (  a  ) .  Semel  autem  in  anno  tondebatur,  quiagravabat  eum 
cafaries  :  ponderabat  capillos  capitis  fui  ducentis  ficlis  .  Sentiamo 
come  la  difeorra  il  Padre  Calino  (b)  :  Aveva  (AfTalonne)  una 
chioma  d*oro ,  così  lunga  ,  e  fina  ,  e  leggiadra  f  che  tonandola  non 
ogni  otto  mefij  come  f al f amente  fcrive  Giofeffb  ;  ma  una  volta  ali* 
anno ,  come  dice  il  Sacro  Teflo  ;  valutava  la  parte  de'  capelli  ta« 
gitati  cent*  oncie  di  fino  Argento .  Il  Sacro  Tefto  dice  ancora  ,  che 
pefava  cento  oncie  :  ponderabat ,  e  non  già  ,  che  vaieflero  i  capelli 
tagliati  cent*  oncie  di  fino  Argento ,  come  il  Padre  fuddetto  fcrive; 
e  intanto  fi  faceva  tagliare  Aflalonne  i  capelli,  non  già  per  venderli» 
che  a  que*  tempi  res  erat  snepta  mulieribm  ornamentis  ,  ma  perchè 
il  troppo  pefo  lo  aggravava  ;  quia  gravabat  eum  cófaries .  E  per 
verità  la  voce  Hebrea  SaKal  non  fignificat  appretiabatur,  vel  ven- 
debatur  t  f ed  ponderabat  y  dice  Cornelio  (e),  uti  vertit  nofter;  Sep- 
tuag.  Chuld.  jfofepb.  Vatab.  Pagn.  Cajet-  &  alii  pajHm  ;  contro  il 
Sanchez,  ed  il  noftrc  Padre  Saliani,  feguitati  dal  Padre  Calino  ,  e 
tutti  e  quanti  confutati  dal  Lirano,  e  dall' Abulenfe  t  fondati  fu  1* 

Tom.  I.  Mm  ra- 

(a)  2.  Reg.  14.  26*. 

(b)  Trattenim.  ctt.pag.  324. 
(e)  Cornei,  à  Lap.  in  2.  Reg.  cit» 
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ragione,  che  la  Sacra  Scrittura,  raccontando  come  una  cofa  rara  * 
e  nuova  il  pefo  delk  chioma  di  ArTalonne  ,  eam  commendat  non  è 
eoi  ore ,  quòd  fuerit  flava ,  &  rutila  ,  [ed  è  fondere .  Ora  fé  il  Pa- 
dre Calino  fi  fcofta  dalla  Vulgata  ,  con  tutte  le  protette  di  volerfi 
attenere  alla  medefima,  non  ha  poi  ragione  di  rimproverare  a  Gio- 
feffò ,  fé  egli ,  al  riferire  di  luì ,  ha  detto  ,  che  la  tofava  ogni  otto 
me  fi,  quando  dal  Sacro  Tefto  fi  raccoglie  ,  che  ciò  feguiva  fernet 
in  anno .  Il  noftro  Gelenio  ,  che  ha  di  greco  in  latino  trasiatato  le 
Opere  dell'  Ebreo ,  ne  ha  piìi  volte  ,  come  già  altrove  dicemmo  , 
alterato  il  Tefto  ,  e  penfando  di  fargli  vantaggio  ,  gli  ha  fatto  del 
pregiudizio  :  Quefto  appunto  è  uno  di  que'  pafli  alterati  :  Si  legge 
dunque  nel  Tefto  latino  così  :  Tanta  futt  ejus  cafanes  ,  ut  intra 
eòlavum  quemque  menfem  ad  ducentos  fìclos  ,  hoc  e/i  ad  quinqut 
pondo  accrefceret  \  ma  così  non  ha  fcritto  Giofeffò  :  Si  compiaccia 
il  riveritiffimo  Padre  di  leggere  nella  Verfione  Italiana  il  giufto 
parlo,  cavato  dall'originale  greco,  e  tradotto  fedelmente  (a).  Era 
la  [uà  capigliatura  tale ,  che  a  pena  in  otto  dì  $*  harebbe  fonduta  ; 
pe[avano  i  capelli  fonduti  dal  [no  capo  dugento  [idi .   E  lo  legga 
neh?  edizione  di  Hudfon .  Af  fam  den[a  et  erat  c&[artes  ut  vix  intra 
q$q  dies  detonderetur ,  ficlos  ducentos  appendens ,  ifli  autem  quinque 
minas  conficiunt  (b).  Per  dimoftrare  l'Ebreo  quali  ,  e  quanti  fof- 
fero  i  capelli  di  AiTalonne,  feri  ve ,  che  per  tofarli  appena  badavano 
otto  giorni  ;  non  già  perchè  tutti  in  un  giorno  non  fi  fodero  potuti 
tagliare,  ma  perchè  doveanfi  tagliare  poco  a  poco  mentre  era  cofa 
pericolofa  l'alleggerirgli  la  tefta  tutto  in  un  tratto,  di  otto  libbre  e 
quattro  oncie  di  pefo;  però  era  necefTario  fcaricarla  a  fegno,  che 
l'ambiente  dell'aria  non  gli  pregiudicaffe  alla  falute .  A  chi  di  fpellì 
e  denfi  capelli  vuol  metter  parrucca,  non  permettono  i  Medici,  che 
fubito  gli  fia  rafa  la  tefta  ,  ma  che  prima  tì  taglino  i  capelli  all' 
ingroflo,  lafciandone  buona  parte  -&1  capo;  dappoi  ,  che  fi  taglino 
con  la  punta  della  forbice  ,  e  dopo  molto  tempo  permettono  ,  che 
poflà  rader  fi  la  tefta  ;  lo  che  fé  fi  faceflè  da  prima ,  potrebbe ,  per 
fubita  conftipazione ,  cagionarci  un  apoplesìa .  Allorché  fi  veniva  al 
tempo  di  tofàr  Affàlonne ,  foifefi  poi  in  otto  raefi ,  o  una  volta  l'an- 
no, l'Ebreo  l'ha  taciuto.  II  P.  Cornelio  vuole  ,  che  il  Tefto  vera 
di  Giofèffb  dica  così  :  Cujus  capitis  tanta  erat  c&[avies ,  ut  ex  ofto 
diebus  fondere  potuiffef  •  E  qui  Gelenio,  che  fi  è  perfuafo  effère  una 

cofa 

(  a  }  jfo[epb  in  Ver[  ItaL  Uh.  7.  cap.  8. 

(b)  Lio.  7.  eap.  9.  pag.  }8o*.  col.  i» 
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cofa  afsai  ftravagante  ,  ha  alterato  il  Teito  ,  come  fi  è  detto  ,  è 
come  lo  legge  il  Padre  Calino.  Se  vogliamo  noi  fpiegare,  come 
fopra,  quefio  pafTo,  e  intenderlo  come  l'ha  intefo  il  Traduttore 
Italiano  ,  e  fOlandefe ,  non  v'ha  alcuna  stravaganza .  Se  poi  voglia- 
mo {piegarlo  così,  cioè:  Era  tanta  la  di  lui  zazzera  ,  che  fi  fa- 
rebbe potuta  tofare  in  otto  giorni;  né  meno  la  cofa  ha  dello  ftrava- 
gante:  Non  dice  già  che  ntofafTe,  ma  che  fi  farebbe  potuta  tofare; 
e  ciò  per  far  capire ,  come  una  maraviglia  della  natura ,  che  in 
otto  giorni  crefceva  si  fenfibilmente ,  che  farebbevi  ftato  laogo  al 
taglio  .  Se  in  giorni  $6$.  arrivava  a  crefcere  al  pefo  di  oncie  iop.f 

in  otto  giorni  dovea  crefcere  al  pefo  di  oncie  a.  —  accrefcimento 

cale ,  che  bafìa  per  verificarfi ,  che  in  otto  giorni  fi  poteva  tofare . 
Prenda  dunque  il  degniffimo  Padre  o  l'uno ,  o  l'altro  de*  due  Tefti, 
che  fempre  GiofefFo  Ebreo  avrà  detto  bene  ;  nel  primo  con  riflef- 
(ione  da  Medico  ;  nel  fecondo  con  proporzione  da  Aritmetico  . 
Quindi  concludiamo ,  che  Gelenio  correttore  amorevole  dell'Ebrea 
ha  fatto  male  ad  alterare  il  di  lui  Tefto;  e  peggio  ha  fatto  il  Pa- 
dre Calino  ad  afcrivere  a  Giofeffò  l'errore  di  Gelenio. 

III. 
Ritornato  Aflalonne  in  grazia  del  Padre,  che  dimenticatofi  il  di 
lui  fratricidio,  teneramente  l'abbracciò,  lafciandogli  la  primiera  fua 
libertà  d'andare  ovunque  voleva ,  e  di  trattare  con  chi  eiTer  fi  vo- 
glia. Da  quello  punto  cominciò  l'ingrato,  e  fconofcente  figliuolo 
a  machinare  contro  di  lui ,  ed  a  metterfi  in  politura  di  (frappargli 
la  Corona  dal  capo .  Il  Sacro  Tefto  pertanto  dice  di  lui  (  a  )  :  Igi- 
turpoflbac,  dopo  elTerfi  riconciliato  col  Padre,  fecit  fibi  Abfalon 
currus ,  &  equites,  &  quinquaginta  Viros ,  qui  prtfcederent  eum. 
GiofefFo  Ebreo ,  che  ha  qui  la  forte  di  non  eflTere  dichiarato  falfa- 
rio,  così  fpiega  quefto  paifo  (b)  :  Porrò  Abefalomm  in  integram 
grati am  Patris  receptus ,  brevi  magnum  equitatum  &  multos  currui 
fibi  comparatiti  &  fatellitium  armatorum  L.  In  brieve  dunque  rau- 
nò  una  buona  fquadra  di  Cavalli ,  e  molti  Carri ,  con  cinquanta 
Uomini  armati,  che  gli  formavano  la  Guardia  del  Corpo.  Il  Padre 
Calino  parla  d'altra  maniera  (e)  .  Si  fece  un  fontuofo  treno  di  fu- 
{erbe  Carrozze,  una  graffa  guardia  di  Cavalleggeri;  e  per  fare  in* 

Mm  %  ten* 
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t  end  tre  da  una  fola  fpecie  ,  quanto  foffe  il  numero  di  tutta  la  fua 
fcrvità,  ogni  volta,  che  marciava,  avea  cinquanta  Lacchè ,  che  pre- 
cedevano la  corte  bajfa .  A  noi  pare ,  che  la  deferizione  del  Padre 
non  quadri  bene  all'  efpreffione  del  Sacro  Tello ,  né  alla  interpreta- 
zione di  Giofeffo .  Ne  facciam  Giudici  gli  Intendenti .  Non  credia- 
mo, che  Currus  debba  intenderfi  per  Carrozze;  né  meno Vtros  per 
Lacche .  L'apparato  di  Affalonne  moftra  effere  apparato  di  guerra , 
ed  a  miiura  della  idea  di  ribellarli  a  Davide;  e  non  già  un  appara- 
to di  pompa ,  e  fatto  femplicemente  per  comparire  da  Principe  * 

Si  moitrava  Affalonne  cortefe ,  e  manierofo  con  tutti ,  e  s'arro- 
gava il  diritto  di  giudicare,  per  cattivarfi  l'affètto  della  Plebe.  Quan- 
do fi  trovò  in  iftato  di  effettuare  il  perfido  difegno ,  finfe  di  volere 
andare  in  Ebron  a  feiorre  i  Voti ,  pel  di  lui  ritorno  da  GeiTur  a  Gè- 
rufalemme ,  e  ne  addimandò,  e  l'ottenne  f  la  licenza  dal  Regio  fua 
Padre .  Ma  la  intenzione  di  lui  era  di  cominciare  di  là  a  muovergli 
guerra.  L'andata  di  Affalonne  in  Ebron,  ed  il  principio  della  ribel- 
lione feguì  pofl  quadraginta annos ,  chiaramente  lo  dice  la  Storia 
Divina  (a)  .  Da  qual  punto  debbanfi  cominciare  que/ti  anni  qua- 
ranta, Tentiamone,  fenza  trovarvi  alcuna  difficoltà,  la  franca  deci- 
sone del  Padre  Calino  (b)  .  Èrano  quarant'*  anni,  che  nel  Popolo 
Ebreo  non  era  feguit a  rivoluzione  contro  il  legittima  Governante  1 
dopo  V ammutinamento  contro  Samuele  depofìo  dalla  dignità  di  Giu- 
dice ,  neffuno  avea  cercato  di  togliere  la  Corona  di  capo  a  Saùle  ,  e 
nejjuno  a  Davide  fuo  legittimo  fuccefflore .  Vedemmo  i  maneggi  ri- 
volt ofi  contro  Samuele  ejfere  durati  un  anno  ;  e  il  Regna  di  Saul  e 
due  annix  erano  dunque  trentafette  anni,  che  Davide  regnava  ;  ed 
era  veli'  anno  feffantefimo  fettimo  della  fua  età * 

v  • 
Ne' Capitoli  XXVIII.  e  XXXI.  abbiamo  dati  diue  Alberi  Cro- 
nologici degli  Anni  di  Eli ,  di  Samuele ,  e  Davide ,  e  poi  degli  Anni 
di  Davide  ,  dalla  lui  natività  ,  alla  fua  morte  .  In  quefti  Capitoli 
abbiamo  moftrato  non  effer  vero  ,  che  il  Regno  di  Saùle  fia  durata 
due  anni  ;  non  effer  vero ,  che  Samuele  aveffe  trentafette  anni  .di  go- 
verno quando  unfe  in  Re  Saùle  .  .Come  né  pur  è  vero  ,  che  aveffe 
Davide  anni  trentafette  di  Regno ,  quando  Affalonne  fi  moffe  contro 
di  lui  ;  per  confeguenza  non  avea  di  vita  anni  feffantafette,  ma  bensì, 

fe- 
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fecondo  il  computo  Cronologico  più  aggiuntato  del  P.  Salianì  ,  e 
d'altri  (  a) ,  Davide  avea  anni  trenta  di  Regno,  e  feffanta  di  età  nel 
tempo  della  ribellione  di  fuo  figliuolo .  Non  è  dunque  vero  ,  Padre 
Calino ,  che  quefti  anni  quaranta  debbano  cominciarfi  da  quel  tem- 
po ,  che  a  Samuele  fu  ricercato  il  Re  dal  Popolo  ammutinato .  Va- 
tablo  anch'  effo  ha  detto  ,  che  quefti  anni  debbonfi  cominciare  a 
contare  dal  tempo ,  che  il  Popolo  addimandò  un  Re  ;  ma  perchè  poi 
penfa  ,  che  ciò  fia  feguito  Tanno  decimo  del  governo  di  Samuele  , 
trrat  in  cai  culo  (  come  nota  Cornelio  (  b)  )  plures  enim  exinde  flu- 
xere  anni  ;  e  quefto  è  chiaro  ancora  fecondo  le  noftre  Cronologìe 
fu  gli  anni  di  Samuele  ,  e  Davide  fuddette .  Sicché  il  Vatablo ,  che 
pare  più  favorevole  al  Padre  Calino  ,  feco  non  incontra  negli  anni 
di  Samuele .  San  Girolamo  comincia  a  contarli  da  quel  tempo,  che 
Saule  comandò  la  morte  de*  Sacerdoti  in  Nobe^  Altri  dalla  morte 
di  Salile,  altri  dall' uccifione  del  Gigante  Golìa,  ed  altri  finalmente 
dalla  nafeita  di  AfTalonne ,  che  feguì  nel  principio  del  Regno  di  Da- 
vide ,  come  è  notato  2.  Reg.  3.  3.  Ma  a  niuna  di  quefte  fentenze 
corrifponde  il  numero  de* quarantanni;  contuttociò  quelli  Dottori» 
che  non  fono  molto  lontani  dal  fegno ,  fono  affai  lontani  da  quanto 
aflèrifee  il  noftro  Padre  ;  anzi  ninno  fappiamo  noi  rinvenirne  fra 
tanti,  che  fiali  mai  fognato  cominciare  dairammminamento  del  Po- 
polo per  avere  un  Re  ,  con  una  combinazione  d'anni  in  Samuele  sì 
{travagante .  Noi  con  Cornelio  citato ,  col  P.  Sa ,  Torniello,  Saliani, 
Paolo  Burgenfe  ,  ed  altri  diciamo  ,  che  quefti  anni  quaranta  deb* 
bonfi  cominciare  dall'  anno  nel  quale  Davide  fu  unto  in  Re  ,  e  così 
cominciò  in  lui ,  fé  non  il  governo ,  almeno  la  dignità  .  Era  allora 
Davide  ,  come  nelle  dette  noftre  Cronologìe  fi  è  moftrato  ,  d'anni 
venti  :  dopo  anni  dieci  cominciò  a  regnare;  trentanni  avea  di  Re- 
gno quando  fufeitofli  contro  lui  AfTalonne  ;  ed  ecco  netti  gli  anni 
quaranta  dal  Sacro  Tefto  riferiti ,  e  gli  anni  feffanta  della  lui  età . 
Non  è  né  meno  lontano  dal  fegno  Giofeffò  Ebreo,  che  fcrive  (e): 
jibfalom  quarto  poft  re  concili  ationem  anno  oravitPatrem,  utHebro- 
nem  adirei  ;  mentre  prendendo  i  quarantanni  fuddetti  nella  noftra 
fentenza,  incontrano  quafi  negli  anni  detti  dall'Ebreo  ;  però  lo'fe- 
guono  Teodoreto  ,  Ugone .,  l'Abulenfe  ,  Adricomio  .  Gran  che  ! 
quafi  tutto  e  quanto  il  mondo  de*  Dottori  contro  il  Padre  Calino  y 
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ed  egli  contro  di  tutti!  Poveri  ciechi  !  almeno  avellerò  avuta  la  for- 
te di  vivere  in  quefto  fecolo ,  che  farebbono  illuminati  ! 

VI. 
Il  Padre  compatifce  l'età  avanzata  di  Davide  ,  che  fu  facile , 
dice  egli,  a  lafciarfi  ingannare  dai  raggiri  di  Ajfalonne  (a  ) ,  che 
per  altro  avrebbe  intefo ,  che  tanto  treno  ,  tante  ufficiofìtà ,  tutto  fi 
ordinava  a  metterfi  violentemente  fui  Trono  II  Padre  Calino  ci 
dovrà  qui  fcufare,  e  fcufare  anche  Davide  .  Come  dovea  il  Re  in- 
gelofirfi  di  tanto  treno ,  fé  confifteva  in  fole  Carrozze  ,  in  numerofa 
ferviti  ed  in  cinquanta  Lacchè ,  come  poc'anzi  dicea?  Quefto  non 
era  treno  da  mettere  fpavento  nel  cuore  di  Davide.  Era,  come  di* 
cemmo ,  riveritiflimo  Padre ,  apparato  di  guerra  ;  e  fé  Davide  non 
ne  divenne  gelofo,  non  è  già  perchè  l'età  di  fefTant'anni  lo  rendefTe 
infenfato  ,  e  poco  accorto  ;  ma  bensì  perchè  effendo  egli  flato  in- 
considerato  e  cieco  al  peccare  ,  permife  Iddio  ,  che  foffe  anche  in- 
confiderato  e  cieco  a  non  prevedere  ciò ,  che  ei  Giudice  giufto  vo- 
leva che  foflè  fuo  gaftigo.  Così  noi  penfiamo,  e  crediamo  di  pen- 
farben^. 

VII. 
\c*  "va  già  .m**:o  /^alonne  contro  il  Padre  ,  e  contro  Geru- 
falemme  .  Davv  pmò  bene  di  ritirarfi  con  le  fue  Trupppe  alla 
C?m'2  l -v  %-c  d'^iaiiliar  libera  al  Figlio  ribelle  la  Metropoli  del  Re- 
gno ."ditto* gli  occhi  di  lui  pafFarono  le  genti  d'armi,  e  tutto  il  fe- 
guito  ^Popolo.  Fra  le Soldatefche ,  le  quali  paffarono,  fi  raccon- 
ta dal  Sacro  Tefto ,  che  tenevano  la  Vanguardia  feicenco  Uomini , 
eh?  era  appunto  quella  Coorte  valorofa ,  che  fempre  fu  fedele  a  Da- 
vic5"  nel  ter ,~  j  che  era  da -Salile  perfeguitato  ,  e  che  con  eflb  lui 
pa;sò  a  G  :  però  tra  gli  altri  Soldati,  fi  distinguevano  col  no- 

madi Getèi  (b)  ;  &  omn9$  Getò&i  ,  pugnatore*  validi,  f excenti 
Viri ,  q\x  fecutl  -  fh^nt  de  Geth  pedites  y  pracedebant  Regem . 
Quefti  d  ^que  feicento  valorofi  Guerrieri,  erano  quelli,  che  vennero 
con  eiTo  lui  da  Get^  da  dove  ritornò  trionfante  dopo  la  morte  di 
Saule  ;  e  chiaramente  ce  li  fa  conofeere  GiofefFo  (  e  )  :  tum  preci- 
pue fexcentorum  Cohorte  ,  qua  etiam  regnante  Saulo  à  latere  fugi- 
tanti*  (di Davide)  nufquam  difcejjerat.  Quefto  civien  confermato 
da  Cornelio  (d).  Erant  hi  milite* ,  nonPhilifthini9fedjfud*i,  qui 

in 
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in  orniti  perfecutione  Saulis  Davidi  adhaferant .  Ditti  funt  Getbaiy 
quòd  Davtdem  ex  Judaa  tn  Geth  Urbem  Pbiliftbinorum  fugientem 
J ecuti  fuerant  ,  ibique  multo  tempore  cum  eo  babitarant  ;  così  l'Abu- 
ìenfe ,  così  Menochio ,  e  tant'  altri .  Il  Padre  Calino ,  Tempre  parti- 
colare, e  Tempre  nemico  di  Giofeffo,  fcrive  (a)  :  Molti  ,  Segui- 
tando Giofeffo  Ebreo  fon  dì  parere  ,  cbe  quelli  ,  cbe  qui  dal  Sacro 
Tefto  fi  cbtaman  Getei  ,  non  fojfero  altramente  tali  ,  ma  cosi  cbia- 
tninfi  ,  perche  nelle  difgrazie  di  Davide  tuttavia  privato  ,  con  luì 
erano  fiati  in  quella  Città  .  Ma  quefia ,  fenza  alcun  bifogno  è  una 
interpretazione  affatto  innaturale  in  se  fteffa ,  e  violentissima  al  Sa-> 
ero  Tefto .  Noi  peniamo ,  che  GioferTo  Ebreo ,  ed  i  fuoi  feltraci  di- 
chino la  verità  ;  e  che  il  paflò  della  Sacra  Scrittura  già  efpofto ,  e 
da  quefti  ben  confederato,  fia  sì  chiaro,  che  biibgno  non  habbia  di  al- 
cuna interpretazione  ;  l'hanno  (blamente  fpiegato  con  diverfità  di  pa- 
role ,  e  niente  affatto  interpretato  ;  però  niuna  violenza  fi  fa  ai  Sa- 
cro Tefto  colla  loro  fpiegazione  .  Lo  confideri  bene  il  noftro  Let- 
tore ,  che  vedrà  che  è  così.  Almeno  il  Padre  Calino  ci  aveffe  fatto 
grazia  di  portarci  qualche  Autore  in  conferma  della  lui  opinione  ; 
ma  giacché  quefto  manca  ,  Tentiamo  gli  ammirabili  fuoi  Perchè  . 
La  breve  dimora  in  Get  non  poteva  dare  là  denominazione  di  Getei  a 
que*  Soldati ,  che  emendo  fiati  più  lungamente  in  Siceleg  ,  più  ragio- 
nevolmente fi  farebbero  dovuti  chiamare  S  ice  letti .  Siafi  (lata  o  lunga, 
o  brieve  la  dimora  di  Davide  in  Get,  egli  è  però  vero,  che  andò  a 
Get  con  feicento  Uomini  ;  ed  è  vero ,  che  Get  è  la  Capitale  di  quel- 
la Satrapìa  ;  la  denominazione  dunque  defumitur  a  potìori  :  Sono 
quefti  Soldati  denominati  Getei  da  Get  ,  ove  andarono  a  far  capo 
con  Davide;  e  da  Get ,  come  Città  Metropoli  e  principale.  Per  al* 
tro,  fé  Davide  foffe  flato  piti  in  Get,  che  in  Siceleg,  bifognerebbo 
che  il  Padre  ci  accordafTe  di  chiamarli  Getei  .  Non  fi  ricorda  egli 
più  d'avere  fcritto  (b)  ,  che  erano  già  feì  mefi  ,  che  Davide  flava 
tra  i  Fillftei  in  Get ,  e  negli  ultimi  due  ne*  confini  de*  Fili ft 'et  in  Si- 
celeg  ?  Corregga  il  noftro  Padre  la  fua  contraddizione,  e  poi  trovi 
un  altra  ragione,  per  cui  que' Soldati  non  debban  chiamarli  Getei  9 
che  diftrugga  le  noftre  ;  che  quefta  certamente  non  è  buona . 

Vili. 
Ripete  il  Padre  :  Gioabbo ,  ed  altri  Uffiziali  di  Davide  erano 
c$n  lui  fiati  in  Get ,  ne  però  dal  Sacra  Tefto  fi  cbtaman  Getei  „ 

Non 
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Non  erano  né  meuo  di  quel  Corpo,  onde  dovettero  effere  chiamati 
tali  .  Ghiamavanfi  que'  Soldati  Getei  in  riguardo ,  che  erano  di 
quella  Coorte  ,  che  fempre  fu  fedele  a  Davide  in  privata  fortuna  » 
perfèguitato ,  ed  eiule  finalmente  in  Get;  e  per  ettere  un  di  que* 
Soldati  chiamato  Geteo ,  non  era  neceiTano ,  che  fotte  flato  a  Get  f 
baita  va  che  fotte  di  quella  Coorte  :  Quindi  è  ,  che  il  Padre  qui 
malamente  fegue  a  dire  :  Non  è  mai  verijimlle ,  che  tutti  i  feicento 
trovati  fi  in  tante  battaglie,  e  in  tanti  difagi  ,  f off  ero  tuttora  vivi. 
Egli  è  ben  chiaro ,  che  molti  faran  morti ,  e  molti  faranno  divenuti 
inabili  air  armi;  ma  egli  è  ancor  naturale,  che  Davide,  che  voleva 
mantenere  in  piedi  quella  sì  fedele  Coorte ,  l'avrà  fempre  reclutata, 
e  per  benemerenza  avrà  anche  date  le  Piazze  vacanti  di  mano  in 
mano  a'  figliuoli  de'  Soldati  veterani  ;  così  a  i  nuovi  rimpiazzati  ri- 
maneva il  fovrannome  di  Getei,  perchè  di  quella  Squadra,  benché 
non  foffero  giammai  flati  con  Davide  a  Get  :  Hi  adbuc  erant  f ex- 
centi, nam  càm  aliquis  ex  bac  legione  defìderabatur ,  alium  David 
in  ejus  locum  fufficiebat ,  conchiude  Menochio  (  a  )  .  Ma  pattiamo 
ad  un  altra  ragione  del  Padre  contro  Giofeffb  :  Il  Comandante  dì 
quefti  feicento  Getei,  de*  quali  qui  fi  parla ,  era  Etai  parimente  Ge- 
teo, ed  era  poco  tempo  ,  che  era  p affato  alla  Corte  dt  Davide  &c. 
Eteo  era  veramente  di  Get  ,  e  vogliono  alcuni ,  che  fotte  figliuolo 
del  Re  Achis,  e  che  come  Amico,  e  Suddito  di  Davide  fotte  venu- 
to per  abitare  in  Gerufalemme,  e  ftare  in  compagnia  di  lui,  e  che 
aveffe  ancora  abbracciata ,  col  farfi  Profelito ,  la  Religione  Ebrea . 
(b)  Hinc  videtur,  quòd  Et  bai  fuerit  Philiflbteus,  fcilicet  Getbaus% 
atque  paulò  ante  ex  Getb  mìgravit  Hterofotymam ,  fatiufque  fìt 
Frofelytus,  ut  Davidi  fé  fociaret  .  Così  Menochio  .  Plura  de  eo 
difputat  Abìil.  [ed  concertando  .  Ma  chi  ha  poi  detto  al  Padre  Ca- 
lino, che  fotte  egli  Capitano  de  i  feicento  Getei?  Dalla  Sacra  Scric- 
tura  ne  abbiamo  una  pruova  in  contrario  .  Era  già  pattato  nanti  a 
Davide  tutto  Ifraele  ;  erano  pattate  le  Legioni  de  i  Cereti ,  e  Fele- 
ti  ;  ed  erano  già  pattati  i  feicento  Getèi ,  quando  fotto  l'occhio  di 
Davide  comparve  Etèo  per  pattare  anch'  etto  co'  fuoi  Domeftici ,  e 
Cittadini ,  e  Servidori  tutti  di  fuo  feguito,  ma  non  già  Soldati  ;  Da- 
vide allora  lo  fé*  fermare ,  e  gli  ditte  (  e  )  :  Cur  venis  nobifcum  ì 
revertere ,  &  habita  cum  Rege  ,  quia  peregrinus  e$ .  Se  Etèo  fotte 

flato 

(  a  )  In  a.  Reg.  cit. 

(b)  Cornei,  à  Lap.  in  z.  Reg.  cit. 

(e)  t.  Reg.  cit.  v.  19.  , 
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flato  Capitano  de*  Getei ,  iarebbe  già  paiìàto  alla  tefta  de*  tuoi  ;  e 
Davide  non  avrebbe  avuto  luogo  di  addimandargii  il  perchè  venifife 
coli'  Efercko  :  A  noi  certamente  pare ,  che  ad  un  Ufficiale  di  ran- 
go Davide  non  avea  da  comandare  il  ritorno  .  In  tanto  glielo  co- 
mandò, in  quanto  era  forehHero,  e  venuto  alla  Coite  per  abitare 
lotto  la  protezione  del  Re  ;  però  Davide  io  eiorta  a  tornare  ,  ed  & 
volere  abitare  col  nuovo  Re;  e  nel  ritorno  comandato,  gli  fa  l'inti- 
mazione di  ricondurre  indietro  il  fuo  feguito  (  a  )  :  &  reduc  tecum 
fratres  tuos  ;  quelli  come  vuole  Menochio  ,  erano  fuoi  Cittadini  f 
ed  altri  di  fuo  feguito  ;  e  iè  pure  erano  Uomini  da  Guerra  ,  non 
appartenevano  a  gli  Israeliti .  Etèo ,  affezionato  a  Davide ,  rifpófe^ 
No,  Signore ,  che  ritornar  non  voglio;  ma  voglio  Seguirvi,  e  par- 
tecipare con  Voi  e  delle  voftre  disgrazie ,  e  delie  voftre  fortune  : 
{  b  )  lYhquQCwnque  loco  fuens  Domine  mi  Rex  ,  five  in  morte ,  five 
in  vita ,  ibi  erit  fervus-  tuus .  Davide ,  fopraffatto  da  tanta  finezza 
e  bontà  di  cuore,  gli  permife  il  feguitarlo  :  f'eni ,  &  tran  fi  «  Così 
pafeò  Etèo,  non  in  qualità  di  Capitano,  né  di  Soldato,  ma  in  qua- 
lità di  buon  Amico  di  Davide ,  e  in  qualità  di  Venturiero  con  tutti 
que'  del  fuo  feguito ,  Davide  pofoa ,  per  rimeritare  a  quefto  gè  e- 
rofo  Amico  la  lui  fedeltà  ,  gii  diede  impiego  degno  del  lui  Perfo- 
rale :  lo  creò  pertanto  Generale  ai  pari  di  Gioabbo  ,  e  di  Abifai , 
e  gli  diede  il  comando  ddla  terza  pirte  di  tutta  l'Armata  (e), 
Igitur  confiderato  David  populo  fuo  ,  confi  ìtmt  fuper  eos  trtbunos  , 
&  centuriones  ;  crea  Davide  gii  Uffizials ,  che  mancavano  ;  &  dedtt 
tertiam  partem  (  ecco  i  Generali  )  Jub  mawtjfoab,  &  tertiam  p%r~ 
lem  fub  marni  Ahifai  fìlli  SarOue  fratris  Joab  %  &  tertiam  partem 
fub  manu  Ethai  ,  qui  erat  de  Getb  .  Lo  fteflò  ci  vien  confermato 
da  GolèrTo(d)  :  divifoque  in  tres  partes  exercitu,  unam  jfoaòo 
imperatori  attributi ,  alterar»  Fratti  ejus  Abifao  :  tertiam  traMdìt 
Ftb#o  ,  amico  qnidem  &  familiari ,  fed  è  Gina  oriundo  .  Se  Davide 
colloca  Etèo  nel  rango  de*  due  Principi  del  Sangue  f  fegno  è ,  che 
era  nato  tale,  e  che  era  Signore  ragguardevole  ,  né  era  di  sì  poco 
merito  da  farlo  femplice  Capitano .  Quando  il  Padre  Calino  è  arri- 
vati a  vedere  quello  paflo,  ha  cangiata  la  frafe  ;  e  non  più  ricor- 
devole d'averlo  creato  femplice  Capitano ,  cosi  fcrive  (  e  )  :  Divi/e 
in  tre  parti  il  fuo  ef eretto  :  diede  da  comandare  la  Vanguardia  a 
Tom.  L  Nn  Gio- 

(a)  Ibid.  to.       (b)  Ibid.  it.       (e)  z.  Reg.  18.  i, 

(  d  )  jfofpò  cit.  cap.  9.  pag.  to$* 

(  e  )  Tratttmm*  cit.  pag.  3  3  j. 
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Gioabbo  :  Il  Corpo  di  mezzo  ad  Abifai,  la  Retroguardia  ad  Etai} 
i  primi  due  >  Nipoti,  il  terzo,  Geteo,  ma  fedeliffimo  amico  del  Re; 
(  non  è  dunque  più  Capitano  de'  Getèi  )  che  Cavea  voluto  Seguita- 
re ne  fuoi  pericoli-,  (bene)  benché  [opra  vedemmo,  che  il  Re  Cavea 
esortato  a  refi  are  in  Gerusalemme  ,  ed  ivi  goder  de'  fuoi  comodi . 
Di  quefto  il  Padre  non  ha  parlato  di  (opra  ;  ma  credendolo  Capi- 
tano de  i  feicento  Getèi ,  fecondo  lui  Cittadini  di  Get ,  lo  lafcia  ti- 
rar avanti  cogli  altri ,  fenza  più  confederarlo . 

I  X. 

Il  pietofo  Davide  andò  a  piedi  fcalzi  al  Monte  Oliveto,  per  ivi 
in  atto  di  penitente  adorare  Iddio  ,  coli'  invocarlo  nel  colmo  delie 
fue  tabulazioni  :  Il  Padre  Calino  vuole,  che  Davide  tornaffe  indie- 
tro verfo  Gerufalemme  per  rimettere  fulla  ftrada  di  Baurim  ;  e  lo 
deduce  dall'  averlo  Siba  ,  il  fervo  di  Mifibofetto ,  incontrato  cogli 
.Afini  carichi  di  Vettovaglia;  quindi  fi  efprime  (a)  :  che  V andare  a 
quella  fommità  fojje  un  divertire  dalla  fua  ftrada  fi  fa  palefe  an- 
cor da  quefto,  che  feendendo  di  colà  il  Re,  ebbe  incontro  Siba  fervo 
di  Mifibofetto ,  il  qual  Siba  veniva  da  Gerufakmme .  Siba  non  era 
in  Gerufalemme  quando  Davide  partì ,  ma  prima  di  lui  era  ufeito  , 
ed  era  andato  ad  una  poffeffione  del  fuo  Padrone,  vicina  alla  ftra- 
da, che  dovea  far  Davide  per  andar  a  Baurim;  ivi  caricò  gliAflni, 
ed  allora  che  Davide  [avea  già  paifata  la  fommità  del  Monte ,  e 
feendeva  verfo  Baurim;  Siba,  partito  dalla  Villa  di  là  ,  venne  ad 
incontrarlo.  Non  tornava  dunque  il  Re  verfo  Gerufalemme ,  né  Si- 
ba veniva  da  Gerufalemme  quando  incontrò  Davide  .  Tanto  ci  per- 
suade il  Tefto:  Cùmque  David  tranfijfet  paululàm  montis  verticem\ 
Se  Davide  foffe  tornato  indietro ,  il  Sacro  Tefto  non  avrebbe  detto, 
che  già  Davide  avea  paifata  la  fommità  del  Monte;  e  fé  Favea  pa£ 
fata ,  fegno  è ,  che  calava  non  più  verfo  Gerufalemme ,  ma  per  ri- 
metterfi  fui  diritto  cammino  di  Baurim.  In  tal  fito  rincontrò  Siba, 
(  b  )  qui  è  jferufalem  egrejfus,  imo  antegreffus  Davidem  fugientem% 
€K  Pilla  quapiam  Heri  fui ,  occurrit  Davidi  cum  annona  copiofa  • 

X.* 

Per  ordine  di  Davide ,  Gufai  fuo  fido  Configliere  s'era  intro* 
dotto  preffo  Affalonne ,  per  attraverfare  i  configli  di  Achitofele  ri- 
bellatofi  al  fuo  vecchio  Padrone  ;  e  per  avvifare  Davide  di  quanto 
s'ordiva  contro  di  lui  .  In  pieno  configlio  voleva  Achitofele  ,  che 

eoa 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  330. 

(b)  Cornei,  à  Lap.  in  %.  Reg.  17,  1, 
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co»  un  Corpo  di  dodici  mila  Uomini  fi  forprendeffe  Davide,  mo- 
ftrando  la  facilità  deir  imprefa.  Gufai  s'oppofe ,  e  configliò  doveifi 
prender  tempo ,  e  f aunàre  una  poderofa  Armata  ,  per  afficurarfi 
della  vittoria  .  Volle  Iddio,  che  prevalefle  il  configlio  di  Gufai; 
Achitofele^cne  prevedeva  un  trifto  fine  ad  Affalonne  pel  lui  (prez- 
zato configlio ,  fi  ritirò  dalla  Corte  ,  e  difperatamente  H  appiccò  ; 
riportando  prima  del  tempo  premio  ben  degno  alla  di  lui  fellonìa  . 
Cufai ,  ciò  non  oftante ,  volle  avvertir  Davide  ;  e  non  fidandofi  di 
Affalonne,  procurò  col  mezzo  de*  figliuoli  di  Sadoc,  e  di  Abjatar- 
re,  che  fuori  della  Città  ftavan  nafcofìi,  ed  avvertiti  da  uria  Donna 
di  quanto  paffava,  di  far  follecitamente  fàpere  a  Davide,  che  an- 
daffe  di  là  dal  Giordano  ;  Furono  per  iftrada  fcoperti ,  e  creduti 
efploratori ,  e  dinunziati  ad  Affalonne ,  che  loro  fpedi  dietro ,  ben- 
ché non  ritrovati ,  affine  di  arredarli .  Sentiamo  fu  ciò  il  Padre  Ca- 
lino contro  l'Ebreo  (a)  :  Dice  Giofeffb ,  che  ejjendo  tuttavia  vicini 
alla  Città  furono  ojjervati  da  una  [quadra  di  Cavalleggeri  di  af- 
falonne ;  e  queflo  è  falfo  ;  e  contrario  al  Sacro  Te  fio  ;  ma  ben  è  ve- 
ro, e he- furono  offertati  da  una  Spia,  Il  Sacro  Tefto  racconta,  che 
furono  veduti  da  un  certo  Soldato  (b)  :  Vidit  autem  eos  quidam 
puer.  Nel  fenfo  della  Scrittura  ,  puer  fignifica  Soldato  ,  e  non 
Spia  :  non  s'efprime  poi  fé  foffe  a  piedi,  ò  a  cavallo.  Gio- 
feffb feri  ve  così  (e)  :  Fìx  duo  fi  a  dia  promoverant  ,  quum  à 
quìbufdam  equitibus  confpeBi ,  apud  Abefalomum  deferuntur  : 
Dice  ,  che  appena  àveario  fatti  due  ftadj  ,  che  furono  veduti 
da  certi  Soldati  a  cavallo  ;  dov'  è  la  intiera  f quadra  detta  dal 
Padre?  e  che  furono  dinunziati  ad  Affalonne  ;  e  quefta,  di  nunzia 
farà  fiata  fatta  da  un  di  loro.  Veramente  quefta  è  bene  una  gran 
falfità  di  Giofeffb,  l'aderire,,  che  quel  Soldato,  che  farà  andato  a 
darne  notizia,  era  uh  Soldato  a  cavallo!  Può  darfi  anche  il  cafo, 
che  nel  punto* che  furono  fcoperti  da  quei,  che  erano  a  cavallo, 
fieno  anche  ftati  effervàti  dà  quello ,  che  la  Scrittura  chiama  puer , 
e  che  quefta  fia  andato  a  far  là  fpia  ;  giacché  la  Scrittura  aggiugne, 
che  egli  fteffo  indtcavtt  Abf aloni  ;  e  che  non  foffero  riportati  da 
que'  che  erano  a  cavallo ,  avvegnaché  Giofeffo  dice,  che  furono  ri- 
portati ad  Affalonne  ;  ma  non  dice  già ,  che  foffero  que'  Soldati  a 
cavallo ,  che  gli  accufaffero  :  apud  Abefalomum  deferuntur  ;  che 
tanto  bafta  per  la  verità  della  Storia . 

Nn  ^  XI. 

(a)  Trattenim.  cit.  pag.  334.     (b)  1.  Reg.  17,  18. 

(e)  Jofeph  cit.  cap.  9.  pag.  204. 
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XI. 

Si  cerca  da* Sacri  Dottori  fé  AfTalonne  fiafi  falvato,  o  dannato* 
Alcuni  tengono,  che  pofla  eflerfi  falvato  ;  fondati  fu  quefta  ragione  i 

(a)  Nam  lanctis  confoffus  non  fìat im  expiravit  :  habuit  ergo  tern- 
pus  poenìtendi .  Santo  Agofiino,  San  Giovanni  Grifoftomo,  e  San 
Bernardo  tengono  ,  che  pofla  eflerfi  dannato  :  eccone  le  ragioni  : 
Verùm  in  flagranti  delitto  confofsus ,  ne  e  animum  ,  nec  con/ilium  9 
me  rationem  de  De&%  &  f uà  falute  cogitandi  videtur  habuìffe  :  [ed 
vulneribus  oppreffus ,  fopita fepultaque  mente  videtur  ìnfilicem  ani» 
mam  exhalaffe ,  ejfeque  damnatus .  I  primi  dicono,  che  ha  avuto 
tempo  di  penitenza,  ma  non  dicono,  che  fiafi  pentito  ,  folo  che 
poteva  pentirfi:  I  fecondi,  per  le  ragioni  dette,  dicono,  che  pare 
fiafi  dannato,  ma  non  lo  dicono  di  certo.  I  Giudizj  di  Dio  fono  oc- 
culti ;  e  fallaci  i  giudizi  degli  Uomini  -y  perciò  prudentemente  gli 
uni,  e  gli  altri  della  lui  falute,  o  dannazione  van  circonfprtti  a  par- 
lare. Il  Padre  Calino,  pih  degli  altri  prudente,  vuole,  che  frana- 
mente  fia  dannata,  e  una  delle  più  fode  (uè  ragioni  fi  è,  per  eflere 

(b)  morto  fenza  faffiftenza  di  un  Sacerdote.  Abrama,  Kacco,  e 
Giacobbe,  tanti  Patriarchi ,  e  molti  altri  prima  del  Sacerdozio  Mo*. 
fàica,  cominciata  in  Aronne,  fono  morti,  e  fi  fono  falvatt  fenza 
Vafsiftenza  di  un  Sacerdote.  Potea  falvarfi  anche  AiTalonne .  Sei 
Santi  Padri  ,  e  Dottori  ,  che  fempre  parlano  con  ambiguità  della 
falute  eterna  di  Affalonne ,  aveflero  fatta  rifleffiane  alia  mancanza 
di  un  Sacerdote,  non  avrebbero  pia  dubitato  della  lui  dannazione* 
Gran  difattenzione  ,  e  poca  carità  di  que*  Principi ,  non,  teneF  pro- 
veduti, per  un  affare  di  tanta  importanza,  i  lora  Reggimenti  di  uà 
Cappellano  per  cadauna  [  il  povero  Àflklonne  non  farebbe  forfè  morto 
fenza  fafsiftenza  di  un  Sacerdote  «  Sa  beniflimo  il  Padre,  che  i  Sa- 
cerdoti e  della  Legge  di  Natura ,  e  della  Legge  Mofaica  non  avea- 
no  r Autorità,  che  hanno  que*  della  Legge  Evangelica;  per  code- 
guenza ,  in  que'  tempi ,  tanto  poteva  giovare  ad  un  moribonda  un 
Sacerdote,  quanto  una  femplice  Donniciuola  ;  anzi  non  leggiama 
mai  nel  Teftamenta  vecchio  »  che  alcuno  fia  morto  eoa  l9afst0enza> 
d'un  Sacerdote  » 


CE* 
(a)  Eh  Cornei,  in  i.  &eg*  t8.  14* 
<b)  Tratttnim*  cit.  pag.  n& 
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CAPO      XXX  VL 

I. 

5 Edata  appena  una  ribellione  con  la  morte  di  Aflalonne ,  un'  al- 
tra ,  forfè  più  confiderabile  fé  ne  eccittò  in  Ifraele  contro  Da- 
vide .  Andarono  in  Gàlgala  ad  incontrar  Davide,  che  ritornava  vit- 
toriofo  da  Manaen ,  tutte  le  Tribù  d'ìfraele ,  ma  que'  della  Tribù 
di  Giuda  concorfero  in  tal  numero,  che  fuperavano  tutte  l'altre  in- 
fieme .  Gli  Ifraeliti  ammutinati  ne  portarono  a  Davide  una  affai  te- 
meraria doglianza  .  Il  Re  non  diede  loro  rifpofta  ;  ma  tra*  Giudei , 
e  gli  altri  Ifraeliti  fi  venne  #  parole,  talmente  che  un  certo  Seba 
della  Tribù  di  Beniamino ,  fattofì  Capo  di  ribellione ,  partì  minac- 
ciando a  Davide ,  ed  a'  Giudei .  Il  Re ,  giunto  appena  in  Gerufa- 
lemme  ,  pensò  di  troncar  il  capo  a  queit'  Idra  nafcente .  Amafa , 
che  fotto  AfTalonne  avea  fervito  di  Generale ,  s'era  di  già  riconci- 
liato con  Davide ,  ed  il  Re  aveagli  date  alte  fperanze  pel  porto  di 
Generale .  Ad  effo  lui  pertanto  diede  ordine  di  unire  in  tre  giorni 
tutta  la  gente  Giudea  abile  ali*  armi,  e  che  alla  teila  dell'  Armata 
fi  prefemaffe  alla  Corte.  Tardò  piìi  del  dovere  Amafa.  Davide, 
cui  premeva  non  s'aumentafle  la  fiamma ,  ingiunfe  ad  Abifai  ,  che 
convocate  le  Truppe  di  Gioabbo ,  e  le  altre  ancor  fotto  le  armi , 
infeguifse  il  tumultuante  Seba  ,  acciocché  con  la  morte  di  coftui 
metteife  in  dovere  tutti  que*  del  fuo  partito.  Gioabbo  andò,  fé  bene 
non  comandato  ,  col  Fratello.  Erafi  egli  ingelofuo  del  comando 
dato  ad  Amafa ,  e  perfuadendofi ,  che  un  giorno  avria  occupato  il 
di  lui  grado,  lafciata  la  ftrada  che  dovea  tenerli  per  andare  a  d'u 
rittura  ad  Abela ,  prefe  quella  di  Gabaon ,  da  dove  fapeva  venire 
Amafa .  Avvezzo  Gioabbo  a  gli  affaffinamenti ,  pensò  come  potea 
disfarfi  di  Amafa .  Per  efeguire  il  fuo  mainato  difegno,  avea  egli 
cinto  un  pugnale,  fatto  con  tal  arte,,  che  era  facile  forare  dal  fo- 
dero, e  da  sé,  per  ogni  picciol  moto,  cadere;  Hebr.  qui  egredie- 
batwry  (jr  cadebat .  Seguì  l'incontro  premeditato,  e  i'uccifione  pro- 
ditoria di  Amafa.  li  Padre  Caimo  contro  Giofeffo,  che  fpiega  il 
modo ,  col  quale  Gioabbo  ammazzò  Amafa ,  eoa  feri  ve  (  a  )  :  Gio- 
feffo,  il  quale  nulla  follecito  di  dir  il  vero ,.  né  pur  è  attento  in  dire 
almeno  il  verifimile  ,  f erive  y  che  Gioabbo  fi  lafciò  artificio f amenti 
cadere  il  ferro  in  terra ,  e  abbajfatofi  a  ripigliarlo  »  quafi  fojft  ca- 
duto 
(a)  Trattenim*  cit*  cap.  io.  p>ag.  J4$* 
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àuto  a  cafo ,  lo  piantò  in  petto  al  Principe  incauto  ;  ma  la  Sacrs 
Storta  ci  racconta  il  fatto  come  fu .  Era  il  pugnale  in  fodero  cosi 
largo ,  che  impugnato  correre  dietro  la  mano  con  fomma  facilità  : 
accofìatift  i  due  Principi ,  Gioabbc  flefe  una  mano  [otto  al  mento  di 
Amafa  in  atto  di  baciarlo,  e  coli9  altra  trajje  il  ferro  con  tanta  cè-r 
lerità ,  che  il  tradito  Principe  non  ebbe  tempo  ne  di  ritìrarft^  né  di 
difmderfi .  Non  è  già  vero,  che  la  Sacra  Storia  dica ,  che  nell*  atto 
di  prender  Amafa  fòtto  del  mento,  Gioabbo  cavante  allora  fuori  ii 
ferro  dal  fodero  :  folamente  racconta  l'artificio  col  quale  era  fatto 
il  pugnale ,  e  la  maniera  tenuta  in  cignerfelo  al  fianco ,  perchè  da 
sé  poterle  fortire  dal  fodero ,  tenendolo  pendente  ;  ma  non  dice  già, 
che  lo  cavarle  allora  dal  fodero ,  né  che  lo  raccoglierle ,  caduto  ar* 
tificiofamente .,  da  terra.  Eccone  il  Tefto  (a)  :  Joab  vefittus  erat 
tunica  jìrìtla  ad  menfuram  habitus  fui,  &  defuper  accinÙus  gladio 
dependente  ufque  ad  ilia ,  in  vagina,  qui  fabricatus  levi  motu  egre- 
di  poterat ,  &  percutere  .  Sicché  folamente  qui  fi  legge ,  che  il  pu- 
gnale era  facile  a  fortir  dal  fodero  per  ogni  piccol  moto,  e  non  già 
che  colla  mano  lo  cavaffe .  Il  P.  Menochio  (  b  )  ,  che  ha  ©Servato 
queflo  paffo,  e  che  non  ha  in  effo  ritrovato  il  modo  u fato  da  Gioab- 
bo in  cavar  fuori  il  coltello  dal  fodero  di  maniera  che  l'altro  noi 
vedeffe ,  o  che  vedendolo  non  aveffe  alcun  fofpetto  d'effer  tradito , 
fi  ferve,  per  darlo  ad  intendere  al  fuo  Lettore,  della  belliflìma  de- 
tenzione ,  che  ne  fa  l'attento  Iftorico  Ebreo ,  e  come  appunto  l'ha 
letta  il  Padre  Calino ,  ma  prefa  in  finiftra  parte ,  per  pura  voglia 
di  contraddire  a  Giofeffb  :  La  mettiamo  ancor  noi  fotto  l'occhio  del 
noftro  Lettore,  affinchè  veda,  che  non  fi  può  dire  di  meglio,  né 
di  più  verifimile  (e)  .  Joabus  thorace  munitus ,  accinftufque  gla- 
dio ,  accedente  ad  compleclendum  Amafa ,  de  induflria  gladium  fibi 
e  vagina  elabi  paffus  efl ,  eoque  mox  à  terra  fublato ,  &  altera  ma~ 
nu  barba  Amafa  ceu  deofculandi  prehenfa ,  improvifo  i&u  ventrem 
et  perfodit .  Sentiamone  la  verfione  di  Monfieur  Andilly ,  efpreffiva 
anch'  effa  sì  bene ,  che  la  Latina .  Il  (  Gioabbo  )  s*aprocha  de  lui 
(ad  Amafa)  &  ayant  à  dejfein  latfse  tomber  fon  èpèe  hors  du  four- 
reau ,  il  la  ramaffa  ;  &  fé  trouvant  ainfi  Vepee  à  la  main  vomme 
par  mègarde9  il  prìt  Amata  par  la  barbe  fous  preteste  de  le  vouloir 
embrajjer ,  &  le  tua  &c.  Naturalifllma  efpreffione ,  e  probabiliflìma 
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cola,  che  il  fatto  ila  feguito  così.  Quindi  è,  che > fé  nella  Sacri 
Scrittura  fi  legge,  che  Amafa  non  obfervavit  gladium,  cioè  che  non 
confiderò  al  coltello  veduto  in  mano  a  Gioabbo ,  mentre  ftimando 
egli ,  che  cafualmente ,  e  non  con  malizia ,  foffegli  caduto ,  e  che 
l'aveffe  in  mano  ,  par  megarde  ,  non  fi  ingelosì  neh1'  accodar fegli 
Gioabbo,  e  nel  prenderlo  in  atto  di  amicizia  per  la  barba.  Nel 
Tefto  del  Clari  leggiamo  :  (  a  )  qui ,  il  coltello  ,  egredi  poterai ,  & 
cadere  :  e  nel  Comento  fpiegafi  :  Egrefsus  efl  enim  &  ipfe  gladius, 
&  elapfus  efl  :  hoc  efl  Inter  eundum  è  vagina  lapfus  efl ,  quem  te~ 
nuitjfoab  manu  fua  fmiftray  quo  minus  Amafa  dolum  fufpicaretur  • 
Noi  penfiamo  che  fia  così  :  il  degniffimo  Padre  vi  penferà  meglio . 

1  I. 
Penfa  il  Padre  fuddetto  (b)  ,  che  Abela,  e  Betmaaca  fiano 
due  cofe  differenti  ;  che  Abela  fia  Città ,  e  Betmaaca  fia  la  fua  Cit- 
tadella ;  e  fi  affanna  in  moftrarci  in  qual  parte  della  Giudea  ella  ri- 
trovafi  ;  e  finalmente  la  Topografia  del  Tirino  lo  ha  illuminato .  Se 
egli  aveffe  offervate  le  Carte  del  Bleau ,  del  Sanfonio ,  e  di  Adrico- 
mio,  dalle  quali  è  cavata  la  Topografica  fuddetta  ,  l'avrebbe  con 
pochiffima  fatica  ritrovata  nella  Tribù  di  Neftali  ;  e  nello  fteffò 
tempo  avrebbe  intefo  da  Adricomio  medefimo,  che  Abela  è  lo  ftef- 
fo,  che  Betmaaca,  e  non  già  la  prima,  Città,  e  la  feconda  la  Cit- 
tadella (  e  ) .  Abela ,  qua  Abel  &  Bethmaacba  ,  five  Abel  domus 
Maacha^  jfofepho  Abelmacbea  :  Hieron.  Bethmacha  ,  aliis  vera 
Abelmaacha  &  Machaneàam  vocatur.  La  Citt,à  è  una  fola  ,  ben- 
ché molti  fieno  i  nomi  ,  che  vengonle  dati  .  Al  Sacro  Tefto ,  che 
efpone  (  d  )  :  in  Abela  &  in  Bethmaacba  ,  fu  cui  ha  prefo  sbaglio 
il  Padre  Calino,  Cornelio  ri fponde :  & ,  fignìficat ,  ideft  *  Così  dee 
leggerfi  il  Tefto  :  in  Abela  ,  ideft  in  Bethmaacba  .  Alla  Donna,  che 
in  brieve  d'ora  commoffe  la  Città  contro  Seba  ,  cui  fu  tagliata  la 
tefta,  e  gittata  dalle  mura  a  Gioabbo,  onde  fubito  levò  l'attedio; 
come  farebbe  sì  facilmente  riufeito  il  fatto  ?  folo  che  Seba  al  primo 
tumulto  fi  foffe  ritirato  co'  fuoi  piìi  aderenti  in  Cittadella  ,  la  cofa 
era  affai  imbrogliata .  Ma  contro  una  intiera  Città  meffa  in  rivolta, 
fenza  avere  altra  ficura  ritirata ,  non  oftante  alcuni  piìi  fidi,  dovet- 
te il  povero  Seba  pagar  il  fio  della  lui  ribellione ,  Quefta  fu  fedata 
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con  la  iua  morte ,  e  Gioabbo  con  una  Vittoria  di  tanta  confeguei- 
za  copri  per  un  poco  l'infamia  dei  f  uo  afiaflìnio  ;  e  noi  concludiamo, 
che  la  Cittadella  delcnttaci  aal  Padre  ,  non  è  che  una  iognata  fua 
idea . 

CAPO    XXXVII. 

L 

RIcordandofi  il  Padre  Calino  di  avere  ferino,  che  Davide  era 
in  età  di  feflantafette  anni,  e  trentaiètte  ne  avea  di  Regno  , 
quando  contro  di  lui  fòlle voffi  con  mano  armata  Affaldine  9  (  a  )  ci  dà 
una  Cronologìa  di  anni  dodici  dalia  violazione  di  Tamar,  fino  alla 
morte  de*  due  ribelli  Aflalonne  e  Seba  :  E  perchè  ci  dice  ,  che  in 
quefti  dodici  anni  fegmrono  altri  accidenti  notabili  ,  penfìamo,  che 
egli  voglia  entro  quefto  termine  rifrangervi  li  tre  anni  di  careftia  , 
e  le  quattro  ultime  guerre  de'  Filiftei  contro  Davide  ,  affine  di  far 
fuffiftere  l'età  di  Davide,  da  lui  tenuta,  di  feflantafette  anni,  come 
fopra ,  ed  altre  volte  riprovati .  Egli  va  penfando  ,  che  lo  Storico 
Sacro  non  abbia  parlato  della  careftìa  ,  e  delle  guerre  già  dette  , 
per  non  interrompere  il  primo  filo  :  Per  chiaramente  vedi  re  la  ferie 
delle  imprefe  di  Davide  ,  ne  daremo  qui  la  Cronologìa  degli  anni 
del  fuo  governo,  dedotta  da  que'  medefimi  fonti  ,  da'  quali  già  ne 
derivammo  quella  degli  anni  della  fua  nafeita  ,  fino  al  comincìa- 
mento  del  Regno ,  che  può  vederfi  al  Gap,  XXXI. 
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Cronologia  degli  anni  di  Davide  quando  fu  Re 

Padrone . 

* 

A.  del  Mondo .  Anni  di  Davide .  A.  del  Regnt  « 

2890.  Morto  Saùle,  Davide  ha  anni  — — — —  30.  — 

1891.  Davide  è  unto  in  Re  in  Ebron  — ~-         3 i._I. 

2.898*  Dopo  anni  7.  è  riconofeiuto  Re  da  tutte 

le  Tribù  —  —  - — — 38 VIIL 

2899.  Efpugna  la  Rocca  di  Sionne  -« — — *         ■    39.  — — .  IX. 

2902.  Porta  l'Arca  in  Sionne     -  «— _~~ — 4»    42.  _  XII. 

2003.  Comincia  la  guerra  contro  i  Filifiei,  Am- 
moniti ,  Siri  ?  ed  Idumei  9  e  li  fupera  —     43.  — ~  XIIL 

2908.  Comincia  la  guerra  contro  Amnone  ,  che 

alla  fine  fottomette  — •— — ««^48.  —  X VIIL 

4910.  Peccato  con  Berfabea,  e  morte  di  Una  — 50.  —  XX. 

2911.  Corretto  da  Natàno,  fi  pente  — ~~ . -.51. XXI. 

2912.  Nafce  Salomone  ;   Tamar   è   violata  da 

Amnone  — — —  -  — — —  — 52.  —  XXIL 

2914.  AlTalonne  uccide  Amnone  —  —~ 54.  — XXIV. 

2920.  AlTalonne  ,  dopo  anni  quattro  d*  efilio ,  e 
due  di  allontanamento  dalla  Corte  ,  è  ab- 
bracciato dal  Padre  ff^»;jjjk  ^g**^        60.  —  XXX. 
1921.  AlTalonne  ribellali,  ed  è  vinto,  ed  uccifo; 

ribellali  Seba,  ed  è  punito  «— 6x.~— —  XXXL 

2923.  Terminano  in  quell'anno  gli  anni  tre  di 
careftìa  ,  e  fono  perciò  dati  a'  Gabaoniti 

fette  difendenti  di  Saùle  da  croceiìggerfi  63.  «-—  XXXIII. 

2924.  Cominciano  fui  finire  la  careftìa  le  quattro 
guerre  ultime  de*  Filiftei  ,  che  fi  raccon- 
tano quivi  2.  Reg.  21.15.  e  feg.  — — -——64.——  XXXIV. 

2927.  Davide  in  pace  fa  numerare  il  Popolo  ;  è 

gaftigato  con  la  pefte  ~ —  —  6*7.  — •  XXXVIL 

2929.  Salomone  d'anni  19.  prende  in  moglie 
Naama  Ammonitide,  e  lo  fleffo  anno  nafce 

Roboamo  — ~ — — -~—  6*9. XXXIX. 

2930.  In  quell'anno  Davide  crea  Re  Salomone, 

e  dipoi  muore  — •— ,— «-^  ^. 70.  —  XL. 

Tom.  i.  Oo  Co- 
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Cominciò  pertanto  la  careftìa  nel  finire  gii  anni  dodici  dal  Padre 
Calino  deferita,  come  chiaramente  fi  vede  nella  prefente -.Cronolo- 
gìa, e  terminò  quella  nell'anno  2924.,  e  così  non  più  entro  il  ter- 
mine de'  dodici  anni  fuddetei .  E'  certo  ,  che  duravano  ancora  gli 
effetti  della  careftìa ,  quando  incominciarono  le  guerre  de'  Filiftei; 
ma  càe  prendeffero  occajione  da  qmfta  care/Ita  degli  Ifraeliti  di  muo- 
vere loro  la  guerra,  come  attefea  il  Padre  (a) ,  non  ne  reftiamoper- 
fuafi  ;  che  fé  gli  Ifraeliti  erano  fensa  magazzini  ,  non  doveano  né 
meno  i  Filiftei  effrre  proveduti  di  molto  :  la  careftìa  fu  univerfale  ; 
però  non  iolo  gli  Ifraeliti ,  ma  ne  avranno  anche  i  Filiftei  riportato 
incomodo .  Siafi  di  ciò  quel  che  fi  voglia  ,  è  certo ,  che  quefte 
guerre  fono  feguite  dopo  li  dodici  anni  ,  ne*  quali  penfa  il  Padre 
fieno  accadute.  Non  vediamo  alcuna  neceffita  di  Sovvertire  l'ordine 
naturale  naturalismo  della  Sacra  Storia  ,  che  una  dopo  l'altra  ,  e 
tutte  dopo  la  careftìa  le  racconta ,  e  le  racconta  a  fuo  luogo  ;  non 
oftànte  alcuni ,  che  vogliono  anticiparne  i  tempi  *  fenza  verun  mo- 
tivo; ed  in  quefto  propofito  fentiamo  Cornelio  (b)  2  Deinceps  re- 
cenfentur  quatuor  Davidis  contro,  Philiftbaos  pr&lia9  qua  eo  ordine* 
quo  bìc  narrantur  y  conttgifje  vìàmtur .  Hoc  enirn  exigit  Jtmplex 
biflor't£  narratio  ;  licèt  alti  putent  bìc  non  fervari  ordinemtemporis* 
fed  quidam  anteriàs%  quidam? pofleriùs  accidijfe  1  [ed  quod  dixi  $ 
verius  efi%  itaque  cenfent  'Jofzphns  >  Severus  Sulpitius  ,  Sigonius  f 
Lyranus  >  AhuL  Cajet.  Serar*  Vatabl*  Dionyf.  Adrìcb.  Saìianus  , 
e  tutti  quefti  fom  Seguitati  dal  noftro  Cronalbo,  ed  altri .  Se  dun- 
que quefte  guerre  non  fono  gli  accidenti  notabili  ,  che  feguirono  in 
quefti  dodici  anni  9  come  dice  il  Padre  ,  fentiremo  quali  fieno  ;  e 
fé  quefte  guerre  fono  veramente  quefti  accidenti  notabili^  affettere- 
mo che  il  Padre  ce  ne  dia  delle  pruove  ,  che  non  ci  bafta  la  fua 
parola .  Di  quefte  guerre ,  toltone  il  tempo ,  nel  quale  fono  ,  come 
fi  è  detto,  accadute,  non  avendo  altra  cofa  in  contrario  ,  tornere- 
mo alla  careftìa  * 

IL 
Correva  già  Tanno  terzo  della  careftìa  ,  allora  che  Davide  ri- 
fòlfe  di  ricorrere  a  Dio  :  Ordinò  pertanto  ,  che  fi  ricercarle  l'Ora- 
colo del  Signore  .  La  rifpofta  fu  ,  che  per  le  crudeltà  efercitate  da 
Saìile  contro  i  Gabaoniti  ,  contro  la  fede  di  non  moleftarii ,  loro 
giurata  da  Giofuè,  Iddio  gaftiga va  prefentemente  il  Popolo  ,  e  che 
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non  farebbe  celiato  il  flagello ,  le  non  fi  dava  a  gli  offefi  Gabaoniti 
intiera  foddisfazione  .  Accordiamo  al  Padre  Calmo  (  a  )  ejfere  affai 
verijìmtle  t  che  e£o  (  Saùle  )  li  volejje  fpogltare  de*  ter  privilegi ,  ac- 
cordati loro  fin  da  Gwfuè  ,  e  de*  quali  erano  fempre  flati  in  pojjeffo 
pacifico,  non  però  per  lo  fpazio  di  quattrocento  trentotto  anni  ,  ma 
(blamente  per  anni  390.  completi,  che  tanti  ne  contiamo  daGiofuè 
fino  all'anno  XIII.  di  Saùle,  nel  quale  feguì  ancora  la  morte  de' Sa- 
cerdoti in  Nobe  Tanno  del  MonUo  2885.  ,  come  fi  è  moftrato  ai 
Gap.  XXXI.  nella  Genealogìa  degli  Anni  del  di  lui  Regno  ;  ed  è 
probabile,  che  poco  prima  tentaffe  di  ufurpare  le  Città  de' Gabao- 
niti ,  fotto  pretelto  di  Uom  zelante  del  Popolo ,  per  edere  quel  Pae- 
fe  ai  Popolo  medefimo  da  Dio  declinato  ;  e  però  Voluit  Saul  percu- 
tere  eos  zelo ,  quafi  prò  filiis  Ifrael  &  jfuda  (  b  )  ;  ma  fi  crede,  che 
aveffè  in  animo  di  far  paffare  ilPaefe  de*  Gabaoniti  in  eredità  della, 
fua  Cala  :  Quindi  è  ,  che  (  e  )  infipiens  &  flultus  fuit  bic  zelus  f 
tum  quia  erat  contra  fidem  Gabaonitis  a  jfofue  &  Hebr&is  datam  % 
tum  quia  Gabaoniti  in  Coloniam  aque  ac  religionem  é3  fidem  He- 
brédorum  [ponte  tranfibant ,  quibus  proinde  Deus  volebat  parci  ;  tum 
quia  Gabaonita  oppi  da  &  pradia  fua  cefferant  Hebrms  ,  eornmque 
erant  fervi ,  atque  hac  fervitute  vitam  ab  eis  redimerant  .  Fu  però 
per  ogni  parte  fomma  l'ingiuftizk  di  Saùle  in  perfeguitarli  ,  ed  uc- 
ciderli . 

III. 
Per  dar  foddisfazione  di  quefta  ingiuftizia  a  i  Gabaoniti  ,  Da- 
vide avvertito  dal  Signore  ,  chiamolii  ,  per  intendere  qual  fofle  la 
loro  pretensione ,  e  quai  ricompenfa  volevano  (  d  ) .  Dtxit  ergo  Da- 
vid ad  Gabaomtas  ;  quid  faciam  vobis  ?  Sangue  per  fangue ,  rifpo- 
fero  eglino  ;  le  vite  de*  figliuoli  di  Saùle ,  paghino  le  vite  de'  noftri. 
Dentur  nobis  Jeptem  viri  de  filiis  ejus ,  ut  cructfigamus  eos  Domina 
in  Gabaa  .  Sette  figliuoli  di  Saùle  fiano  fette  Vittime  per  placare 
Iddio  ;  e  ficcome  in  Gabaa  ebbe  l'origine  il  peccato  della  noftra 
perfecuzione  ,  così  in  Gabaa  ad  efempio  pubblico  fieno  crocefifii  , 
ed  abbino  il  loro  gaftigo  .  Due  figliuoli  di  Resfa ,  e  cinque  di  Me- 
robe  pertanto  furono  porti  in  Croce  ;  Cominciava  allora  la  raeffe  d:  11* 
orzo  ,  e  doveano  (  quefta  fu  la  fentenza  )  ftarvi  finché  foìTero  dalla 
pioggia  bagnati  i  loro  cadaveri  ;   donec  flillaret  aqua  fuper  eos  de 
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Calo  ;  ed  allora ,  lubuo  caduta  la  prima  acqua ,  Iddio  avrebbe  fat- 
to celiare  la  careflia ,  e  data  alla  terra  la  prima  fecondità ,  in  fegno 
d'elTere  placato  ,  ed  aver  rimelTa  l'ingiuria  .  Quefta  particolarità  non 
fi  efprime  dal  Sacro  Tello  ,  né  li  efprime  la  ragione  per  la  quale 
dovettero  ftar  per  fentenza  efpofti  fino  alla  prima  pioggia  ,  mentre 
pare,  che  fia  contro  la  Legge,  Deuter.  ti.il   Ma  di  quello  i Sacri 
Dottori  ne  rendono  la  ragione,  e  di/corrono  altresì  della  particola- 
rità fudeetta  aliai  chiaramente.  Dionigi,  portato  da  i  Dottori  Pari- 
gini, alTegna  tre  ragioni,  per  le  quali  non  furono  deporti  que'  cada- 
veri .  Prima  ,  quia  ut  flurimùm  pluvebat  in  fine  mejj'ìs  .    Secunda  t 
quia  David  ex  reveìatione  audierat  quòd  non  deponeret  corpora  donec 
pluvtffet  Dominus .  Tenia  ut  audirent  Gentil  es  ultionem  fafiam  fu- 
per  morte  Gabaonitarum .  E  meglio  Cornelio  (  a  )  :  jfujferat  David 
corpora  k#c  fami$& peccati  espiatoria  ,  manere  in  cruce,  donec  De %s 
oftenderet  fé  placatum  per  pluviam  &c.  come  dicemmo  .   Si  legge  , 
che  Resfa  Itene  fotto  a  i  loro  patiboli ,  fino  a  che  venilTe  la  prima 
pioggia  >  e  foffe  compiuta  la  fentenza  della  loro  condannagione  :  Il 
Sacro  Tetta  dice ,  perchè  ella  voleva  difendere  que*  corpi  dagli  Uc- 
celli di  giorno,  e  dalle  Beftie  di  notte:  11  Clari  fu  quefta  lei  dimo- 
ra aggiugne.  (  b  )  t  Manjiffe  enim  ibi  fcribitur  donec  pluvia  de  Coel* 
fiillavit ,  orans  tnterim  D&m'mum  ,  ut  pr&pter  fupplictum  filiorum 
fuorum  averteret  iram  fuam  ,  daret  confuetas  pluvias  ,  &  aufirret 
fierilitatem  terra .  Non  fi  fa  quanto  tempo  ftaffero  fu' patiboli  que- 
fti  giuftiziati  ;  ma  fi  fa  bene  ,  che  la  loro  fentenza  era  di  dovervi 
(lare ,  finche  Iddio  per  la  prima  pioggia  fi  moftralTe  placato.  Cadde 
atta  fine  la  pioggia  »  e ,  fecondo  la  profezìa  >  fubito  la  terra ,  depo- 
fio  l'arido  fembiante ,  fertile  fi  refe ,  e  d'ogni  cofa  feconda  .  li  Pa- 
dre Calino  non  potrà  negare  tutti  quelli  antecedenti  :  A  che  ferve 
dunque  la  sì  vergognofa  bravata  ,  che  egli  fa  a  Giofefìò  Ebreo  , 
quando  egli  ,  Scrittore  fedeliffimo,  dice  veramente  quello  ,  che  di 
fopra  (i  è  detto  da' citati  Dottori  ?  Dimandiamo  perdono  al  ri  ver  i- 
tjffimo  Padre  .   Non  è  già  egli  vero  ,  che  Giofeffb  afTerifca  (  e  )  9 
Che  fubito  crocìfiffi  que*  mijeri  venne  la  pioggia  :  l'Ebreo  non  parlai 
della  qualità  fpecifica  del  loro  gaftigo  ;  folamente  dice ,  che  furono 
da  i  Gabaoniti  gaftigati,  ed  aggiugne,  che  la  terra ,  mandando  Id- 
dio la  pioggia :  >  deporlo  V arido  af petto.  9  fubito  divenne  feconda  :   lo 
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ferita.  dall'Ebreo  (a),  e  lo  capile*  il  Padre  .  His  acceptìs  (  1  fette 
condannati  )  Gabaonita ,  ut  libitum  eft  (  come  loro  fu  permetto  )  in 
eos  animadverierunt,  diedero  loro  il  gaftigo;  che  era  di  farli  morire, 
e  lafciar  efpofti  i  loro  cadaveri,  come  fi  è  detto,  fino  alia  prima 
pioggia  ;  ed  allora  intendevafi  compiuta  la  fentenza ,  da  Dio  voluta 
contro  di  loro.  Confeftimque  fluente  Dto  terra  pofito  fqualore  ad 
prifttnam  fertilitatem  rediit .  Lo  ha  intefo  il  Padre  Calino?  Il  con* 
feflim  cade  fopra  il  nominativo  terra  ;  e  non  cade  fopra  il  ricevuto 
gaftigo  ;  altro  dunque  è  dire  :  che  fubito  crocifijjì  que9  mi  feri  venne 
la  pioggia ,  come  fcrive  il  Padre ,  ed  altro  è  dire ,  che  compiuto  il 
gaftigo  di  que*  miferi ,  la  Terra ,  mandando  Iddio  la  pioggia ,  de- 
foflo  V arido  appetto ,  fubito  divenne  feconda  ;  che  è  quello  che  dice 
Giofeffo .  In  quefti  termini ,  che  noi  lo  intendiamo  lo  ha  pur  inte- 
fo Cornelio  di  fopra  citato  ,  il  quale  continuando  l'incominciato 
difeorfò,  e  parlando  del  tempo  che  fletterò  efpofti  i  loro  cadaveri , 
fegue  :  Non  comprehenditur  hic  cafus  hge  Deuter.  21.  23.  praci- 
piente,  ut  crucifixi  eadem  die  fepeliantur;  alla  quale,  Padre  Cali- 
no ,  ha  beniflìmo  riflettuto  l'Ebreo  .  Ibi  enim  agitur  de  eo ,  qui  oh 
proprium  fcelus  crucifigitur  in  pwnam  ;  hi  e  vero  de  iis ,  qui  ob  alie- 
navi ,  &  publicam  culpam  ;  e  quefta  è  la  ragione  pili  vera  ;  ideoque 
totius  Populi  fiunt  piaculum  ad  reducendam  pluviam  &  fertilità- 
tem  ;  ficchè  intende  beniflìmo  il  Comentatore ,  che  ftaffero  qualche 
tempo  crocefiflì ,  e  tanto  che  tornaffe  la  pioggia  :  e  per  pruova  di 
quefto  conclude  :  Ita  AbuL  &  alii .  Unde ,  noti  bene  il  Padre  Ca- 
lino ,  jfofepb  ait  t  Confeftimque  pluente  Dto ,  terra  pofito  fqualore 
ad  priftinam  fertilitatem  rediit  .  Giofeffo  Ebreo  ha  fcritto  bene  , 
ma  incontra  la  sfortuna  di  effere  malamente  intefo  .  Non  ha  vera- 
mente parlato  Giofeffo  di  Resfa  Amazone  generofijjìma  ;  ma  né  me- 
no la  Sacra  Scrittura  fi  è  (piegata ,  che  la  Terra  ,  mandando  Iddio 
la  pioggia ,  deporlo  l'arido  Sembiante  ,  fubito  farebbe  divenuta  fe- 
conda. Vorrà  per  quefto  condannarla  il  Padre  Calino?  Non  lo  cre- 
diamo . 

CAPO     XXXVIIL 

I. 

ERa  in  piena  calma  il  Regno  dì  Davide,  quando  (b)  confurre* 
xit  Satan  contra  ifrael ,  &  concitavit  David  ,  ut  numeraret 
Israel ,  l'anno  del  Mondo  2927.  >  effendo  in  età  d'anni  0*7. ,  correa* 
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do  l'anno  37  della  fua  età  .  Si  lafciò  Davide ,  portato  dallo  fpiritO 
di  fuperbia,  permettendolo  Iddio,  e  dal  Demonio  litigato,  fi  lafciò  -,  - 
dicevamo  noi ,  indurre  ad  annoverare  il  Popolo  .  Gioabbo  ,  quan- 
tunque ne  difluadeiTe  il  censimento ,  fu  caricato  di  quella  incom- 
benza. Dopo  nove  mefi,  e  venti  giorni,  H  prefentò  il  Generale  alla 
Corte  col  ruolo  di  que' ,  che  erano  flati  deicritti,  a  riierva  de  Le- 
viti ,  e  Beniamiti .  Ottocento  mila  erano  gli  Ifraeliti  ;  e  cinquecento 
mila  que'  della  Tribù  di  Giuda  (a)  .  Et  inventa  funt  de  Ifrael  o&ya- 
genta  milita  Virorum  fortium  ;  é*  de  Juda  qumgenta  milita  Pu- 
gnatorur/i  ;  che  in  tutto  coftituifeono  la  fomma  di  un  milione ,  e 
trecento  mila  Perfone  .  Ne* Paralipomeni  (b)  ne  troviamo  trecento 
mila  in  circa  di  più  .  11  Padre  Calino,  per  concordare  co'  Parali- 
pomeni il  Libro  de'  Re ,  feri  ve  :  D'Uomini  abili  all'armi  in  Ifrae- 
le  ft  trovarono  un  milione  9  e  cento  mila  :  e  di  quefti  ve  n erano  otto- 
cento mila  robufli ,  e  forti  ;  gli  altri  trecento  mila  9  benché  fojjero 
abili ,  e  capaci  in  parte ,  erano  giovani  poco  [opra  i  venti  anni  >  ed 
erano  fui  formarfì  robufli  ;  in  parte  cominciavano  a  declinare  verfo 
la  vecchiaia ,  e  cominciavano  a  perdere  la  robuflezza .  Così  fi  accor- 
da il  Libro  de*  Paralipomeni  col  Libro  de9  Re  .  Ci  rallegriamo  di 
quefìa  buona  concordanza .  Se  Teruditiffimo  Padre  portarle  talvolta 
i  paflì  di  Scrittura ,  oh  quanto  fpefìb  resterebbe  perfuafo  del  vero  il 
fuo  Lettore  !  Sentiamolo  un  poco  il  paffb  de'  Paralipomeni .  Inven- 
tus  efl  omnis  mimerus  Ifrael ,  mille  millia  &  centmn  milita  viro- 
rum  ,  fin  qui  va  bene ,  educenttum  gladium  ;  de  jttda  autem  qua- 
àr'mgenta  feptuaginta  millia  bellatorum .  La  efpreffione  di  educen- 
tium  gladium^  «  di  bellatorum  concordano  bene  con  quelle  del  Li- 
bro de  i  Re  fuddetto,  virorum  fortium ,  &  pugnatorun;  che  vuol 
dire,  che  tanto  nell'  uno,  quanto  nell'  altro  Libro  fono  deferitti 
Uomini  forti ,  Uomini  guerrieri ,  Uomini  abili  ali*  armi ,  e  da  guer- 
ra ;  ma  non  concordano  già  colla  efpreffione  del  Padre  ,  che  i  tre- 
cento mila  de'  Paralipomeni  ,  fodero  giovani  fui  formarfì  rob-ifli , 
e  in  p  irte  cominciavano  a  declinare  verfo  la  vecchia j a .  Erano  dun* 
que  Uomini  pari  in  fortezza ,  ed  in  valore  :  Se  dunque  tutti  erano 
uguali ,  i  Tetti  non  fi  accordano  ancora  bene  .  Si  accordano  nella 
qualità ,  non  nella  quantità  :  Bifogna  dunque  farci  capire  come  fi 
accordino  nei  numero ,  giacché  fono  concordi  nella  bravura  delle 
armi.  Queflo  non  ha  fatto  il  Padre  con  tutto  il  fuo  dire.  Dal  Li* 
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bro  de'  Paralipomeni  ,  fé  bene  Tavelle  offervato  il  Padre  Calino, 
avrebbe  trovata  la  maniera  di  perfettamente  concordare  quelli  due 
Tetti .  Noi  vi  leggiamo  (  a  )  :  'Joab  films  $  avvia  ccepi  rat  numerare^ 
nec  compkvit ,  però  rimafero  anche  innumerate  le  Tribù  di  Levi, 
e  di  Beniamino,  come  fi  è  detto,  quia  juper  hoc  ira,  cioè  la  pefte, 
irrturat  in  l^rad ,  &  ideino  numevus  eorum ,  qui  futrant  recertjìti , 
non  eft  velatus  in  fafios  Regis  David  .  Quefta  defcrizione  pertanto 
feguì  in  due  maniere  :  Nella  prima  defcrizione  ,  tutti  i  Capitani, 
de'  quali  fi  hanno  i  nomi  ne*  Paralipomeni  citati  ,  fcniTero  ne'  (boi 
ruoli  privati  quanti  Uomini  abili  all'  armi  trovarono  nelle  Città  ,  e 
Terre  di  loro  giurifdizione  ,  ed  il  numero  di  tutti  que*  *  che  furono 
da  loro  deferita ,  forma  la  fomtna ,  che  ci  viene  portata  dal  Libro 
de' Paralipomeni  vigefimoprimo .  Nella  feconda  defcrizione,  Gioab- 
bo  ne  avea  già  trascritti  da  que'  ruoli  privati ,  quanti  ne  vengono 
annoverati  dal  Libro  citato  de  i  Re  ,  nel  fuo  ruolo  generale  ;  ma , 
da  che  era  lento  in  efeguire  un  comando  di  mala  voglia  intraprefo  9 
e  da  che  col  cominciar  della  pefìe  Ci  tralafciò  di  traferi  vere  ,  così 
trecento  mila  Pedone  deferitte  ne'  ruoli  privati ,  non  comparvero  in 
quello  diGioabbo,  che  era  quello  fi  prefentò  al  Re,  perchè  foffe  regi- 
strato ne'  Fafti  Regj,  e  negli  Annali  pubblici .  Però,  dice  Cornelio  (b)  .* 
Scriptcr  Paralip.  ex  privatis  catalogis  Illa  trecenta  milita  addidit 
&  fupplevit.  Ecco  dunque,  come  bene  nella  divertita  del  numero 
fi  accordano  i  Tefti  per  la  divertita  delle  deferizioni . 

I  I. 
Il  Padre  Calino ,  dopo  non  aver  faputo  accordare  t  due  Tefti5 
pretende  che  da  quefti  difeorda  Giofeffb .  Sentiamo  dove  lo  porta  la 
Si  lui  collera  (e)  :  Ne  v9ha  bifogno  limitare  la  temerità  di  Giofeffo9 
che  non  v; flettendo  alle  parole  della  Divina  Scrittura  ,  che  chiara- 
mente fanno  la  diftinzione  da  me  recata ,  né  accorda  un  libro  coli9 
altro  ,  né  almeno  fiegue  0  l9uno ,  0  l9 altro  ;  ma  dandone  cento  mila 
più  che  il  libro  de*  Re  ;  dugento  mila  meno  del  libro  de*  ParalipO" 
meni ,  foflituifee  alla  parola  di  Dio  la  fua ,  e  dice ,  che  il  ruolo  di 
lfraele  fu  di  novecento  mila  Perfone .  Più  abbailo  foggiugne  :  Si 
contarono  nella  Tribù  di  Giuda  quattrocento ,  e  fettanta  mila  Sol- 
dati ;  a9  quali  aggiugnendone  trenta  mila  ,  in  un  preffo  poco  »  che  fi 
trQvaffero  in  Gerufalemme ,  dalla  quale  non  erafi  prefo  il  ruolo ,  fi 
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fece  un  numero  r aondo ,  e  queito  io  accordiamo ,  benché  non  efattò 
a  rigor  matematico,  in  cinquecento  mila  terjone .  Ancor  da  quefie  ti 
poiitualiffìmo  Giofeffo  ne  toglie  ben  cento  mila , 

Giofeffo  Ebreo  non  ha  feguitato  il  Libro  de*  Paralipomeni  9 
perchè  i Soldati  in  effo  deferita  non  gli  ha  ritrovati  regiftrati  in  au- 
tentica forma  ne'  publici  Annali .  Se  balta  al  Padre ,  che  Giofeffo 
fegua  almeno  o  'luno ,  o  l*  altro  de'  Libri  fuddetti ,  Gioleffo  ha  fe- 
guitato il  Libro  de'  Re,  né  ha  sbagliato,  con  tutta  la  (mania  del  lui 
Cenfore ,  d'un  Uomo  folo .  Nel  Libro  de'  Re  abbiamo  fotto  nome 
d'ifraeliti  ottocento  mila  Perfone  ;  e  cinquecento  mila  lòtto  nome  del- 
la Tribù  di  Giuda  ;  che  fono  in  tutto  un  milione ,  e  trecento  mila . 
Giofeffo  Ebreo  fotto  nome  d'ifraeliti  ne  conta  novecento  mila  ;  e 
fotto  nome  della  Tribù  di  Giuda  quattrocento  mila  ne  annovera: 
(a)  Erat  autem  reliquorum  Ijraelttarum  numerus  nongenta  militai 
in  Jnda  vero  Tribù  quadringenta  milita .  Se  il  Padre  s'intende  di 
Aritmetica,  troverà,  che  pari  al  Libro  de*  Re  è  il  numero  dell' 
Ebreo ,  e  che  anch'  elio  conta  in  tutto  un  milione  e  trecento  mila . 
Addimandiamo  ora  noi  a  qual  punto  il  riduca  la  temerità  di  Gio» 
[effo .  Sarà  forfè  per  mettere  centomila  Soldati  di  più  nel  numero 
degli  Israeliti ,  facendo  di  8.  9. ,  e  per  levarne  centomila  dalla  Tri- 
bù di  Giuda,  facendo  di  J.  4.  il  Padre  Calino  dirà  di  sì;  né  altri- 
menti può  dire .  Rifponderemo  noi  per  l'Ebreo .  Ha  ben  offervato 
il  Padre  Calino  lordine  tenuto  da  Gidabbo  in  comandare  quella 
defcrÌ2ione?  Si  era  deferitto  tutto  Ifraeìe  prima  della  Tribù  di  Giu- 
da, ed  avea  già  nel  fuo  ruolo  traferitte  Gioabbo  ottocento  mila  Per- 
fone ;  Quando  fi  portò  per  far  deicrivere  la  Tribù  di  Giuda ,  non  erano 
per  anco  deferitte  le  Tribù  di  Dan,  e  di  Simeone;  pero  unì  alla  Tribù  di 
Giuda  quefie  due  Tribù ,  e  le  fé'  comparire  per  la-foia  Tribù  di  Giuda. 
Il  Tefto  parla  chiaro  (b)  :  Veneruntque,  per  ultimo  giro,  ad  mertdiem 
jfuda  in  Jderfabee ,  onde  il  P.  Saliani  fcrive  :  Tnbus  Juda  fecun* 
àùm  antiquos  fuos  terminos  hìc  aflimatur;  intra  quos  tribus  Dan  , 
é?  Simeon  ,  quafi  in  finum  Judo?  recepta  flint  ;  idque  confirmatur 
ex  eo  ,  quòd  Joab  cum  fuis  dicitur  veniffe  ad  mertdiem  Juda  ,  in 
Berfabee  :  cum  tamen  conflet  id  oppidum  fui  (fé  in  tribù  Simeonis  , 
non  Judo?.  Pertanto  nel  numero  de  i  cinquecento  mila  Uomini  , 
prefentato  da  Gioabbo  fotto  nome  di  Tribù  di  Giuda ,  v'  erano  in- 
durì que'  delle  due  Tribù  di  Simeone  e  di  Dan .  Se  Giofeffo  Ebreo, 
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accuratiffimo  Scrittore  ,  ha  dato  il  conto  di  quattrocento  mila  della 
tribù  di  Giuda,  fegno  è,  che  non  v'ha  annoverati  quelli  delle  altre 
due  Tribù,  che  veramente  non  ifpettano  a  Giuda  ;  onde  li  cento- 
mila, che  qui  leva  ,  fono  quelli  ,  che  rilevano  da  Dan  ,  e  da  Si- 
meone ,  e  che  poi  aggiugne  a  gli  ottocento  mila  già  defcritti  da 
Gioabbo  in  Ifraele  ;  e  perciò  ne  rifulta  per  Giofeffò  il  numero  degli 
Ifraeliti  in  tutto  di  novecento  mila .  Così  trovato  GioferTo  uniforme 
al  Sacro  Tefto  nella  foftanza  del  numero ,  e  concordato  nella  diffe- 
renza tra  Ifraeliti  ,  e  Giudei  ,  non  comparifce  piti  per  temerario  , 
ma  per  Uom  faggio ,  che  riflettendo  alle  parole  della  divina  Scrit- 
tura ,  non  foflituifee  alla  parola  di  Dio  la  fua ,  mentre  troviamo  , 
che  la  fua  s'accorda  sì  bene  con  quella  di  Dio  . 

III. 
Qualunque  fiafi  flato  il  peccato  di  Davide  in  annoverare  il  Po- 
polo ,  è  certo,  che  furongli  da  Gad  per  parte  di  Dio  tre  flagelli  in- 
timati ,  uno  de'  quali  dovea  eleggere  il  Re  per  effrazione  del  fuo 
peccato .  Careftìa ,  Guerra ,  e  Pefte ,  furono  i  flagelli  :  Davide  eie- 
git  fibi  mortem ,  come  dicono  i  Settanta  ,  ftimando  meglio  fidarfi 
della  mano  di  Dio  mifericordiofo  ,  che  degli  Uomini  (  a  )  :  Melius 
eft  ut  in  ci  da  m  in  manus  Domini  (  multa)  enim  miferieordia  ejus 
funt  )  quàm  in  manus  Homìnum .  Iddio  pertanto  ìmmifit  peftilen- 
tiam .  Quanto  tempo  durarle  la  pefte  è  controverfo  fra'  Dottori .  Li 
Settanta  dicono  à  mane  ufque  in  horam  prandii  ,  e  così  GioferTo  : 
molti  però  hanno  con  tal  fondamento  creduto ,  che  la  pefte  fia  du- 
rata dalla  mattina  fino  all'ora  dei  mangiare ,  prima  del  mezzo  gior- 
no ;  che  per  horam  prandii ,  non  s*  intende  già  V  ora  del  mangiare 
nel  mezzo  giorno ,  come  noi  la  intendiamo ,  ma  queir  ora ,  che  noi 
fiamo  foliti  mangiare  prima  del  pranfo ,  che  chiamiamo  ora  di  far 
colezìone ,  come  dicemmo  al  Gap.  XXXI.  ;  ficchè  fé  foffe  flato  ne* 
giorni  lunghi ,  quando  la  mattina  comincia  alle  otto  ore ,  non  fa- 
rebbe  durata  la  pefte,  che  fei  ore  in  circa,  cioè  fino  alle  ore  quat- 
tordici .  La  Caldea  :  à  tempore  quo  maóìatur  juge  (  facrìficium  ) 
ufquequo  adoleatur .  E  così  alcuni  han  creduto,  che  fia  dalla  mat- 
tina durato  il  gaftigo,  fino  all'ora  del  Sacrifizio ,  che  fi  faceva  ver- 
fo  fera  .  Così  ha  creduto  il  Tirino  ;  (  b  )  e  la  ragione  fi  è ,  che 
non  è  da  crederfi ,  che  Davide  abbia  tardato  tre  giorni  a  far  peni- 
tenza ;  e  che  non  fia  continovato  il  gaftigo  tre  giorni ,  come  fuglt 
intimato ,  e  come  leggefi  nel  Sacro  Tefto  .  Quefta  farebbe  affai 
Tom.  I.  Pp  buo- 
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buona  ragione,  le  fi  provaffe,  che  il  Decreto  di  Dio,  di  dar  per 
tre  giorni  la  pelle  ,  folle  condizionato  ,  e  non  affoluto.  Dalla  Sacra 
Scrittura  non  abbiamo,  che  foffe  condizionato;  ma  fola  fiam  certi, 
che  l'intimazione  fu  di  tre  giorni ,  e  non  lo  troviamo  già  fminuito 
quello  tempo .  Il  Padre  Calino  francamente  foftiene ,  che  non  fia 
contincvato,  che  fei  ore.  Sentiamolo:  (a)  Che  quefla  peflilenza\ 
non  dm  affé  tre  intieri  giorni  è  certo  ;  poiché  il  Signore  trattenne 
l'Angela*  mentre  flava  neW  attuale  efecwzione  del  comando;  e  refìo\ 
i  fi  fece  vedere  colla  fpada  fguainata  ,.  fegna  che  i  tre  giorni  non 
erano  [pirati .  Peflo  poi *  che  £ia  certo  »  non  efferfi  empiti  i  tre  gior- 
ni non  abbiam  fondamenta  ài  recedere  dalla  Greca  de*  Settanta ,  la 
quale  afferma  „  che  durò  lapeftilenza  à  mane  ufque  ad  horampr an- 
eti ;  e  vai  dire  poco  più  di  fei  ore .  Noi  non  vogliamo  fcoftarci  dal- 
la Vulgata,  però  penfiamo  che  la  pefte  fia  durata  tre  giorni,  cioè 
che  abbia  toccato  nel  terzo  giorno ,  che  tanto  bafta  per  avverarfi 
il  detta  della  Scrittura:  (b)  aut  certe  tribus  diebus  erit peftilentia 
in  terra  tua;  dove  avvertiamo,  che  non  dice  tre  giorni  intieri,  il 
che  accordiamo  ai  Padre,  badando  a  noi  r  per  verificarli  la  Scrit* 
4ura,  che  abbia  toccato  ne*  tre  giorni;  in  quella  maniera  che  fi  di- 
ce, che  Gesti  Grillo  tenia  die  refurrexit;  e  pure  fappiamo  ,  che 
egli  non  iftette  morto  tre  giorni  intieri  ;  ma  folo ,  che  toccò  ne*  tre 
giorni.  Quando  il  Signore  trattenne  l'Angelo,  già  era  la  terza  gior- 
nata ,  e  già  in  tutto  il  Regno»  e  fina  fotta  le  mura  di  Gerufalem- 
me  era  continovata  per  fino  alla  terza  mattina  la  pefte  ;  ma  innol- 
tratofi  l'Angela  (le  minatore  contro  la  Città,  allora  Iddio  gli  fé'  il 
comando  di  arreflarfi;  e  cosi  reilò  la  Città  immune,  (e)  Cùmqm 
extendiffep  manum  fuam  Angelus  Domini  fuper  Jerufalem  *  ut  dif- 
perderet  eam%  mifertus  e  fi  Damìnus fuper  afflizione  *  &  ait  Ange- 
la percutienti  populum  t  Sufficit  z  nunc  cantine  manum  tuam .  Que- 
lla noftra  opinione  {limiamo  di  fovrabbondevolmente  provarla  col 
Sacro  Tello  medefimo*  Quando  il  Profeta  Gad  andò  ad  annunciare 
al  Re  i  tre  flagelli  era  di  mattina  ;  il  Tetto  non  mentifee  :  (  d) 
Surrexit  itaque  David  de  mane*  &  fermo  Domini  faclus  efl  ad 
Gad  prophetam  &  videntem  David  t  in  quella  fiefla  mattina ,  cosi 
difponendoDia»  il  Profeta  andò  ad  intimargli  ilgafligo.  (e)  Cùm- 
§ue  veniffet  Gad  ad  David ,  nuntiavit  et  >  dicens  :  aut  feptem  annis 
wnìet  tibi  fames  in  terra  tua  t  aut  tribus  menfibus  fugies  adverfa- 

rios 

(a)  Trattenim*  cit.pag.  352.    (e)  Ibid.  16.        (e)  Ibid.v.ifr 

(b)  a*  Reg*  cit,  v.  13.  (d)  Iiid+  v*  ii* 
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rios  tuos  ,  &  tilt  te  perfeguentur  :  aut  certe  tribus  diebus  erit  pefii- 
lentia  in  terra  tua  :  Scegli  dunque  qua!  gaftigo  tu  vuoi  di  quefti 
tre  :  trium  tìbì  datur  optio  ,  elige  unum  :  E  predo  :  nunc  ergo  deli- 
bera .  Scelfe,  come  dicemmo,  Davide  la  pefte.  E  fubito,  cioè 
in  quella  ftefla  mattina,  cominciò  la  mortalità  2  (a)  immifitqut 
Dominus  peftilentiam  in  ìfrael ,  de  mane ,  che  cominciò  da  quel- 
la mattina,  ufque  ad  tempus  conftitutum>  e  durò  fino  ai  tempo 
da  Dio  determinato  :  E  qual  è  mai  quefto  tempo  ?  non  è  già 
un  mezzo  giorno,  non  già  fei  ore;  ma  certe  tribus  diebus  1  tre  gior- 
ni erano  il  tempo  determinato  per  la  durazione  del  peftifero  mor« 
bo .  Ora ,  quando  i  Settanta ,  e  Giofeffo  dicono  fub  tempus  prandi^ 
altro  non  intendono,  che  di  circonfcrivere  ciò  ,  che  dalla  Vulgata 
fi  dice  tempus  cqnftitutum  ;  cioè ,  che  il  tempo  determinato  da  Dio 
per  termine  della  pefte  era  la  mattina  del  terzo  giorno,  ed  in  quell* 
ora  fub  tempus  meridii ,  che  apparve  l'Angelo  in  Gerusalemme  :  e 
la  Caldea  anch'  efla  non  fa  che  circonfcrivere  quefto  tempus  confli- 
tutum  ,  quando  dice,  à  tempore  quo  ma&atur  $uge%  mentre  vedu- 
tofi  l'Angelo ,  ed  intendendo  che  il  flagello  era  fofpefo,  Davide  or- 
dinò il  Sacrifizio;  che  fé  bene  feguì  verfo  la  fera,  non  è,  che  noa 
fofie  ordinato  per  tempo .  Davide  andò  a  trovare  Areuna  il  divoto 
Gebufeo,  come  gli  ordinò  Gad ,  che  era  tornato  a  Davide,  dopo  la 
comparfa  dell'  Angelo .  Venit  autem  Gad  ad  David  in  die  Ma ,  in 
quella  giornata  della  apparizione  ,  che  ben  moftra  non  era  quella , 
biella  quale  Gad  avea  intimato  il  gaftigo  ;  il  quale  fé  non  fofTe  du- 
rato ,  che  fei  ore ,  Gad  forfè  farebbe  flato  con  Davide  a  confolarlo, 
e  qui  non  fi  leggerebbe  Venit  »  Se  dunque  venne,  era  partito:  Da- 
vide dunque  andò  a  trovare  Areuna,  &  afcendit  David  juxta  fer- 
monem  Gad  :  bifogna  dunque  dar  tempo ,  che  Gad  vada  a  Davide; 
che  eflb  lui  vada  a  trovar  Areuna  ,  che  compri  l' Aja ,  i  Buoi  ,   il 
Carro,  e  che  s'innalzi  l'Altare  ,  e  che  fi  faccia  il  Sacrifizio  ,   e  fi 
confumi  la  Vittima;  Tutte  cofe,  le  quali,  fé  portarono  la  funzione 
fino  alla  fera ,  non  levano ,  che  non  fia  vero ,  che  la  pefte  cefTafle  , 
quando  l'Angelo  fub  tempus  prandii ,  cioè  ad  tempus  conflitutum , 
fu  veduto  juxta  Aream  Areuna  ^}  ebufai  .   Così  alla  Vulgata  s'ac- 
cordano e  i  Settanta  con  Giofeffo ,  e  la  Caldea .  In  quefto  noftró 
parere  concorrono  l'Abulenfe,  Cajetano,  Dionigi,  il  P.  Saliani,  ed 
altri ,  riferiti  da  Cornelio ,  qui  cenfent  peflem  banc  duraffe  per  inte- 
gro* duos  dies ,  &  per  pattern  dui  tenia ,  donec  Deus  dixit  Angeh 

P  p  %  perv 
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percuticnti  :  fufficit .  Quefto  gaftigo  era  dato  a  Davide  da  Dio,  pei 
la  fuperbia  di  annoverare  il  Popolo  :  In  Gérufalemme  Davide  non 
ebbe  occafioae  di  rattriftarfi ,  perchè  non  vi  fu  mortalità  ;  fé  dun- 
que Davide  dovette  reftarne  afflitto  ,  come  di  fatto  altamente  s'af- 
flitte, biiogna  dire  ,  che  a  Davide  foffe  portato  Tavvifo  della  gran 
ruina ,  e  mortalità  di  fettanta  mila  Pedone  in  tutto  il  Regno  ,  da 
Dan  fino  a  Berfabea .  In  fei  ore  non  poteva  efférne  avvifato  :  Con- 
vien  dar  tempo ,  che  ei  ne  fia  informato ,  e  che  conofca,  e  fenta  il 
fuo  gaftigo .  Gli  accidenti  di  quefta  pefte  defediti  da  Giofeffo  Ebreo, 
e  dal  Padre  Calino  (a)  creduti  verifimili>  e  da  noi  giudicati  natu- 
rali ,  naturaliffimi ,  non  poteano  certamente  avverarfi  tutti  né  in  fet- 
ore, ne  in  un  giorno;  pertanto  è  chiara,  chs  quando  Giofeffo  ha 
detto  (  b  ) ,  che  la  pefte  durò  à  matutina  bora  ufqm  ad  prandìum  * 
Iia  detto  quello  che  pofitivamente  feri  ve  dappoi  la  Vulgata  de  ma- 
ne ufqm  ad  tempus  conftitutum .  Sentiremo  le  fifpofte. 

IV. 
Il  Padre  Calino  fcrìve  (  e  ) ,  che  Davide,  per  rendere  a  Dio  te 
grazie  della  ceffata  pefte ,  farebbe  andato  volentieri  ad  offerire  Sa- 
crifizi nel  Tabernacolo ,  e  fu  V Altare  proprio  degli  Olocaufli ,  che- 
allora  trovavafì  nelV  eccelfo  di  Gabaon,  non  ricordandoci  più  d'aver 
detto ,  che  il  Tabernacolo  era  ftato  unito  all'  Arca  in  Sionne  ;  ce- 
rne un'  altra  volta  l'abbiamo  notata  quefta  fua  contraddizione .  lì 
Tabernacolo  era  veramente  in  Gabaon  ;  ma  chi  ha  mai  detto  al  Pa- 
dre ,  che  Davide  vi  farebbe  andato  volentieri  ì:  N'attendiamo  il  rif- 
contro * 

V. 
Quando  Davide  voleva  fabbricare  il  Tem§ io,  e  ne  addimandò 
parere  al  Profeta  Nata  no,  allora  come  Uomo  lo  configliò  a  farlo; 
dunque  conofeeva  Davide  di  poter  efeguire  quefta  fua  volontà,  e  lo 
conofeeva  ancora  il  Profeta  ;  e  fé  non  fu  efeguita  ,  fu  perchè  Die* 
comandò  al  contrario ,  perchè  voleva  ,  che  cai  Fabbrica  Ci  faceffe 
da  Salomone  :  Non  è  dunque  vero,  che  la  non  fi  faceffe  (  d  ),  per- 
chè il  Regio  Erario  non  era  a  tal  portamento  ,  come  ha  detto  il 
Padre ,  e  come  noi  di  ciò  parlammo  al  Cap.  XXXIII.  Quindi  è , 
che  non  più  ricordandocene  qui  fa  >  che  Davide  chiami  il  giovinet- 
to Salomone ,  e  gli  manifesti  preparativi  da  sé  fatti  per  la  gran 

moli: 
(a)  Trattenim.  cit.     (b)  jfofeph  cit.  pag.  %\ j* 
(e)  Trattenim.  cit.  pag.  354. 
<  d  )  Trattenim.  Ifi.  lib.  y.  cap.  4*  pag.  jot* 
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mole  (  a  ) ,  con  ef  porre  rutti  i  Tefori ,  gli  Artefici ,  6cc.  E  fé  è  ve- 
ro, che  quando  Davide  parlò  a  Natàno  di  fabbricare  il  Tempio 
nel  7.  de'  Re  9. ave  a  radunati  Tefori  [ufficienti  all'Idea,  e  che  Na- 
tàno alla  prima  propofla  gli  accrebbe  il  coraggio  ,  come  fopra  ha 
detto  il  medefimo  Padre  alla  detta  pag.  302. ,  non  Tappiamo  inten- 
dere per  qual  ragione ,  poche  linee  avanti  abbia  detto  ,  che  l'Era- 
rio non  era  a  tal  portamento  .  Per  falvarfì  da  quetta  contraddizio- 
ne ,  dirà  il  Padre,  che  affai  prima  di  parlare  a  Natàno  avea  in  idea 
di  fabbricarlo  ,  ma  che  fé  ne  attenne  perchè  l'Erario  non  era  a  tal 
portamento .  Bene  :  quefto  ce  lo  faccia  vedere  nella  Sacra  Scrittu- 
ra,  e  ne  faremo  contenti . 

vr. 

Affinchè  Salomone  potette  facilmente  effettuare  Fidea  conce- 
pita di  erigere  il  Tempio  ,  oltre  i  gran  Tefori ,  ed  il  materiale 
preparato  ,  ordinò  Davide ,  che  tutti  i  Profeliti  del  Regno  foriero 
chiamati  al  lavoro  delle  pietre .  Il  Padre  Calino  rimprovera  l'Ebreo 
così  (  b  )  :  Giofeffo  dice ,  come  fuole ,  ciò  ,  che  non  fa  \  che  quefti 
furono  centottanta  mila  .Io  mi  contento  dire  quel,  eòe  mi  dice  il 
Sacro  Storico  ;  raunò  tutti  i  Profeliti  dee.  Il  Gap.  22.  del  pri- 
mo de*  Paralipomeni  ,  che  è  il  fupplemento  del  fecondo  Libro 
de  i  Re  (  cap.  7.  )  tocca  in  fuccinto  quello «  che  puramente  è  ne- 
ceflario  al  filo  della  Storia  :  Sianfi  pertanto  quanti  effer  fi  vo- 
gliano i  Profeliti  ,  tutti  furono  raunati  ;  che  importa  dunque  fé 
non  ha  detto  il  numero  ?  Il  Padre  Calino  fa  molto  bene  a  non  dirlo? 
perchè  dovrebbe  dire  un  numero  contro  Giofeffo ,  e  direbbe  fempre 
male  .  Giofeffo  ,  che  ha  veduto  più  in  là  del  Padre  ,  non  folo  ha 
detto,  che  erano  centottanta  mila ,  ma  ha  detto  ancora  di  piìi  (e) . 
jfufsit  Rex  numerari  inquilinos  ,  &  inventa  funt  eorum  centum 
ctìuaginta  millia ,  ex  bis  conflituit  l apici darum  ofiuaginta  millia  % 
reliquos  ad  convehendos  lapides  deputavit  9  ex  quibus  tria  millia  & 
quingentos  operariis  pr  afe  cit  .  La  Sacra  Scrittura  non  dice  al  con- 
trario .  Non  crediamo ,  che  l'Ebreo  poffa  efferfi  fognata  una  si  bel* 
la  dittribuzione .  Egli  è  in  poffeffo,  dopo  k  Sacra  Scrittura,  di  tutto 
il  credito .  Altro  ci  vuole ,  che  dire  :  Giofeffo  dice  ciò ,  che  non  fa  1 
Bifogna  provarlo  ;  e  intanto  diremo  noi  :  Il  Padre  Calino  dice  %  come 
fuole ,  ciò  9  che  non  fa . 

VIL 

(a)  Trattenim.  cit.  cap.  12.  pag.  3J4. 

(b)  Trattenim.  cit. 

(  c  )  jfofttb*  ri*,  ^g.  21  j. 
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VII. 

Difcorre  il  Padre  Calino  de*  talenti  d'Oro,  e  d'Argento  ammaf- 
fati  da  Davide  per  la  fabbrica  del  Tempio  (  a  )  :  Dice ,  fecondo  la 
Scrittura ,  che  erano  cento  mila  talenti  d'Oro  (e  vale  a  dire  un  mi- 
lione ,  e  dugento  mila  libbre  di  pefo  d'oro  )  di  più  un  millione  di  ta- 
lenti d'Argento  (  e  vale  a  dire  cento  venti  milioni  di  libbre  di  pefo 
d'Argento  .  )  E  quefto  è  computo  giuftiffimo ,  lo  accordiamo  .  Ef 
vero  ,  che  Giofeffo  Ebreo  riduce  i  cento  mila  a  dieci  mila  ;  ed  il 
milione  a  i  cento  mila  ;  ma  non  è  poi  vero,  che  fia  un  temerario , 
come  ingiuftamente  lo  va  chiamando  continovamente  il  Padre  ,  né 
che  abbia  ciò  fcrittoperdircofa,  che  pojja  creder/i  più  agevolmente. 
Giofeffo  Ebreo  parla  a  talenti  a  pefo  d'oro  ,  non  a  pefo  d'argento , 
e  ha  dato  un  numero  ,  che  rende  a  pefo  d'oro ,  il  pefo  fteflb  ,  che 
ammette  il  Padre  Calino ,  come  moftreremo  ;  né  è  pur  vero,  che  il 
Vano  adulator  de'  Romani  forfè  temè  di  offendere  la  Romana  fuper- 
bia  ,  fé  in  vifla  loro  metteva  gli  Ebrei  Monarchi  in  profpettiva  di 
tanta  potenza .  Non  è  già  credibile ,  che  lo  Storico  Ebreo  voleffe  a* 
Romani  afeondere  le  glorie  di  fua  Nazione .  Se  il  Padre  Calino  non 
ha  intefo  il  numero  de* talenti  efpofto  da  Giofeffo,  l'avranno  intefo 
i  Romani  a'  quali  fcriveva  ,  e  che  fapevano  l'Aritmetica  al  pari  di 
noi .  Se  da  i  numeri  di  Giofeffo  Ebreo  fi  caverà  il  pefo ,  che  è  am- 
meffo  dal  Padre,  fegno  farà,  che  l'Ebreo  non  difeorda  nei  numero 
de'  talenti ,  né  dalla  Sacra  Scrittura ,  fé  non  nella  diverfa  maniera  di 
calcolo.  Per  ben  ifpiegarfi  la  difeorriamo  così. 

Il  Talento ,  di  cui  qui  fi  parla  ,  chiamafi  Talentum  Sacrarti . 
Quefto  da  noi  farà  confiderato  a  ragion  di  valore,  e  a  ragion  di  pefof 
e  colla  corrifpondenza  del  valore ,  e  del  pefo ,  moftreremo  chiaro  il 
computo  dell'Ebreo,  ed  uniforme  a  quello  fatto  dal  Padre  Calino • 

Vili. 

Il  Talento  era  calcolato  a  valore  di  Dramme  2  Una  Dramma  , 
per  meglio  eflère  intefi,  diciamo  effere  del  valore  di  una  /irafto  Ve- 
neziana ,  prendendo  il  valore  della  moneta  Veneziana  da  un  tanto 
indietro,  quando  6.  lire  valeva  il  Ducato  ,  che  quefto  ftimiamo  fia 
il  calcolo  fatto  anche  dal  Padre . 

Il  Talento  era  di  pefolibbre— — — — —  num.  no.' 

Per  tramutare  ,  a  ragion  di  pefo  ,  il  pefo  de' Talenti 
d'Argento ,  a  pefo  d'Oro ,  fi  fa  conto ,  che  libbre  d'Ar- 
gento 1.       -——-—.——  num»  io* 

Tor- 
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Libro  I.  Capo  XXXVIII.        303 

Tornino  libbre  d'Oro  — -  -— — . •—  num.  j% 

Il  Talento  adunque ,  quanto  al  valore ,  è  Dramme 

dodici  mila         , .   .*     »'    ■  —      «■  •■■'■'   >  num.  12000, 

Sono  Ducati  due  mila  -— —  ■     -  -  ■   •  »■- — — — —  num.  2000. 

Talenti  centomila,  valeranno  Ducati  dugento  mi- 
lioni  — ***** -          — • — *- — — ■  — ..-»——.  2000O0OOO. 

Peferanno  libbre  d'Argento  dodici  milioni  ~  ~- —    12000000. 

Tornano  libbre  d'Oro  un  milione ,  e  dugento  mila  -*-*  1200000. 
Ed  in  quella  maniera  dal  valore  del  Talento  d'Argento 
caviamo  il  pefo  ancora  de*  Talenti  d'Oro  a  pefo  d'Oro. 
Il  Padre  Calino,  che  fa  beniffimo,  che  il  pefo  del 
Talento  è  libbre  120. ,  e  che  io.  di  Argento  diventa  1. 
d'Oro,  ha  ritenuto  il  numero  de*Talenti  della  Scrittura 
centomila  — ~  —  ■■        100000* 

poi  di  libbre  120.  ha  fatto  12.,  e  moltiplicando  il  fud- 
detto  numero  per  .■  ■    ■  ■ — ~«~*— ***** -      ■ ,  .,.«,„««—  12. 

ha  trovato  libbre  d'Oro  un  milione  ,  e  dugento  mila—»      1200000» 

Giofeffò  Ebreo  per  lo  contrario,  di  Talenti  cento 
mila  d'Argento ,  ha  fatto  Talenti  d'Oro  dieci  mila  -—  10000. 

ed  ha  ritenuto  intiero  il  pefo  delle  libbre  120.  ,  col 
quale  moltiplicando  il  detto  num.  10000*  ——.—*—  120. 

troviamo  lo  fìeffo  pelo  a  Oro  di  libbre  un  milione  ,  e  — « — 
dugento  mila      -       -  — -  — —  ™~,  — — . 1200000» 

Ed  ecco  accordato  Giofeffò  col  Padre  Calino  ,  e 
colla  Sacra  Scrittura « 

Cosi  Talenti  d'Argento  un  milione  — — — —  1000000. 
peferanno  libbre  d'Argento  centoventi  milioni  — — —  120000000. 
che  tornano  libbre  d'Oro  dodici  milioni  — —  *—.«■——     12000000. 

Il  Padre  Calino,  per  trovare  il  pefo  d'Argento  ne* 

Talenti  un  milione  —     »**— *    ■  ...  — — «— — — 1000000. 

ha  moltiplicato  quello  numero  pel  fuo  pefo  centoventi  120. 

ed  ha  trovato  il  fuddetto  pefa  di  libbre  Argento  cento  *-~— 
venti  milioni  ——  ™— .  — — .  ——»*«—. —  >^^.^„^,i^mvm,  120000000. 

GiofefFo  ha  calcolato  t  fuddettì  Talenti  d'Argento 
a  pefo  d'Oro,  però  di  Talenti  Argento  un  milione ,  ha 
fatto  d'Oro  Talenti  cento  mila  — . —  .^r».  yr  -^iftvL*        100000. 
E  quefto  numero  moltiplicato  pel  fuo  pefo  ——»-—»  120. 

rendono  libbre  d'Oro  >  come  fopra,  dodici  milioni  -— *    12000000* 

Che 
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Che  è  converfo  fono  d'Argento  libbre  cento  venti  mi- 
lioni —  —  "■  —  -  *-i-p  — — • 1 1 20000QOO» 

Che  è  pure  il  pefo  detto  dal  Padre  a  libbre  di  Argento .  Ed  ecco 
accordato  col  Padre  Calino  Giofeffo ,  e  la  Sacra  Scrittura . 

Se  noi ,  perfuafi  della  integrità  di  Giofeffo ,  abbiamo  fubito 
capito ,  che  per  avere  il  pefo  a  Oro  de'  Talenti  sì  d'Argento,  che 
d'Oro ,  de  veli  moltiplicare  l'uno  e  l'altro  de'  fuoi  numeri  per  l'in- 
variabile pefo  di  120. ,  tanto  più  facilmente  l'avranno  intelò  i  Ro- 
mani ,  ufi  a  fovente  calcolare  i  Talenti ,  de*  quali  anticamente  fi 
trattava  .  Senza  molto  di  applicazione  anche  il  Padre  vi  avrebbe 
trovato  il  fuo  conto;  ma  troppo  gli  flava  a  cuore  di  sferzare  l'Ebreo 
col  paragonarlo  a  Mercatanti ,  quando  è  fallito  il  loro  banco . 

IX. 
Se  poi  Giofeffo  nel  nominare  il  peculio  dato  di  piii  da  Davide 
per  la  Fabbrica ,  oltre  i  menzionati  talenti  ;  e  nel  nominare  altresì  il 
peculio  fomminiftrato  da'  divoti  Ifraeliti ,  (  a  )  ha  efpreflò  il  numero 
de' talenti  a  mifura  delia  Sacra  Scrittura,  ciò  ha  fatto  perchè  qui  fi 
danno  in  denari  contanti ,  e  non  fi  efprime  di  dare  né  l' Oro ,  né 
T  Argento  a  pefo  ;  e  ben  fi  arguifce,  che  foffe  moneta  coniata,  men- 
tre fi  parla  di  foldi  ancora  :  &  folidos  decem  milita  .  La  dove  nel 
fuddetto  paiTo  ha  Giofeffo  ragguagliato  i  Talenti  a  pefo  d'Oro 
l'Oro ,  e  a  pefo  d'Oro  anche  l'Argento  ;  mentre  abbiamo  dalla  Sa- 
cra Scrittura,  che  allora  tutto  era  (tato  dato  da  Davide  a  pefo,  e  così 
in  verga,  non  a  moneta  coniata  (b)  :  Aurum  in  fondere  per  fingala 
Vafa  mìnifterìi ,  Ecco  l' Oro  dato  a  pefo .  Argenti  quoque  pondus 
prò  Vaforum  &  opere  diverfitate  ;  ed  ecco  l'Argento  dato  a  pefo  . 
Così  pe'  Candelieri  ,  e  per  le  Luminiere  pondus  argenti  tradtdìt  . 
Pe'  Leoni  d'Oro  pondus  diflrtbuit  in  leunculum  &  leunculum .  Co- 
me dunque  è  diverfo  il  trattare  a  pefo ,  dal  trattare  a  moneta  bat- 
tuta ,  e  corrente  ,  così  in  dtverfe  maniere  ne  dà  il  conto  l' Ebreo  , 
fempre  nel  fuo  fcrivere  accurato .  Noi  {limiamo  il  Padre  Calino  un 
Valentuomo,  ma  lo  farebbe  comparfo  ancor  di  pui  ,  fé  tutto  quel 
tempo  ,  che  ha  perduto  in  iftudiare  i  bei  frizzi  contro  Giofeffo  , 
Tavelle  impiegato  a  penetrare  piìi  a  fondo  il  beilo  della  Storia 
di  lui . 

X. 
Quando  Berfabea  entrò  a  parlare  a  Davide  per  far  cadere 
Telezione  del  fucceflòre  al  Regno  fopra  Salomone  ,  Natàno  che  le 

avea 
(a)  i.  Paralip.  29.  4.  &  7.    (b)  1.  Paralip.  zB.  14.  &  feqq. 
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avea  date  tutte  le  litruzioni  ,  mentre  ella  fu  queito  affare  aiicorre* 
va 9  s'avanzò  per  coadiuvare  col  lui  configlio  (a)  :  adhuc  Ma  lo- 
quente  cum  Rege,  Nathan  propheta  verità  :  Oflervato  il  Profeta  dai 
chi  ftava  fuori  delia  danza ,  non  mancarono  fubito  d' avvifare  Da- 
vide ,  non  forfè  per  una  formalità  d'Ambafciata,  che  Natàno  pretto» 
Davide  avea  portiera  aperta  >  come  iuol  dirfi  ;  ma  per  una  mera 
fuffìcienza  da  Cortigiano:  <3r  mmctaverunt Regi,  che  fa  vedere,  che 
più  d'uno  fi  cacciò  innanti  a  dar  quefto  avvifo  ,  ma  che  non  era 
ad  alcuno  appoggiata  quefta  incombenza .  Natàno ,  fenza  attendere 
rifpoita  di  una  Ambasciata  da  elio  lui  non  ordinata,  e  che  Davide 
alcuna  non  ne  diede,  entrò  a  dirittura  nella  ftanza:  Cùmque  introijfet 
&c.  Il  Padre  Calino  dice ,  come  fuole ,  che  ,  mentre  Éerfabea  cose 
parlava ,  il  Majlro  di  Camera  avvisò  il  He  ,  che  Natàno  chiedeva 
udienza .  Per  nofixa  erudizione  fapremmo  volentieri  chi  fotte  ,  e 
come  fi  chiamaffe  ti  Maftro  di  Camera  di  Davide.  Né  dalla  Sacra 
Scrittura ,  né  da  Giofeffo  non  fé  ne  ha  rifeontro . 

XI. 

Secondo  i  noftri  computi  Salomone  era  in  età  di  venti  anni  f 
ed  a  lui  era  già  nato  Roboamo ,  quando  cominciò ,  morto  Davide, 
a  regnare.  Non  (àppiamo  pertanto  ,  come  il  Padre  Calino  (b) 
chiami  Salomone  Fanciullo  di  tenera  età  .  Che  lo  chiami  giovinetto* 
perchè  fatto  Re  di  anni  20. ,  come  dicemmo  al  Capo  XXXVII. , 
ci  contentiamo  dell'  efpreflione .  Né  fappiamo  come  faccia  fuggire  ' 
Adonia  fino  in  Gabaon,  quando  per  opra  di  Madama  fu  acclamato 
Re  Salomone .  II  Tetto  dice  ,  che  tenuit  co^nu  Altaris  ;  temendo 
l'ira  di  Salomone  Ci  ricoverò  Adonia  pretto  l'Altare  :  Qjual  necettkà 
avea  di  correre  fuggendo  a  Gabaon  ,  lontano  fette  miglia  almeno 
dall'  Orto  Regio  ,  ove  era  con  gli  altri  raunato  Adonia  ?  In 
Gerufalemme  v'era  il  Tabernacolo  fatto  da  Davide  ,  ad  imi- 
tazione dei  Mofaico  ,  che  tuttora  era  in  Gabaon  ,  e  v'era  in 
Gerufalemme  l'Altare  ,  ove  Davide  facriflcò  terminata  la  pefte  ; 
ci  pare  ,  che  Adonia  non  andafle  lontano  ,  mentre  fubito  fu 
avvertito  Salomone  ,  ed  immediatamente  attìcurato  ,  pafsò  Adonia 
a  predargli  il  dovuto  omaggio .  Al  Tabernacolo  medefimo  penfiamo 
anche  rifugiato  Gioabbo,  dopo  che  fu  uccifo  Adonia,  e  non  a  quello 
di  Gabaon ,  come  vuole  il  Padre  Calino  (  e  ) . 

Tom.  I.  Q.q  XI I. 

(a)  3.  Reg.  1.  21.  &  23. 

(b)  Trattenim.  cit.  pag.  355.  e  J$ó\ 
(e)  Pag.  16$. 


io 6        Del  Trattenimento  Itterico 

XII. 

\^JeI  concludere  il  Capo  preferite,  ripetiamo  al  noftro  Lettore, 
che  la  morte  di  Davide  ,  e  per  confeguenza  il  principio  del  Regna 
di  Salomone  feguì  Tanno  del  Mondo  2930.  Il  Padre  Calino  di fcorda 
da  sé  fteffo  (a);  dice  che  ciò  fu  Tanno  del  Mondo  $160. ,  più  fotto 
afferma  ,  che  fu  Tanno  1159.  ;  ma  lo  crediamo  errore  di  ftampa  , 
e  che  voglia  dire  3159.  completi  ,  non  considerando  i  mefi  fei,  e 
fin  qui ,  fecondo  la  iua  idea ,  va  bene  ;  la  difcordanza  è ,  che  nella 
Tavola  Cronologica  in  fine  del  fuo  libro  quinto  ,  dice  (  b  ) ,  che 
feguì  la  morte  di  Davide  Tanno  del  Mondo  3155.  Secondo  la  lui 
concepita  Cronologia  ,  crediamo  ,  che  veramente  fieno  errori 
d'inavvedutezza  i  due  primi  (contuttoché  lo  sbaglio  fia  molto  diffi- 
cile a  prenderfi ,  avvegnaché  fono  efpofti  in  lettere  diftefe,  e  non  in 
numeri)  e  che  in  vece  di  3160.  debba  leggerfi  3156.,  ed  in  vece 
di  1159.  debba  leggerfi  3155.,  che  confronta  poi  bene  col  numero 
delia  fiia  Tavola,  e  col  31 15.  da  lui  Affato  pel  principio  del  Regno 
di  Davide  ;  ma  fempre  collo  sbaglio,  per  lo  meno ,  di  anni  225.  di 
più,  come  avvertimmo  il  noftro  Lettore  al  Capo XXXI.  Potrebbefi 
dire  qualche  cofa  contro  il  Cap.  decimoterzo  del  Libro  quinto  di 
lui  ,  maflimamente  per  far  vivere  ventifette  mefi  Davide  ,  dopo 
eletto  Salomone  per  Re  ;  ma  per  non  allontanarci  molto  nel  rima- 
nente dal  noftro  fentimento ,  lafciamlo  correre  ,  e  riferbiamo  a  ne» 
gozio  più  rilevante  la  penna . 

CAPO    XXXIX. 

1. 

DAlla  fondazione  del  Tempio  fino  al  fine  della  Cattività  ,  co- 
mincia, e  termina  la  quinta  Età  del  Mondo.  Ne*  Libri  Ter- 
zo ,  e  Quarto  de'  Re  ,  cominciando  dall'  anno  quarto  di  Salomone 
fino  a  Sedecìa ,  fi  contano  anni  429. ,  e  tanti  anni  appunto  durò  il 
Tempio,  che  colla  Città  fu  demolito,  Tundecimo,  e  Tultimo  anno 
di  Sedecìa  medefimo .  In  quefti  anni  429.  ne  contiamo  dodici  di 
Cattività;  giacché  fotto  Geconìa ,  anteceffore  di  Sedecìa,  ne  ponia- 
mo il  principio ,  a  tenore  di  quanto  leggefi  nel  4.  de'  Re  Gap.  24. 
14.  Alli  12.  anni  fuddetti  ne  aggiugniamo  58, ,  che  conftituifeono 
cutti  gli  anni  70.  che  ella  durò .  Cominciò  ella  Tanno  decimo  com- 
pleto 

(a)  Trattenim.  cit.  pag*  358. 

(b)  Pag.  m- 
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pleto  di  Gioachimo,  effendo  ìolamente  irato  Re  tre  mefi  il  di  lui 
figliuolo  Geconìa .  Correva  Tanno  ottavo  di  Nabucodònosor  ;  Que- 
fti  dopo  la  cattività  di  Geconìa ,  e  del  Popolo  nobile  di  Gerufalem- 
me,viiTe  ancora  anni  36.,  ed Evelmerodach  neviffe  34.,  che  uniti 
a  i  36*.  conftituifcono  appunto  gli  anni  70.  della  cattività.  Se  poi 
a  gli  anni  429. ,  che  dal  Terzo,  e  Quarto  de'  Re  ricaviamo,  uni- 
remo anni  j8. ,  avremo  487.  anni  per  la  Quinta  Età  del  Mondo  ; 
e  come  nelle  Tavole  Cronologiche  fecondo  i  moderni  potrà  ve- 
derli . 

IL 
Entra  il  Terzo  de'  Re  colla  vecchiaja ,  e  morte  di  Davide ,  e 
PafTunzione  di  Salomone  ai  Trono.  Nel  raccontarci  il  Padre  Calino 
il  maritaggio  di  Salomone  colla  figliuola  di  Faraone,  vuole,  che 
noi  crediamo  ,  che  il  Regio  iuo  Padre  l'accompagnarTe  (  a  )  col 
feguito  di  una  onorevole  Armata ,  e  che  venijje  con  Armata  navale 
a  feconda  del  Nilo ,  e  che  poi  andaiTero  a  sbarcare  a  Get .  La  cofa 
è  verisimile  ;  ma  chi  n'aflìcura ,  che  la  Principerà  non  folle  una  di 
quelle ,  che  temono  andar  fui  Mare ,  e  che  notabilmente  ne  patis- 
cono i  moti  ?  Tanto  farebbe  baftato  per  dover  far  la  ftrada  di  ter- 
ra ,  che  a'  Principi  niuna  cofa  riefce  faticofa ,  o  difficile .  Se  Gio- 
feffo  Ebreo  ci  raccontarle  quefta  Storia ,  il  Padre  ci  direbbe ,  che  è 
un  falfario ,  e  che  ne  vuoi  faper  più  della  Sacra  Scrittura .  Se  noi 
voleffimo  negarla  ,  non  ci  appiglieremmo  già  alla  deboliiTima  ra- 
gione di  non  trovarla  nella  Sacra  Scrittura .  Solamente  vorremmo, 
che  il  degniffimo  Padre  fi  ricordaiTe  di  quello  avvertimento ,  che , 
per  farci  credere  quello  tratto  di  Storia ,  ci  dà  con  tanta  premura  ; 
(  b  )  cioè  :  Nelle  Storte  Scritturali  noi  non  dobbiamo  abbandonar 
quefta  regola  :  Dove  il  Sacro  Tefto  non  racconta  il  modo  delle  azio- 
ni ,  fi  de9  prefumere ,  che  fi  facejfero  come  in  fimili  circo ftanze  fi  fo- 
glion  fare  dagli  Uomini  ;  onde  dove  non  parla  il  Sacro  Storico  ,  le 
notizie  devono  ricavarfi  dalV  indole  ,  e  dalla  natura  del  fatto  ;  e  fi 
ricordarle  altresì ,  che  fé  ha  da  valere  per  eflb  lui  quefta  regola  , 
ha  da  valere  ancora  per  gli  altri  ;  ma  oh  quante  volte  gii  è  mai 
ufcita  di  mente! 

III. 
Dopo  un  giro  di  lunghe  parole ,  che  fiancano  il  fuo  Lettore  , 
termina  il  Padre  la  Storia  del  maritaggio  di  Salomone,  la  defcrw 

Qq  z  Zio- 

(a)  Trattenim.  cit.  cap,  1$. pag.  36*7. 

(  b  )  Trattenim.  cit. 
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siòne  delle  fue  grandezze;  ed  arrivando  al  prezzo  di  iyo.  Steli  * 
che  fi  pagava  un  Cavallo,  ci  dice,  che  fono  circa  cinquanta  Dop~ 
pie  £  itali  a  (a)  .  Noi  crediamo,  che  il  Sicio  vaglia  Paoli  4. ,  on- 
de 150.  Sicli  fono  Paoli  600.  Facciamo,  che  la  Doppia  d'Italia  non 
fia  di  valore,  che  di  30.  Paoli  alla  mercantile  ;  non  faranno  mai  piìi 
di  Doppie  20.  Colla  proporzione  pertanto,  che  è  da  ^o  a  50.  con- 
fìderiamo  i  due  milioni,  e  feicento  mila  Doppie  d'Italia,  che  confa- 
no i  folo  Cavalli  delle  Regie  Scuderìe;  e  troviamo,  the  non  colla- 
nò  ,  che  un  milione  e  quarantamila  ;  e  così  coflano  un  milione ,  e 
cinquecento  fèflanta  mila  Doppie  di  meno . 

*  v  • 
Chiude  il  Padre  Calino  il  fuo  Libro  quinto ,  e  fa  un  Capo  a 
bella  pofta  col  titolo  di  Menzogne  di  Giofeffo  Ebreo  circa  Salomone , 
(  b  )  Nei  pure  in  rifpofta  ne  faremo  un  altro ,  e  feopriremo  il  Men- 
zognero . 

CAPO      XL 

t 

LUfingandofi  Adonia  di  poter  faiire  fui  Trono  di  Paleftina,  dopo 
la  morte  di  Davide,  ne  volle  impaziente  anticipate  le  accla- 
mazioni del  Popolo;  e  vivendo  tuttora  il  Padre,  voka  afficurarfene 
il  poffeffo .  Ordinato  avea  per  tal  fine  un  Convito ,  che  fi  tenne  nell9 
Orto  Reale  vicino  alle  mura  della  Città ,  e  con  tal  occafione  fi  do- 
vea  effettuare  il  difegno  concepito,  fotto  il  favore  de'  Principi  Con- 
vitati, tra*  quali  era  Gioabbo,  ed  il  Sacerdote  Abjatarre.  Saputoli 
dal  Profeta  Natàno,  fi  maneggiò  con  Berfabea ,  e  con  Davide  ,  e 
riufeì  loro,  in  onta  del  gran  Convito  di  Adonia,  di  far  dichiarare 
immantinenti  per  Re  Salomone .  Erano  ancora  a  Tavola  i  Convitati 
di  Adonia ,  benché  foffe  finito  il  pranzo,  quando  intefero  il  fuono 
delle  giulive  Trombe  per  l'acclamazion  di  Salomone.  Gioabbo  s'in- 
gelosì dal  feftivo  rimbombo  di  tanti  i finimenti ,  che  s'udivano  ;  e 
rivolto  a  gli  altri,  di  confufione  ripieno,  lor  diffe  (e)  .  Quìa  ftbi 
vult  clamor  Civitatis  tumultuantisì  Giunfe  fu  l'ora  Gionata  figliuo- 
lo d'Abjatarre,  e  raccontò  tutto  il  feguito  nella  Città,  l'acclama- 
zione di  Salomone ,  l'effere  flato  unto  in  Re ,  e  poflo  in  Trono ,  e 

da 

(a)  IbìL  pag.  371. 

(b)  Trattenim.  Ift.  cit*  cap»  16",  pag.  «t* 
(e)  %+Reg.  1.  41. 
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da  tutti  riconofciuto  Padrone  al  pari  del  Padre .  Fu  allora,  che  tutti 
tremanti,  e  paurofi  i  Convitati,  fi  levarono  da  Tavola,  e  ciafche- 
duno  mutolo  mutolo  andò  pe*  fatti  fuoi  (  a  )  .  Terrai  funt  ergo , 
&  furrexerunt  omnes,  qui  invitati  fuerant  ab  Adonia,  &  ivit  unuf- 
Quifque  in  viam  fuam . 

II. 
Il  Padre  Calino  contro  Giofeffo  in  quefti  termini  fi  fpiega  :  Fa 
un  bel  vedere  nel  juo  (  di  Giofeffo  )  racconto  una  Tavola  tutta  rico- 
perta di  regie  ifquifite  vivande,  e  intorno  a  lei  flar  fedendo  Adonia , 
Gioabbo  ,  e  altri  Principi  ,  quale  coli*  orecchio  tefo  per  fentire  le 
Trombe  di  Sion ,  quale  col  gomito  fulla  Tavola,  e  eolla  fronte  falla 
mano  fmlflra ,  quale  in  atto  di  tenerfi  la  barba ,  e  il  mento  con  la 
man  deflra ,  tutti  in  jìlenzio ,  tutti  fenza  toccar  cibo ,  perche  tutti 
fenfìerejì  per  lo  sbigottimento  al  fuono  che  ascoltano .  Ci  perdonerà 
il  Padre  Calino  fé  gli  diremo,  che  Giofeffo  non  ha  parlato  in  que- 
fti termini  ;  e  giacché  egli  non  ha  giammai  pofto  (otto  l'occhio  de' 
fuoi  Lettori  le  parole  medefime  dell'  Ebreo ,  noi ,  per  difingannare 
ed  i  fuoi,  ed  i  noftri,  ce  ne  pigliammo  fempre  il  penderò.  Gioièffo 
pertanto  fcrive  così  (b)  :  Ut  vero  has  voces ,  il  fuono  degli  ftro- 
menti ,  Adcnias  ,  &  ejus  conviva  audivere ,  vehementer  funt  per- 
turbati :  &  Joabus  Imperator  negavit  (ibi  piacere  vel  fonitum  il- 
luni ,  vel  tubam .  Tanto  fi  efprime  dalla  Sacra  Scrittura .  Cùmque 
nemo  frueretur  appofitis .  La  Sacra  Scrittura  dice,  che  il  pranzo  era 
fluito;  e  Giofeffo  dice,  che  niuno  mangiava  più;  ci  pare,  che  fia 
lo.  fteflb .  Sed  omnes  cogitabundi  accumberent  ;  è  ben  cofa  naturale 
da  credervi ,  che  faranno  ftati  in  penfiero  per  una  sì  improvifa  alle- 
grezza ,  che  fi  fentiva  in  Città  :  ed  allora  accurrit  ad  eos  Abìathari 
fihus  Jonathas  ;  erano  ancora  a  Tavola  quando  arrivò  Gionata  ;  e 
lo  attefta  anche  la  Scrittura .  Et  cimi  Adonias  l/benter  vifmm  fave- 
nem  bonum  nuncium  ominatus  effet .  Alla  comparfa  di  Gionata  pre- 
fero coraggio  ,  {limandolo  apportatore  di  lieta  novella  pel  loro  in- 
terefie  :  Così  fi  legge  nella  Scrittura  (e)  :  Ingredere  quia  vir  fortis 
es ,  &  bona  nuncians  ;  Giofeffo  fegue  :  ordine  illis  rem  totam  de  Sa- 
lomone &  Regis  voluntatem  expofuit .  Tal  racconto  fi  legge  nel  nu- 
mero citato  de  i  Re  ;  quo  audito  proripiunt  fé  omnes  è  convivio ,  ir- 
fuam  quifque  domum  confugiunt .   E  così  termina  quefto  difeorfo 

an« 

(a)  Ibid.  49. 

(  b)  jfofeph.  cit.  cap.  n.  pag.  xij.  &  feq. 

(  e)  3.  Reg.  cit.  v.  4*. 
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anche  il  Sacro  Tefto  fòvraccuato.  Quefto  e  il  Tefto  dell'  Ebreo 
uniforme  alla  Divina  parola.  Dove  fi  legge,  addimandiam  noi  la 
Tavola  ricoperta  di  regie ,  ed  ifquijìte  vivande ì  &c.  Eh  via,  che 
non  è  da  Letterato  l'aver  sì  poco  rifpetto  per  un  Autore ,  cui  tante 
obbligazioni  profcflano  i  primi  Santi ,  ed  i  primi  Dottori  del  Mon- 
do! Noi  troviamo  ,  che  i  Comentatori  Parigini  illuftrano  quefto 
paffo  di  Scrittura  celle  ftefle  parole  di  Giolèffo .  Avranno  ben  con- 
siderato quefti  PP. ,  che  non  (i  contiene  in  quefto  palio  quel  p Mo- 
re f  co  intefovi  dal  Padre  Calino,  ma  tutto  il  bello  della  Storia  più 
fina. 

III. 

Dopo  la  morte  di  Davide,  Salomone  già  Re  il  fece  bienne- 
mente feppellire  ;  la  Sacra  Scrittura  altro  non  dice  (  a  ) ,  fé  non  che 
fepultus  efl  in  Civttate  David .  Giofeffb  Ebreo ,  Autore  delle  Anti- 
chità Giudaiche ,  come  altre  volte  abbiamo  detto,  non  Copifta  del- 
la Sacra  Scrittura,  ci  fa  leggere  un  Elogio  di  Davide,  che  termina 
con  quefte  parole  (  b  )  :  Tantas  praterea  divitias  hxredi  reliquit  9 
quantas  nullus  alìus  Rex ,  vel  Hebrao*um ,  vel  aliarum  Gentìum . 
Cornelio  a  Lapide  lo  riferifee  tutto  intiero  ne*  fuoi  Conienti  fu  le 
parole  del  Sacro  Tefto  citato . 

IV. 

Profegue  l'Ebreo  a  deferivere  il  Sepolcro  di  Davide  ,  e  il  mo- 
do col  quale  Salomone  gli  fé'  dar  fepoltura .  Sepelivit  autem  eum 
filius  Salomon  Hierojolymis  magnificò ,  prater  folennia  Illa  in  Re- 
gum  funeribus ,  illatis  etiam  in  monumentum  ejus  maximis  divitiis9 
quorum  magnitudinem  facile  ftt  congedare  ex  hoc  quod  dicemus . 
Nam  pofl  annos  MCCC.  Hyrcanus  Pontifex  oppugnatus  ab  Antìocbo 
cognomine  Pio ,  Defnetrii  filio ,  volens  pecuniam  ei  dare ,  ut  abduòla 
exercitu  obfìdionem  folveret ,  nec  valens  aliunde  fumere ,  aperta  cel- 
la monumenti  Davidis ,  &  prolatis  inde  tribus  talentorum  millibus9 
eorumque  parte  Antiocho  numerata ,  oppugnationis  periculo  fé  exe- 
mit ,  ficut  &  alibi  indicavimus .  Ac  rurfum  pofl  multos  annos  elap- 
fos  Herodes  Rex  alia  Cella  aperta  magnam  pecuniam  fuftulit  :  ai 
loculos  tamen ,  qui  Regum  cineres  continent  neuter  eorum  pervenit , 
fingulari  enim  arte  ita  erant  fub  terram  conditi  >  ut  ab  ingredienti- 
bus  monumentum  inveniri  nequirent .  , 

V. 

(a)  5.  Reg.  2.  io. 

(b )  jfofeph.  lib.  7.  Antiq.  infine. 
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II  Padre  Calino,  in  aria  di  motteggiare  l'Ebreo,  così  fi  dichia- 
ra :  Potè  (lare  allegramente  Ircano,  allora  quando  trovò  maniera  da 
liberarft  da  un  ajfedio  con  aprir  un  Sepolcro .  Mille  e  trecent'  anni  f 
ne*  conti  di  Giofeffb ,  dopo  la  morte  di  Davide ,  ajfediato  Ircano  da 
Antioco  in  Gerufalemme ,  fi  Uberò  col  danaro ,  che  traffe  dal  Sepol- 
cro di  quel  Re  :  ne  traffe  fuori  tre  mila  talenti  ,  cioè  Ubère  d'oro 
fettecento  cinquanta  mila ,  cioè  (  mettendo  che  cinquanta  noflre  dop- 
pie pefino  una  libbra  )  doppie  trentafette  milioni ,  e  cinquecento  mi- 
la; e  pur  ancor  ne  re  (lava  &c. 

V  I. 
Che  foflevi  il  Sepolcro  di  Davide  fino  a'  tempi  di  Giofeflò , 
non  può  negarfi  dal  Padre.  Parlando  di  quefto  il  Tirino  (a)  dice, 
che  fu  ampliato  da  Salomone ,  allorachè  fabbricò  la  fua  Regia  ;  e 
lo  convertì  in  un  magnifico  Maufoleo  :  Era  ancora  in  piedi  al  tem- 
po degli  Apposoli  (  b  )  :  &  Sepulcbrum  ejus  efl  apud  nos  ufque  in 
hodiernum  dìem  :  San  Girolamo  andava  a  far  orazione  a  quefto 
Maufoleo  (  e  )  :  Ergo  ne  erit  illa  dies  ,  quando  nobis  liceat  fpelun- 
€am  Salvatoris  intrare  ?  &c.  in  David  orare  Maufoleo} 

VII. 
Pofto  dunque  ,  che  vi  folfe  quefto  Sepolcro  a  gli  ultimi  tempi 
degli  Appoftoli ,  e  che  foffe  una  fontuofa  Fabbrica ,  per  la  quale  Sa- 
lomone ,  come  ci  racconta  il  Sig.  Muret  (  d  ) ,  non  risparmiò  né  l'ar- 
te y  ne  la  ricchezza  per  renderla  delle  più  maravigliofe  .  Tutto  vi 
ira  ammirabile  ,  avendo  l'ingegno  degli  Uomini ,  e  la  natura  fommi- 
nifìrato  tutto  ciò ,  che  avevano  di  pia  raro  .  Ma  ciò9  che  Io  trovo  de 
più  ammirabile  è  7  /ito ,  in  cui  aveva  fatte  mettere  le  due  Caffé ,  che 
rinchiudevano  i  Corpi  .  Non  è  fiato  mai  pò  (libile  di  trovar  quefto 
luogo ,  come  di  fopra  abbiamo  letto  in  Giofeffo,  effendo  il  di  dentro 
fatto  come  una  fpezie  di  labirinto . 

Vili. 

Il  Padre  Calino  non  vuol  credere  ,  che  vi  fi  ponefTero  Tefori  j> 

perchè  non  trova  nella  divina  fcrittura  il  coflume  di  così  feppellire  i 

Monarchi  Ebrei  .   La  Scrittura  non  dice  né  meno  al  contrario  ;  né 

troverà  ,  che  il  Sacro  Storico  s*  impegni  a  deferivere  le  altre  ceri*- 

ino- 
(a)  Tirin.  in  j.  Reg.  s. 
(  b  )  AB.  Ap.  t.  29. 
(  e  )  Ad  Marcellam  Epifì.  17. 
(d)  Cerem.  Funeb.  cap.  i$- pag*  *$& 
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moine,  che  fi  facevano,  e  che  pure  fon  ceree;  ma  più  lòtto  mo  (Ire- 
remo  ,  che  ciò  era  collume ,  e  che  Salomone  non  ha  praticato  que- 
llo per  rito  della  gentilità  ;  e  che  dalla  Scrittura  itetfa  lì  deduce , 
che  li  mettean  tefori  ne*  Sepolcri  degli  Ebrei . 

I  X. 

Cornelio  ,  che  non  trova  ragioni  da  contendere  la  verità  delia 
Storia  di  Gioleffo  (a)  ,  dice  ,  che  a  lui  le  ne  dee  tutta  la  fede. 
Tutta  la  difficoltà  di  quello  Autore  è  il  non  intendere  ,  come  in  /ito 
si  anguilo  potettero  capire  i  deferita  Tefon  ;  ma  fi  farà  egli  creduto* 
che  il  fito  fia  tale ,  per  non  aver  veduti  gli  Autori  ,  che  parlano  di 
quelle  materie;  contuttociò  ne  retta  periuafo  ,  mentre,  dopo  aver 
riferito  tutto  intiero  ne*  luoi  Comemi  il  palio  dell*  Ebreo  ,  fegue  a 
dire  :  Porro  i.  Paralip.  29. 18.  de  Davide  dicttur.  ey  mortuus  eft  in 
fenetlute  bona  ,  plenus  dierum  ,  &  divitiis ,  &  gloria  .  Sicché  accor- 
dato il  fito  p?r  la  capacità  di  quel  Depofito ,  non  trova  poi  difficol- 
tà in  credere,  che  Salomone  avelie  ivi  polle  anche  molte  ricchezze. 

X. 

Quanto  al  collume  ,  n'avvifa  il  Perucci  (b)  ,  che  gli  Ebrei 
alle  volte  Seppellivano  con  effì  (  Defunti  )  oro  ,  ricchezze ,  e  va  fi  ài 
gran  licore  ,  come  fi  trovò  nel  Sepolcro  di  Davide ,  aperto  dopo  1300. 
anni  da  Ircano;  Che  né  meno  è  creduto  dal  Padre  Calino.  Noi,  in 
prova  di  ciò,  ripeteremo  quanto  ne  feri  ve  il  citato  Sig.  Mnret  (e). 
Io  non  voglio  parlar  qui  de*  Tefori ,  che  fi  trovavano  in  quefie  Sepol- 
ture ;  Bafìa  fapere ,  per  comprendere  la  gran  quantità  agogni  fona 
di  ricchezze ,  che  vi  fi  mettevano ,  che  ficcome  fi  tenevano  quelli  luo- 
ghi per  fagri ,  ed  inviolabili ,  così  ciascheduno  vi  portava  ciò  ,  che 
aveva  di  più  preztofo  &c.  Ma  cosi  praticavano  p articolar  nmte  i 
gran  Signori ,  trovandofi  imbarazzati  in  una  tal  guardia  a  cagione 
de* loro  gran  beni.  Oltre  quefle  ricchezze ,  che  erano  quivi  conferva* 
te  per  ufo  de*  vivi ,  fé  ne  mettevano  altresì  per  onorare  i  morti .  Don* 
de  viene,  che  il  Sommo  Sacerdote  Ircano  vedendo  fi  affiatato  inGeru- 
falemme  da  Antioco  il  pio,  cavò  dalla  Sepoltura  di  Davide  tre  mila 
talentiate.  E  caduto  fu  quello  parere  il  noftro  Cronaibo  (d)  .  Ada- 
perto  ,  fenve  egli  >  Davìdis  Sepulcro  abditum  ibi  Thefaurum  univer~ 
fa  tranquill itati  confecraffe  fertur  .   Erode  ,  fegue  il  Sig.  Muret , 

cavò 

(a)  In  4.  Reg.  2.  io. 

(b)  Frane  Perucci  delle  Pompe  Funeb.  cap.  7.  pag.  91  • 
(e)  Pag.  157.  efeg. 

(d)  BarthoL  Gajus  in  fua  Ser.  Chron.  fub  Hirc» 
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eavò  poi  dal  medefimo  luogo  un  gran  numero  di  Vafi  d'oro ,  di  giojet 
ed  altri  ornamenti  preziop  .  Noi  leggiamo  altresì ,  noti  bene  il  Pa- 
dre Calino  ,  nel  quarto  Libro  de*  Re  al  Capo  decimoquarto  ,  che  i 
Caldei  nell'  invafione  che  fecero  nella  Giudea ,  non  aprirono  tutte  le 
Sepolture  de*  Principi  ,  che  per  levarne  i  Te  fori ,  che  vi  erano  rinchiufi. 
Dunque  era  coftume  dì  mettere  co'  morti  anche  de  i  denari .  E  So* 
zomeno  ci  racconta  ,  che  ejjendo  fiata  f coperta  al  fuo  tempo  quella 
del  Profeta  Zac  eh  eri  a ,  fi  trovò  a*fuoi  piedi  un  giovarle  Principe  dei- 
Sangue  reale  ,  il  quale  aveva  ancora  la  Corona  d'oro  in  tefla  ,  ed 
una  Vefte  col  fuo  e  alzamento  fatto  di  Drappi  più  preziofi. 

xv  1* 

Che  Erode  fia  andato  alla  Sepoltura  di  Davide  lo  ha  notato 
anche  Girolamo  Bardi  nella  Tua  Cronologìa  (  a  ) ,  aggiungendo  , 
che  reftò  fpaventato  ;  e  conclude  affai  bene  fu  quefto  propofito 
l\Ab.  Miloni ,  le  di  cui  parole  qui  riferiremo  ,  acciocché  niuno  ab- 
bia a  dirci ,  che  facciamo  a  noftro  modo  parlare  gli  Autori  (  b  )  ♦ 
Sapeva  egli  (Erode)  che  Giovanni  Ir  e  ano  Pontefice  per  liberare  Ge- 
rusalemme da  quell*  affé dio »,  che  le  pofe  d'intorno  Antioco  il  Pio9  Re 
della  Siria9  aveva  eftratti  dal  Sepolcro  di  Davide  tre  milaTalenti9 
ed  effere  tradizione  9  che  ve  ne  rimaneffe  fomma  maggiore  ,  ripoflavi 
da  Salomone  per  onorar  le  paterne  ceneri  :  Era  il  Sepolcro  di  Davi* 
de  nel  Monte  Sion  in  vicinanza  dalla  Reggia  ,  che  Erode  v9  ave  a 
conflrutta ,  e  rifoluto  di  furarne  i  ricchi  Te  fori ,  fcelfe  gli  Amìci9  $ 
le  Guardie  più  fide  ,  che  nelle  tenebre  della  notte  cautamente  feco 
n9andaffero  nell'Avello  ;  temendo  Vodio  del  Popolo  ,  qualor  ne  foffe 
trafeorfa  per  la  Città  la  notizia.  V'entrò  pertanto  nafeofo  al  favo- 
re dell'ombre  più  tacite ,  e  più  fegrete ,  e  non  ritrovandovi  fubito  il 
danajo  come  fperava ,  ne  tolfe  addobbi  ,  e  vafi  preziofi  in  molta  co** 
pia  .  Inoltrando  fi  pò f eia  ad  invefligare  con  maggior  brama  dove  già* 
ceva  il  Corpo  di  Davide  ,  alV  improvifo  ne  ufcì  una  fiamma  ,  che 
uccife  in  pena  del  temerario  ed  empio  attentato  due  de9  Soldati 
delle  fue  Guardie  ,  e  corfegli  a  tal  portento  per  l'intimo  lo.fpaven- 
to9  e  l'orrore  ;  onde  rimafene  gelida9  e  quafichè  interizzita  Vavidità9 
che  gli  ardeva  dentro  del  cuore .  Ma  quantunque  fuggiffe  pofeia 
tutto  confufo ,  tremante ,  e  pavido  dal  Sepolcro ,  non  reflituì  le  fpo- 
glie  rapite  al  Sacro  Depofito . profufe  quefte  ,  ed  altre  mag- 
giori in  una  nuova  ftruttura  del  Sepolcro  efterno  di  Davide  &c.  Il 

Tom.  I.  Rr  fòyra- 

(a)  Età  del  Mondo  Cron.  par.  i.  pag.  $40. 

(b)  Frane.  MiL  Regno  d'Erode  Afcahlib,  f.  pag.  383. 
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fovraccitato  Sig.  Muret  dice  anch'elfo,  che  Erode  reftò  talmente 
/paventato  dal  fuoco  che  ne  ufcì ,  e  che  confumò  due  Uomini  fui 
fatto  &c,  e  che  fi  fece  fare  il  fuo  Sepolcro  vicino  piccioli/fimo  in) 
fegno  di  rifacimento .  Quefti  Iftorici  han  creduto  a  Giofeffò  ,  che 
il  fìitto  racconta  più  minutamente  al  Gap.  n.  del  Libro  io*,  pag. 
474. .,  e  non  orante  che  la  Vulgata  non  ne  parli ,  non  han  creduto 
menzognero  l'Ebreo . 

2\.  X  Io 

Tornando  ora  a  Giofeffò,  nacque  egli  37.  anni  dopo  Crifto 
Signor  noftro ,  però  viveva  in  tempo  non  molto  lontano  da  Erode , 
€  in  tempo ,  che  non  folo  correvano  per  bocca  di  tutti  gli  Ebrei 
le  imprefe  9  e  le  gefta  del  barbaro  Re ,  ma  in  tempo ,  che  doveva- 
no vivere  ancora  molti,  che  avran  veduto  vivo  lo  fteflo  Erode  . 
Giofeffò  dunque  ha  fcritto  il  fatto  d'Erode  ,  e  d'Ircano,  come 
qua  fi  fucceduto  al  fuo  tempo;  onde  da  ninno  Autore  l'ha  egli  de- 
dotto ,  ed  è  itato  egli  forfè  tra*  primi ,  che  l'abbiano  fcritto  ;  pure 
perchè  cerca  il  Padre  Calino,  che  Giofeffò  gli  citi  almeno  un*  an- 
tica gazzetta ,  vogliamo  foddisfarlo.  Raccontando  Giofeffò  l'affe- 
dio  fatto  da  Antioco  a  Gerufalemme  al  tempo  d'Ircano ,  e  ripe- 
tendo ciò  y  che  qui  ha  toccato  del  Sepolcro  di  Davide ,  fcrive  , 
dopo  tutto  il  racconto  0  (  a  )  Teflts  efl  nobis  Nicolaus  Damafcenus. 
Tornando  a  parlare  di  Erode ,  e  della  lui  andata  nel  Sepolcro  di 
Davide ,  e  dell'aver  egli  pofcia  fabbricato  un  Depofito  per  elfo  lui* 
(  b  )  dice  :  Ejus  operis ,  &  Nicolaus  illius  temporis  Scriptor  memi- 
nit .  Cofa  vuole  il  Padre  Calino  di  più  ?  Per  altro  è  manifefto,  che 
Giofeffò  fapeva  al  pari  di  Niccolò  D&mafceno  la  Storia  prefente  » 
e  che  non  ha  copiato  da  lui  >  mentre  rimprovera  la  infedeltà  di 
quello  Autore,  per  aver  taciuta  la  difcefa  del  Re  Erode  nel  Sepol- 
cro: Sed  non  item  de  defcenfu  Regi? ,  prater  decorum  id  faéìum 
exifiimans  :  idque  more  fuo  fecit  »  Vivi  emm  Regis  %  ecco  la  ragia- 
ine  del  filenzio  di  Niccolò ,  ha  e  aurihus  dedit  r  captans  gratiam  9 
&  e  a  tantum  att  ingens  ,  qu&  ad  gloriam  illius  pertinere  vi  fa  flint* 
e  per  provarlo  adulatore,  e  non  (incero  Iftorico,  fegue  a  dire»  quin 
éP  multa  ejus  aperte  facinora  aut  alia  fpecie  affida  fucavit  ,  aut  9 
quantum  potuit ,  occultare  fluduitz  quandoquidem  etiam  crudelitati 
in  Martammen  acfilios  fpeciofam  caufam  adflruere  conatur,  illam 
impudieitia ,  hot  infidiarum  Patri  parafarum  infnnulam;  &  hoc 

tote 

(a)  jfofepb.  Uh.  15.  Antìq.  cap>  i6\  pag.  38^» 

(b)  Et  lib*  160  Gap*  il*  pag.  474, 
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foto  opere  facit  perpetuo  ,  qua  rette  ,  ac  jufiè  Rex  geffìt  nimìis  ex* 
tollens  laudibus  ,  contraria  vero  diligenter  excufans .  Sed  tilt  oh 
quam  dixi  caufam  danda  venia ,  non  tam  ad  pofteritatis  cognitio- 
nem ,  quàm  ad  gratificandum  fuo  Regi  fcribenti .  Nos  vero  qui  & 
generis  prcpinquitate  Afamonaos  Reges  contingìmus ,  &  Sacerdoti* 
Tronore  fungimur ,  turpe  ducentes  mendacium9  incorruptè  res  gefias 
exponimus.  Dunque  quefte  gefta  le  fapeva  Giofeffò,  fenza  aver  bi~ 
fogno  di  Niccolò  ;  e  il  Padre  Calino  cercherà  ancora  un*  amica 
gazzetta?  S'ingegni  pure  di  (mentire  Giofeffò,  e  tutti  gli  Autori 
fenfati,  che  lo  ftguono,  e  portati  da  noi  a  quello  propofito;  ma 
Iafci  da  parte  i  fioretti  Retorici ,  gli  improperj ,  e  le  fifchiate,  che 
tifa  contro  l'Ebreo,  foliti  ripieghi  di  que'  che  aon  hanno  ragioni 
da  opporre .  Intanto ,  che  egli  andrà  ftudiando  il  modo  di  con  via* 
cerli  ,  noi  metteremo  Giofeffò  Ebreo  (òtto  la  protezione  de*  Teo- 
logi delle  Note  alla  Parigina  ,  che  ci  fchiarifcono  il  paflo  del  Sa- 
crò Tefto  citato  (a)  con  quefto  tratto  di  Storia  tolta  di  pefo  dall' 
Ebreo ,  ed  è  ben  fegno ,  che  non  v'hanno  incontrata  difficoltà .  Ad 
un  Confeffo  d'Uomini  sì  fatti ,  e  d'un  parere  unanimi  conviene  pie* 

«are  il  capo,  o  metterli  in  politura  di  moftrare  il  loro  abbaglio  « 
la  non  fi  dica  loro  per  pruova  in  contrario,  che  Giofeffò  credè  f 
che  vi  foffe  bifogno  di  pagare  un  gran  nolo  per  navigare  a*  Campi 
Elifi  de*  Romani  • 

X  1 1 1. 

Ma  palliamo  a  parlare  del  pefo  dell'Oro,  e  del  fuo  valore  9 
che  in  foli  tre  mila  Talenti  ne  traffe  fuori  da  quefto  Maufoleo  Irca- 
no .  Il  Padre  Calino  ci  afficura ,  che  fono  libbre  d'Oro  fettecento 
cinquanta  mila  (tè.  ricordandotene  più  dopo  25.  linee  corte,  le  fa 
f ecento  cinquanta  mila  )  cioè ,  mettendo  che  cinquanta  noftre  Doppie 
pefino  una  libbra ,  Doppie  trenta  fette  milioni ,  e  cinquecento  mila  « 
Non  bifogna ,  che  il  Padre  s'intenda  delle  regole  di  proporzione  ; 
o  che  non  fi  ricordi  di  quello  che  ha  detto  poc'  anzi .  Giofeffò  noa 
fi  è  fpiegato  fé  que'  tre  mila  Talenti  foffero  d'Argento ,  o  d'Oro  ; 
ma  fianfi  pure  (tati  d'Oro ,  ed  in  moneta  coniata ,  giacché ,  come 
egli  attefta,  Ircano  fé  ne  fervi  in  parte  per  dare  ad  Antioco,  e  in 
parte,  come  aggiugne  anco  il  citato  Muret,  per  far  leva  di  nuove 
Truppe ,  non  faranno  giammai  né  la  fomma  delle  libbre ,  né  la  quan- 
tità delle  doppie ,  che  il  Padre  fa  credere  al  fuo  Lettore  $  per  mo~ 

Rr  %  ftrar- 

(a)  In  }.  Reg.  2.  io. 
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Arargli  con  numero  si  eforbitante  rimpoffibilità  di  eflere  contenuti 
in  quel  Reale  Depofito. 

Nel  Cap.  parlato  abbiamo  accordato  al  Padre  Calino  che  Ta^ 
lenti  d'oro  cento  mila  fieno  libbre  d'oro  un  m.illione  ,  e  dugento 
mila;  ma  non  gli  accordiamo  già  qui,  che  Talenti  tre  mila  fieno 
libre  fett ecento,  o  per  lo  meno,  j  ecento  cinquanta  mila',  e  così,  che 
non  fieno  trenta  fette  milioni,  e  cinquecento  mila  Doppie*  Vediamo- 
ne il  conto . 
Talenti  cento  mila ,  fono  libbre  un  milione  e  dugento 

m.Ia  — r^^*tfe- — -  ■  1 200000. 

Che  faranno  Talenti  ■    "w*^q  r^— ,     ,,,,,,1  ,•„..—  3000. 

Moltiplicando  le  fudette  libbre  per  3000.  ,  fono  tre 

mila  e  feicento  milioni  ^— y— -  « ... — — ■ — -—. —  3600000000. 

Che  divife  per  cento  mila         ■  &thr~t  ■       •  tfr-  -     ■■  1 00000. 

Rimangono  libbre  d'oro  trentafei  mila  **?-&? ,.    \  -n,  36000. 

Dunque  fé  Talenti  tre  mila:,  non  fono  che  libbre  d'oro  trentafei 
mila  ;  il  Padre  ve  ne  fa  entrare  fettecento ,  o  per  lo  meno  f ecento 
quattordici  mila  di  più .  Accordiamo ,  che  Doppie  cinquanta  fieno 
una  libbra  ;  faranno  dunque  libbre  trentafei  mila  ,  un  milione  e  ot- 
tocento mila  Doppiere  non  già,  come  vuole  il  Padre,  trentafette 
milioni ,  e  cinquecento  mila  :  Che  fono  di  più  Doppie  trentacinque 
milioni  e  fettecento  mila .  ■  ..-*- 

Se  Ircano  avelie  trovato  tant'oro,che  330.  carri  non  portereb- 
bero, avrebbe  ben  potuto  fiar  allegramente-,  e  veramente  fi  farebbe 
troppo  torto  a  Salomone ,  fé  fi  voi  effe,  credere  così  impazzito  che  fep-, 
pelliffe  con  un  Cadavero  tanto  danaro.  I  tre  mila  Talenti,  cioè  le 
trentafei  mila  libbre  d'oro ,  fono  ancora  un  confiderabile  peculio  ; 
ma  fono  quafi  un  niente  in  riguardo  a'  gran  Tefori,  che  avea  allora 
Salomone,  oltre  le  ricchezze  immenfe  lafciate  da  Davide;  però,  ol- 
tre a  quelli ,  v'erano  Vafi  d'oro ,  e  altre  fuppellettili  preziofe .  Che 
poteva  far  di  meno  un  Figlio  Grande  per  un  Padre  Mafiimo  ? 

XIV. 

Sentiamone  una  più  curiofa  .  Giofeffb  cerca  in  che  impiegare 
foro  di  Salomone .  Per  non  fapere  che  farne ,  lo  fa  ridurre  in  minu- 
ta polvere ,  e  ne  f par  gè  la  chioma  a  dodici  mila  Soldati  a  cavallo, 
da*  quali  fa  accompagnare  quel  Re,  quando  efce  a  divertimento  ;  e 
quefta  preziofa  polvere,  colla  quale  vanno  incipriati  d'oro  que*  Sol- 
dati getta  riverberi  così  lontani ,  che  arrivano  fin  full  a  carta  dell* 

e  fatto 
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tfatto  Scrittore,  onde,  refla  illuminato  a  vedere  ciò,  che  nel] uno  pri- 
ma di  lui  aveva  veduto.  Gì  ofeffo  Ebreo ,  per  effere  appunto  e  fatto 
Scrittore ,  nqn  ha  mai  detto  che  Salomone  faceffe  ridurre  in  minuta 
polvere  l'oro  per  incipriare  la  chioma  de*  Soldati  a  cavallo.  Sape- 
va bene  Giofeffo,  che  Toro  fatto  in  polvere ,  e  limato,  non  poteva 
fermarfi,  pel  di  lui  pefo,  fu'  capelli,  e  riflettere  i  raggi  del  Sole; 
onde  non  ha  fcritto  quefto  fpropofito  ;  e  non  ha  ne  men  detto ,  che 
quefli  Cavalli  foriero  dodici  mila,  ma  folamente  due  mila,  come 
dalla  Verfione  Italiana  ,  che  ha  fupplito  al  difetto  della  Latina , 
nella  quale  non  H  è  efpreffo  il  numero  di  detti  Cavalli  (  a  ) .  Man- 
dav  angli,  i  Re  foreftieri,  Va  fi  fioro,  e  d' 'argento,  ve  fi  e  di  porpora, 
e  molte  fpezie  d'aromati,  e  Carri,  e  Cavalli,  e  Mule  da  carico ,  le 
quali  per  la  loro  virtù,  e  bellezza  piacevano  al  Re ,  &  accrebbe  il 
numero  de9  Carri  fino  a  quattro  cento  [opra  mille ,  che  prima  riave- 
va ,  e  due  mila  Cavalli  [opra  venti  mila ,  che  erano  prima  :  è*  era- 
no ti  avant  aggio  nodriti,  acciocché  fu  fiero  belli,  &  al  correre  veloci  9 
è  venendo  alla  pruova  non  fuffero  de  gli  altri  men  belli  e  prefli . 
Erano  cavalcati  da  giovani  di  fiorita  gioventù  &c.  come  fegue  poi 
la  Verfione  Latina .  Sono  dunque  due  mila  ,  e  non  dodici  mila  i 
Cavalli ,  che  accompagnavano  il  Re  ad  Ithan ,  o  Hettan  ,  due  fche- 
ni  lontano  da  Gerusalemme ,  e  cavalcati  da'  fudetti  Giovani . 

X  V. 
Ma  torniamo  all'  ornato  de'  capelli  di  quefti  Giovani  Soldati  9 
e  Tentiamo  fé  l'Ebreo  lo  deferive ,  come  ce  lo  dipinge  il  noftro  Pa- 
dre (  b  )  .  His ,  a  i  due  mila  Cavalli ,  decus  addebant  equites ,  f(o$ 
juventutis ,  procera  ftatura  ,  promiffoque  capillizio  confpicui ,  &  tu- 
nicas  e  farrana  purpura  induti,  ad  hese  ramentis  auri  capillum  quo- 
tiate [par  gebant ,  ut  dà  folarium  radiorum  contaffium  fulgor  à  ca- 
pitibus  eorum  refle6ìeretur .  Qui  non  lappiamo  intendere,  che  fatto 
in  polvere  Toro  ,  s'incipriaffero  i  capelli  colla  limatura  di  quello  ; 
ma  folamente  intendiamo,  che  fi  ornavano  i  capelli  con  ftrifeie  ,  o 
fcaglie,  o  particelle  d'oro,  che  tanto  fuona  ramentis  auri .  Non  ci 
feoftiamo  da'  Profeffori  della  Metallica  pel  giufto  fignificato.  Auri9 
dice  Agricola  (  e  )  ,  particula  vel  r amenta  fimul  cum  arenis  per  fo- 
ram'ma  in  lacum  area  fubjeffium  decidunt .  Qui  certamente  non  par- 
la l'Autore  di  oro  limato,  e  ridotto  in  polvere;  ma  per  auri  ramen- 

tum 

(a)  Delle  Antìch-  lib.  8.  cap.  7.  pag.  2*78. 

(b)  jfofeph.  lib.  8.  Antiq.  cap.  1.  pag.  235^ 
(e)  Georgii  Agric.  de  re  melali,  lib,  8*  pag.  i$6. 


3 1 8        Del  Trattenimento  Iftorico 

tum  intende  delle  particelle ,  o  ftnfcie  d'oro ,  che  fi  trovano  nella 
Miniera  feparate  dalla  Mafia  .  Marc'  Antonio  dalla  Frata  (a)  le 
nomina  f e  agite  fottìi  iffi  me  d'oro .  Così  il  P.  Pomei  (b)  chiama  aure 
ramentum  quelle  fìrifeie,  o  paglie  d'oro,  che  fi  trovano  nelle  Minie- 
re .  Il  Gattelli  così  lafciò  fcritto  :  In  metallicis  portio  vena ,  violen- 
titi aquarum ,  aut  alta  ,  abrupta ,  aut  protrufa  ramentum  nuncupa* 
tur  (e  )  .  Or  pofto  che  ramentis  auri  non  voglia  dire  oro  limato , 
oro  fatto  in  polvere,  la  fpiegazione  del  Padre  Calino  non  fuflìfte. 
Per  meglio  {piegare  il  fentimento  di  GiofefFo ,  e  moftrare  come  fla- 
va fermo  l'oro  ,  e  come  probabilmente  poteva  effere  lavorato  per 
ornamento  de*  capelli,  ed  affine  che  poteffe  riflettere  i  raggi  del 
Sole,  ci  varremo  della  Verfione  di  Monfieur  Andilly,  che  avendo 
penetrato  a  fondo  il  fentimento  dell'  Ebreo?  mirabilmente  l'efpone. 
Dice  egli  pertanto,  che  que"  Soldati  a  cavallo  (d)  portoient  de  long 
cheveux  couverts  de  papillotes  d'or ,  che  è  lo  fteffò  che  dire ,  ave- 
vano les  cheveux  papillotes  ;  ed  il  R  Pomei  (e),  fpiegando  la  frafe 
papilloter  les  cheveux ,  dice  :  Capillos  glomeratìm  colligere  in  fru- 
fiula  [erica .  Que*  Soldati  adunque  s'innanellavano  le  lunghe  capel- 
lature raggroppando  infieme  co'  naftretti  di  feta  l'oro  tirato ,  dicia- 
mo noi,  in  lamina  fonile,  che  viene  ad  effere  quel  ramentum  auri, 
che  ha  ufato ,  per  efprimerfi ,  il  Traduttore  Latino  ;  quindi  l'ora 
flava  fermo  fu'  capelli ,  e  come  la  lamina  è  luminofa ,  faceva  poi , 
come  fpiega  il  Francefè,  paroitre  leurs  tétes  toutes  ìclatantes  de  lu- 
miera quitta  le  Soleil  les  frapoit  de  fes  raions .  In  quella  maniera  9 
fecondo  l'indole,  e  la  natura  del  fatta,  a  tenore  del  fentimento  del 
Padre  Calino,  abbiamo  fpiegato  quefto  paffo  dell'  Ebreo. 

XVI. 
Il  Padre  medefimo  non  vuol  credere  ,  che  al  giudizio  di  Salo- 
mone delle  due  Donne,  che  contendevano  pe'  figliuoli,  vivo  l'uno, 
e  l'altro  morto ,  non  vuol  credere ,  diciamo,  che  il  morto  foffe  por- 
tato nanti  il  Re,  perchè  non  fi  nomina  nel  Sacro  Tefto.  Quindi  è, 
che  contra  GiofefFo  fi  efagera  •  Anco  nella  giudicatura  di  Salomo- 
ne parte  (  GiofefFo  )  dalla  verità  per  mutare  in  pennello  la  penna 
&c.  la  Divina  Scrittura  parla  folo  del  figlimi  vivo  $  e  di  quefto 

Jole 

(a)  Prat.  Mìner.  cap.  i.  e  %6. 

(  b  )  Diti.  Roy.  in  verbo  Faille . 

(e)  Amalt.  Caftello-Brun.  in  verbo  ramentum . 

(  d  )  AndilL  lib.  8.  cap.  %. 

($)  Did.  cit.  in  verbo  papillote» 
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folo  v'era  bìfogno  per  ottenere  il  fine  ,  che  pretendeva  il  Monarca  , 
di  [coprire  la  vera  Madre  colla  fimulata  fentenza .  Ma  pajfi  per 
pittorefeo  capriccio  Vaggìugnere  un  piccol  personaggio  di  pia  al  fuó 
racconto  •  La  Scrittura  parla  del  vivo ,  perchè  la  pretenderne  era 
fui  vivo ,  e  non  fui  morto  ;  e  fé  bene  il  vivo  era  puramente  necef- 
fario  per  ottenere  il  fine ,  nulladimeno  fé  non  vi  fotte  flato  il  morto* 
il  Re  non  avrebbe  creduto  alla  Donna ,  che  folle  veramente  morto 
il  figlio ,  che  dicea  effer  dell'  altra .  Senza  prefentare  il  morto,  non 
poteva  pretendere  il  vivo  ;  altrimenti  farebbe  fiata  creduta  malizi  o- 
fa  ,  e  fìnta  la  lei  accufa  ;  ed  il  Re  Sapientiffimo  avrebbe  obbligata 
l'accufatrice  a  provare  il  fuo  detto .  E*  certo ,  che  il  figliuolo  vivo 
fu  portato  ;  e  pure  fi  legge  (  a  )  :  Tunc  vmerunt  dna  mulieres  me- 
retrices  ad  Regem  9  fleteruntque  coram  eo  ;  e  non  fi  legge ,  che  nà 
l*una ,  né  l'altra  portaffe  il  proprio  figliuolo .  Qpefle  due  Donne  vi- 
vevano infieme ,  e  dormivano  nella  rnedefima  danza ,  come  fi  de- 
duce dal  Tefto ,  e  lo  afferma  Giofeffo  ;  onde  nata  tra  loro  quefta 
eontefa,  tutte  due,  l'una  col  vivo,  l'altra  col  figliuol  morto  fi  pre- 
fentarono  al  Re  ;  però  è  probabiliffimo ,  che  la  Madre  del  figliuol 
morto  portaffe  il  medefimo ,  per  riavere  dall'  altra  il  figliuolo ,  che 
era  vivo;  e  ficcome  la  Scrittura  non  dice,  che  foile  portato  il  vi- 
vo ,  e  pure  fu  portato  ;  così  farà  flato  portato  anche  il  morto  .  La 
Sacra  Scrittura  non  aggiugne  parole  fuperflue,  tutta  volta  rifletta^ 
un  poco  alle  efprefBoni  del  Sacro  Iftorico .  Il  Re  parla  (  b  )  :  Divi- 
diti? ,  tnquit ,  infantem  vivum  ;  la  Madre  vera  rifponde  :  Obfecro  „ 
Domine ,  date  UH  infantem  vivum .  Il  Re ,  conofeiuta  la  vera  Ma- 
dre ,  dà  la  fentenza  (  e  )  :  Refpondit  Rex ,  &  ah  t  Date  buie  in- 
fantem vivum .  Se  il  morto  non  folle  flato  prefente ,  e  che  foto  vi 
foffe  flato  il  vivo ,  e  che  di  lui  folo  fi  folfe  parlato ,  era  fuperfìuo  il 
ripetere  per  tre  volte  infantem  vivum  ;  e  farebbe  baftato  il  dire  in- 
fante™ ,  mentre  fi  farebbe  fatta  la  quìfiione  in  fuòjecla  materia  del 
folo  prefente  figliuolo  vivo  ;  Se  dunque  aggiugnefi  dai  Sacro  Stori- 
co  fempre  mai  vivum  »  vivum,  vivum,  è  chiaro,  che  in  giudizio 
era  flato  portato  anche  il  morto;  e  così  fé  la  Scrittura  efpretfàtne»- 
te  noi  nomina,  lo  nomina  però  con  sì  viva  efpreilione.  Se  il  Padre 
conia  vuole  intendere,  paffi*  ma  non  dica  già*  che  lafcia  pafjare 
per  pittore f co  capriccio  il  racconto  dell'  Ebreo,  che  deferive  porta- 
to in  giudizio  e  l'uno,  e  l'alerò  dalle  loro  Madri  P  II  Padre  col  fua 
gaffi  pretende  di  far  una  grazia  a  GiofefFo  ;  e  noi  ,  col  noftro  pa/Jì 

ìa 
(a)  3.  Reg*  3.  itf.        (b)  Ibid.  $>  %$.  %6.        (e)  &  27. 
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la  iua  ìrreflefftone  fui  Tefto,  penfiamo  di  farla  a  lui, 

XVII. 
Quello,  che  l'erudito  Padre  non  vuol  paffar  a  Giofeffo,  è  l*au~ 
d'aciJJì'Yia  temerità  per  far  comparire  Salomone  pia  faggio  rapprefen- 
starlo  Maeflro  'lineante fimo  ,  e  ftregberìa .  Pur  afferma  ,    eh'  egli 
infegnò  a  liberare  da  morbi  ,  per  via  Zincante  fimi  ;  tramandò  a* 
pofleri  Varte  di  certi  feongiuri  ,    a'  quali  tutti  cedono  più  che  in 
fretta  i  maligni  fplriti .  O  difgraziato  Ebreo ,  comparifei  un  poco 
al  Tribunale  del  Padre  Calino ,  e  confeffa  il  tuo  delitto  (  a  ) .  Nul~ 
lius  enim  horum,    delle  cofe  dette  di  fopra  ,  naturam  ignoravit- 
(  Salomon  )  aut  infcrutatam  reliquit  :  fed  circa  omnes  philofopha- 
tus  efl ,  &  feientiam  proprietatum  earum  fummam  prafetulit  ,  quin 
&  eam  artem  divtnitus  confecutus  efl  ad  utilitatem  '&  medelam  bo- 
minum9  qua  adversùs  Damones  efl  efficax . Incantatane s  enim  com- 
pofuit ,  quibus  morbi  pelluntur  :  &  conjurationum  modos  fcriptos 
reliquit ,    quibus  cedentes  Damones  ita  fugantur  ,  ut  in  poflerum 
nunquam  reverti  audeant  ;  atque  boc  fanationis  genus  nunc  ufque 
plurimùm  apud  noflrates  pollet  .  .  .  Seguita  a  dirgli  il  modo ,  che 
teneva  Eleazaro  a  liberare  gli  indemoniati  ;  fé  l'hai  veduto ,  il  fa- 
prai  ben  dire .  Confefla  .   Vidi  enim  ex  popularibus  meis  quendam 
Eleazarum ,  in  prafentia  Vefpafiani  &  filiorum  &  tribunorum  re- 
liquorumque  militum  ,  multos  arrepticios  percurantem  ,  Modus  vero 
curationìs  erat  hic .  Admoto  naribus  Demoniaci  anulo  ,  fub  cujus 
figlilo  ìnclufa  erat  radicis  fpecies  à  Salomone  indicata ,  ad  ejus  ol- 
faflum  per  nafum  extrabebatur  Damonium  :  &  collapfo  mox  torni- 
ne ,  adjurabat  id,  ne  amplìus  rediret,  Salomonis  interim  mentionem 
faciens  ,   &  incantationes  ab  ilio  inventas  recitans  .    Volens  deirt 
Eleazarus  bis,  qui  aderant  oftendere  fua  artis  efficaciam,  non  lon- 
gè  inde  ponebat  poculum  aut  polubrum  aqua  plenum ,  imperabatque 
Demonio  hominem  exeunti  ut  bis  fubverfis  fignum  daret  fpeftanti- 
òus  quod  reliquijfet  hominem  ;  quo  fatto  nemini  dubium  erat  quanta 
fuiffèt  Salomonis  feientia  &  fapientia  :  quamobrem  libuit  boc  quo- 
que narrare,  ut  omnibus  nota  fit  eximia  Regis  bujus  natura,  quam- 
que  carus  Deo  fuerit ,  &  in  omni  genere  virtutum  excellentifjìmus . 
Piano  di  grazia,  che  dalla  confezione  ingenua  di  Giofeffo,  nor* 
ci  pare  che  finga  ,  né  che  fi  prevalga  de*  prejìigi  d'un  impo flore  fa- 
erilego  per  far  comparire  dottrina  di  Divina  Sapienza  un  arte  di 
facrilega  fatucebierìa .  11  Padre  Calino ,  che  così  fcrive ,  farà  per 

avvea- 
(*)  jfofepb.  Antiq.  Hi.  8.  cap.  2.  pag.  223. 
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avventura  fiato  afìaicinato  dal  termine  incantationes  uiato  dalf 
Ebreo  ;  ma  vediamo  un  poco  come  s'intenda ,  e  fi  debba  intendere  i 
Li  due  verbi  incantare  ,  ed  exorcizare  iì  prendono  da  Ulpiano  per 
anonimi  (a)  :  Si  tncantavit ,  vel  imprecatus  efi:9  vel  ut  vulgati 
verbo  impojtorum  (  Chriftìanorum  )  utar ,  fi  exorcizavit  .  Quindi 
Giofeffb  ,  per  non  ripetere  tre  volte  di  feguito  incantationes  ,  ha, 
fcritto  una  volta  conjurationum  (  b  )  .  Exorcizare ,  apud  Scrìptores 
Eccltfiafticos  ,  efl  per  Divina  adjurando  vim  inimicam  expellere  , 
feri  ve  il  Sig.  du  Cange  ,  e  di  que'  che  fi  efercitano  neli*  arte  di 
Scongiurare ,  Fxorcifitf  vocantur  ;  e  le  orazioni ,  e  preghiere  uface  , 
Eforcifmi  le  chiama  :  preces  ip[# ,  Exorcijmi  ;  e  più  avanti ,  Exor- 
ciimata  ,  incantationes  • 

XVIII. 

Per  la  feienza  trasfufa  da  Dio  in  Salomone ,  al  dir  dell'  Ebreo , 
e  non  già  per  diabolica  virtù ,  compofuit  incantationes  ,  cioè  pre- 
ghiere ^  orazioni ,  eforcifmi  ,  quibus  morbi  pelluntur ,  per  liberare 
gli  Infermi  dalie  loro  malattie .  Quefìe  orazioni  le  avrà  egli  cavate 
dalla  Sacra  Scrittura ,  o  a  lui  faranno  ftate  rivelate ,  e  fuggente  da 
Dio ,  che  non  mai  abbandonò  la  fua  Chiefa,  ed  in  tutti  i  tempi  l'af- 
fiftette  co'  doni  de'  miracoli ,  delle  Profezie ,  &c.  a  mifura  de*  bi- 
fogni  sì  per  lo  fpirituale  delle  anime,  come  pel  temporale  :  e  pe- 
rò l'Ebreo  ha  fcritto  ,  che  eam  anem ,  che  l'arte  di  liberare  da' 
mali,  e  da'  Demonj,  divimtus  confecutus  efl,  E  fin  qui  non  vi  ri- 
conosciamo cofa,  che  fappia  di  ftregheria  .  Altrimenti  farebbero 
anche  {tre giurie  le  orazioni,  le  benedizioni,  e  gli  eforcifmi  della 
Chiefa  Cattolica,  che  fi  recitano  fovra  gli  Infermi,  e  per  liberar 
gli  ofleiTt  ;  le  quali  cofe  fono  pure  fiate  compofte,  mediante  la  Divi- 
na aflìftenza ,  iulle  parole  del  Teflamento  vecchio ,  e  nuovo . 

X  I  X. 

Per  la  medefima  feienza  da  Dio  fteflo  comunicata  a  Salomone, 
e  per  la  cognizione  delle  cofe  naturali ,  mafTimamente  delle  erbe  , 
e  delle  piante ,  ha  egli  lafciato  ne'  fuoi  Scritti ,  che  al  prefen- 
te ,  fecondo  San  Girolamo ,  non  ù  trovano ,  la  maniera  di  {con- 
giurare i  Demoni ,  e  di  liberare  gli  Indemoniati  ,  che  fu  poi 
ieguitata  dagli  Ebrei  ,  come  GiofefFo  racconta ,  che  fin  da'  fuoi 
tempi  era  in  uio  :  atque  hoc  fanattonis  genus  &c.  Né  può  ne- 
garti ,  che  tal  podettà  non  foffe  negli  Ebrei ,  raccogliendoli  chiara* 

Tom.  /.  S  f  mente 

(a)  Leg.  1.  D.  de  var.  extraord*  cognit. 

(b)  Caroli  du  Frefm  in  Glojfar.  verbo  Exorcizare. 
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mente  dall'Evangelio  .  Allora  quando  i  Giudei  rimproverarono  a 
Crifto,  che  (cacciava  i  Demonj  in  nome  di  Beeizebu ,  Crifto  rifpofe: 
(a)  Filii  veflri  in  quo  ejiciunty  quiadicitis:  inBcelzebub  me  ejicere 
Deemonia  ?  E  l'Autore  del  Theatrum  Vita  humana  fui  paffò  di  Gio- 
feffo  ,  fcrive  (  b  )  :  Ubi ,  Jofeph  ,  dicit  Deum  Salomoni  hoc  prafti- 
tijfe ,  ut  contra  Damones ,  artem  ad  hominum  utilitatem  edifeeret  ; 
ncque  folùm  artem  à  Salomone  acceptam  jfudtei  adhibuere  ;  fed  etiam 
nomen  Tttragrammaton  ,  intendendoli  il  nome  di  Dio  ,  cujus  pro<~ 
nuntiatione  admiranda  multa  fecerunt  ;  citando  Epifanio  adversàs 
Ebiones  al  Capo  30.  Sappiamo  beniflìmo ,  che  alcuni  hanno  opinio- 
ne ,  che  Salomone  componente  le  formole  già  dette  ,  e  fcriveffe  i 
modi  di  liberare  gli  indemoniati ,  allora  quando  s'indufTe  ad  adorare 
gl'Idoli  delle  lui  Concubine ,  penfando  che  malefico  Carmine  foffero 
quefti  comporti .  Ma  è  affai  vana  la  loro  opinione .  Giofeffo  ,  accu- 
ratiflìmo  ,  e  gelofo  della  Religione  ,  non  avrebbe  sì  francamente 
fcritro ,  che  divinitus  confecutus  efl .  Vana  ancora  fi  rende  l'opinio- 
ne fuddetta,  mentre  nelle  fei  abbominazioni  di  Salomone,  notate  da 
Cornelio  ,  quefta  non  fi  legge  (  e  )  :  Miferabilis  fuit  hi  e  lapfus 
Salomonis  &c.  ,  e  per  quello  riguarda  a'  fuoi  Scritti  fu  illibato  ; 
però  aggiugne  :  Salomon  fuit  Ibidia,  id  efl,  dileóius  Deo  >  Cbrifti 
typus  ,  &  Scriptor  canonicus  tot  Sacrorum  librorum  ;  e  così  non  può 
aver  infegnato  errori;  tanto  più,  che  la  Sacra  Scrittura  ci  racconta, 
che  era  già  vecchio  ,  quando  peccò  (  d  )  :  Càmque  jam  efiet  fenex 
depravatum  efl  cor  ejus  :  e  le  lui  fentenze  ,  e  Scritti  furono  prima 
di  quefto  tempo  comporti  ;  e  fu  quefto  propofito  ha  aggiunto  Corne- 
lio (  e  )  ,  che  diala  &  /cripta  ejus  recenftta  [uni  initio  libri  bujui 
*.  4.  &  J.  &  ante  lapfum . 

XX. 
Gli  Ebrei  pertanto  ammaeftrati  da  Salomone,  e  da' fuoi  Scritti, 
Scongiuravano ,  e  feongiuravano  in  nome  di  Dio  :  lo  dice  chiaramen- 
te San  Tommafo,  citando  Beda  (f  )  ,  Filios  ^udaorum  exorciftas 
gentis  illius  fignificat  ,  qui  ad  invocationem  Dei  ejiciebant  Damo* 
nes ,  q.  d.  fi  expulfio  Damonum  in  film  veftris  Deo  non  Damonibm 

de- 

(a)  Lue,  cap.  11.  18. 

(  b  )  Laurent.  BeyerlincK  in  verbo  Daemon.  &t< 

(e)  Cornei,  à  Lap.  in  3.  Reg.  11.  j. 

(  d  )  3.  Reg.  cit.  4. 

(  e  )  Ibid.  v.  1 3. 

(f  >  D.  Tb.  in  CaU  &  in  Lue.  ciu 
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-Aeputatur,  quare  in  me  idem  opus  non  tandem  babeat  e aufam  .  Qual 
difficoltà  adunque  contro  l'eforcifta  Eleazaro,  riferito  da  GiofefTo  in 
pruoya,  che  predo  la  lui  Nazione  v'erano  Eforcifti ,  e  veduto  da  lui 
^  operare  fu  gl'infegnamenti  di  Salomone  ,  e  in  nome  di  Dìo  ? 
Niuna  per  verità.  Eliminiamone  il  modo  tenuto  da  Eleazaro ,  e  di 
cui  par  11  rida  il  Padre  Calino ,  e  che  a  ftregberìa  lo  aferiva ,  ed  U 
troveremo  quafì  uniforme  a  quanto  praticano  i  noftri  Eforcifti. 

XXI. 
Non  può  negare  il  Padre,  che  non  fieno  contrarie  a  i  Demonj 
le  cofe  naturali ,  come  le  erbe ,  le  piante  ,  &c.  però  ufàno  i  noftri 
Eforcifti  di  benedire,  e  di  eforcizzare,  per  valerfene  contro  i  De- 
monj,  e  per  difeià  da'  malefici  la  Ruta ,  l'ipericon ,  &c.  e  ne  appen- 
dono nelle  ftanze ,  ne  includono  negli  amuleti  ;  così  l'acqua  ,  Ì'oIìg, 
il  fale  ad  damones  morbo]  que  pellendos  ;  le  quali  cofe  tutte  per  mo- 
dum  impetrationis  ,  &  invocattonem  divini  nominis ,  agifeono  ex  Dei 
ìnftitutione  contro  i  Demonj ,  e  refiftono  alla  loro  malizia  .  Né  oc- 
corre il  dire ,  che  le  cote  materiali  non  fono  proporzionate  alle  fpi- 
rituali,  e  però  che  nulla  abbiano  di  efficacia  contro  il  Demonio  di 
foftanza  fpirituale  le  erbe ,  e  le  radici ,  che  fono  materiali  ;  che  fé 
ciò  fofTe  vero  ,  la  Ghie  fa  Cattolica  non  ne  permetterebbe  Tufo  a  noi, 
ed  a  tutti  gii  Eforcifti  sì  frequente  .  E'  certo,  che  il  fuoco  dell'in- 
ferno h  materiale ,  ed  è  pur  certo ,  che  tormenta  le  anime  di  fpiri- 
tuale foftanza  .  Ora  in  quella  maniera ,  che  Iddio  innalza  con  que' 
modi  a  noi  occulti ,  e  mette  in  proporzione  la  materialità  del  fuoco 
colla  fpiritualità  delle  anime,  perchè,  tanquam  inftrumentum  divina 
juftitia ,  fia  fua  pena  ;  così  ancora  innalza  per  pena  de'  Demonj ,  e 
mette  in  proporzione  la  materialità  di  quella  radice ,  &c#  con  la  fpi- 
ritualità dello  fteffo  Demonio.  Quindi  e  Fuor  di  dubbio  (a),  quòd 
tes  hujufmodt  pie ,  ac  religiose  adbibitó  >  tanquam  inftrumentum  di- 
vina  juftitia?  in  dìabolum  agunt  ,  iftumque  ab  bumanis  corporibus 
expellunt ,  éf  ejus  effe&um ,  ejufque  opera  venefica  deftruunt>  &  ve- 
movent  .  A  quefte  cofe  materiali  accompagna  il  prudente  Eforcifta 
le  orazioni ,  le  benedizioni ,  e  gli  eforcifmi  ordinati  dalla  Chiefa ,  e 
nel  Rituale  Romano  a  comune  benefizio  ftampati,  e  permeili.  Con 
l'orazione  ,  e  col  fuffumigio  del  fegato  del  pefee  ,  Tofcbìa  fugò  il 
Demonio  da  Sarà  .  Davide  col  fuono  dell'Arpa  liberò  l'invafàto 
Saìile  .  Non  è  dunque  per  fatucchierìa  ,  che  Eleazaro  fiafi  fervito 
della  radice  dell'  erba  da  Salomone  feoperta  col  mezzo  delia  lui 

Sf  2  fcien- 

(a)  Fran.  Maria  Guacc.  lib.  3.  cap.  xj. 
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fcienza ,  per  rimedio  contro  i  Demonj  :  E  fé  fi  dirà ,  perchè  TEfof* 
cifta  Ebreo  faceva  odorarla  a  i  pazienti,  noi  addimanderemo  ,  per- 
chè Tobbìa  £ecQ  il  fìiffumigio  contro  il  Demonio?  poi  adequatamene 
te  rifponderemo ,  che  le  erbe,  le  pietre ,  il  fegato  di  quel  pefce  ab- 
bruciato  (  a  )  ,  pojjunt  juvare  indirette  contra  conatus  mahficos  eà 
quod  impediunt  ,  vel  auferunt  difpofitiones  Mas  ,  quibus  Diaholus 
ufìts  fuit  ,  ob  naturalem  babitum  corporis  illius  quem  vexat  ,  vel 
Jaltem  invitatus  ratione  influxus  aftrorum ,  ut  de  lunatico  Evange- 
lico Origenes ,  &  Hieronymus  cenfuerunt  ,  vel  ratione  complexionts 
atrabìlaria  ,  &  fimilium  caufarum  ;  e  cosi  talvolta  non  in  Diabo- 
lum9fed  in  Damoniacum  agendo ,  eo  ìpfo  quòd  ex  rebus  illìs  adhi- 
bitis ,  appoftta  difpofitio  introducatur  Mi 9  quarn  Diabolus  expetit  9 
fAit  indidit  + 

XXII. 
Si  burla  il  Padre  Calino  ,  perchè  ha  fcritto  Giofeffb,  che  il 
Demonio  fortiva  pel  nafo  .  Giofeffb  con  quella  materialità  s'adatta 
dia  intelligenza  degli  Idolatri  ;  effi  ,  che  delle  cofe  fpirituali  ,  ed 
invifibili  poco,  o  nulla  intendevano  ,  non  fapevano  già  come  il  De- 
monio pofTeda  un  invafato;  e  però-  in  corrifpondenza  dell' azion  ma- 
teriale di  porre  a  i  pazienti  la  radice  fotto  del  nafo ,  dice ,  che  pel 
nafo,  o  anche  pel  mezzo  dell'odorare  quella  pianta ,  fi  metteva  in 
agitazione  il  Demonio  col  gittarli  per  terra  ,  e  ne  ufciva  poi ,  x 
forza  dello  fcongiuro,  come  diremo.  Per  altro,  che  cofa  può  fape- 
re  il  Padre  ,  che  con  qualche  fegno  vifibile  ,  che  ufcuTe  loro  dal 
nafo ,  non  fi  potette  arguire  ,  che  il  Demonio  ,  tutta  raccolta  in 
quella  parte  la  lui  attività,  faceffe  apparire  d' ufcir  pofcia  da  quel- 
la ,  quando  veramente  lafciava  libero  l' indemoniato  colf  abbando- 
narlo ì  Quando  de*  noftri  Eforcifti  fi  dice ,  che  confinano  il  Demo- 
nio ,  a  eagio»  d'efempio ,  in  un  piede  ,  altro  non  intendiamo  ,  che 
colla  forza  dello  fcongiuro  l'obbligano  a  non  efercitare  la  lui  atti- 
vità fé  non  in  quella  parte  9  e  fé  in  appreffo  a  forza  di  replicati 
eforcifmi  FofTeffo  reftaffe  libero ,  fi  direbbe,  fecondo  il  giudizio  de* 
fenfi ,  che  il  Demonio  è  ufcito  dal  piede .  In  quefto  propofito  alcu- 
ni cafi  vengono  raccontati  dal  citato  BeyerlincK  :  Uno  ne  referire- 
mo per  iltuftrazione  di  quefta  materia;  De  Germano  Epifcopo  Pari» 
fienfttrefert  in  Vita  ipjìus  Fortunatus  Pifòavorum  Antiftes  ,  quòd 
cbfejfie  mulieri  manum  impofuit  9  &  Crucem  imprefferit  *r  Damoti 
vero  per  nares  in  forma  mufca  cum  (anguim  copioso  exivit .  Certa- 
mente 
(a)  Guacrìus  cit* 
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mente  là  mofca ,  che  ufcì  dal  nafo  di  coftei ,  non  era  il  Demonio  9 
ma  un  fegno  che  il  Demonio  la  lafciava  libera  ;  e  pure  fé  lo  Scrit- 
tore dice ,  che  ufcì  il  Demonio  dal  nafo  ,  lo  ha  detto  per  unifor- 
marli a  i  ienfi  ,  ed  all'  intelligenza  di  chi  non  capifce  in  altro  mo- 
do, come  il  Demonio  (ì  parta  dall'indemoniato.  Non  può  dunque 
effere  riprefò  Giofeffo  Ebreo,  fé  fcrivendo  per  gente  affai  più  igno- 
rante di  noi ,  ha  fctitto ,  fecondo  giudicano  i  fenfi ,  che  il  Demonio 
ufciva  pel  nafo.  Con  tutta  però  l'applicazione  dell'erba,  dovette 
Eleazaro  aggiugnere  gli  fcongiuri  da  Salomone  ritrovati,  e  compo- 
ni, fra'  quali  dovean  probabilmente  contener/i  ed  il  nome  di  Dio  , 
efpreflò  colla  voce  Tetragrammaton  ,  e  tutti  gli  altri ,  co'  quali  è 
nominato  nella  Scrittura  Sacra  ,  come  di  grande  efficacia,  fèrven- 
dofene  anche  i  noftri  Eforcifti,  i  quali  anch' effi,  oltre  l'applicazio- 
ne delle  erbe  benedette,  dell' afperfìone  dell'acqua  fanta,  del  porvi 
indofTo  la  facra  Stola  &c. ,  aggiungono  gli  Eforcifmi  proprj,  ed  ap- 
provati :  Se  l'Eforcifta  Ebreo  invocava  anche  il  nome  di  Salomone, 
come  d'un  Uomo  che  fu  caro  a  Dio  ,  è  perchè  in  lui  opinione  non 
folo ,  ma  in  opinione  di  tutti  gli  antichi  Rabbini  ;  e  tra'  noftri ,  di 
San  Girolamo,  di  San  Gregorio  Taumaturgo;  di  Ruperto,  Pineda, 
Saliani ,  Barradio ,  Serario ,  Sanchez ,  Delrio,  e  di  altri  molti  (  a  ) , 
fi  tiene  falvo  ,  perchè  fi  crede  pentito,  febben  noi  penfiamo  ai  con- 
trario .  Invoca  dunque  l'Eforcifta  Ebreo  per  modum  intere  e ffionis  il 
nome  di  Salomone ,  avvegnaché  credendolo  in  fuo  conreptu  grato 
a  Dio,  anche  nell'altra  Vita  ,  s'immagina  ,  che  egli  ancora  polla 
impetrare  da  Dio  la  liberazione  di  que'  miferabili  ofTeffi .  Né  il  Pa- 
dre Calino  potrà  trovar  cofa  da  dire  in  contrario  ,  mentre  anche  i 
noftri  Eforcifti  invocano  il  nome  di  Santo  Antonio,  di  Santo  Ubal- 
do,  e  di  San  Filippo  Benizio  ,  ed  al  ri  ,  che  in  fua  vita  fono  ftati 
ipaventevoli  a  i  Demonj,  acciocché  per  T  interceffione  de'  medefi- 
mi,  ed  in  virtù  de'  loro  meriti,  come  cari  a  Dio  ,  conceda  Iddio 
medefimo  la  liberazione  dell'indemoniato. 

Il  fare  fparger  l'acqua  dal  Demonio  per  fegno,  che  dall' oflefTo 
fi  era  partito ,  è  pur  coftume  de'  noftri  Eforcifti ,  che  talora  un  fe- 
gno ricercano  anch'  efE  ;  onde  né  meno  per  quefto  conto  può  rinv 
f>róverarfi  Eleazaro  di  fuperftiziofo  Fatucchiaro .  Siafi  poi  quella 
ègno  fuperfluo ,  come  crediamo ,  fiamo  allora  fuori  del  cafo . 

X  X  I  1  L 
In  conferma  di  tutto  il  detto  di  fopra ,  aggiugaiamo  ancora  il 

fea- 
(a)  Cornei,  h  Lap*  in  j.  Reg.  cit* 
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fentimento  del  P.  Brognolo  in  ordine  alia  podeiià  degli  Ebrei  òi 
eforcizzare  (a)  .  Bum  autem  ordtnem,  parlando  dell'Ordine  deir 
Eforcifta  ,  unum  effe  ex  iis  ,  a vos  :mnores  voca:it  9  omnes  fciunt  qui~ 
cunque  Ecclefiaflicam  Difciplinam  mierlnt  ,  vujus  umbra  praceffit 
in  lege  veteri  apud  Jud#os  èie,  Ap^d  Jud&os  erant  Exorcifla  ,  qui 
inftrutìi  à  Salomone  Damones  ejiciebcmt;  &  manferunt  femper  in 
gente  Ma  ufque  ad  tempore,  Cbrifti ,  &  etiam  pofi  ;  e  lo  prova  col 
Teflo  di  Giofeffo  citato,  e  col  fatto  di  Eleazaro  ;  che  tiene  per  vero 
Eforcifta ,  e  non  per  uno  Stregone ,  ed  Impoftore ,  né  per  Maeftro 
d'incantefimi  Salomone.  L'Autore  è  moderno,  e  però  farà  flato  eia- 
minato  fopra  ogni  menoma  cofa  dalla  Santa  Inquifizione ,  trattan- 
dofl  maffimamenre  d'una  materia  sì  delicata;  onde  le  aveffe  raccon- 
tata ,  o  detta  qualche  fallita  ,  non  farebbe  (tato  approvato .  Non 
crediamo  di  errare ,  feguendo  gli  Autori ,  che  trattano  ex  profeffo 
di  quefte  materie  ;  crederemmo  di  errare  feguendo  il  Padre  Calino, 
che  pofitivamente  crediamo  ingannarli . 

XXIV. 
Giofeffo  Ebreo ,  e  ciò  fia  detto  per  abbondanza ,  non  ha  detto 
quale  fìa  P  erba  ,  né  qua!  foffe  la  formola  dell' Elorcifmo  comporto 
da  Salomone ,  e  recitato  da  Eleazaro  ,  ancorché  e  P  una  ,  e  l'altra 
poteflé  egli  fapere  ;  primieramente  perchè  non  importa  per  quello 
riguarda  la  Storia:  fecondariamente  per  occultare  i  milterj  della  Re- 
ligione a  gli  Idolatri  ,  e  levar  loro  Poccafione  di  abufarfene  .  Per 
quefta  ragione  i  Criftiani  medefimi  nella  primitiva  Chiefa ,  offerva- 
vano  il  fègreto  de'  mifterj ,  i  quali  nafeondevanfi  non  folo  a  gl'Infe- 
deli j  ma  a'  Catecumeni  ancora . 

Iddio  finalmente  non  permette  fempre  la  liberazione  degli  In- 
demoniati ,  non  ottante  gli  eforcifmi ,  ed  altri  mezzi  pofti  in  opera 
dall'  Eforcifta ,  e  ciò  per  gli  alti  imperfcrutabili  fuoi  giudicj  .  Gli 
Apposoli  fteffi  non  potevano  talvolta  liberarli .  Non  è  maraviglia 
però ,  fé  Eleazaro  liberò  gli  Indemoniati .  Iddio  l'avrà  forfè  per- 
meilo allora,  per  confondere  la  pazza  credenza  degli  Idolatri,  e  far 
loro  conofeere ,  che  non  v'è  che  un  Dio ,  e  che  al  nome  di  lui  pie- 
ganfi  tremanti ,  ed  ubbidifeono ,  gli  Angeli  ,  gli  Uomini  ,  ei  De- 
moni .  Sono  piene  le  Storie  di  prodigj  ,  e  miracoli  permeili  da  Dio 
per  confufione  della  Idolatrìa . 

XXV. 
(a)  Cand.  Brogn.  pari.  i,  cap.  i.  art.  u,$*  i.  edizione  Veneta 
16*83. 
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XXV. 

In  vano  per  tanto  replica  il  Padre  ne'  Scogli  (  a  )  :  Che  poteva 
fapere  Giofeffò  -,  che  poteva  fapere  Eleazaro  delle  Dottrine  di  Salo- 
mone circa  i  f empiici  ?  GioferTo  riferifce  unicamente ,  in  pruova  che 
Salomone  era  allora  grate  a  Dio  ,  quello  che  ha  veduto  a  fare  ad 
Eleazaro  ;  nò  s'impegna  di  più .  Noi  abbiamo  efaminato  fé  .ciò  porla 
efTere  fenza  fuperftizione ,  e  per  que*  modi  leciti  ,  i  quali  anche  al 
giorno  d'oggi  ìì  praticano  da'  noftri  Eforcifti  ,  ed  approvati  dalla 
Chiefa.  S'intendefTero ,  o  no  de'  femplici,  non  fa  al  cafo.  Giofeffò 
non  dice  già,  che  l'anello  di  Eleazaro  forfè  flato  fabbricato  da  elfo 
lui ,  ma  folamente  ,  che  lo  aveva .  Se  Eleazaro  avefTe  faputo  qual 
fofTe  l'erba ,  n'avrebbe  potuto  fare  de'  confi mih  ;  il  che  non  fi  leg- 
ge :  bafta ,  che  ne  fapeffe  l'ufo  ,  e  la  forinola  delf  Eforcifmo  ;  che 
quefta  coli' anello  può  efTere  parlata  fino  a  lui  per  tradizione  .  E 
veriffimo  ,  che  in  tutta  la  divina  Scrittura  mai  non  fi  trova  un 
picciol  cenno  ,  che  Salomone  abbia  ingegnato  a  valer f  di  qualche 
femplice  contro  il  Demonio  ;  ma  è  altresì  vero ,  cne  non  fi  trova  né 
meno  che  abbia  infegnato  la  virtù  de'  femplici  per  le  infermità  e 
pure  ne  avrà  infegnate .  Sappiamo  bene  dalla  Scrittura  ,  che  Salo- 
mone ha  difputato  di  tutti  ;  così  probabilmente  ne'  Libri  fuoi  parti- 
colari ne  avrà  infegnato  l'ufo ,  e  le  virtù  :  Ora  qual  difficoltà ,  che 
fra  tanti  femplici  non  ne  abbia  feoperto  qualcheduno  contro*  De- 
monj, e  che  non  ne  abbia  dimoftrato  l'ufo,  ed  infegnatone  l' Efor- 
cifmo ?  Se  que'  Libri  hanno  avuto  poca  vita,  faranno  però  flati  letti 
dal  Mondo  d'allora;  e  tanto  bafta  per  efferne  arrivata  la  cognizione 
fino  ad  Eleazaro,  come  per  un  fegreto,  che  parla  di  Padre  in  figlio . 

XX  VI. 

E'  più  che  vero,  che  lo  fiefso  fuffumigio  a  noi  rivelato  nel  Li- 
bro di  Tobia ,  già  non  può  fervire  al  noflro  ufo  ,  ?:on  efsendo  a  noi 
rivelato ,  ne  noto ,  qual  fofse  il  pefee  ,  il  di  cui  cuore  fervi  al  fuf- 
fumigio .  Dunque  potrebbeci  fervire  fé  ci  fofle  in  oggi  rivelato  ,  e 
iè  l'aveffimo  prefente  ì  Dunque  ci  fono  cofe  naturali  ,  che  operano 
in  quella  maniera  detta  di  fopra ,  contro  li  Demonj  ?  Polio  dunque 
per  poflìbile ,  che  Salomone  fapeffe  l'erba  contro  i  Demonj ,  e  che 
quefta  potefle  efTere  paffata  ,  chiufa  ,  ad  oggetto  di  conservarla  , 
nell'anello  di  Eleazaro  ,  non  vediamo  la  ragione  per  la  quale  non 
dovefle  operare ,  in  quella  guifa  che  operò  il  fuffumigio  ,  ed  ufata 
con  l'invocazione  del  nome  di  Dio ,  come  fupponiamo  9  e  come  di- 

cena- 
ta) Pag.  ióU 


328        Del  Trattenimento  Iftorico 

ccmmo .  Ha  ragione  il  Padre  in  dire  ,  che  le  cofe  relative  s  i  De* 
moni  fi  devono  difcuttre  da  Teologi ,  e  non  da  Medici.  Quindi  è  » 
che  noi  abb  amo  lafciato  di  far  qui  una  Lezion  di  Botanica  ,  che 
ben  le  Tappiamo ,  e  le  conofaamo  ancora  tutte  e  quante  le  erbe , 
alle  quali  da'  profeffbri  di  Medicina  vengono  quefte  foprannaturali 
virtù  attribuite  ,  e  folo  ci  fiamo  attenuti  al  filo  della  Teologia  . 
Non  fiamo  foli  a  pervaderci ,  che  il  fatto  di  Eleazaro  fia  fiato  in- 
nocente ,  cioè  lenza  magìa .  Cornelio  ,  oltre  i  Dottori  già  riferiti  , 
fopra  Tobbìa,  Io  adduce  in  pruova  del  fuffumigio  fuddetto  ;  e  chiu- 
de (  a  )  :  H#c  fi  vera  funt  &  proba  ,  non  magica  ,  uti  proba  efse 
cenfent  ;  e  qui  cita  que'  Dottori  ,  che  così  giudicano  come  noi  :  e 
fono  jfanf.  <jp  Francifcus  Lucas  in  e.  12.  Mattò.  Toletus  in  e.  11. 
Luci?)  Salmeron.  t.  8.  tr.  ij.  dicendum  efi9  quod  à  D.  Tboma  q.  6. 
de  potenti  a  art.  io.  ad  $.  dicium  eftì  &  àf  icloria  relecl.  de  magìa 
ufurpatum  ,  potuifse  quidem  certam  quandam  dr  ptam  formulam 
ejiciendi  Damones  inftitui  à  Salomone ,  [anelo  adbuc ,  quam  Deus  % 
che  tale  è  la  noftra  dichiarazione  ,  peculiari  fua  aucloritate  ,  ad 
Damones  fugandos  confìrmaret .  In  hac  etiam  nibil  magicum,  nibil 
ex  amicitia  &  f Oddere  cum  Damone .  Che  che  ne  dica  in  contrario 
Pineda ,  noi  ci  atteniamo  a  quefii,  che  fono  ,  non  già  Medici ,  ma 
Teologi  da  non  ifprezzarfi . 

XXVII. 
Potrà  dunque  ritornare  il  fuppofto  Reo  dal  Tribunale  del  Padre 
Calino  ,  che  abbaftanza  lo  crediamo  giuftificato  ;  e  fenza  prenderli 
egli  l'incomodo  di  affolverlo  dall'  impoflo  delitto  di  far  comparire 
la  fetenza  di  Salomone ,  e  le  operazioni  di  Eleazaro  per  ftregberta, 
penfiamo  di  concludere  affai  bene  :  che  tutto  il  Capitolo  fuddetto 
del  noftro  Padre  nulla  affatto  pruova  contro  Giofeffò  Ebreo  ;  anzi , 
che  quefli  faggi  della  fua  Ifloria  moflrano  per  l' appunto  quanto  a 
lui  fi  debba  di  autorità .  Intanto  fé  Giofeffò  fia  menzognero,  chi  h* 
fenno  lo  giudichi  . 

XXVIII. 
Ma  prima  di  dar  fine  a  quefto  Capo  ,  ci  pare  a  proposto  di 
dire  qualche  cofa  di  più .  Pietro  Cuneo,  che  chiama  per  altro  Gio- 
feffò Ebreo  Scrittore  incomparabile  (b)ifumtnus  Scnptor  ,  rivolta 
qui  contro  di  lui  la  penna ,  e  dà  ad  intendere  ,  che  l'Ebreo ,  nello 
icrivere  il  fatto  d'Eleazaro,  fia  .fiato  ingannato  da  i  Conienti  popo- 
lari* 

(  a  )  Cornei,  à  Lap.  in  Tob.  cap.  8.  2. 

(b)  Petr.  Cun.  de  Rep.  Hebr.  lib.  1.  cap.  ia» 
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lari  :  popularium  commentis  deceptus  ;  ed  aggiugne  :  Nos  putamm 
Jófepbum ,  quo  die  ifiac  fcripfit ,  aliquod  purgamentum  calcavi  (se % 
Adeò  infeliciter  ?  &  prater  morem  fuum,  locutus  aliena  efl .  Chi  ha 
mai  detto  all'  Eretico  ,  che  GiofefFo  abbia  trafcritta  quella  Storia 
dagli  altrui  Comenti?  Giofeffo  dice  d'effere  flato  preferite,  allorché 
Eleazaro  liberò  gli  oiTeffi  nanti  Vefpafiano.  Se  l'Ebreo  fcrive  una 
cofa  di  veduta,  non  l'ha  dunque  dalie  gazzette  popolari  raccopiata . 
Noi  non  vogliamo  credere ,  che  il  Padre  Calino  fiafi  fidato  fu  r  af- 
fezione del  Cuneo;  ma  fé  mai  lo  avefFe  fatato,  ha  fatto  male  i  fuoi 
conti .  Ogni  buon  Cattolico  potrà  facilmente  conofcere  il  fiae  ?  pef 
quale  non  piace  all'Eretico  quello  parlo  di  GiofeSò* 

CAPO    XLi 

I. 

Accordiamo  all'erudito  Padre  (a),  che  dalla  Divma  Scrittura,  ov% 
leggiamo,  porto  in  bocca  ad  Iram  (b) ,  Berìedifàus  Dominus 
Deus  bodie ,  fi  pojja  ricavare  che  (Iram)  fojfe conoscitore  ,  e  ado* 
ratore  del  vere  Iddio  ;  ma  non  per  quefto  lo  affolviamo  dalla  aot$ 
di  gentilità .  Il  P.  Cornelio ,  ed  il  P.  Tirini  hanno  opinione  ,  chs 
adoralTe  il  vero  Dio,  e  che  adorarle  nello  fteflb  modo  Ercole,  e  gli 
altri  Tuoi  Idoli  (e).  Forte  etiam  Hiram  eum  bifee  Diis  fuis  patrii* 
fimul  coluti  Deum  Hebrteorum  ,  uti  fecerunt  Afsyrii  translati  in 
Samariam.  E  al  capo  nono  fi  cerca  dal  medefimo  P.  Cornelio  ,  fé 
Salomone  poteva  dare  lecitamente  al  Re  Iram  Gentile  le  venti  Città 
fpettanti  ad  Ifraele ,  avvegnaché  avrebbe  quello  Re  tirato  all'  Ido- 
latrìa anche  gli  Ifraeliti.  Sicché  egli  è  affai  probabile  e  naturale  il 
dire  ,  che  Iram  folle  ,  non  orlante  che  riconofcefTè  il  Dio  degli 
Ebrei ,  Idolatra  vero  ;  come  lo  credono  il  Toriato ,  Serario  ,  e  il. 
Salìani,  e  altri  ancora. 

1 1. 

Non  accordiamo  poi  al  Padre  medefimo ,  che  Salomone  ritardale 
la  fabbrica  del  Tempio  (d)  perchè  volle  ammansare  tanti  materiali,  che 
poi  per  loro  difetto  non  fi  ave  (fé  a  interrompere  l'opera  dopo  averla  co- 
minciata .  Davide,  come  fi  è  detto,  e  come  più  volte  fi  ripete  nella 

Tom.  1.  Tt  Di^ 

(a)  Trattenim.  1(1.  Uh.  6.  cap.  i.  page  376*. 

(b)  ].%.J,7, 

(e)  Cornei,  a  Lap.  #*  Tirin.  in  3.  Reg.  cit. 

(d)  Tratteuim.  cit*  ^  V 


330        Dd  Trattenimento  Ifforico 

Divina  Moria,  avea  già  preparato  quanto  poteva  badare  pel  Tem- 
pio ,  come  lo  attefta  Cornelio  (  a  )  :  ad  Templi  fabrìcatiomm  ma- 
tertarn  omnem  &  fumptus  jam  ante  prtfparaverat  David .  Però  fé 
Salomone  ritardò  la  fabbrica  dei  Tempio ,  e  volle  ammaliare  altri 
materiali ,  e  legnami ,  non  fu  già  perchè  non  aveiTe  in  ordine  tutto 
quello  riguardava  al  Tempio ,  ma  perchè  meditava  altre  Fabbri- 
che magnìfiche ,  e  che  voleva  immediatamente  innalzare  dopo  il 
Tempio;  quindi  volle  mettere  avanti  tutto  quello,  che  poteva  bà-- 
ilare  per  le  altre  Fabbriche  ancora ,  affine  di  non  interrompere  il 
lavoro,  qual  volta  l'avefTe  incominciato  (b).  Licèt  enim  David 
Ugna  reliquamque  materiam  ad  fabricam  Templi  praparark  ,  ut 
dicìtur  I.  Paralip.  %%  14.  tamen  hac  non  fuffècerunt  Salomoni  » 
majora  ,  &  plures  fabriaas  palatiorum  fuorum  meditanti  :  ita 
AbuL 

IIL 
Iram  fu  uno  di  que*  Regoli,  o  piccioli  Principi,  che  vedendo 
gli  altri  Re  circonvicini  oppreS,  ed  annientati  dalla  potenza  de  i 
Re  d'Ifraele,  cercò  avvedutamente  la  loro  amicizia;  pertanto  efibì 
a  Salomone  tutto  quanto  a  lui  bifognava,  e  Uomini,  e  legnami 
per  le  Fabbriche  e  del  Tempio,  e  della  Regia  *  ed  altre,  che  già 
difegnate  avea  di  innalzare,  e  perfezionare  ne'fuoi  giorni .  GiofefFo 
Ebreo  riferifee  una  lettera  fcrìtta  da  Salomone  ad  Iram,  ricercan- 
dogli de*  lavoratori ,  che  ajutaffero  a*  fuoi  Israeliti  a  tagliare  i  le- 
gnami fui  monte  Libano,  offerendofi  di  contribuire  al  loro  mante- 
nimento, ed  alle  altre  fpefe,  e  come  più  gii  folle  piaciuto.  Iram 
rifpofe ,  che  lo  avrebbe  in  tutto  fervito ,  e  che  gli  avrebbe  fatto 
condurre  i  legnami  tagliati,  fino  a  quei  Porto,  che  fofie  il  piìi  co- 
modo per  condurli  per  terra  a  Gerufalemme.  Ma  ,  eflèndo  egli 
abitante  in  Ifola ,  piegava  a  fomminiflrsrgli  frumento ,  di  cui  pe- 
nuriavafi  nell*  Ifola  di  Tiro.  La  Sacra  Scrittura  dice,  che  accordò 
Salomone  verri  mila  cori  di  frumento ,  e  venti  cori  d'olio .  Il  Pa- 
dre Calino  di&è  (e),  che  Giofeffò  Ebreo  erra  nel  dire  due  mila  . 
Noi  crediamo,  che  forfè  Terrore  pofla  eflere  del  Padre,  non  di 
Giofeffò;  e  fé  egli  ha  creduto,  che  fia  un  folo  l'afTegno  fatto  da 
Salomone  ad  Iram,  noi  penfianao  che  fieno  due.  GiofefFo  parla  de- 
terminatamente dell'  aflegno  fatto  come  d'un  annua  contrib&ione 

(a}  Cornei,  à  Lap.  in  3.  Reg.  7.  I. 
(  b  )  Idem  in  }.  Reg.  6.  io. 
(e)  Trfittmim.  àhpag.  377. 
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ad  Iram  per  la  fua  Perfona,  e  Corte;  e  però  dice  :  (a)  Caterum 
Salomon  Réx  ,  acceptis  Reps  Tyriorum  literis  ,  &  facilitatem  ejusr 
&  benevolentiam  collaudava ,  &  infuper  quibus  ipfum  capere  in* 
tellexit  y  pramiis  eum  efl  remuneratus  j  ficchè  a  titolo  di  rimunera- 
zione ,  e  di  contribuzione  fatta  ad  Tram ,  e  alla  fua  Corte ,  frumenti 
annuos  bis  mille  coros  méttendo  ,  &  totidem  ohi  bados  ;  badus  au- 
tem  capit  fextarios  LXXIL  parem  quoque  vini  modum  UH  exhi- 
buit ,  numero  ben  differente  da  quello  della  Sacra  Scrittura  ;  ed  io 
quefto  Salomone  foddisfece  alla  dimanda  di  Iram .  E  quando  il  Pa- 
dre Calino  medefimo  ha  detto,  che  Iram  (b)  era  flato  baft ante- 
mente compensato  coi  vivere ,  che  annualmente  dalla  Corte  di  Ifrael& 
fi  mandavano  alla  fua  Corte ,  non  può  intenderli ,  crediamo  noi  , 
fé  non  di  queft*  annua  contribuzione ,  che  fi  mandava  a  Tiro ,  e  di 
cui  non  ha  efpreftamente  parlato  il  Sacro  Tefto  ;  ma ,  come  vedre- 
mo,  dal  Sacro  Tefto  medefimo  fi  deduce.  Di  quello  poi,  che  Sa- 
lomone promette  nella  fua  lettera  fcritta  ad  Iram ,  in  mercede  de- 
gli Operài ,  (  e  )  mercedi*  autem  quanta  bujufmodi  operariis  perfoU 
venda  fìt ,  te  arbitrum  facto ,  ne  ha  eipreflamente  parlato  il  Sacro 
Tefto,  e  non  Giofeffo.  I  Dottori  delle  Note  Parigine ,  fui  palio  dei 
fecondo  Libro  de'  Paralipomeni  al  capo  fecondo ,  verfetto  terzo  , 
mifit  quoque  ad  Hiram  regem  Tyri  dicens  :  Jicuti  egifli  cum  David 
Patre  meo  &c. ,  fpiegano ,  che  Salomone  accordò  a  lui  quanto  d& 
GiofefFo  vien  riferito,  leggendoli  nelle  Note  a  quefto  paffo ,  tutto, 
come  lo  abbiamo  portato  di  fopra,  il  paflò  di  Giofeffo,  Caterum 
Salomon  Rex  &c.  ;  fègno ,  che  quefto  era  una  gratitudine ,  forfè 
ufata  anche  da  Davide,  ad  Iram,  e  in  ricompenfa  de' legnami  &c,, 
come  lo  torna  più  avanti  a  confermare  GiofefTo.  Trattandoli  poi 
della  mercede ,  e  mantenimento  degli  Operài,  s'aggiunge  nel  Tello  : 
Praterea ,  cioè ,  oltre  la  fìiddetta  contribuzione ,  operariis ,  che  era 
la  promefla  di  Salomone  detta  di  fopra ,  qui  cafuri  funt  4igna9  fer* 
vis  tuis  dabo  in  cibaria  tritici  coros  viginti  milita ,  &  hordei  coros 
totidem  :  &  vini  vigènti  millia  metrètas  ,  olei  quoque  fata  viginti 
milita  ;  e  tutto  quefto  era  deftinato  pel  femplice  mantenimento  de* 
lavoratori ,  ed  in  mercede ,  ed  a  fgravio  ,  ed  in  vantaggio  negativo 
di  Iram  ;  non  già  in  permuta  de9  cedri,  e  merci ,  per  le  quali  la  fud- 
detta  contribuzione  era  deftinata;  E  fé  i  Teologi  Parigini  non  hanno 

T  t  %  erra- 

(  a  )  jfofepb*  Uh.  8.  Antìq.  cap.  t.  pag.  214. 

(b)  Trattenim.  Ifi,  lib*  6,  cap.  %,pag*  383» 

(e)  jfofepb.  cit> 
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errato  ne*  fuoi  C  omenti-,  e  cos'i  ..rintendono  ,  penfiamo  non  abbia 
errato  nèmcn  Giofeffo  ncli'  annoverare  Fannua  fuddetta  contribu- 
zione ;  che  faceva  Salomone  ad  Iram ,  di  frumento ,  olio ,  e  vino , 
come  abbiamo  fpiegato . 

i  y. 

Anche  nel  calcolo,  che  qui  ci  dà  il  Padre  Calino,  de*  120. 
Talenti  dati  da  Iram  ,  ha  prefo  sbaglio .  Se  per  eflo  lui ,  cento  mi- 
la Talenti  d'oro  conftituifcono  la  fcmma  di  libbre  d'oro  un  milione 
e  dugento  mila  (a)  ,  ben  è  chiaro,  che  Talenti  120.  d'oro  non 
ponno  effère  libbre  d'oro  quìndici  mila  ,  ma  folamente  ,  attefa  la 
proporzione,  fono  libbre  d'oro  mille  e  quattrocento  quaranta  ;  e  co- 
si a  Doppie  50.  per  ogni  libbra  ,  non  fono  già  Doppie  fett  ecento 
cinquanta  mila ,  ma  folamente  fettantadue  mila .  Il  Padre ,  che  al- 
lora fi  ricordò  di  moltiplicare  li  cento  mila  Talenti  d'oro,  per  aver- 
ne libbre  d'oro,  via  il  numero  dodici ,  onde  ne  cavò  libbra  un  mi- 
lione e  dugento  mila;  qui,  e  neil'  altro  calcolo  poc'  anzi  riferito,  fi 
è  dimenticata  la  regola,  ed  avendo  moltiplicato  li  Talenti  120.  pel 
numero  120.  pefo  del  Talento,  rion.fi. è  avveduto,  che  le  libbre, 
che  n'efcono ,  fono  d'argento ,  e  non  d'oro  ;  e  confeguente mente 
non  fi  è  ricordato  di  dividerlo  per,  io.,  che  allora  avrebbe  trovato 
il  vero  numero  delle  libbre  d'oro  ;  quindi  è  ,.  che  ha  prefo  sbaglio 
notabiliflimo ,  e  nel  pefo  dell'  oro,  e  nel  numero  delle  Doppie. 

Il  conto  efatto  è  quefto  :  Moltiplicano*  Talenti  •—  «—      no. 

pel  pefo  '■ mi  -^-■■wwi  ■»!,' ■■'  !    »  r^-—  -prami        120. 

fono  libbre  d'argento  w  s*»&*r#M*  ■  £«■«■» •— •  ~    14400. 

Il  Padre  ,  fenza  penfar  altro ,  ha  detto, che  fono  lib- 
bre d'oro  15000.  in  circa,  fenza  far  conto  di  libbre  <5oo.  di 
meno  nelP  ideato  fuo  computo . 

Le  libbre  fuddette  14400.  divife  per  io.  reftano  d'oro  1440. 
che  moltiplicate  per  Doppie  — *<— —  »*w-  .**— , — —        50. 

fono  Doppie  —. ——«——*«-— — ^.«m •_.•*•*»-.-. _«^_ .-  72000. 
Quindi  il  Padre ,  avendo  ommeffo  di  ridurre  le  fue  libbre  d'ar- 
gento 15000.  in  circa  alle  libbre  d'oro,  ha  moltiplicato  tutto  quefto 
numero  per  Doppie  50.,  ond'è  che  ha  detto  effere  Doppie  750000., 
cioè  fettecento  cinquanta  mila .  O  dica  il  riverito  Padre ,  che  Talenti 
cento  mila  d'oro  fono  dodici  milioni  di  libbre  d'oro  ,  fé  non  vuole 

ufcire 
(a)  Trattmim,   Ift.  lib*  5.  cap,  n.  pag.  354. 
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ufcire  di  proporzione;  o  corregga  i  due  calcoli  ultimamente  riferiti, 
€  ne'  quali  sì  groiTiflimi  sbagli  ha  egli  prefo ,  ed  evidenti . 

Pafla  il  noftro  Padre  a  depriverei  la  Fabbrica  del  Tempio  ,  e 
con  tutto  che  abbia  ben  efaminato  il  Vilalpando ,  non  ha  ben  ifpie- 
gato  al  fuo  Lettore,  come  s'intenda  il  verietto  (a),  Trabes  autem 
pofuit  in  Domo  per  circuitum  forìnfecus ,  ut  non  btfrerent  muris  Tem- 
pli .  Ha  poi  detto  (  b  ) ,  che  alle  ftanze  de9  mezzani  comunicavano 
le  due  Scale  a  lumaca  ,  che  guidavano  alla  parte  fuperiore  del  Tem~ 
pio .  Nella  Sacra  Scrittura  non  ne  troviamo  nominata  che  una  ;  tut- 
tavia col  P.  Saliani  ammettiamone  due ,  ma  non  tutte  due  portava- 
no alla  fommità  del  Tempio  (e)  .  Una  ergo  cochlea  afeendebatur 
in  tabulata  Templi ,  altera  in  tabulata  Cellarum  ;  così  con  GiofefTò 
l'intende  anche  Cornelio. 

Nel  darci  ad  intendere  i  Globi  di  metallo ,  che  pofavano  fopra 
le  due  Colonne  avanti  del  Tempio ,  fi  contenta  di  folamente  dirci , 
che  avevan  la  fomiglianza  di  un  fiorito  cespuglio  di  gigli  ;  poteva 
ben  anche  aggiugnere  ,  che  erano  reticolati  ,  e  che  oltre  i  gigli  9 
v'erano  altresì fcolpiti,<in  que' intervalli,  de  i  melgranati,  e  che  da 
efii  Globi  fette  cordoni  pendevano .  Nel  rimanente  di  quefta  deferì* 
zìone  5  che  ci  dà  in  quefto  primo  fuo  Capo  del  Libro  fedo,  non  ab- 
biamo altro  in  contrario.  Troppo  chiaramente  parla  la  Sacra  Serie» 
tura . 

CAPO     XLIL 

I. 

Slamo  ben  perfuafi ,  che  la  Flotta  di  Salomone ,  e  di Irarn f  feio- 
gliendo  da  Afiongabar,  faceiTe  vela  alle  Indie  Orientali .  L'Ifola 
di  Sumatra,  che  è  fiata  la  più  cognita  a  gli  Antichi  fotto  nome  di 
Taprobana,  viene  comunemente  creduta  la  Terra  Ophir ,  menzionata 
dalla  Sacra  Scrittura .  Quefta  è  un  Ifola  dell'  Indie  di  là  dal  Gange, 
ed  è  attraverfata  dalla  linea  Equinoziale ,  ed  è  una  di  quelle  che  fi 
chiamano  Ifole  del  Sond;  Que'  Marinari  però  non  aveano  neceilìtà, 
per  approdarvi  ,  di  parlare  fotto  la  linea ,  mentre  effendo  ella  tre- 
cento leghe  di  Francia  per  fua  lunghezza ,  fi  ftende  di  qua  dalla  li- 
nea 

(a)  fi  Reg.  6.  6. 

(b)  Trattenim.  Ift.  lib.  6,  cap.  t.  pag.  377. 
(e)  Cornei,  à  Lap.  in  3.  Reg.  6.  8. 
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»ea  fino  ali*  altezza  di  5.  gradi  e  mezzo  del  Polo,  ed  altrettanto  di 
là  .  Non  abbiamo  difficoltà  a  credere  ,  che  entraffero  anche  nello 
Stretto  per  isbarcare  a  Malacca,  che  è  il  centro  delle  Indie  Orientali. 
Era  affai  noto  il  Pegu ,  ed  abbondante  di  miniere  d'Argento  ;  refta 
egli  all'  altezza  di  gradi  20.  del  Polo  ,  e  ftende  il  Tuo  Promontorio 
fui  Golfo  di  Bengala  .  Paefe  affai  ricco  d'Oro  è  il  Regno  di  Guza- 
rate ,  che  refta  nel  Continente  di  qua  dal  Gange ,  e  la  cui  Capitale 
èCambaja;  bagnato  dall'acque  dei  Golfo  dell' Indas,  e  diCambaja. 
A  quefte  Terre  ,  crediamo  veramente  andaffero  a  caricar  l'Oro  le 
Navi  Reali  . 

IL 
L'America ,  ci  pare  non  foffe  abitata  prima  del  Diluvio  ;  men- 
tre non  v'effendo  Tufo  delle  barche  infegnate  da  Dio  a  Noè  nella 
fabbrica  dell'  Arca ,  non  è  credibile ,  che ,  fenza  queft'  ufo  alcuno 
poteffe  vallicar  tanto  Mare,  e  né  meno  un  piccolo  Stretto.  Tra* 
figliuoli  d'Adamo ,  non  fi  trova  chi  là  fi  portaffe  ;  anzi  Nazione  al* 
cuna ,  fupponiamo  noi ,  giammai  pensò  da  que'  tempi  a  queir  in- 
cognito Mondo .  Dopo  il  Diluvio  molti  ci  contano  delle  favole,  ma 
la  verità  niuno  fa  dircela .  Non  fi  fa ,  che  nel  tempo  di  Salomone 
foffe  quella  Terra  fcoperta;  Giofeffb  Ebreo  lo  tace;  ed  è  probabi- 
le, che  né  men  lui  ne  fapeffe  nuova .  Quando  Tanno  di  Crifto  1492. 
v'andò  la  prima  volta  Criftoforo  Colombo  nativo  dello  Stato  di 
Piacenza ,  e  di  Cafa  Palaftrella ,  non  già  Genovefe  ;  ed  in  feguito 
Americo  Vefpucci  Fiorentino  ,  onde  n'ebbe  da  lui  il  nome  d'Ame- 
rica ,  certo  è ,  che  fu  trovata  d'Uomini  ripiena ,  non  che  d'animali 
ben  differenti  da'  noftri  ;  ma  quando ,  e  da  chi ,  e  come  fi  comin- 
ciaffe  abitare ,  certamente  non  fi  fa  :  Quanto  a  gli  Uomini ,  fi  va 
penfando ,  che ,  introdotto  l'ufo  della  navigazione ,  alcuni  paffaffero 
fu  piccioli  legni  lo  Stretto  d'Anian ,  e  fi  gittaffero  fu  la  Califronia , 
e  che  trovato  il  Paefe  affai  buono ,  cominciaffe  ad  abitarfi  :  Quanto 
a  gli  animali,  molti,  come  Cavalli,  Buoi,  &c.  vi  fono  flati  portati 
dagli  Spagnuoli,  ma  in  riguardo  a  quelli  che  vi  furono  dal  Colom- 
bo trovati,  non  è  sì  facile  l'affegnare  il  come  vi  fiano  paffati  dopo  il 
Diluvio .  Non  è  ancor  decifo ,  fé  l'America  fotto  il  Polo  Artico,  fia 
unita  al  Continente,  o  fé  fia  ifolata:  Siafi  o  per  l'unione  della  Ter- 
ra ,  o  fovra  i  ghiacci ,  che  vi  durano  affai ,  non  è  lontano,  che  ani* 
mali  felvaggi ,  e  feroci  vi  fieno  paffati ,  ed  allignati .  Su  quefto  fon- 
damento, non  fappiamo  come  il  Genebrardo,  Arias,  Vatablo,  e  altri 
foftenghino ,  che  a  Salomone  foffe  affai  noto  quefto  nuovo  Mondo  , 

An- 
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Andava  dunque  la  Flotta  di  Salomone  in  Oriente ,  e  portava  Talenti 
d'oro  450.  dui  il  Padre  Calino  ,  feguendo  ad  errare  ne'  computi  , 
dice  (  a  )  ,  che  quefti  450.  Talenti  fono  libbre  d'oro  cinquantafei 
mila  e  dugencinquanta ,  e  a  ragione  di  noflre  Doppie  ,  due  milioni 
ottocento  dodici  mila  e  cinquecento .  Non  {blamente  ha  qui  sbagliato 
nel  calcolo ,  ma  ci  cambia  altresì  il  ragguaglio  del  Talento  :  Finóra 
ha  egli  confiderato  il  Talento  d'argento  a  libbre  120.  di  pefo;  ora 
lo  fa  di  libbre  125.  Ma  via,  paffi:  Ma  perchè  poi,  fé  non  piìi  ri- 
cordandoli del  primo  computo,  nel  quale  regolò  il  Talento  a  libbre 
120. ,  lo  vuole  qui  regolare,  come  ha  trovato  prefiò  Cornelio  (b), 
a  libbre  125.,  non  ha  poi  anche,  da  lui  imparato,  che  libbre  io. 
argento  tornano  oro  1.  libbra?  Lo  sbaglio  dunque  del  Padre  confi- 
tte in  aver  moltiplicato  i  Talenti  450.  per  125.,  fenza  riflettere % 
che  il  pefo  12J.  è  argento,  e  cosi  il  quoziente  farà  argento,  e  non 
oro;  però  dovea  partirlo  per  dieci  col  levar  l'ultimo  zero,  e  così 
avrebbe  trovato  il  giufto  pefo  dell*  oro  ;  ovvero  moltiplicare  il 

450.  per  12.  j*  che  è  il  pefo  del  Talento  d'oro,  e  tanto  e  tanto 

n'avrebbe  avuto  l'intento .  Avendo  pertanto  lafciata  la  divifione  ne- 
ceffaria  ,  ne  viene  poi ,  che  riefce  anche  alterato  a  fpavento  il  nu- 
mero delle  Doppie . 

Noi  moltiplichiamo  Talenti — ~— — .—     ,    .  4J0, 

E,  fecondo  vuole  il  Padre,  pel  pefo  d'argento  — ,— ■       it J. 

»— -un"     1   ■ 
«250. 
900. 
4SO. 


Che  fono  libbre  d'argento ,  e  non  d'oro  ■       *■      ;—»——»»    562 Jo. 

Cioè  cinquantafei  mila  e  dugento  cinquanta . 

Le  dividiamo  per  dieci  levando  il  zero,  ci  reftano  d'oro 

Cioè  cinquemila  feicento  venticinque ,  e  quefto  non  è  già  poco  sba- 
glio. 

Moltiplichiamo  le  dette  libbre  ■»■»-— — ~— *      $6t$. 

Per  Doppie  1—— -,       *.      ■       i*-     ,>»^^« —         50. 

Che  fono  veramente  Doppie  »■■■■  ■* ■■      num.  281250. 

Cioè 
(a)  Tran*  tit.  e .  t.pag.  384.  (b)  Cornei,  à  Lap.  in  1.  Parai,  az.  14* 
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Cioè  dugentottantuna  mila  e  dugencinquanta  ;  e  non  già  due  mi  fio- 
rii ottocento  dodicimila  e  cinquecento ,  come  ha  detto  il  noftro  Pa-{ 
dre. 

Ma  noi ,  che  vogliamo  tener  faldo  il  primo  ragguaglio ,  e  che 
non  iftimiamo  bene  il  dar  calcoli  differenti,  diamo  il  feguente  con» 
to  a  ragguaglio,  come  fopra,  di  libbre  no.  apefo  del  Talento  d'ar- 
gento ;  e  così  anche  quefto  calcolo  farà  in  proporzione  a  gli  altri 
già  riveduti, 

Talenti  ■  <    ■  •■»     •*•**** » »— -■■ —■ ■  ■  »«■»— ^  —- »,  -, , , ■  ,■  .      450. 

Moltiplicati  per  — —«— « —  — — ,>■  ;      ■■éimui,  ,iftpvT        120* 

Sono  libbre  d'argento  «■— ~» mi.,,^—— ■■ 54600» 

Cioè  cinquantaquattro  mila . 

Tornano  d'oro  libbre  .-— — -  — — **  «— ■         *"*  ■      ——.——«-  5400» 

Moltiplicate  per ■— ■— ■■«-*■■  ■   \    ..  .— •■     1     — -.— —  50. 

Sono  Doppie  -~-         ,,«„,„        ,         ■■  .    .         num.  170000. 

Cioè  dugento  fettanta  mila . 

Ed  è  quefto  tutto  il  pefo  dell'  oro,  e  la  fomma  di  Doppie  noftra- 
ne ,  che  portò  la  Flottiglia  de'  due  Re  confederati . 

Quefti  450.  Talenti  corrifpondonoa2io\  Peti  da  libbre  25.  che 
non  è  già  negozio  di  poche  tavole .  Non  abbiamo  difficoltà  ad  ac- 
cordare al  Padre  Calino ,  che  non  doveffe  coftar  sì  poco  la  fpedi- 
zione  di  quella  Flotta  ;  tuttavia  quali ,  e  quante  foflero  precifamen- 
te  le  fpefe  non  fi  raccoglie  dalla  Sacra  Scrittura ,  né  da  Giofeffo  ; 
onde  ftimiamo  che  il  Padre  fiafi  ideato  il  conto  (a)  de*  20.  Ta- 
lenti ,  che  computa  per  le  fpefe.  Pofto  che  venti  di  quefti  Talenti 
s'impiegaffèro  per  le  fpefe,  non  troviamo  ,  che  fieno  libbre  dieci 
mila  e  cinquecento .  Seguendo  anche  il  fuo  errore  ;  fé  Talenti  450. 
fono  per  lui  libbre  56250. ,  come  vuole  che  20.  fieno  libbre  10000. 
cioè  diecimila?  Se  vuole  ftar  in  proporzione,  non  fono  che  libbre 
2500. ,  che  farebbero  al  fuo  conto  Doppie  cento  venticinque  mila  : 
e  fé  foffèro  libbre  dieci  mila ,  farebbero  Doppie  cinquecento  mila  ; 
or  vede  bene  ognuno,  che  il  Padre  è  fuor  di  ftrada  per  ogni  verfo; 
€  che  tanta  fpefa  non  portano  già  i  Galeoni  di  Spagna  .  Poniamo 
però ,  che  20.  Talenti  foffe  la  fpefa  ;  farebbero  giuftificatamente ,  a 
ragguaglio  di  libbre  120»  oer  Talento  d'argento,  libbre  d'oro  240., 
$  Doppie  dodici  mila ,  che  a  ben  considerarla  è  anche  fovrabbon- 
£ante.  V* 

{a)  Trattenim.  cit. 
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v. 

Confideriamo  un  poco  la  fpefa ,  a  titolo  di  trattenimento ,  che 
poteva  portare  la  Flotta  fuddetta.  11  Padre  Calino  ci  afficura  (a), 
e  ne  reitiam  perfuafi,  che  non  erano  avvezzi  a  navi  di  gran  lavoro^ 
né  a  veleggiare  molto  in  alto;  perchè  dee  fupporjt  che  allora  la  nau- 
tica non  japeffe  l'ufo  della  calamita ,  e  non  fojje ,  come  in  oggi  sì 
raffinata ,  che  ardijj'e  di  allontanar^  dai  lidi  fino  a  perdere  di  vedu- 
ta la  terra .  Dato  dunque  per  vero ,  che  foffero  legni  da  cofteggia- 
re ,  non  doveano  edere  di  gran  mole ,  ma  legni  leggeri ,  e  che  po- 
co dovean  pefcare  fott*  acqua ,  per  non  dare  nelle  fecche  ,  che  tal- 
volta s'incontrano  in  vicinanza  de  i  lidi  ,  e  per  effere  altresì  facili 
ad  approdare  in  qualunque  luogo  foffe  portato  il  bifogno ,  o  per 
metterfi  alla  bonaccia  folìeciti  in  cafo  di  tempefta ,  o  per  neceffità 
di  far  acqua ,  e  provvedere  di  vettovaglia ,  o  altro  le  marinarefche. 
Doveano  pertanto  finirfi  con  poca  gente  per  governarli  .  In  que* 
tempi  non  ufavano  le  battaglie  navali ,  e  però  non  aveano  neceffit* 
di  caricar  Soldati ,  né  armi  ;  che  non  era  poco  vantaggio  :  que'  na- 
viganti non  facevano  altra  figura  che  di  negozianti  .  Dalia  Sacra 
Scrittura  non  abbiamo  il  numero  delie  navi ,  delle  quali  foffe  com- 
pofia  la  Flottiglia .  Ammettiamo  per  cofa  equa ,  che  foffero  dieci 
legni .  Diamo  due  Uffiziali  per  legno  ,  e  accordiamo  loro  per  fuo 
mantenimento  Doppie  due  al  mele  ;  ficchè  venti  Uifiziali  portano 

di  fpefa  annua  Doppie ■■    ■  -■■ ^..■■■^^  ■■   — ■    480. 

Mettiamo  uno  Scrìvano  per  legno,  e  accordiamoli  una  Dop- 
pia e  mezza  al  mefe ,  che  fono,  per  dieci  di  loro,  Doppie       180. 
Per  governo  del  legno  diamoli  30.  Marinari  per  cadauno , 

che  fono  Uomini  300.,  e  fupponiamo,  che  jr  di  Doppia  al 

mefe  baflino  pel  loro  mantenimento,che  faranno  Doppie  annue  _i7oo. 

Che  importano  di  fpefa  Doppie  annue  — — « — — — — -     336*0. 

La  Flotta  flava  fuori  tre  anni;  — — — — -  ■    ■ 3. 

Dunque  la  fpefa  era  di  Doppie  num.  -         «-»— -—  10080. 

Noi  abbiamo  fatto  per  conto  efatto,  che  i  Talenti  venti  fieno  Dop- 
pie dodici  mila  — — vi  fo---^  '  ..;■ — 1  — _~.  num.  12000. 

Sicché  avanzavano  per  le  fpefe  ftraordinarie ,  diffalcando 

dal  numero  fuperiore  le  Doppie  dieci  mila  e  ottanta  -  num.  10080. 

Doppie  mille  e  novecento  venti  ■    hi— —-..«. .■■■■■>  num.     1920. 

(a)  Tratteti.  cit.pag.iB}.  Va  Non 
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Non  accordiamo  a  titolo  di  fpefa,  per  la  fpedizione  della 
Flotta ,  le  fpefe ,  che  fi  facevano  delle  merci  colà  mandate  (  a  )  ; 
mentre  le  merci  fuddette  non  fi  donavano  già  a  gli  Indiani  ,  ma  da 
effe  fé  ne  dovea  ricavare  un  tanto  di  più  del  cofto;  e  così  era  un 
vantaggio  ,  e  non  un  aggravio  ;  anzi  che  dovea  farfi  il  baratto  di 
quefte  con  altre  merci  di  colà,  da  riportare  in  Paleftina.  Né  meno 
mettiamo  a  conto  di  fpefa  il  valore  de'  legni  ,  e  degli  equipaggi  % 
mentre  non  potendofi  far  la  navigazione  fenza  di  quefti,  il  Capitale 
era  per  conto  del  Re .  Con  le  dodici  mila  Doppie  pertanto  di  fpe- 
fa per  la  gente  della  Squadra  navale  fuddetta  fi  faceva  fovrabbon- 
dantemente  quefta  navigazione  di  tre  anni .  Mettiamo  in  conto  de- 
gli equipaggi  anche  gli  abiti  de'  Marinari  ;  ma  doveano  quefti  co- 
ntar poca  moneta ,  mentre  navigando  eglino  in  paefi  fempre  caldi  » 
oltre  la  fatica ,  doveano  ftare  affai  meglio  mezzo  ignudi  ,  che  ben 
veftiti  .  Offerviamo  quale  fia  la  fpefa  delle  veftimenta  de'  noftri 
Galeotti ,  che  in  Mari  affai  temperati ,  e  poi  talora  freddi ,  al  remo 
fi  efercitano  ,  e  ne  dedurremo  quella  de*  Naviganti  al  Mogol  .  Ci 
raccontava  un  Padre  Scalzo  noftro  Concittadino  ,  il  quale  era  flato 
Milionario  al  Mogol  dieci  anni ,  e  poi  vi  ritornò  fatto  Vefcovo  per 
Legato  Appoftolico ,  che  i  fuoi  Religiofi  in  Goa  pativano  affai  dal 
caldo ,  con  tutto  che  di  fottìi  lino  vcftifiero  ;  la  dove  quivi  non  ba- 
ftan  loro  talvolta  le  groffe  lane ,  ed  i  mantelli  per  ripararli  dal 
freddo  * 

VI. 

Lafciamo  altresì ,  che  il  Padre  Calino  la  difcorra  a  fuo  modo 
in  ordine  alla  navigazione  in  Tarfis  ;  in  concorfo  di  tante  opinioni 
può  egli  far  valere  anche  la  fua  .  Nel  darci  poi  il  conto  de  i  666. 
Talenti  d'oro,  che  inabilmente  portavano  ogn'anno  le  Flotte,  men- 
tre fi  vuole,  che  tre  fquadre  navali  foffero  fempre  in  viaggio,  e  che 
una  ogn'  anno  giugnefle  in  Porto ,  il  Padre,  ha  prefo  lo  fteflò  sbaglio 
nel  computo  :  dice,  che  erano  libbre  d'oro  83250.  cioè  ottantatrh 
mila  e  dugencinquanta  :  Senza  dilungarci  di  più,  il  noftro  Lettore: 
levi  il  zero  ,  ed  avrà  il  pefò  delle  libbre  ,  che  fono  veramente  a 
ragguaglio  del  Talento,  fecondo  il  Padre,  di  libbre  125.  come  for 
pra  :  E  facendo  egli  il  conto  ,  che  fieno  Doppie  416*2500.  cioè 
quattro  milioni ,  e  cento  fejfantadue  tnjla  e  cinquecento ,  fi  levi  l'ul- 
timo zero ,  e  fi  avrà  ancora  x\  numero  delle  Doppie  .  A  ragguaglio 
del  Talento  d'argento  di  libbre  120.  >  Talenti  666.  fono  libbre 
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7991.  d'oro  ,  e  Doppie  num.  399600.  operando  per  la  regola  già 
detta . 

VII. 
Par  cofa  ftrana  al  Padre  Calino  i  che  Giofeffo  Ebreo  chiami 
col  nome  di  Nicaule  la  Regina  di  Saba ,  che  venne  a  Salomone  ;  e 
però  in  quefti  termini  fi  efprime  (  a  )  :  Quanto  alla  Regina  di  Saba9 
Giofeffo  colla  fua  f olita  franchezza  ne  fa  il  nome ,  e  la  chiama  Ni~ 
caule ,  e  la  qualifica  Regina  dell*  Etiopia ,  e  di  Egitto .  Lo  Storie* 
Sacro ,  e  Crifto  fi  e  fio  la  chiamano  fenza  darle  nome ,  onde  il  Signore 
ha  voluto ,  che  a  noi  fia  ignoto  .  Se  il  Padre  Calino  avefle  parlato 
con  Gesù  Crifto  ,  non  potrebbe  con  maggior  franchezza  afferire  , 
che  egli  ha  voluto  che  a  noi  fia  ignoto  il  nome  della  Regina  di  Saba. 
Crifto ,  che  non  ha  avuto  difficoltà  a  rivelare  alla  fua  Chiefa  i  mi- 
fterj  più  reconditi  della  Religione ,  avrà  poi  fatto  un  miftero  in  te- 
nerci occulto  il  nome  di  una  Donna  ?  Non  lo  crediamo  già  noi .  Se 
egli  non  l'ha  chiamata  pel  proprio  nome ,  non  è  già  che  la  Regina 
noi  dovette  avere  :  Hanno  pure  tutti  i  Re ,  e  tutte  le  Regine  anche 
a'noftri  dì  i  loro  nomi  ;  pure  il  coftume  è  di  chiamarli  col  titolo, 
che  porta  feco  il  loro  Dominio  :  Così  noi  diciamo  il  Re  di  Francia, 
di  Spagna  &c.  ,  la  Regina  d'Inghilterra  ,  di  Svezia  ;  il  Duca  di 
Parma ,  il  Principe  di  Monaco  :  E  nelP  Ordine  Ecclefiaftico  ancora 
diciamo ,  il  Sommo  Pontefice  ,  o  pure  il  Papa  ;  il  Patriarca  di  Ve- 
nezia; TArcivefcovo  di  Milano,  ilVefcovo  di  Piacenza  &c.  Tanto, 
feguendo  Tufo  del  parlare ,  ha  fatto  Gesù  Crifto .  Ha  chiamato  egli 
quefta  Signora  Regina  Auflri  (  b  ) ,  e  fecondo  quefto  modo  di  par- 
lare delle  genti ,  e  praticato  anche  dalla  Sacra  Scrittura  ,  ha  detto 
l'Evangelifta  (  e  ) ,  Erat  quidam  Regulus  ;  e  pure  dovea  quefti  ave- 
re il  iuo  nome  ;  e  ciò  non  oftante  ,  quefto  fi  tace  ,  e  col  titolo  di 
Re  fi  palefa  .  Per  non  aver  Crifto  chiamato  per  nome  il  figliuolo 
della  Vedova ,  giacché  nell'  atto  di  rifufcitarlo  folamente  diffe  (  d  )  : 
Adolefeèns  t'ibì  dico  ,  furge  ,  dobbiam  dire  per  quefto ,  che  abbia 
voluto  che  a  noi  fia  ignoto  ?  Eh  via  .  Se  que'  Perfonaggi  antichi 
aveano  i  loro  nomi  proprj  ,  dovean  quefti  faperfi  ,  come  fi  fanno 
quelli  de*  moderni  Sovrani,  e  da  cento  penne  faranno  flati  regiftrati; 
ora^  perchè  non  può  efferne  giunta  perfino  a  noi  la  notizia  ?  Crifto 
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poteva  fare  che  a  noi  reftafìero  ignoti,  io  accordiamo  ;  ma  che  lo 
tbbia  voluto ,  quefto  è  ciò  che  dee  provarfi  dai  Padre . 

Vili. 
Intanto  Tappiamo,  che  Damiano  Goes,  con  altri  Autori  ,  che 
trattano  del  Regno  degli  Abiffini ,  chiamano  la  Regina  di  Saba  Afo- 
queda  :  I  Rabbini  in  libro  Incharfn^  Nicolaa:  I  Dottori  Parigini, 
Cornelio ,  ed  altri ,  Nìcaule .  Così  chiamala  Giofeffo ,  e  la  dice  an- 
che Regina  di  Egitto;  qual  fiafi  la  ragione,  Tentiamola  da  lui  (a): 
Et  bine  efi9  ni  f attor,  quod  Herodotus  Malie  amaffeus  cum  CCCXXX. 
Reges  pofl  Min&um  Memphis  conditorem  deinceps  fuccejfijje  dixerit  9 
nomina  eorum  non  recenfuit  ,  quia  Pbaraones  vocati  fint  omnes  . 
Quum  enim  pofl  ho%  mulier  imperium  arripuijfet  ,  nomen  ejus  ponit 
Nicaulen ,  nimirum  ea  de  caufa  9  quod  cum  foli  mares  hujus  appel- 
lationis  ejjent  capaces  ,  <$•  non  etiam  foemina  ,  oportuit  peculiare 
ipfìus  nomen  dicere .  Ego  vero  in  noflrs  gentis  commentariis  reperi , 
quod  pofl  Salomonis  focerum  Pbaraonem  nemo  JEgyptiorum  Regum 
amplius  hoc  nomine  Jit  vocatus  9  &  quod  pofl  illum  venerit  ad  Salo» 
monem  jam  dióla  mulier  ,  qua  tum  JEgypti  fimul  ac  ALtbi&pia  re- 
gnum  obtinebat .  Quefto  è  il  fondamento  di  Giofeffo  :  Ha  egli ,  can- 
didamente fé  ne  protetta ,  cavate  quefte  notizie  da  Erodoto ,  e  dagli 
antichi  Comentarj  di  fua  Nazione  .  Provi  il  degniffimo  Padre  men- 
dace Erodoto ,  che  non  bafta  il  dirlo  ;  e  provi  ,  che  non  fia  vero 
quanto  l'Ebreo  rapporta  come  antica  Iftoria  di  fua  Nazione  ,  e  al- 
lora potrebbe  aver  ragione  .  Il  dire ,  che  non  par  veriftmile ,  ebe  il 
Sacro  Teflo  la  defraudale  di  quefli  titoli ,  s'ella  avejfe  poffeduti  tal 
Regni ,  cioè  l'Etiopia  e  l'Egitto ,  non  è  prova  che  vaglia  :  Il  Sacro 
Tefto  la  chiama  Regina  Saba ,  e  niente  pth  :  Crifto  l'ha  detta  Re- 
gina Auftri ,  perchè  dalia  parte  Auftrale ,  ove ,  rifpetto  alla  Giudea* 
fono  i  due  Regni  contigui  dell'Etiopia,  e  dell'Egitto,  de' quali  effa 
era  Regina  .  E  fé  il  Sacro  Tefto  non  fa  menzione  di  riconofeenze 
folla  Principerà  Egiziana  moglie  di  Salomone  ,  non  dice  né  meno 
il  contrario  •  Né  il  Sacro  Tefto  ,  né  Giofeffo  Ebreo  fi  perdono  in 
puerizie  .  E*  vero,  che  quefti  Storici  non  hanno  raccontati  i  com- 
plimenti di  quefte  due  Donne  ;  dunque  non  fi  faranno  vedute  ;  dun^ 
que  non  avranno  tra  loro  paffate  le  dovute  convenienze  ?  Padre  sì: 
fi  faranno  vedute  ,  avranno  complimentato  infieme  ;  e  ciò  farebbe 
feguito  ,  quand'anche  la  Moglie  di  Salomone  non  foffe  ftata  alU 
Regina  Saba  unita  col  viacoio  di  Parentela  .  Baftava  eller  Moglie 
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del  Re ,  per  efTere  onorata  dalla  Regina .  Quefte  fono  cofe  aliai  na- 
turali ,  né  però  v'è  bifògno  di  rammentarle .  Il  Padre  dice  ancora , 
(  a  )  che  quefla  non  fu  Regina  degli  Etiopi  Abiffini  t  e  io  ricava 
dall'originale  Ebreo  :  ma  che  la  Sabea  ,  ài  cui  era  Reina  quefla 
Prmcipe ff  a  ,  era  una  parte  dell*  Arabia  Felice  ;  e  con  oc  cafone  che 
la  Flotta  di  Afiongabar  fi  ancorava  ne  fuoi  Porti  &c.  ebbe  occafione 
di  fentire  le  tante  maraviglie ,  che  dicevanjì  di  Salomone  .  Sappiamo 
beniflìmo ,  che  Araba  l'han  creduta  (  per  poca  avvertenza  al  Tefto 
Ebraico ,  avendo  letto  Schin  per  Saba  )  il  Baronio ,  Gaetano ,  l'Eu- 
gubino ,  Pererio ,  e  altri  citati  e  feguiti  dal  Pineda  :  Ma  Giofeffo  la 
dice  EtiopefTa,  e  con  lui  Rabano,  iiToftato,  Ugone,  ed  il  P.Em- 
manuel Paz,  che  effendo  vifluto  molti  anni  in  Etiopia,  ne  ha  ferino 
la  Storia  ;  e  molti  altri  ;  fra*  quali  San  Girolamo  fovra  Ifaìa  45.  , 
Origene  hom,  2.  nella  Cantica  .  Santo  Agoftino  dice  (b)  ,  che  la 
fuddetta  venijfe  à  partibus  JEtbiopia  :  Il  Nazianzeno  la  chiama 
JEthiopum  Reginam  (  e  )  ;  ed  il  Niffeno  anch'  eflb  AEtbiopiffam  la 
nomina  .  Rifponde  finalmente  il  P.  Cornelio  alla  difficoltà  dell'ori- 
ginale Ebreo  così  (d)  :  Dices ,  ecco  l'obbiezione  degli  Avverfàrj  : 
Saba  hìc  fcribitur  per  Schin  ;  ergo  notat  eam  ,  qua  eft  in  Arabia  . 
Sentiamo  la  rifpofta  :  Refpondeo ,  dice  il  dotto  Comentatore  ;  Rab- 
bino! male  hìc  pofuifse  punflum  in  dextero  cornu  ,  itaque  fecijje 
Schin ,  cùm  ponendum  effìt  in  finifìro9  legendumque  Sin  .  Rifponda 
ora  il  Padre  Calino  al  fuo  Compagno ,  che  noi  impareremo  qualche 
cofa  di  più . 

IX. 
La  Regina  di  Saba ,  nata  in  Sabaim,  come  fi  legge  nel  Titola* 
rio  degli  Imperadori  degli  Abiffini  ,  che  fi  chiamano  Imperadori 
nominatamente  di  tutte  le  Terre,  (e)  e  di  Sabaim  patria  Regina 
Saba ,  fecondo  tutti  i  Geografi ,  faceva  fua  Corte  a  Caxumo  a'  12. 
gradi  d'altezza  di  Polo,  e  lontana  240.  miglia  Italiane  dàlMarRof- 
iò,  e  da  Gerufalemme  miglia  1200.  in  circa;  però  con  ragione  fì 
dice  dì  lei,  che  venit  à  fimbus  terra  :  Vogliono  ancora  i  Geografi, 
e  fìngolarmente  il  P.  du  Val,  che  Sumifcafac  foffe  l'antica  Saba 
d'Arabia ,  da  dove  partirono  i  Re  Magi ,  quando  andarono  ad  ado- 
rar 
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rar  Grillo  nato;  ora  le  quello  folle  vero,  quella  è  Città  dell'Ara* 
bia  Deferta,  e  non  già  dell'Arabia  Felice;  non  più  che  300.  mi- 
glia lontana  da  Betlemme  ;  onde  comodamente  potevano  in  tredici 
giornate  d'inverno  andarvi  que'  Re .  Se  quivi  foifè  abitata  la  Re- 
gina, malamente  fi  direbbe  venir  à  finì  bus  terra .  Andò  ella  a  Sa- 
lomone Tanno  vigefimoquarto  del  di  lui  Regno ,  perchè  tardi  a  lei 
giunfe  la  fama  del  lui  nome  gioriofo .  In  Sumifcalac ,  fu  le  porte  , 
per  così  dire ,  di  Gerufalemme ,  ne  avrebbe  fubito  intefo  il  grido  f 
mentre  tutti  que'  Dominanti  circonvicini  frequentavano  la  Corte  » 
o  avevano  intelligenza  coi  Re  d'Ifraele;  e  fenza  afpettare  che  gli 
Vffiziali  della  Flotta  di  Afiongabar ,  in  oc  cafone  che  quella  fi  an* 
cor  ava  ne  fuoi  porti ,  gliene  daflero  le  notizie .  Stimiamo ,  che  que- 
fta  fia  un  idea  del  Padre  Calino,  che  non  trova  altra  maniera  per 
far  fapere  a  quella  Regina  le  nuove  di  Salomone .  Tuttavolta  fia 
anche  vero;  è  più  naturale,  che  la  detta  Flotta  bagnarle  l'ancora 
ne'  Porti  di  Etiopia ,  lontani  da  Caxumo ,  come  dicemmo ,  240. 
miglia ,  e  che  pel  mezzo  de*  Negozianti  fi  fpargeflero  in  quella 
Corte  le  maravigliofe  gerla  di  Salomone .  Non  neghiamo  già ,  che 
non  toccaffe  anche  i  Porti  dell'Arabia  Felice  ;  ma  e  ben  innaturale, 
che  per  quello  mezzo  s'intendeffero  le  nuove  di  Salomone  in  Sumif- 
cafac ,  che  è  tanto  più  lontano  da  que'  Porti ,  quanto  è  vicino  a 
Gerufalemme.  Aden,  che  è  il  Porto  più  famofo  dell'Arabia  Felice, 
è  all'altezza  di  15.  gradi  di  Polo,  quando  Sumifcafac  è  a  quella 
di  33.  in  circa;  onde  è  quafi  tanto  lontano  da  Aden,  quanto  Ca- 
xumo da  Gerufalemme . 

X. 
Se  poi  fia  vero ,  che  i  Re  Abiflìni  difcendino  da  Salomone  ,  è 
cofa  molto  dubbiofa  ;  il  Padre  Calino  francamente  dice  di  no ,  (  a  ) 
e  che  effi  fingono ,  che  la  loro  non  pudica  Regina  avendo  laf ciati 
in  Gerufalemme  tefori ,  riportale  da  Salomone  prole  macchile  .  Pia- 
no di  grazia  :  Una  Regina  sì  gloriofa  non  dee  paffare  per  un  Adul- 
tera .  Tutti  gli  Autori ,  che  foilengono  la  verità  della  Sroria,  e  gli 
Abiffini  medefimi  dicono ,  che  Salomone  la  fpofaflè ,  altrimenti  il 
Figliuolo  nato  non  avrebbe  avuto  il  diritto  di  fuccedere  al  Regno , 
fé  fofle  nato  da  Donna  Adultera .  Quando  il  riverito  Padre  non  fa 
darci  altra  ragione ,  che  quella  sì  vergognofa ,  poteva  anche  tacer- 
la, mentre  con  quella  non  prova,  ne  proverà  giammai  che  la  Sto- 
ria fia  favolofa .  Salomone ,  che  avea  700.  Mogli  Regine ,  poteva 
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ben  anche ,  fenza  incomodo ,  aggiugnerne  una  di  più .  Rimettiamo 
il  noftro  Lettore  a  quanto  ne  dice  Cornelio  ,  che ,  fra  l'altre  cole  , 
così  jcrive  :  (  a  )  Fieri  potefl ,  ut  JEthiopes  biftoria  buie  plura  ad* 
àiderint  fabulosa ,  [ed  tamen  rem  ipfam ,  feilieet  AbyJJìnos  Impera- 
tore* oriundos  effe  à  Salomone ,  &  Regina  Saba ,  tot  faculorum  tra* 
ditione  continua  apud  JEthiopes  receptam  certamque,  ut  mihiRoma 
afferuere  AbyJJìni  Orthodoxi ,  durum  efl  negare ,  prtffertim  cùm  Sa* 
lomone  trecentas  habuerit  Concubina* ,  &  feptìngentas  Uxores  ,  qui* 
bus ,  fi  bac  Regina  Saba  inferatur  vel  addatur ,  quid  erit  incom* 
modi  ?  Il  Padre  Calino ,  accortofi  d'aver  avanzata  una  proporzione 
affai  fcandalofa ,  come  abbiam  detto ,  cerca  moderarla ,  col  dire  i 
(  b  )  Molti  hanno  fofpettato  che  ella  afpirajje  alle  nozze  di  Salo* 
mone ,  e  che  a  tal  oggetto  ordinale  le  [uè  comparfe,  interpretando , 
che  pretendere  di  buttarne  un  motto  fenza  abbacar  fi  dal  fuo  decoro  , 
quando  dijje  a  Salomone  effere  beati  coloro  ,  e  come  abbiamo  nella 
Greca  de  i  Settanta ,  beate  effere  quelle  Donne ,  che  abitavan  con 
lui  ;  onde  il  Re  aveffe  occafione  di  conoscere  lei  effere  ben  difpofla  a 
rimanere  con  lui ,  e  poteffe  invitarla  ad  ejfer  fua  Spofa ,  colla  ficu* 
rezza ,  che  non  riceverebbe  repulfa  :  Cogliono ,  che  ella  ancora  pre* 
tendeffe  con  gentile  difinvoltura  togliere  V impedimento ,  che  poteva 
attraverfarfi  alle  fue  nozze  per  la  diverfità  della  Religione  ;  e  par* 
lo  benedicendo ,  e  lodando  il  Dio  d'Ifraele  in  maniera ,  che  poteva 
giudicarfi  di  già  fedele ,  o  almeno  dtfpoflijjìma  ad  abbracciare  la 
vera  Fede  :  ma  perchè  tutto  quello  difeorfo  è  affai  decorofo,  e  pro- 
babiJiffimamente  vero ,  il  Padre  lo  rigetta  ;  ed  eccone  l'ammirabile 
fuo  Perchè  :  Però  il  Salvatore  ci  afficura ,  che  ella  fece  quel  viag* 
gio  per  fentire  la  Sapienza  di  Salomone .  Crifto  ha  parlato  del  fine 
primario ,  pel  quale  ella  fi  moffe. ,  perchè  ibi  quefto  baftava  al  pro- 
posito del  lui  difeorfo  cqn  le  turbe  ;  non  ha  parlato  d'un  matrimo* 
nio ,  al  quale  forfè  né  meno  avea  ella  penfato ,  e  che  per  Gesù  Cri- 
fto non  era  al  propofito  della  predica,  che  ei  faceva  .  Ma  quand* 
anche  aveffe  avuta  quefta  idea ,  che  torto  fi  fa  a  lei  in  dire ,  che 
e  Ila  venìffe ,  per  fine  fecondarlo ,  di  maritaggio  ?  Par  bene  che  fia 
cofa  indegna  di  chi  cerca  moglie,  o  marito ,  e  nulla  conclude  ;  il 
Padre  co'  fini  politici ,  che  va  aggiugnendo  in  pruova ,  che  Salo- 
mone non  dovea  far  quefto  maritaggio  ,  come  vuole,  o  può  faper 
egli  in  qual  pofitura  foffero  gli  intereffi  di  quelle  Corti  >  perduti  già, 
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e  contufi  fra  le  tenebre  di  tanti  fecoli,  quando  non  Tappiamo  ne 
meno  gli  intereffi  de'  noftri  Principi ,  lotto  de*  quali  viviamo  ?  La 
Sacra  Scrittura,  al  più,  parla  delie  entrate  di  Salomone,  e  delle 
Fabbriche,  e  del  governo;  degli  Abiffini  non  fé  ne  fa  nuova;  ed 
ofeuri  affatto  ci  rimangono  di  quelle  due  Corti  i  fegreti  di  Gabi- 
netto. Per  altro,  la  Regina  Saba  era  contenta  del  grande  onore  di 
effer  Moglie  di  Salomone ,  e  di  aver  prole  di  lui .  Se  ci  troverà  il 
Padre  qual  Marito  ella  prendeiTe  ritornata  a  Cafa ,  e  vivendo  Salo- 
mone ,  allora  diremo  che  non  era  Moglie  di  lui .  Fin  qui  il  Padre 
non  ha  già  provato  quanto  sì  francamente  da  principio  ei  ci  dice- 
va ;  anzi  fé  al  Padre  (  a  )  pare  che  ella  riportai] e  la  vera  Fede  ,  a 
noi  pare  che  ritornante  ancora  Spofa ,  quando  fol  venne  Regina . 

CAPO    X  L  1 1 1. 

I. 

S'Affatica  con  tutta  l'energia  del  fuo  difeorfo  1* erudito  Padre  a 
volerci  far  credere  pentito  ,  e  falvo  Salomone .  Inchineremmo 
noi  ben  volontieri  a  tenere  quefta  opinione  ,  fé  egli  ce  l'aveffe  pro- 
vata con  più  forti  ragioni .  Dice  egli  (  b  ) ,  che  nella  divina  Scrit- 
tura non  trova  alcun  carattere  di  Jua  impenitenza ,  ben  trova  una 
fervidìjjìma  converfione .  Se  ciò  folle  vero ,  baderebbe  così  per  cre- 
derlo un  Santo .  Veramente  la  confefiiamo  non  ordinaria  la  gran 
quiftione  in  ordine  al  si ,  ed  al  no  della  di  lui  eterna  falute .  Di  fo- 
pra  al  Capo  XL.  riferimmo  i  Dottori  ,  che  lo  vogliono  falvo  ,  qui 
noteremo  que'  che  fentono  al  contrario .  Intanto  noi  troviamo  rac- 
contata nella  Scrittura  la  lui  caduta,  ma  non  troviamo  efpreilamen- 
te  la  ritrattaz  one  ,  e  la  penitenza  .  Fa  contro  del  Padre  Calino 
l'aver  Salomone  innalzati  gli  Idoli ,  e  non  averli  per  fegno  d' emen- 
da atterrati .  E  quantunque  alcuni  fieno  di  parere  ,  che  li  diflrug- 
geffe ,  non  lo  provano  però .  Fa  un  gran  contralto  al  crederfi  falvo 
Salomone ,  l'euerfi  perduto  dierro  tante  femmine  ,  che  circondan- 
dolo per  ogni  parte  non  davan  luogo  di  pentirfi  ,  quando  benanche 
l'avelie  voluto.  < 

II. 
Il  Padre  Calino,  per  cominciare  a  difcolpar  Salomone,  incolpa 
Giofeffo  con  dire  (e),  che  l'Ebreo  lo  procejfa,  e  condanna  come  di 

colpa 
(a  )  Trattenim.  cit.  pag.  386. 
(b)  Tratun.cit.  cap.  $.  pag.  $3y.    (e)  Tratten.  ciU 
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Cólpa  graviffima  per  avere  fottopojio  a  foflenere  il  gran  Lavatojo  del 
Tempio  dodici  buoi  di  bronzo  ,  e  per  avere  ornato  il  fuo  Trono  con 
quattordici  Lioncini  d'oro .  Si  quieti  il  Padre,  che  fé  Salomone  non 
aveffe  altro  peccato,  certamente  per  quefìo  non  fi  farebbe  perduto. 
Non  è  già  vero,  che  Giofeffo  lo  condanni  di  graviffima  colpa  :  at- 
tendiamo le  lui  parole  (a):  Mtate  Salomone  deinde proveélior ,  & 
mente  jam  paulatim  fenefcente  ,  magh  etiàm  patria  religionis  obli- 
tus ,  cultum  Dei  fui  neglexit  ,  &  mulierum  eseterarum  ritibus  af- 
fucvit  :  quamvis  jam  ante  quoque  à  prafcripto  hgum  dìfcejferat  , 
quando  aneas  boum  effigies  bafì  maris  illius  addiderat  ,  ficut  [olio 
fuo  leonum  pofl  appofuit .  Giofeffo  Ebreo  non  ha  detto ,  che  abbia 
peccato  contro  la  Legge  ;  e  per  confeguenza  non  lo  condanna  di 
colpa  graviffima  ;  ha  detto ,  che  fi  era  difcoftato  dal  comando  della 
Legge ,  cioè,  che  in  fare  le  immagini  de'  Buoi,  e  Leoni,  non  avea 
fatto  fecondo  la  Legge  .  Ora  è  ben  cofa  diverfa  il  far  contro  la 
Legge  ;  e  il  non  fare  fecondo  la  Legge  .  Il  primo  importa  fempre 
peccato  grave  ;  il  fecondo  importa  peccato  folamente  veniale ,  maf* 
fimamente  per  ragioni  di  circoftanze .  La  Legge  proibifce  il  rubare, 
(  b  )  Chi  ruba  un  tefòro ,  o  molta  roba ,  mortalmente  pecca  ,  per- 
chè è  contro  la  Legge ,  ed  in  materia  grave  ,  ed  a  comune  giudi- 
zio bafta  a  rompere  l'amicizia  tra  l'Uomo ,  e  Dio  ;  e  così  è  contro 
la  Carità  ,  che  è  il  fine  della  Legge  .  Chi  ruba  un  foldo  o  due  , 
non  pecca  già  mortalmente  ,  perchè  effendo  la  materia  leggiera  , 
non  batta  a  guaftar  l'amicizia  tra  Dio  ,  e  l'Uomo .  Solo  il  peccato 
è  veniale  ;  e  (ebbene  non  è  fecondo  la  Legge,  perchè  la  Legge  non 
vuol  che  fi  rubi ,  tuttavia  non  è  contro  la  Legge ,  né  contro  la  Ca- 
rità .  Qual  era  dunque  la  Legge  ,  fecondo  la  quale  non  avea  ope- 
rato Salomone ,  o  dalla  quale  fi  era  fcoftato  col  far  le  dette  imma- 
gini ?  Eccola  (  e  )  .  Non  facies  Ubi  fculptile  ,  neque  omnem  fìmili- 
tudimm ,  qua  efl  in  Cwlo  defuper  ,  &  qua  in  terra  deorfum  ,  ne  & 
eorum  qua  funt  in  aquis  fub  terra .  Non  adorabis  ea  ,  neque  coles  . 
Il  fine  di  quefta  Legge  era  di  non  far  tali  immagini  per  adorarle 
còme  s'adora  Iddio .  Certamente  Salomone  non  fece  le  medefime 
per  Idoli ,  né  per  adorarle  ;  e  perciò  Giofeffo  non  dice ,  che  faceffe 
contro  la  Legge ,  né  che  gravemente  peccaffe .  Ma  perchè  era  ze- 
Tom.  L  X  x  lante 

(a)  jfofeph.  cit.pag  1^6. 

(b)  Ex  Bellann.  in  libello,  cui  titulus  :  Dichiarazione  più  co- 

piofa  della  Dottr,  Crift. 
(e)  Exod.  20.  4. 
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lante  della  Religione ,  e  che  ben  fàpeva,  quanto  mai  in  que'  tempi 
era  il  Tuo  Popolo  inclinato  a  piegar  le  ginocchia  alle  flatue,  e  farfi 
d'ognuna  un  Idolo ,  e  che  non  iapeva  ,  che  foriero  figure  di  futuri 
mifterj  que*  dodici  Buoi ,  e  que'  Leoni  ;  però  dice  ,  che  Salomone 
s'era  (boriato  dalla  Legge  :  che  è  lo  fletto,  che  dire,  eh'  ei  non  fece 
gran  male  a  farle,  ma  che  meglio  avria  fatto  a  non  farle  ,  mentre 
potevano  eflere ,  maffim amente  efpofle  al  pubbl  co,  occafione  di  far 
idolatrare  un  Popolo ,  sì  facile  allora  all'  idolatrìa  :  Sotto  preteflo 
ancora  di  fare  immagini  per  ornato,  potevano  altri  prender  l'efeoi- 
pio  da  lui  ,  e  farfi  veramente  degli  Idoli  .  E  fé  bene  confiderai 
queflo  parlò,  GiofefFo  vuoi  dire,  che  Salomone  dall' efTerfi  fcoilato 
dalla  Legge  in  fare  tali  immagini  ,  che  n  n  era  gran  male  ,  pafsò 
poi  a  formar  gì'  Idoli ,  e  ad  adorarli .  Chi  fi  pone  alle  labbra  il  ca- 
lice della  iniquità ,  comincia  a  guflarne  una  (lilla  ,  e  la  non  fi  fini- 
sce ,  che  poi  tutto  lo  bee  a  gran  forfo .  Il  Demonio  lega  fui  princi- 
pio con  un  filo  di  feta  ,  per  arrivare  a  flringere  con  una  fune  .  Se 
il  Padre  Calino  vuol  veder  chiaro ,  che  Giofeffò  non  abbia  qui  vo- 
luto condannare  Salomone  dì  gravi/sima  colpa  ,  legga  ciò  che  ieri- 
ve  più  fotto.  Tibi,  parla  diGeroboamo,  vero  decem  (Tribù)  prop- 
ter  Salomonis  peccatum  ,  qui  mulìeribus  ,  &  Diis  earum  totum  fé 
devovit .  Queflo  è  il  peccato  ,  di  cui  lo  condanna  Giofeffò  :  ma 
fentiamlo  più  chiaro  nell'elogio  della  fua  morte  (a).  Salomon 
autsm  jam  admodum  fenex  moritur,  exaciis  regni  annis  oSiuagintay 
vita  vero  nonagìnta  quatuor  :  Sepeliturque  Hierofolymis  omnium 
Regum  felicifsimus  df  opulentifsimus  atque  prudentifsimus,  excepto 
peccato ,  lo  fenta  il  Padre  Calino ,  ad  quod  jam  fenefeem  à  mulieri- 
bus  efl  pertrattatus  .  Queflo  è  il  peccato  ,  di  cui  l'accufa  l'Ebreo 
di  graviffima  colpa  ;  fé  altri  peccati  ,  toltone  queflo  ,  averle  egli 
fatto ,  e  maffimamente  il  detto  di  fopra,  l'avrebbe  egli  chiaramente 
efpolìo .  Queflo  è  dunque ,  fecondo  GiofefFo  ,  il  peccato  grave  ,  e 
non  quello ,  di  cui  qui  s'è  fatta  quiflione . 

III. 
Non  facciamo  né  men  noi  reo  Salomone  pel  numero  de'  Ca 
valli ,  né  per  l'abbondanza  delle  fue  ricchezze .  Alia  fola  moltitu- 
dine delle  mogli  riflringiamo  la  di  lui  colpa  :  quefta  fu  la  radice 
delia  lui  prevaricazione ,  della  lui  Idolatrìa  ,  e  della  lui  perdizione . 
Tutte  le  ragioni  addotte  dal  Padre  Calino  in  pruova  della  fua  (en- 
tenza ,  non  Tono  ad  hominem .  La  più  forte  farebbe  quella,  che  por- 
tano 
(a)  %o[eph.  cit.  eap.  3. pag.  373, 
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tano  i  Dottori  del  fuo  partito  ;  cioè  d'avere  egli  fcritto  ,  uopo  il 
peccato ,  il  Libro  deli*  Ecclefiafte  ,  e  di  avere  in  efìò  pianto  il  fuo 
peccato ,  e  perciò  averfi  in  quefto  legni  evidenti  del  fuo  pentimen- 
to. Se  il  Padre  Calino  ci  proverà  con  evidenza  quefto  punto,  gua- 
dagnerà il  noftro  voto .  Ne'  Capi  antecedenti  del  Libro  terzo  dei 
Re ,  fi  raccontano  con  ordine  le  di  lui  azioni  virtuofe  ,  fi  parla 
d'aver  egli  comporti  tutti  i  Tuoi  Libri ,  fi  narrano  tutte  le  opere  di 
pietà .  In  quefto  Capo  undecimo  fi  parla  del  lui  allontanamento  da 
Dio  (a).  Salomon  autem  Rex  adamavtt  mulieres  alienigenas  mul- 
tasi che  è  lo  fteffb  che  dire,  Salomone,  dopo  tante  pruove  d'Uo- 
mo integerrimo,  fi  abbandonò  all'amore  fmoderato  delle  Donne  :  Si 
confideri  la  forza  dell'  autem ,  che  toglie  il  ripiego  di  aflerire ,  eh©. 
il  Sacro  Idoneo  abbia  detto  avanti ,  quello  che  dovea  dir  dopo  : 
Qui ,  ci  pare ,  non  abbia  d'aver  luogo  la  Regola  decima  del  Padre 
Calino .  Il  cominciar  quefto  Capo  col  Salomon  autem,  troppo  chia- 
ro dimoftra,  che  la  lui  prevaricazione  fu  pofteriore  a  tutte  le  opere 
buone .  Qui  peccò  Salomone  contro  la  Legge  in  aver  molte  mogli . 
(  b  )  Non  habebit  ,  il  Re  ,  uxo^es  plurtmas  .  Peccò  per  averne  di 
quelle  proibite  nelì'Efodo  (e)  ;  mentre  gittandofi  in  braccio  a 
Donne  Idolatre,  fi  pofe  volontariamente  in  proffima  occafione  d'ido- 
latrare egli  fteflb  ;  come  di  fatto  feguì  (  d  )  .  Avertermt  mulures 
cor  ejus ,  cioè  à  Deo  vero  ad  Idola*  mentem,  &  voluntaum  ejus  de- 
flexerunt  :  e  quefto  non  può  negarfi.  Peccò  Salomone  in  un  età  , 
che  dà  molto  a  penfare  ,  fé  poteilè  pentirfi  dappoi .  Cumque  ;am 
efjet  fenex.  Poteva  cereamente  Iddìo  illuminarlo,  e  poteva  ei  ravve- 
derli :  Ma  un  Uom  vecchio,  perduto  negli  amori,  divenuto  Idola- 
tra ,  fenza  il  lume  della  Grazia  ,  fraftornato  da  tante  mogli  ,  inca- 
pace di  foddisfare  a'  genj  diverfi  di  tutte  ,  fenza  tefta  da  poter  ac- 
cudire a  comporre  nuovi  fcritti,  perche  fènza  forze  naturali,  e  fenza 
quello  fpirito  Divino ,  che  in  lui  più  non  operava ,  atterrandolo  con 
noi  il  Bellarmino  (e):  Erat  utique>  per  la  moltitudine  delle  mogli, 
tot us  enervisi  carnalis,  &  effeeminatus ,  ut  Spiritus  San6hì  non  ejfet 
capax ,  nec  tam  alta  de  mundi  vantiate  ,  de  Dei  timore  ,  de  #ter- 
nitate  pojjet  meditari ,  erutàare  ;  e  perchè  veramente  cor  ejus  non 

Xxì  erat 

(a)  3.  Reg.  11.  1. 

(b)  Deuter*  17.  17. 
(e)  Exod.  34.  16. 

(d)  Reg.  cit.  v.  3. 

(e)  Bellarm.  lib.  1.  de  Verbo  Dei  eap.  J. 
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e  rat  perfètti  um  cum  Domino  Deo  fuo  (caduto  in  tante  abbominazio- 
ni)  fi  cut  cor  David  Patris  ejus ,  che  anche  peccatore  fi  ravvide  : 
è  affai  credibile ,  che  Dio  PahbandonafFe  a  sé  fteflb ,  e  che  più  non 
abbia  avuto  forze ,  e  grazia  di  riforgere  .  In  vece  di  fentiru  la  fua 
penitenza ,  fi  confermano  i  fuoi  delitti  ;  e  delitti ,  che  non  eflendofi 
mtcfi  in  Davide  fuo  Padre ,  ebbe  egli  fpazio  di  penitenza .  Ma  Sa- 
lomone colebat  Afiarthen  Deam  Stdonìorum  ,  fe  Moloch  Idolnm 
Ammonìtarum .  Quando  era  il  tempo  di  volgerli  a  Dio  ,  fi  volge 
ad  una  fcandalofa  Deità,  adora  Venere  ,  e  il  conferma  nelle  eite- 
minatezze  delle  Donne  Sidonie  ;  e  facnficaado  i  propri  figli  ^  Mo- 
lo infame  di  Moloch,  come  penfano  Pineda,  ed  il  Saliano,  chiude- 
va Tempre  più  la  porta ,  ed  il  cuore  alle  buone  infpirazioni  ;  e  per- 
chè non  vi  fofle  vizio ,  a  cui  non  fi  daffe  in  preda  ,  anche  a  Bacca 
alzò.  Altari ,  e  Tempii .  Timo  ,  cioè  a  dire  nel  colmo  di  fua  vec- 
chiaja ,  e  per  opporre  ad  ogni  paflata  Virtù  un  Vizio ,  #dificavit 
Salomon  fanum  Cbamos ,  atque  in  hnnc  modum  fecìt  univerfis  uxo- 
ribus  fuis  ;  di  maniera  che  fé  ne  fdegnò  Iddio  ,  quod  averfa  mem 
ejus  effìt  à  Domino .  Iddio  però  tutto  mifericordiofo,  per  tfvegliarlo 
dal  fonno ,  cominciò  a  punirlo  co'  gaftighi  temporali  ;  ma  ,  come 
avviene ,  a  chi  di  forte  Apoplesìa  e  tocco,  il  non  ifvegliarfi  né  me- 
no col  fuoco ,  Salomone  non  fi  rifentì  ,  o  non  conobbe  dalla  mane* 
di  Dio  i  colpi  delle  temporali  difgrazie .  Quia  babuifti  hoc  apud  te  i: 
cioè,  perchè  tu  fei  divenuto  un  Apoftata,  un  Idolatra;  ecco,  dice 
Iddio ,  feindam  regnum  tuum  :  dividerò  il  tuo  regno  ;  e  dopo  di  te» 
il  tuo  figlio  n'avrà  la  minor  parte;  e  l'avrà  non  già  pel  merito,  che 
più  non  hai  ;  ma  pel  merito  di  Davide,  propter  David  fervum  meum . 
Salomone  non  fi  rifente .  Gli  fv eglia  contro  nemici  ,  che  turbano 
quella  pace,  la  quale  per  tant'  anni  avea  nel  lui  Regno  goduta .  Sa~ 
lornone  è  fordo  (  a  ) .  Salomon  nil  Deo  refpondit  ,  unde  videtur  in 
fuo  f celere  perfiitiffe .  Salomone ,  intefo  f  che  Aia  avea  già  deftina- 
to  a  Geroboamo  il  Regno ,  in  vece  di  ricorrere  pentito  a  Dio ,  per 
divertirne  Fefecuzione ,  (  b  )  voluit  interficere  Jeroboam  ;  e  quefto 
moitra,  dice  Dionifio,  la  lui  cecità .  Verùm  hac  magna  fuit  Saio- 
moni?  exeoe  catto  ,  ambino  ,  &  impal  lentia  ,  qua/i  ve  il  et ,  &  p  off  et 
impedire  propofitum  Dei  de  regni  divifione  .  Siamo  alla  di  lui  morte, 
e  non  troviamo  parola  di  emenda ,  un  fenfo  che  ce  lo  moftri  pen- 
tito .  Leggeri  folamente ,  per  chiufa  di  quefto  Capo ,  Dormìvitqm 

Sa>~ 

(  a  )  Cornei,  à  Lap.  in  Reg*  cit.  v.  1 $. 

(  b  )  Idem  ibid*  v.  40* 
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Salomon  cum  Patriòus  fuis .  Ma  quello  né  pruova  la  lui  dannazio- 
ne ,  né  la  lui  falute . 

IV. 
Peccano  i  Niniviti ,  e  decreta  Iddio  di  fubbiffare  la  Città  in 
capo  a  quaranta  giorni  (  a  ) ,  quia  afcendit  malitia  ejus  coram  me, 
però  adbuc  quadraginta  dies  ,  fy  Ninive  fubvertetur  (b)  .   Pecca 
Salomone,  e  decreta  Iddio  di  fminuire  al  fucceflbre  Tuo  figlio  il  Re- 
gno  (  e  )  :  Scindam  Regnum  tuum .  Onde  avvien  mai ,  che  Ninive 
dopo  i  quaranta  giorni  non  fu  fubbuTata;  e  che  il.  Regno  dopo  la 
morte  di  Salomone  reftò  divifo?  La  ragione ,  ftimiamo  noi,  è  evi- 
dente .  Il  decreto  di  Dio  non  era  afToluto ,  ma  legato  al  pentirfi ,  o 
al  non  pentirfi  de'  Niniviti .  Se  non  fi  foriero  pentiti ,  la  Città  fa- 
rebbe certamente  fubbuTata;  ma  perchè  il  Re  (d) ,  fapiens  prò  fa- 
Iute  Civium  peccatorem  fé  magìs  confitetur  effe ,  quàm  Regem  ,  fi 
voltò  a  penitenza ,  ordinò  digiuni ,  e  comandò  che  anche  gli  Ani- 
mali non  fi  conduceffero  al  pafcolo  (  e  )  ,  Homines ,  &  jumenta, 
&  òoves,  &  pecora  non  guflent  quicguam  ;  nec  pafcantur9  &■  aquam 
non  òiòent  :  Lafciò  il  paludamento  Reale ,  e  difeefo  dal  Trono ,  in* 
dutiis  efl  faccoy&  fedit  m  cinere;  così  al  lui  efempio  tutti  i   Citta- 
dini .  Quindi  Iddio  fi  placò ,  e  s'aftenne  dall'  accennato  gaftigo .  Et 
vidit  Deus  opera  eorum,  quia  c&nverfi  funt  de  via  mala  i  &  mìfer- 
tus  e  fi  Deus  fuper  malitia  ,  quam  locutus  fuerat  ,  ut  faceret  eis ,  àt 
non  fecit .  Paffiamo  a  Salomone  :  Egli  pecca  adorando  gì*  Idoli  8cc. 
Iddio  decreta  di  fmembrare  il  Regno ,  e  darlo  per  la  maggior  par- 
te a  Geroboamo .  Salomone ,  che  per  lo  avanti  fu  Re  fapiente  ,  qui 
lafcia  d'efTerlo;  mentre  invece  di  confeffarfi  piti  peccatore,  che  Re* 
fi  confiderà  Re ,  mentre  con  la  forza  vuol  far  uccidere ,  contro  la 
difpofizione  di  Dio,  Geroboamo;  e  non   penfa  all'  effere  di  pecca- 
tore ,  per  divertire  colla  penitenza  l'effetto  della  minaccia .  Muore 
Salomone  ;  e  refta  divifò  il  Regno  .   Perchè  mai  ?  L'Argomento  è 
concludente  :  Salomone  non  fi  pentì ,  né  fi  voltò  a  Dio ,  coma  £qcq 
il  Re  de'  Niniviti;  però  il  decreto  di  Dio,  legato  al  pentirfi,  e  non 
pentirfi ,  ebbe  il  fuo  effetto  in  tutti  due  i  cali .  Il  Re  di  Ninive  fi 
pente ,  e  la  Città  refta  illefa .  Il  Regno  refta  fmembrato ,  dunque 

Sa- 

(a)  Joìi.  i.  t. 

(b)  Jon.  $.  4. 
(e)  3.  Reg.  cit. 

(  d  )  Amor,  in  fer.  40. 

(e)  Jon>  cit.  ufque  infimm* 
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Salomone  non  era  pendio .  Il  Sacro  Iftorico ,  che  tanto  fi  diffonde 
nell*  efagerare  le  gravi  colpe  di  Salomone ,  ed  il  minacciato  gafti- 
go,  non  avrebbe  ommeffo  di  parlare  anche  in  termini  chiari  della 
lui  penitenza .  Una  particolarità  sì  neceffaria  alla  Storia ,  e  sì  van- 
taggiofa  per  riparare  al  buon  nome  di  lui ,  fé  fi  foffe  pentito ,  non 
poteva  lafciarfi  ;  e  come  che  letteralmente ,  e  non  in  (enfi  ambigui 
fi  raccontano  i  peccati  di  quefto  Re,  così  avrebbe,  non  in  fenfi  am- 
bigui ,  ofcuri ,  ed  allegorici ,  ma  letteralmente  efpofta  la  Storia  del- 
la lui  penitenza .  Quefto  è  punto  di  fomma  importanza ,  e  quefto 
non  l'avrebbe  lafciato  nella  penna  il  Divino  Scrittore .  Non  iftimia- 
mo  meno  efatta  la  Storia  di  Giona,  di  quello  fia  la  Storia  de'  Re. 
Offervifi  bene  tutto  l'ordine  del  Tefto  di  Giona  :  Racconta  il  pec- 
cato, riporta  il  decreto  di  Dio,  narra  la  penitenza,  e  conchiude  col 
perdono  de'  Niniviti .  In  quefto  Capo  de  i  Re ,  raccontafi  il  pecca- 
to, riportafi  il  decreto  di  Dio;  ma  non  d  parla  né  di  penitenza,  né 
di  perdono  ;  Certo  è  dunque  che  fi  pentirono  i  Niniviti ,  e  non  Sa- 
lomone • 

V. 
Il  Padre  Calino  vuol  provarci  la  fua  opinione  (a) ,  e  moftrarci 
Salomone  penitente  con  alcuni  paffi  di  Scrittura .  Noi  li  metteremo 
fulla  bilancia ,  per  confiderarne  il  loro  pefo .  Si  legge  ne'  Proverbj 
di  Salomone,  che  pafsò  per  un  Campo  di  fpine  ripieno,  che  lo  rende- 
vano incolto;  e  fi  aggiugne  (b) .  Qtwd  cùm  vid$ffem  pofui  in  cerài 
meo,  &  esemplo  didici  dtfciplinam  ;  e  fecondo  i  Settanta  :  Noviffimè 
ego  egi  poenitentiam;  refpexiuteligeremdifaplmam;  Immaginandofi 
il  Padre,  che  Salomone  con  ciò  abbia  fatto  penitenza  delle  due  abbo- 
minazioni  e  di  Idolatrìa,  e  di  effeminatezza.  Noi  al  degniflimo Pa- 
dre daremo  quella  rifpofta  che  dà  un  fuo  Confratello  a  i  Santi  Ci- 
rillo, e  Girolamo,  i  quali  feguendo,  come  fa  il  Padre  med-fimo  , 
l'opinione  de'  Rabbini ,  vanno  fu  quefto  paflb  argomentando ,  che 
Salomone  abbia  fatto  penitenza  dopo  i  peccati  già  detti  (  e  )  : 
Majorem  vim  haberet  hoc  Argumentum^  fi  certo  conftaret  Proverbia  f 
#*  Ecclefiaflen  con/ cripta  ejfe  à  Salomone  poft  lapfum ,  non  ante . 

Il  Padre ,  per  far  valere  la  fua  fentenza ,  fcrive  (  d  )  :  I  Pro- 
verò j 

(a)  Trattenim.  cit.pag.  388, 

(b)  Proverbi  24.  30. 

(e  )  Cornei,  à  Lap.  in  Proverb.  cit* 
(  d  )  Trattenim.  cit.  pag.  394. 
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wròj9  e  VEcclefìafte  nell9  ordine  della  Divina  Scrittura  jt  mittono 
avanti ,  non  perchè  ftano  compofti  prima ,  ma  perchè  in  ejfì  l'Autore 
manifefta  la  fua  penitenza  .  Quando  il  Riveritiffimo  Padre  non  ci 
dà  altro  che  quello  Perchè,  ci  perdonerà  fé  non  lo  ammettiamo. 
Salomone  ,  ci  dicono  li  Dottori,  ha  ferino  i  Proverbj ,  di  poi  l'Ec- 
clefiaile,  in  fine  la  Cantica,  e  con  queir  ordine  che  fono  nella  Sa- 
cra Scrittura,  e  che  da'  Tefìi  ancora,  come  dicemmo,  e  come  di- 
remo, chiaramente  fi  vede,  e  prima  de' peccati  fuddetti.  Ora  il 
Padre ,  non  fclo  ci  dovrà  provare  che  Salomone  abbia  ferino  dopo 
il  reccato  dell'  Idolatria  &c.  11  Libro  dell'  Ecclefiafte,  ma  ci  dovrà 
pr?  vare  che  abbia  fcritto  anche,  dopo  d'eflere  caduto  in  tali  ec- 
ceffi,  i  Proverbi,  e  la  Cantica. 

V  1 1. 
Sentiamo  il  Bellarmino ,  che  fegulto  da  una  ferie  di  Dottori , 
ci  dice ,  che  Salomone ,  prima  di  edere  peccatore  di  tal  fona ,  ha 
fcritto  i  tre  menzionati  Libri .  Le  fue  ragioni  fono  le  feguenti  (a)  : 
Primo  quia  ipfe  nullam  in  its  (in  que' Libri)  lapfus  fui  facit  men- 
tiontm  ;  non  fi  legge  la  confeffione  di  tali  peccati  ;  imo  dì f erte  con- 
trarlum  afferri  ,  durn  Cap.  z,  dicit  :  uff  uè  ad  eam  atatem  fecum 
ferfeveraffè  Sapienttam  :  Eccolo  chiaro  il  Tefio  :  Et  fupergrejjus 
Jim  opilus  omnes ,  qui  ante  me  fuerunt  in  jferufalem  ;  Sapienti  a 
quoque  ferfever&uit  mecum;  cioè  che  in  lui  parlava  lo  Spirito  Santo 
in  modo  particolare.  Ora»  come  vuole  il  Padre  Calino  che  Salo- 
mone abbia  fcritto  que'  Libri  (b)  colla  fpeziale  afftflenza  dello  Spi- 
nto Santo  in  lui  parlante ,  fé  fòlle  flato  un  peccatore  sì  abbomine- 
vcle?  Non  fi  ricorda  il  degniffimo  Padre,  che  avendo  Santa  Lucia 
rifpofto  al  fuo  Tiranno  (e)  ,   che  pie  &  cafìè  viventes  Templum 
fum  Spiritus  Sancii ,  e  che  però  egli  comandò ,  che  folTe  condotta 
al  Lupanajo  ,  acciochè  lo  Spirito  Santo  ,  che  in  lei  parlava  ,  l'ab- 
bandonarle ,  pervadendoli  beniffimo   anche  l'Idolatra  ,  che  il  Dio 
de'  Crifiiani  non  aiììfte  con  ifpezialità,  né  parla  fulla  lingua  del  pec- 
catore? Sappiamo  beniffimo  che  Salomone  poteva,  contrito,  ricu- 
perare la  Divina  grazia,  e  renderli  un  altra  volta  degno,  che  in  lui 
ritornalTe  a  parlare  lo  Spirito  Santo;  ma  non  troviamo  già  prima  di 
quefti  tre  Libri,  né  in  tutta  la  Sacra  Scrittura ,  che  Salomone  abbia 
confettato  il  fuo  peccato ,  e  che  n'abbia  fatta  la  penitenza  ;  onde  fé 

il 

(a)  Bellarm.  cit. 

(b)  Trattenim.  cit. 

(e)  Ex  Brev.  Rom.  in  Vita  S.  Lue* 
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il  Paure  Calino  pretende  ,  che  egli  abbia  Icritto  quelli  tre  Libri* 
dopo  il  peccato ,  e  colla  fpezìale  affiftenza  dello  Spìrito  Santo ,  In- 
fognerà che  ci  moflri  la  antecedente  detellazione  delle  fue  colpe; 
ncile  quali  fi  prova  non  edere  egli  per  anco  caduto;  mentre  fi  di- 
chiara,  che  in  ifcrivendo  i  meoefimi  Libri,  non  orlante  tutte  le  fue 
ricchezze  ,  non  l'avea  abbandonato  ,  ma  che  feco  continovava  la 
Divina  Sapienza ,  e  la  fpeziale  affiftenza  del  Signore  .  Secando ,  fe- 
gu  iti  amo  col  Bellarmino  ,  quia  nullum  prorfus  Idololatria  Jignum  , 
aut  pcenitentia  fu&  dat  indi  cium  :  quòd  enim  per  Vanita*  Vanita- 
turn  non  intelligat  Idola ,  &  Idololatriam  patet  ex  toto  Libro ,  cioè 
dell'  Ecclefiafte ,  ubi  Vanitatem  hanc  genericam  per  fpecies  expli- 
cans ,  óftendit  eam  fitam  in  opìbus  v  deliciis ,  &c.  Ed  il  Lirano ,  per 
molìrare  che  Salomone  non  s'intende  di  deteftare  il  fuo  peccato 
d'Idolatrìa ,  fotto  quelìo  termine  generale  di  Vanita*  Vanitatum , 
ci  efpone  quali  fiano  le  fpezie  delle  Vanità,  contro  le  quali ,  in  figu- 
ra di  zelante  Predicatore ,  fgrida  in  quello  fuo  Libro .  Nel  Capo 
primo  inveifce  contro  lo  {moderato  amore  delle  Scienze.  Nel  fe- 
condo contro  la  brama  delle  delizie .  Nel  terzo  contro  il  defiderio 
d'una  lunghiffima  vita .  Nel  quarto ,  e  nel  principio  del  quinto  con- 
tro l'ambizione  delle  dignità,  e  del  comando .  Nel  ultima  parte  del 
quinto ,  e  nel  fello  parla  contro  la  cupidigia  delle  ricchezze .  Nel 
fettimo  predica  contro  l'arte  divinatoria,  e  contro  la  prefcienza  del- 
le cole  future.  Neil*  ottavo  contro  la  ricerca  della  lode,  e  della  fa- 
ma .  Nel  principio  del  nono  fgrida  contro  la  Vanità  di  chi  fi  fida 
fulla  fortuna.  Neil'  ultima  parte  del  nono,  ed  in  tutto  il  decimo 
contro  la  Vanità  della  robuflezza  corporale .  Neil'  undecimo,  e  neh? 
ultimo  defcrive  lo  flato  dell' età  florida,  e  le  miferie  della  vecchiaja . 
Quelle  fono  le  fpecifiche  Vanità,  contro  le  quali  predica  per  inflru- 
zione  di  chi  lo  afcolta .  Fra  quelle  non  fi  parla  d'idolatria  ;  non  fi 
raccoglie  per  anco ,  eh'  e'  vi  fia  caduto ,  né  fi  comprende  che  qui 
fi  detefli  un  peccato  da  lui  commeflò  polìeriormente  a  quefto  Li- 
bro Divino . 

Vili. 
Prima  però  di  dare  un'  altra  rifpofla  al  paflò  portatoci  dall' 
erudito  Padre ,  diremo  qualche  cofa  di  pivi  fovra  i  tre  Libri  fuddetti. 
Da  San  Gregorio  Niffeno  (  a  )  ricaviamo,  che  Salomone  ne'  Proverbj 
intende  di  ammaeftrare  un  Giovinetto  ne'  primi  rudimenti  dell'Etica, 
e  come  Incipiente  nella  Vita  fpirituale ,  gli  apre  la  ftrada  onde  valli 

avan- 
(a)  Nyjfien.  homil.  i.  in  Cantic. 
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avanti  col  mezzo  de'  buoni  e  fanti  coftumi .  Nell'Ecclefiafte  itìflruifcè 
il  Tuo  Giovine ,  già  portato  fuori  dallo  ftato  degli  Incipienti ,  a  paf- 
fare  a  quello  de'  Proficienti  ;  però  quivi ,  come  dicemmo ,  procura 
di  allontanarlo  da  tutte  le  terrene  già  descritte  Vanità  ,  ed  innalzar- 
lo alle  celefti  Virtù .  Nella  Cantica  infegna  all'Uomo,  già  alla  per~ 
fezione  condotto ,  come  debba  unirfi  con  Dio  ,  per  trovare  in  lui  9 
e  nelle  contemplazioni  celefti  la  vera  quiete  dell'Anima .  Così  lente 
Origene,  così  Teod.  e  molti  altri.  San  Bernardo  (a)  ci  fa  fapere* 
che  da  Salomone  ne*  Proverbj  impariamo  a  fuperare  l'amor  di  noi 
ùtGì  ;  ecco  la  via  degli  Incipienti  :  Neil'  Ecclesìa/te  a  vincere  il 
vano  amore  del  Mondo  ;  ecco  la  via  de'  Proficienti  :  Nella  Cantica 
ad  innalzare  ai  cafto  amore  di  Crifto ,  ed  alla  Vita  contemplativa  ; 
ed  ecco  lo  flato  de*  Perfetti .  Quefti  fono  i  fini  fanti  ed  onefti  di 
Salomone  ;  In  quefti  parla  da  Uomo  grato  a  Dio  9  da  Maeftro  di 
fpirito,  da  Predicatore  zelante;  e  non  è  già  vero,  che  faccia  iaeiB 
figura  di  Peccatore,  e  di  Penitente. 

IX. 

Veniamo  al  cafo .  Salomone  ne'  Proverbj  parla  a  gli  Incipienti, 
e  procura  colie  fue  parabole  ,  e  fimiliiudini  di  difporre  il  fuo  Gio- 
vine a  lanciare  l'amor  di  sé  ftellò  ,  e  a  togliere  da  lui  quella  pigri- 
zia, e  quella  oziofità  «  che  fono  le  j  pi  ne  del  campo,  e  che  ponno 
fervirgli  d'inciampo  nella  ftrada  dello  Spirito,  ed  impedirgli  al  far 
paffaggio  alla  ftrada  de*  Proficienti .  Gii  rapprefenta  pertanto  il  Cam- 
po già  deferitto;  ed  egli  fteilo,  che  cercava  di  farfi  Uomo  perfet- 
to e  di  arrivare  Rn  là  dove  l'Anima  cerca  unirfi  a  Dio,  fi  dichiara, 
che  avendo  veduto  quello  Campo,  intefe  ciò  che  Dio  voleva  da  lui, 
cioè  che  fi  purgafle  da  que'  vizj  leggeri ,  che  ritardano  il  Viatore,  e 
gli  iervon  d'inciampo  al  cammino  della  perfezione  .  Onde  avendo 
fcritto  di  fbpra  Salomone  medefimo,  che  feptìes ,  cioè  fapius,  cadit 
ju$m+  mteniiarno  che  parli  d'alcuni  peccati  veniali,  ne'quali  è  facile 
poteffe  eiTcre  egli  caduto  per  umana  fragilità  :  Ora  perchè  il  peccato 
veniale  (  b  )  confìftit  cum  juflìtia  jufii  ,  cwn  qua  mortale  confi  fiere 
neq  1 1  ,  come  noi  così  l'intendiamo  in  Teologìa;  ma  che  però  im* 
pedifee  di  correre  per  h  via  dello  fpirito ,  e  della  perfezione ,  fmi- 
nuendo  il  fervore  delia  Carità  ,  di  quefti  peccati ,  e  leggeri  difetti 
parla  Salomone  .  Vedendo  egli  pertanto  quanto  fiano  dannofi  gli 
fterpi  ,  e  le  fpine ,  che  rendono  incolto  il  Campo  veduto  ,  perchè 

Tom.  /.  Yy  fuff*. 

(a)  Serm.  1.  in  Cantic. 

(b)  Bellarm.  lik~d*  amifs.  grat.  cap.  J.  . 
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fuffacmt  il  buon  grano ,  le  da  principio  non  fi  fvellono  ,  confiderà 
altresì,  che  in  un  Anima,  che  orami  unirfi  a  Dio  in  iflato  di  perfe- 
zione, alla  quale  egli  fteflb  fi  vuol  incamminare  in  quelli  tre  Libri^ 
ed  infegnarne  ad  altri  la  ftrada  ,  ponno  elTere  di  molto  danno  ?  e 
fervire  d'inciampo  anche  le  colpe  più  leggiere  ,  e  che  però  non  fi 
dee  loro  dar  tempo  di  crefcere  -,  quindi  e  ,  che  dice  ,  cùmque  vi- 
difsem  il  Campo  divenuto  incolto  ,  e  pien  di  fpine  per  la  pigrizia 
dell'Agricoltore ,  pofui  in  corde  meo ,  &  novifsimè  egi  pxnitentiam  ; 
refpexi ,  ut  eltgerem  difciplinam  ;  che  è  lo  fteflb  che  dire ,  che  egli, 
riflettendo  a  gli  inciampi  nafeenti  nell*  Anima ,  di  qualche  venialità 
impediente  l'aumento  delle  Virtù,  per  le  quali  H  dee  paffare  in  gra- 
do fommo  ,  per  giugnere  all'alto  della  perfezione  ,  gli  levò  colla 
penitenza ,  e  col  darfi  ad  un  piti  fervido  efercizio  delle  Virtù  ,  che 
da  prima  non  faceva  ;  che  tanto  ci  conferma  il  P.  Cornelio  (a )  . 
Ego  videns  darnna  pigri  ,  &  pigrizia  in  indulto  Agrc&  Vima  9  re- 
fleèlens  &  afsurgens  ad  animam  meam  in  Virtmihis  tepidam*  che 
pure  quella  tiepidezza  non  dovea  paflare  più  la  dì  un  peccato  ve- 
niale ,  &  torpzdam  coepi  pwnitere  ,  ecco  la  penitenza  di  quelle  ve- 
nialità, ac  defitnavi%  ecco  il  proponimento,  animo  eligerù  difcipli- 
nam ,  pitta  diligerli  ftudium  ,  &  exercitationem  Virtutum .  Se  pro- 
pone dunque  di  far  in  avanti  maggior  efercizio  delle  Virtù,  èfegno, 
che  in  quello  confilleva  la  fua  venialità  .  Oh  fé  qui  piagnerle  le 
tante  Idolatrie  ,  i  peccati  per  tanti  Tempj  a  gli  Idoli  innalzati  &c.» 
altra  confezione ,  ed  altri  proponimenti  fi  leggerebbero  efpreffi  dal- 
la faconda  fua  penna  !  Non  furono  atterrati  gii  Idoli ,  né  fi  fa  che  ne 
dafie  gli  ordini  :  Non  ifcacciò  da  sé  le  Donne  Idolatre ,  fonte  e  ra- 
dice di  fua  perdizione;  dunque  V  egs  penitenti  am  *  é3 refpexi  ut  eli- 
gerem  difciplinam*  non  fu  penitenza  di  quelli  peccati,  non  fu  pro- 
ponimento che  corrifpondefle  a  quelle  abbominazioni  * 

j. .» 
L'altro  paflb,  col  quale  vuol  provare  il  riverito  Padre  la  peni* 
tenza  di  Salomone ,  è  quello  :  (  b  )  Vifio  ,  quam  locutus  e  fi  Vir  9 
eufn  quo  Deus  eft*&  qui  Deo  fecum  morante  confortatus  efi  cut  i 
StultifJÌMus  fnm  virorum*  & '  f apienti  a  bominum  non  efi  mecum  t 
non  didici  Sapientiam  :  &  non  novi  Ècientìam  SanZkomm  .  Quit 
afcendtt  in  Ccelum  dee.  L'erudito  Padre  co'  Rabbini  penfa ,  che  Sa- 
lomone col  dirli  pazzo,  ed  infenfato ,  detefti  la  fua  Idolatrìa*  e  vi- 
ta 

(a)  Cornei,  à  Lap.  in  Proverò,  cit. 

(b)  Tratunim.  cit.pag.  389.  Proverò,  jq.  u 
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la  molle,  ed  effeminata.  Se  in  quefto  luogo  Salomone  fi  penthTe  f 
e  veramente  deteftaffe  le  dette  abbominazioni  ,  non  parlerebbe  in 
termini  così  enigmatici,  ed  in  tante  maniere  interpretabili,  ma 
avrebbe ,  pentiamo  noi ,  confettato  apertamente  il  fuo  peccato ,  per 
togliere  lo  fcandalo  manifeftamente  dato  al  Mondo  con  tante  Ido- 
latrìe ,  e  con  tanti  Idoli,  quante  erano  le  lue  Concubine.  Per  de- 
litti sì  certi ,  sì  noti,  non  baita  una  sì  dubbofa,  ed  ofeura  confef- 
fione .  Una  chiara  e  pili  aperta  emenda  richiedeafi ,  per  foddisfare 
alle  leggi  d'una  vera  penitenza.  Quindi  è,  che  il  Lirano,  l'Abu- 
lenfe ,  Cornelio ,  Bellarm. ,  Vega ,  Pereira ,  e  molt'  altri  intigni  e 
Padri  antichi ,  e  Dottori  all'  opinione  di  coftoro  dottamente  s'op- 
pongono ,  ed  affermano  con  Sa#  Profpero ,  San  Cipriano ,  San  Gre- 
gorio ,  e  San  Giovanni  da  Capiftrano ,  che  Salomone  fia  morto  im- 
penitente ,  e  però  dannato .  E  fé  non  può  provarli ,  che  i  Proverb) 
fiano  itati  feruti  dopo  i  delitti  già  tante  voire  rammemorati,  come 
dicemmo,  non  può  né  meno  provarfi  per  alcun  Tello  de'  medefi- 
mi,  che  fiafi  di  quelli  pentito,  e  ravveduto. 

X  I. 
Ciò  che  intenda  di  voler  dire  Salomone  colla  efpreflìone  dello 
Stultifjìmus  ,  fui  la  quale  fa  tanta  forza  la  parte  contraria ,  l'inten- 
diamo dal  Nazianzeno,  che  lontano  dalle  dicerìe  de'  Rabbini,  così 
fi  fpiega:  (a)  Stulnfjìmus  jur/i  Fìrorum;  figmficat  ;  cioè,  Salo- 
mone alt  in  quello  luogo ,  nullam  fé  proprìam  habere  prudenttam  , 
fed  divina  &  perfeèhori  Sapientia  afflavi  .Ed  è  naturaliflimo ,  che 
volendo  parlare  Salomone  della  Santiffima  Trinità ,  adombrata  in 
quefto  Capitolo,  e  del  Figliuolo  di  Dio,  fi  umilj  con  una  tal  pro- 
porzione. Siquidem,  fegue  il  Santo,  &  Paulus  ehm  ajebat  Galat. 
2.  Vivo  ego ,  jam  non  ego,  vivit  autem  in  me  Chrifìus ,  non  utique 
de  fé  ipfo  quajì  mortuo  loquebatur  9  fed  tanquam  de  eo ,  qui  prs- 
fiantiorem,  quàm  Vulgus  mortuum  foleat  ,  vitam  ageret,  utpote 
qui  ver^  vita ,  nulloque  mortis  fine  cir e umf cripta  particeps  effet  , 
San  Paolo ,  Dottor  Gentium ,  fi  proteica ,  che  in  lui  parla  Crifto  ;  e 
Salomone,  fapiendffimo  per  altro,  qui  per  umiltà  e  mpdeftia  ,  e 
con  baffo  concetto  di  sé  medefimo ,  ignorante  fi  chiama  ,  riportan- 
do a  Dio  tutto  il. fuo  fapere  ,  di  cui,  e  non  fuo,  era  il  vivo  lume 
della  Sapienza  *  che  in  effo  lui  fplendeva .  In  tal  maniera  il  men- 
zionato Appoftolo,  già  fatto  giufto,  peccatore  fi  nomina;  (b)  jtet 

Yy  2  Jus 

(  a  )  S.  Gregor.  Nazianz.  §rat.  29.  $ofl  init. 

(b)  1.  Timotb.  1.  ij. 
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fus  Ctiriflus  venit  in  hunc  mundum  peccatores  falvos  f aceri  \  quo- 
rum primus  ego  fum .  E  San  Francesco  fi  protetta  :  Domine  ,  quii 
Tu  ?  quis  ego  ?  Tu  abyffus  Sapienti*? ,  entis  9  omnifque  boni  ;  Ego 
tbyjfus  infipientia ,  nibili 9  &  peccatorum 9  omnifque  mali  . 

XII. 
San  Girolamo,  che  inclina  a  voler  falvo  Salomone,  non  trova 
maniera  di  potere  (piegar  quefto  paflò  a  favore  della  fha  fentenza. 
Però  dice  in  fimiglianti  parole ,  che  Salomone  qui  parla  in  Perfona 
<Ji  Crifto:  (a)  Cbriftum  ergo  vocare  fé  flultiflimum ,  tum  quia  no- 
ftras  fluititi as ,  cupiditates  9  ac  f celerà  in  fé  luenda9  &  expianda 
ftifeepa  ;  tum  quia  Sapientia  Cbrifli  mundo  videtur  flultitia .  Onde 
Davide,  parlando  in  Perfona  di  Crifto,  fcriffe:  Deus  tu  fcis  infi- 
pienttam  meam  (b);  e  lo  conferma  San  Paolo:  (e)  Nos  autem 
pv^dicamus  Cbriftum  Crucifixum  :  jfudais  quidem  fcandalum^  Gen- 
tibus  autem  flultìtiam  .  E  però  anche  Salomone  foggiugne,  che 
feco  non  era  la  fapienza  degli  Uomini  ;  &  fapientia  bomvnum  non 
ifi  mecum  a 

XIII. 
Il  Tirino ,  che  piega  dalla  parte  de*  Rabbini  in  voler  falvo  Sa- 
lomone ,  non  fi  fida  però  della  loro  fpiegazione  a  quefto  paffo  ; 
quindi  foggiugne  :  (  d  )  Sed  potuit  etiam  ante  lapfum  ex  vera  bu- 
militate ,  atque  animi  demif sione  verifsime  pronuntiare  ftultifsimus 
fum ,  fi  me ,  fi  mea ,  fi  qua  ex  me  babeo  9  fi  qua  proprio  fludio  col" 
legi9feclufo  Deo  fpeCies .  Unde  mox  fubdit  fapientia  hominum9  few 
more  aliorum  bominum9  parta  non  efl  mecum ,  nec  prò  fludio,  vel 
meo  marte  obtinui  fapientiam ,  qualis  folet  San8is  Patribus  inflil- 
lari  9  fed  fi  quid  naÙus  fum  feientia ,  feu  humana ,  feti  divina  9 
id  ornne  à  Deo  di  dici  9  &  accepi  inquiunt  LXX.  Pofto  dunque  , 
che  gli  antecedenti  di  quefto  Tetto  fi  debbano  intendere  efpreffioni 
di  umiltà ,  e  di  modeftia  in  Salomone  9  non  ci  refta  difficoltà  per  la 
ulteriore  fua  fpiegazione . 

X  I  V. 
Noi  ci  vergogniamo  di  opporre  air  autorità  de*  Rabbini  te  au- 
torità de*  noftri  Santi  Padri:  E'  un  troppo  onore,  che  noi  faccia- 
mo loro ,  in  affannarci  per  confonderli  con  una  tanta  Sapienza  *  Ci 

G01&* 

(a  )  Sé  Hieron.  Hk  i*  coni.  Pelago 

(b)  Pfalm  OS.  6. 

(e)  i.  Corintb.  i.  tf.       .    . 

(d)  Tiriti*  in  Proverbi  ck,  v  : 
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contentiamo  di  confonderli  colla  autorità  dello  Storico  di  iua  Na- 
zione .  In  onta  alle  loro  aflèrzioni ,  e  mal  fondate  conghietture  , 
Giofeffo  loro  fa  fapere ,  che  Salomone  è  perduto  :  (  a  )  Quumque 
effet  omnium  Regum  glonofifsimus ,  àipìifsimus9  &opibusf  acpru- 
dentìa  omnes  fuperafset ,  qui  ante  illum  rem  Hebraorum  admini* 
firaverant ,  deterior  fafius  eft  ante  obttum  ;  &  à  patriis  moribus  de- 
fcifcendo  ,  indignum  ante  gefiis  rebus  exitum  habuìt  ;  e  feguendo  a 
deferì  vere  i  peccati  di  Salomone,  replica:  (b)  Cùmque  domefli- 
eum  baberet  exemplum  puleberrimum  parentis  virtutem ,  &  gloriarne 
quam  propter  pietatem  ad  pofteros  reltquerat  9  difeedens  ab  ejus 
imitatione ,  idque  bis  in  fomnis  monitus  [equi  paterna  vefligiay  mor- 
tem  inglortus  oppetiit .  Il  Padre  Calino ,  Uomo ,  che  tutto  vede  , 
avrà  ben  anco  offervato  quefto  parlò  ;  ma  perchè  forfè  non  avrà 
avuto  ragioni  d'impugnarlo  ,  lo  afeonde  al  fuo  Lettore;  e  folo  fi  è 
contentato  con  belle  parole  di  invilupparlo  ne*  labirinti  enigmatici, 
parabolici ,  e  midi  de'  tre  menzionati  Libri  di  Salomone .  A  noi 
piace  di  condurre  il  noftro  per  una  irrada  affai  piana  .  Giofeffo 
Ebreo  parla  con  i  fuoi  Patriarchi  antichi;  e  con  lui,  e  con  loro 
parlano  i  noftri  Santi  Padri  j 

XV. 

Il  Padre  Calino,  che  non  ha  impugnato  l'Ebreo  fui  parlo  rife- 
rito ,  fi  è  fìudiato  di  Ibernargli  il  credito ,  con  dire  (  e  )  :  Giofeffo 
Ebreo  f al f amente  dice ,  che  (  Salomone  )  ngnò  anni  ottanta  ,  e  che 
riffe  anni  novantaquattro .  E*  veriffimo ,  che  tutto  quello  lo  dice 
l'Ebrèo.  Il  Teflo  non  è  errato;  ma  Giofeffo  non  dice  il  falfo.  Il 
computo  fatto  dall'  Ebreo  fu  gli  anni  di  Salomone  è  sì  efatto ,  che 
da  quefto  dipende  dopo  di  Salomone  tutta  la  Cronologìa  di  lui .  I 
Cronologi  antichi  lo  hanno  feguitato;  Quando  efaminererno  la  lui 
Cronologìa ,  come  promettemmo  di  fare ,  moftreremo  che  Giofeffo 
conta  ottantanni  di  Regno  in  Salomone;  quaranta  di  vita  fanta,  e 
quaranta  di  vita  reproba  *  che  fon  altro,  che  due  anni ,  che  fi  figu- 
ra il  Padre  Calino;  e  dichiareremo  allora,  che  Giofeffo  non  fa  con- 
tro la  Sacra  Scrittura .  Intanto  fé  egli  non  trova  efpreffi  nella  Di- 
vina Scrittura  gli  anni  della  f uà  vita  *  gli  imparerà  dall'  Ebreo . 

XVI. 

Torniamo  alla  noftra  Quiftione.  Il  degniffimo  Padre,  per  ulti- 
ma pruova  ci  dice  (  d  )  :  Che  nell*  Ecclefiaftico  al  Capo  quarantefi- 

mo 
(  a)  jfofepb.  lib.8.  Aniiq.  cap.  4,  pàg.  ttf.    (b)Mpàg*  1  Jtf. 
(  e  )  Trattenim.  tit.  pag.  39 3*    (  d  )  Tratienim.  cit.  pag.  389. 
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mo  jettimo  dopo  avere  detto  lo  Spinto  Santo,  che  Salomone  macchie: 
la  [uà  gloria  co9  [poi  peccati,  onde  l'ottimo  principio  della  [uà  Vita 
non  [u  continovato ,  [ubito  aggiugne ,  che  tifine  della  [u  a  Vita  fu 
co9  [uoi  maggiori  :  Et  finem  habuit  Salomon  c.um  Patribus  fuis  ;  qua  fi 
voglia  dire  :  coli*  invecchiar]}  erafi  dijìaccato  da  i  [anti  ejempj  de* 
[uoi  maggiori ,  ma  tornò  a  rimetterfi  fui  le  loro  pedate  ;  e  finì  covrì 
e fiì  finirono  fintamente .  Noi  imparammo  fin  qui  da  giovine,  che 
le  confeguenze  nafcono  dagli  antecedenti  :  ora  non  Tappiamo  capire, 
come  da  quella  confèguenza ,  &  finem  habuit ,  fi  abbia  da  didurre 
che  Salomone  fia  falvo ,  fé  negli  antecedenti  non  fi  ha  incontro  di 
penitenza .  Lo  Spirito  Santo ,  che  ha  dato ,  che  Salomone  macchiò 
la  fua  gloria  co9  [uoi  peccati ,  non  ci  ha  già  detto ,  che  tornafTe  ad 
illuftrarla  col  pentimento:  ma  dopo  averci  defcritte  prima  le  lui 
virtìi,  e  pofcia  i  fuoi  peccati,  e  così  tutta  la  di  lui  Vita  e  buona, 
e  cattiva  ,  folo  ci  dice  :  &  finem  habuit  ;  cioè  ,  che  dopo  la  Vita  e 
fanta ,  e  perverfa ,  Salomone  morì  ;  che  è  quefto  tutto  il  fenfo,  che 
può  cavarfi  da  quefto  palio  di  Sacra  Scrittura .  Queflo  parlò  corrif- 
ponde,  ed  è  equivalente  al  paflb  portato  di  fopra  (  a  ) ,  dormtvitque 
Salomon  cum  Patribus  [uis ,  e  come  fi  legge  ne'  Re .  Se  dunque 
tanto  baftafle  a  provar  (alvo  Salomone,  fi  potrebbe  per  la  ftefia  ra- 
gione creder  falvo  il  facrilego  Geroboamo  ;  mentre  anche  di  lui  fi 
legge  (  b  )  ,  &  dormivit  cum  Patribus  [uis . 

XVII. 
Sentiamo  di  grazia  tutta  la  parlata ,  che  fa  lo  Spirito  Santo  in 
quefto  Capo  dell'  Ecclefiaitico ,  nel  quale  fi  efprime  fenza  parabo- 
le, fènza  enigmi,  e  fenza  fenfi  mifti,  ed  allegorici,  ma  Monca- 
mente, e  letteralmente.  Il  Capo,  di  cui  parliamo,  porta  cruefto  Ar- 
gomento: Nathan,  David,  Salomonis,  &  quorundam  [uo  tempore 
celtbratorum  praconia.  Con  che  fiamo  avvertiti,  che  qui  fi  danno 
gli  Elogi  de' menzionati  Perfonaggi.  Comincia  da  Natàno;  ed  ecco 
il  f  uo  Elogio  (  e  )  :  tofl  hac  [urrexit  Nathan  Propheta  in  dtebus 
David:  &  quafi  adeps [eparatus  à  carne,  fic  David  à  filiis  Ifirael . 
Paffando  a  Davide  ci  dà  un  riftretto  della  fua  vita;  ed  al  verfetto 
13,  chiude  il  difeorfo  di  Davide.  Chriftus  purgavit  peccata  illius  f 
cioè  dell'  adulterio ,  e  dell*  omicidio ,  de'  quali  pentito  intefe  dirfi 
da  parte  di  Dio  da  Natàno  (  d  )  :  Dominus  quoque  tranflulit  pec- 
€atum  tuurn.  In  quefto  tratto  abbiamo  il  racconto  delle  virtù  di  Da- 
vide, 

(a)  3.  Reg.  11.  43.        (e)  Ecelefiafi.  47.  i%. 

(b)  Reg.  cit.  14.  20.      (d)  a.  Reg.  12.  13. 
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?ide  ,  ma  fi  tacciono  i  fuoì  peccati  ,  ma  non  fi  tace  il  perdono  de* 
inedefimi.  Si  difcurre  dappoi  di  Salomone,  e  fra  la  recita  di  fue 
opere  buone ,  fi  legge  :  In  Cantileni* ,  é?  in  Proverbiis ,  &  compa- 
ratiombus  ,  é*  interpretatìonibus  mirata  funt  terra  ;  e  con  quefta 
efpreflìone  fiamo  avvertiti  del  componimento  di  tutti  i  Tuoi  Libri 
già  menzionati ,  quando  era  ancora  in  iftato  di  Uom  giufto ,  e  gira- 
to a  Dio .  Dopo  la  recita  di  tutte  le  virtù ,  e  di  tutte  le  opere  da 
lui  fcritte ,  palla  con  ordine  a*  fuoi  vizj  :  &  inclinaci ,  dopo  tante 
bèlle  pruove ,  f emora  tua  mulierìbus  ;  e  Cornelio  aggiugne  :  &  cum 
f.moribusmevitem^  fapìentìam^  fanUitatem^  &  glori  am  tuam .  Tutto 
tutto  perdette  quanto  di  bene,  di  gloria,  d'ingegno,  di  fantità  era 
flato  in  lui .  Segue  il  Tefio  :  poteflatem  habuifh  in  corpore  tuo  ;  ma 
Salomone ,  abufàndofi  della  robufìezza  del  corpo ,  fé  ne  fervi ,  con- 
tro il  precetto  di  Dio,  ad  libidines  explcndas ,  a  fegno  tale  che  la- 
fcih  fcritto  San  Gregorio  (a)  :  ut  affidua  ,  non  vuol  già  dire  per 
poco  tempo ,  ut  ajjidua  carnis  petulanti  a  ufque  ad  perfidiam  car- 
nis  pervenir  et  :  andò,  vuol  dire,  fino  all'  ultimo  fegno  della  per- 
fidia in  quefta  lìnea  :  E  fé  bene  non  era  peccato  in  que*  tempi 
la  pluralità  delle  Mogli  ,  peccò  però  mortalmente  Salomone  io 
averne  fino  a  mille  tra  Regine ,  e  Concubine  ,  per  le  ragioni  già 
dette,  e  perchè  erano  tante  ,  e  tali,  che  alla  fine  volle  piuttofto  Sa- 
lomone abbandonar  Dio,  e  adorare  gli  Idoli  ,  che  difguftare  le  fue 
innamorate  ;  quindi  ebbe  a  dire  Santo  Agoftino  (  b  )  :  fecit  ,  quod 
fciebat  non  efse  faciendum  ,  ecco  il  peccato  ,  ne  fuas  ,  quìbus  depe- 
rìbat ,  atque  dìffluebat ,  mortiferas  delicias  contrtflaret  .  Allora  fu , 
che  cominciò  ad  eiTere  peccatore;  allora  fu,  che  perdette  la  Capien- 
za ;  onde  non  era,  né  fu  più  capace  di  far  opere  degne ,  ed  eguali 
alle  paffate  (e).  Si  cautela  Sampfon,  &  fi  Salomonis  devono  per- 
feverantiam  retinuiffent  ;  nec  ts  profetò  privaretur  virìbus ,  nec  hìe 
f apienti  a .  Dopo  la  narrativa  de*  fuoì  peccati,  ci  rapprefenta  lo  Spi- 
rito Santo  filila  penna  del  Sacro  Scrittore  gli  effetti  deplorabili  della 
fua  colpa  .  Dedtih  maculam  in  gloria  tua  ;  e  come  comenta  Corne- 
lio (  d  ) ,  macula/li ,  deturpafli ,  tnfamafli  tantam  tuam  glonam  f 
acquiftata  nelle  azioni  parlate,  e  già  in  quefto Capo deferitte ,  foeda 
ér  indelebili  macula  ignominiosa  libidini*  ,  &  confequenter  Idola- 
trìa .  Di  più  :  Profanaci  femen  tuum  ,  cioè  i  tuoi  figlinoli  procreati 
da  Donne  Idolatre,  e  facrificati  in  buon  numero,  come  fopra  di- 

cem- 
(  a )  S.Greg.  2.  Moral.ii*  ( b  )  S.  Aug.lib.wàn  Genef.  adlit.c.^t, 
(  e  )  S.  Bernard.  Epifl.  129.  ad  Januen.  de  perfeven 
(d)  Cornei,  à  Lap.in  Eccleftaft.  cit*  %%* 
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eemmo ,  all'  idolo  infame  di  Moloch  ;  &  profanaftì  femen  tuum  in~ 
ducere  iracundiam  ad  liberos  tuos ,  &  incitavi  (iultitiam  tuam ,  co- 
me replica  il  Comentatore  ;  perchè  Salomone  colle  fue  idolatrìe  fu 
la  cagion  principale  di  tante  diffenfioni ,  e  che  tanti  anni  fi  adoraf- 
fero  gli  Idoli  tra  gli  Ebrei ,  quanti  ne  pafTarono  da  lui  al  Re  Giosia. 
Se  poi  feguita  a  airci  :  Deus  autem  non  derelinquet  mifericordiam 
fuam  ,  ér  non  corrumpet ,  neque  delebìt  opera  fua  ,  neque  perdet  à 
flirpe  nepotes  eletti  fui  ;  quefto  non  s'intende  in  ordine  a  i  meriti 
di  Salomone  empio,  ma  di  Davide  giufto,  e  In  ordine  al  decreto 
di  Dio,  che  voleva,  che  dalla  ftirpe  di  Davide,  che  erat  fecundùm 
corfuum,  ne  aveffe  a  nafeere  il  Salvatore  del  Mondo;  e  che  fia  il 
vero  ,  foggiugne  :  dedit  autem  reliquum  Jacob  ,  &  David  ,  fenza 
nominar  Salomone,  de  ipfa  flirpe .  Siamo  alla  fine  di  queflo  Capo; 
e  lo  Spirito  Santo,  che  ci  ha  porto  lotto  degli  occhi  le  virtù  di  Sa- 
lomone ;  e  dopo  le  virtù  i  fuoi  peccati ,  non  ci  fa  legger  la  fua  pe- 
nitenza ,  né  il  fuo  perdono  .  Se  di  iòpra  ha  detto  a  chiare  note  di 
Davide ,  Chriftus  purgavit  peccata  illius  ,  perchè  mai  non  lo  dice 
di  Salomone?  perchè? 

XVIII. 
Non  affermiamo  con  tutto  quello ,  che  egli  fia  certamente  dan- 
nato .  Se  noi  diremo ,  che  quefto  è  un  fegreto  che  Dio  non  ha  mai 
voluto  rivelare  al  Mondo  ,  certamente  penfiamo  di  avanzare  una 
propofizione  vera ,  ed  incontraftabile  :  e  fé  il  Padre  Calino  dirà  con 
noi  ,  dirà  affai  meglio  di  quello  che  fcriffe  del  nome  delia  Regina 
Saba.  Sol  tanto  abbiamo  quiftionato  fu  quefto  punto,  permoflrare 
al  noftro  Lettore ,  che  la  fentenza  di  chi  francamente  vuol  falvo  Sa- 
lomone ,  è  fondata  fu  conghietture  molto  deboli ,  e  che  quella  degli 
altri  è  affai  forte,  pofta  al  confronto  della  contraria .  Potrebbe  effere 
che  noi,  lufingati  da  tante  ragioni,  ci  perfuadeffimo  a  crederlo  dan- 
nato :  ma  no  :  Cmfi  falvo  ,  o  non  falvo  ,  la  noftra  ragione  tien  fof- 
pefo  con  Santa  Chiefa  il  fuo  Voto .  Quello  che  diciamo  di  certo  fi  è, 
che  niun  fegno  chiaro  ed  evidente  di  fua  falute  non  fi  trova  nella 
Sacra  Scrittura  .  Il  Beato  Nilo ,  interrogato  dalla  falvezza  di  Salo- 
mone ,  rifpofe  (  a  )  :  De  Salomone  nikil  ufpiam  legimus  in  Sacra 
Scriptura ,  quod  pojfl  peccatum  pwnitentiam  egerit ,  ficut  Manafjes  . 
Quis  ergo  dicere  poterit  quod  falvus  fit  ?  Non  trova  il  Beato  Nilo 
in  tutta  la  Sacra  Scrittura  un  fegno  di  pentimento  in  Salomone  ,  e 
ve  lo  troverà  con  tanta  franchezza  il  Padre  Calino  ì 

(a)  Ex  Baron.  ad  ann.  Chrift.  976*. 
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Infogna  agli  Egizi  l'Aritmetica ,  ed  Aflrologìa .  21. 
Gli  viene  da  Dio  promejja  la  Cananea  per  li  fuoi  difcendenti ,  64* 
Quanti  fodero  1  figli  natigli  da  Cetura .  30. 
Generò  di  anni  CXXXFII.  83. 
Muore  m  età  di  anniCLKXk\  25.  e  19* 
Abimelecco  Pontefice.  223. 
Achmoa  Moglie  di  Davide*  234.    , 
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Achitòfel*  vedendo  rifiutati  da  Affalonne  i  puoi  configli  per  forpren* 

deve  Davide  fuggitivo,  s' 'appicca.  283. 
Adamo  i  ed  Eva  creati  nel  fé  fio  giorno  del  Mondo .  }. 
Se  l'uno ,  e  V altra  fieno  fiati  creati  nel  Paradifo  Terrefin ,  0  fuori 

di  effo .  ivi .  ^ 

Opinione  più  probabile  de9  Dottori  ,  che  egli  fia  fiatò  creato  fuori 

del  Paradifo .  ivi . 
Si  da  Dio  ,  0  da  un  Angela  fia  fiato  trappwtato  nel  Paradif§ 

Terreflre.  8. 
Parere  di  alcuni  Dottori ,  circa  il  tempo  *  che  dimorò  in  quel  Ptf- 
radifo.  9. 
Adarezerro  Re  di  Saba  da  Davide  combattuto ,  e  vinto  .  263. 
Adonta  figlio  di  Davide  procura  di  f altre  fui  Trono  di  Paleflim  « 
308. 
Fa  perciò  un  convito  nell'Orto  Reale .  ivi. 
E  i  queftt  finito  ,  intende  da  Gionata  ,  effere  acclamato  in  Rp 

Salomone.  309. 
Fatto  timorofo  fi  ricovera  prejfo  l* Altare .  305. 
Viene  da  Salomone  afiìcurato  del  perdono .  ivi  « 
Afeca  Città  della  Tribù  di  Giuda  .194. 
Agac  Re  degli  Amale  citi .  221. 
S.  Agofiino  ;  fua  opinione  fopra  il  tempo  dell9  abitazione  de9  Figli  di 

Giacobbe  in  Egitto.  65. 
Albero  della  Vita  da  Dio  creato  nel  terzo  giorno  del  Mondo»  6» 
Albero  della  generazione  di  Giufeppe .  70. 

—  — — e  della  generazione  di  Effraim  .  ivi ,  e  74* 
»-— --1 .  „  della  dipendenza  di  Manaffe.  80. 

— — ^•— —  della  genealogìa  del  medefimo  .  81. 

* — -~-    della  generazione  di  Z  ab  ad .  83. 

Albero  genealogico  da  Salmone  a  Salomone  in  fentenza  del  Padn 
Calmo.  168. 

—  '    ■     ~  in  fentenza  dell9  Autore .  169. 
Alchior  fa  deferivere  il  Popolo  Ebreo  .59, 

Alterazione  del  Sacro  Te  fio  quando  fatta  dagli  Ebrei.  116» 

Amaleeìta ,  che  annunzia  la  morte  di  Sanie .  240. 

Amafa  amico  di  Affalonm  9  pofeia  riconciliato  con  Davide  9  da 

Gioabbo  uccifo .  285. 
Amarai  fé  foffi  difertore.  239. 

$.  Am« 


S.  Ambrogio  condanna  di  arroganza  Sanfone  ,  che  fi  fé' g Iona  dì 
avere  amazzati  mille  uomini  colla  mafcella  di  un  afino.  197. 
America,  quando  abbia  incominciato  ad  e  (fere  abitata.  334. 

Per  qual  motivo  chiamata  con  quefìo  nome  *  ivi  « 
Aminadakbo  fratello  di  Davide.  ^^6. 
Ammoniti  /confitti  da  jfefte ,  e  dove.  189. 
Amnone  uccifo  dal  fratello  Affai onne .  272. 
Amramo  figlio  di  Caat ,  padre  di  Mosè .  35. 
Pone  il  figlio  in  un  gorgo  del  Nilo  entro  d'una  cefiella  impego- 
lata .  36.  e  37. 
Quanti  anni  viveffe .  J9.  ed  88. 
Angelo  profetiza  la  nafctta  di  Sanfone .  x 29. 
Animali  in  qual  giorno  del  Mondo  paff afferò  moflra  avanti  di  Ada* 

mo.  5.  e  7. 
Anna  madre  di  Davide.  193. 

Anni  dall'  ufcita  degli  Ebrei  dall 'Egitto,  al  principio  della  fabbri- 
ca del  Tempio ,  fi abiliti .  12&  e  132. 
Anni  delle  fei  fervitù  degli  Ebrei  quanti  foffero.  129- 
Anno  volgare  quando  cominciò  a  diftmguerfi  dall'  anno  f  acro .  9J. 
Annone  Re  degli  Ammoniti  maltratta  gli  Ambaf eia  dori  di  Da~ 
vide.  263. 
Di  qual  numero  foffe  la  lui  Armata .  %6j. 
Aod  libera  gli  Ebrei  dalla  fervitù  di  Eglon .  140. 

Anni,  e  luogo  della  f uà  morte  .  141. 
Aphec  Città  della  Tribù  di  lfacar.  232. 
Arabia  divifa  in  Petrea ,  Deferta ,  e  Felice .  4J. 
Aran  abbruciato  vivo  da  Caldei  f  perchè  riprovava  le  adorazioni  de- 
gli Idoli  .17. 
Arca  del  Signore  prefa  in  campo  dalli  Filiflei .  195* 

— -_  Quanto  tempo  fia  fiata  preffo  li  medepmi .  198. 
— — —  Quando  trtpportata  in  G  er  u fai  emme .  255.  e  258. 

*_~ Stata  collocata  nella  Rocca  di  Sion .  260. 

"  — -    Portata  ali9  affé  dw  di  Rabba.  272. 
Aronne  padre  di  Eleazaro ,  difcendente  da  Caat .  64. 
Afael  fratello  di  Gioabbo .  249. 
Affalonne  uccide  il  fratello  Amnone.  272. 

Molto  lodato  per  la  lui  capigliatura  .273. 
.  Quando  tagliaffe  9   e  di  guai  pefo  fojjero  lì  fuoì  capelli  .   ivi, 
e  274. 
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Ritorna  in  grazia  di  Davide  fuo  padri  .  27J. 
Medita  di  ribellar/i  al  mede  fimo .  ivi  >  e  zy6. 
Chiede  al  padre  licenza  di  portarfi  in  Ebron .  277. 
Se  ne  ritorna  armato  contro  di  quello .  278. 
Se  ftajì  falvat»  ,  0  dannato  .  284. 
Aerologia  [crina  in  due  colonne ,  di  creta  l'una  ,  V altra  di  marmo. 

13.  e  14. 
Azoto  Città  ,  ove  fu  fonata  da9  Fili fi ki  l'Arca  prefa  agli  Ifrae* 
liti.  197. 

B 

Bdrac  Giudice .  148. 
Bared  nipote ,  e  non  figlio  di  Effraim .  69. 
Batuel  nome  del  padre ,  e  di  un  fratello  di  Rebecea .  16.  e  27, 
Berta  non  e  afeendente  di  Giofuè .  74. 
Berfabea  perfuade  a  Davide  ,  che  dichiari  fuo  fucceffore  al  Regne 

Salomone.  304.  e  fegg.  308.  e  fegg. 
Betf amiti  morti  per  avere  aperta  l'Arca  del  Signore.  199. 
Bezec  Città  della  Tribù  di  Manaffe .  212. 
Booz  quando  fpofajfe  Rut .  167. 
Buccina  cofa  propriamente  (ìgniftehi .  158. 
Baroni ,  Martino  della  Rocca  d'Algifio  ,  morto  nel  f ecolo  p affato  in 

età  di  anni  CXX.  147. 


CAat  portato  in  Egitto  ancor  bambino .  66. 
Sua  genealogìa  fecondo  il  P.  Calmo  \  59. 
■»•■"%■■  Secondo  l'Autore .  60. 

Padre  di  Amramo9  e  non  avo .  5°-  55»  e  feg- 
Caaditi  portavano  l'Arca  nella  marcia  dell'Armata  Ebrea  dentrè 

al  Deferto.  108. 
Caino  quali  Città  fabbricale  9   e   quali  foffero   li   lui   coftumi  . 

11.  e  12. 
Cananea  Terra  da  Dio  promeffa  ad  Abramo  ,  ed  Ifacco  ;   non  già 

da  quelli  poffeduta  come  fu  a  .  61. 
Cartfiìa  per   tre    anni   afflige  gli    Ebrei  ,    regnando    Davide  • 
290. 

Caria-* 
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Cariatiarim  Città  ,  me  era  VArca  del  Signore  nel  tempo  di  Da> 

vide.  155. 
Carice  pianta  fìmil e  alle  fp ade  con  dura  ed  acuta  punta.  3J. 
Caxumo  Città  refidenzìale  della  Regina  Saba.  341. 
Cetura  moglie  di  Abramo.  24. 

In  quaVanno  fia  fiata  f pò  fata  .  2$. 
Gli  partorifce  fei  figliuoli ,  e  non  fette  .  29. 
S.  Cirillo  ;  fua  opinione  [opra  la  morte  di  Eli .  130. 
Core  ^  fé  f offe  ingoiato  dalla  terra  ,  od  abbruciato.  114. 
Cornelio  a  Lapide  ;  fua  opinione  fopra  la  genealogìa  di  Caat  •  6®. 

i.. -;.i;    •     fopra  la  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto.  61. 

_ _««_  /opra  /#  difcendenza  dì  Effratm .  83. 

»— "■■    >     /opr#  la  Manna  mandata  dal  Cielo  al  Popolo  Ebreo . 

101. 
■        mi        fua  ragione ,  perche  Gìofeffo  Ebreo  nella  fua  Storia  ab" 

bia  taciuta  la  idolatrìa  del  Vitel  d'oro.  103. 
— —  —  fua  opinione  circa  la  marcia  del  Popolo  Ebreo  .  10& 
mmmm  fopra  la  patria  di  Se  fora  .  113. 

tìm^mmmmmmffm  fopra  la  morte  di  Mosè .  115. 

■ t  fue  regole  per  appianare  V intelligenza   del  Libro  de' 

Giudici.  130. 
— L    -,      fua  fpofizione  de9  Libri  de9  Giudici .  149. 

■        fua  opinione  fopra  gli  anni  20.  del  governo  dì  San** 
Jone.  i9$. 
— —  fua  interp etrazione  del  Jus  Regale ,  207. 

—  fuo  comento  fopra  la  morte  di  Oza .  256. 

Colonna  di  luce ,  che  fa  feorta  al?  armata  Ebrea.  106. 
Coturnici  mandate  da  Dio  agli  Ebrei  nel  Deferto .  109. 
Creazione  del  Mondo ,  fé  fatta  in  Autunno  ?  e  in  Luna  nuova  ,  od 

in  Primavera  }  e  nel  plenilunio  .  9. 
Cronologìa  degV  anni  del  governo  di  Samuele  ,  del  Regno  di  Saàle  9 
e  di  Davide ,  prima  che  foffe  Re  padrone  .  245. 
•—— * — *-*  degli   anni    di   Davide    dopo    che   fu   Re   padrone  * 
289. 
Gufai  confidente  di  Davide  ,  finto  amico  di  Ajfalonne .  282. 

Avvi  fa  Davide  ,  che  fi  ritiri  dì  là  dal  Giordano.  283. 
Cufan  Re  di  Mefopotamia 9  perfecutore  degli  Ebrei,  128. 
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DAtan  fé  fojfe  ingoiato  dalla  terra ,  od  abbruciato.  114. 
Davide  feeondo  Re  cifratele .  193. 
In  quaV  anno  del  Mondo  egli  Jìa  nato  .  ivi . 
Quando  [offe  unto  in  Re.  222. 

Introdotto  nella  Corte  di  Saule  in  qualità  di  fuonatore .  ivi . 
Quante  volte  fia  flato  perfeguitato  da  Saùle  .  ivi . 
Fatto  Re  padrone  trapporta  VArca  del  Signore  da  Cariatiarim 

alla  Cafa  di  Obededom .  258. 
Combatte  contro  gli  Ammoniti,  e  li  vince  .  263. 
Si  porta 9  invitato  da  Gioabbo  9  alla  prefa  di  Rabba  .  271. 
Viene  perfeguitato  dal  figlio  Ajfalonne .  278. 
Fugge  da  Gerufalemme ,  e  diflribuìfce  a'juoi  Generali  l'Armata* 

281. 
Va  al  Monte  uliveto ,  per  implorare  l'ajuto  di  Dìo  nelle  fue  tri» 

bulazxoni .  282. 
Riceve  i  regali  pr  fentatigli  da  Siba  .  ivi . 
Avvinato  da  Cu} ai  fi  ritira  di  là  dal  Giordano.  283. 
Invia  Amafa 9  ed  Abìfai  contro  ti  ribelle  Seba  .  285. 
Afflìtto  dalla  careftta  9  e  confultato  l'oracolo  del  Signore  ,  chia* 
ma  da  G  ab  aortiti  qua!  foddtsf azione  volejfero  ,  e  glie  V  accorda* 
291. 
Fa  annoverare  tutto  il  fuo  Popolo.  294.  e  feg. 
Gli  viene  perciò  da  Dio  propoflo  a  fua  elezione  il  cafligo .  297. 
Sceglie  la  pestilenza,  ivi. 

Placa  Dio  adirato  colla  pmitenza  9  e  facrifizio .  299. 
Avvertito  dal  Profeta  Gad  compra  da  Areuna  l'Aja  »  i  Buoi  9  ed 

il  Carro  9  ed  innalza  l'Altare  .  ivi . 
Medita  di  fabbricare  un  Tempio  al  vero  Dio .  300. 
Ma  gli  viene  dal  Signore  vietato  per  ejfer  flato  uomo  guerriero  . 

ivi . 
Fa  apparecchiare  il  materiale  pel  Tempie  da  farfi  innalzare  dal 

fuo  f ucc ejf ore .  301. 
Ammajfa  tejori  per  lo  flejfo  fine  .  302. 
Dichiara  Salomone  fuo  Succejfore  al  Regno.  305.  e  308. 
In  qual'  anno  del  Mondo  fia  morto .  306. 
E*  feppellito  folennemente  da  Salomone.  310. 

Debw* 
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Debora  Profeterà .  148. 

Delfini ,  Carlo ,  detto  Ariflomene  Tragio .  P.  A.  toj. 

Deferto  di  Sin,  ove  mancarono  le  vettovaglie  al  Popolo  Ebreo.  100. 

Diluvio  aniverfale  quanti  giorni  durajje .  13.  e  14. 

Dimora  degli  Ebrei  in  Egitto  non  forpafsò  anni  CCXV.  57. 

Dina  figlia  di  Giacobbe  fé  foffe  la  Moglie  di  Giobbe .  11 8„ 

Dio  crea  il  Cielo  >  e  la  Terra .  2. 

Dramma ,  quale  fia  il  fuo  valore .   302, 

Druma  madre  di  Abimelecco .  176. 

E 

E^r^f  quanti  anni  dimoraffero  in  Egitto  ,  d alt*  andata  di  Gia- 
cobbe alla  loro  ufcita  con  Mosè .  50.  e  fegg. 
Quale  foffe  il  loro  numero  in  tempo  di  Davide .  29$.  e  feg. 
i.oro  co/lume  di  fé pp  e  l  lire  co*  Defunti  oro,  e  ricchezze.  312, 
Ebron  figlio  di  Caat.  ic5e 

Ebron  Città,  ove  trapportò  Davide  la  fua  Sede  Reale .  253. 
Edizione  della  Bibbia  dell9  Aquila  quando  fatta .  215, 
Efron  entrato  in  Egitto  fendo  nel  ventre  di  fua  madre .  66. 
Egiziani,  loro  poflo  nella  marchia  dell9  armata  Ebrea  forbendo  àaW 

Egitto .  108. 
Eglon  Re  de9  Moabiti  fecondo  perfecutore  degli  Ebrei.  129.  e  feg* 
El ad  figlio  di  Sutala  quando  fìa  flato  uccìfo»  8$« 
Elada  ntpote ,  non  figlio  9  di  Effraim ,  6g. 
Eleazaro  nella  Linea  di  Caat,  64* 
Eleazaro  in  tempo  di  Fefpa/tano  con  certa  radice  cbiufa  in  un  an~ 

nello  liberava  gli  indemoniati .  320. 
Eli,  quando  comimiaffe  il  fuo  Pontificato.  130. 

Quando  morifje .  ivi. 
Eliabbo  fratello  di  Davide.  126* 
Eliezer  fervidere  dt  Abramo.  24. 

Viene  fpedìto  da  quello  a  cercar  moglie  ad  Ifacco  .  ìtf. 

Si  abbocca  con  Rebecca ,  e  la  chiede  a  Lab  ano  in  Ifpofa  dello> 

fi  e  fio  ifacco .  27. 
Regala  Rebecca  f  e  tutta  la  di  lei  famiglia  in  nome  dello  Spofo  » 

ivi. 
La  conduce  allo  Spofo .  28. 
Elim  feconda  manjwne  del  Popolo  Ebreo .  99» 

Eli* 
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Elimelecco  primo  marito  di  Rut .  164. 

Elifma  quanto  tempo  probabilmente  vivejje .  76. 

Enochìa  Città  fabbricata  da  Caino.  11. 

Emfe  cava  dal  Sepolcro  di  Davide  molte  ricchezze .  Jlt, 

fo/ì*  gli  avvenijfe  in  tale  attentato  .   313. 
Eteo  figliuolo  del  Re  Achis  amico  di  Davide ,  non  già  Capitano  di 
DC.  Getei .  280. 

Segue  Davide  perfeguitato  da  Affai onne  .  281. 

In  benemerito  della  lui  fedeltà  fatto  Generale .  ivi . 
Eva  in  qual  giorno  del  Mondo  fia  fiata  creata .  4.  e  7. 

Se  fia  ella  fiata  formata  entro ,  0  fuori  del  Paradifo  Terrefire.  J, 
Ezer  figli©  di  Sutala  quando,  e  come  uccifo .  85. 


FAran  Terra  fui  Udo  del  Mar  rojjo .  1 1  r. 
Faraone  perfuafo  dalli  fuoi  Maghi  a  perfeguitare  gli  Eirei . 

Ordina  Vuccifione  de9  Ma  fichi  Ebrei,  ivi. 
Ficol  Generale  del  Re  di  Gerara .  23. 
Filiflei  rompono  in  battaglia  gli  Ifraeliti ,  e  prendono  l'Arca  del  SI 

gnor  e .  195. 
Filone  d' Ahjfandria  contemporaneo  degli  Apofioli  .214. 
Fine es  figlio  di  Eli.  193. 

Sua  morte.  19 J. 


GAbaa  Città  refidenziale  di  Saùle.  22 1. 
Ivi  vengono  Crocififjì  i  difcendenti  di  Saùle .  291. 
Gabaon  Città,  ove  fu  poflo  e  confervato  il  Tabernacolo .  160. 
Gabaoniti  cercano  da  Davide  la  vendetta  delle  crudeltà  contro  di 

loro  ufate  da  Saùle .  290. 
Gajo9  Bartolomeo ,  detto  Cronalbo  P.  A.  196. 
Gala  ad  Città  ,  fuo  vero  fitto  .  189. 

Gàlgala  Città,  ove  fu  per  la  terza  volta  unto  in  Re  Saùle.  219* 
Gebufei  cacciati  da  Davide  dalla  Rocca  di  Sion.  253» 
Gedeone ,  fuoi  ordini  dati  a  CCC.  Campioni  del  fitto  ej eretto  prima  di 
entrare  in  battaglia  contro  i  Madianiti .  1 J9. 

Come 
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Come  zppagaffe  li  Soldati  di  Effraim  tumultuanti .  ivi , 
Generazione  in  linea  di  Giuda,  da  Ifacco  fino  a  Naaffon,  fpiegata.  6$, 

-        in  linea  di  Levi.  ivi. 

S.  Germano  Vefcovo  di  Parigi  caccia  il  Demonio  da  un  offeffa .  324, 
Gerfomù*  loro  impiego  nella  marcia  dell*  Armata  Ebrea ,  fort  end* 

dall'Egitto.  107. 
Geth  Città  della  Paleflina .  85.  e  227. 

Giacobbe ,  fette  giorni  dopo  le  nozze  di  Lia ,  fpofa  Rachele .  30. 
Gioabbo  Generale  degli  Ebrei.  249. 
Giobbe  Re  d'Idumea .  117. 

Anni  dtlla  jua  nafcita  9  e  morte  .  118. 
Gionata  figlio  di  Salde ,  amico  di  Davide .  220. 
Giorno  preffo  gli  Ebrei  cominciava  dalla  levata  del  Sole.  124. 
Giojuè  fuccede  a  /Vose  ne  II*  uffizio  di  condurre  gli  Ebrei  alla  Terr* 
Promtfsa.  118. 
Paf  a  con  V Armata  il  Giordano ,  prendendo  in  mezzo  le  Donne. 

119. 
Perchè  comandò  alla  Luna 9  che  fi  fermafse  ,  facendo  lo  fiejfo  al 

Sole  nel  dare  la  Battaglia  a  Gabaoniti.  125. 
In  qual* ttà  pafjajje  il  Giordano.   125. 
Ancora  in  età  di  anni  cento  valoroj amente  combatteva .  j6« 
Muore  di  CXX.  anni.   125. 
S.  Girolamo  come  intenda  la  voce  Scorta .  ijó. 

»■■<        f uà  opmione  f opra  li  70.  BetJ amiti  morti  ne  II9  aprire 
dell9  Arca .  200. 
Giufeppe  figlio  di  Giacobbe  comperato  da  Putifarre .  31, 
Quanti  anni  viveffe .  j$. 

La  più  comune  opinione  e9  che  moriffe  di  CX.  ivi* 
_  „     quanti  anni  vijje  in  Egitto .  8j. 
Giufio  di  Tiberiade  contemporaneo  degli  Appoftoli .  214. 
Governo  Ariflocratico  degli  Ebrei  finito  %n  Samuele.  214. 

— Monarchico  cominciato  in  Sanie .  ivi . 

«f.  Gregorio  \  fua  opinione  f opra  il  Regno  di  Saul e  .  20 1. 

H 

H4mud  figlio  di  Phares  .  105. 
Hefron  figlio  di  Phares .  ivi . 
Her figlio  di  Giuda,  ivi» 

Tom.  I.  A  a  a  ffaSw* 
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J  Abino  Re  de*  Cananei  terzo  perfecutore  degli  Eirei.  129. 
jfaele  prende  Varmi  contro  Sifara.  149. 

Jair  Giudice .  184. 
Ibi  uccelli  fatti  condurre  da  Mosè  nel  fuo  efercito  ,  per  difenderlo 
da'  Serpenti .  42. 

Di  qual groffezza  efjì  fieno .  ivi. 
jfefte  Giudice ,  e  Generale  degli  Ebrei .  184. 
jfefaar  figlio  di  Caat.  106. 
jfe/fe  padre  di  Davide .  tzó. 
jfetero  figliuolo  di  Gedeone»  163. 
Jetro  va  a  congratularfi  con  Mosè  della  vittoria  ottenuta  contro  ^li 

Amaleciti.  102. 
jfoas padre  di  Gedeone»  162. 
jfoele  figlio  di  Samuele .  201. 
^fonata  figlio  di  Saùle .  229. 
ìram  Re  di  Tiro.  2J3. 

Se  foffe  adoratore  del  vero  Dio ,  0  gentile .  329. 

Efibifce  a  Salomone  uomini  ,  e  legnami  per  la  fabbrica  del  Tem- 
pio.  330. 
Ircano  cava  dal  Sepolcro  di  Davide  tre  mila  Talenti.  310.  e  312. 
Ifacco  prende  in  moglie  Rebecca  nelV  anno  XL.  della  fua  vita  .  24* 

E*  dichiarato  erede  dal  lui  padre  Abramo .  26.  e  28. 
Jfbofetto  figlio  di  Saùle  riconof cinto  per  Re .  247. 
Jfraeliti  disfatti  da  Filiftei.  195. 

Perchè  ricerchino  un  Re  a  Samuele.  201. 

Quando  cominciajf ero  ad  effere iftrutti  nel  mefliere  dell9  armi .  229. 


L  Abano  fratello  di  Rebecca .  26. 
La  concede  in  ifpofa  ad  Ifacco  .  27. 
La  confegna  ad  Eliezer  Servidore  d%  Àbramo,  perchè  la  conduca 
allo  Spofo  .  ivi . 
Lame  e  padre  di  feti anta fette  figliuoli .  12. 

Legge  degli  Ebrei  di  accettare  in  Moglie  la  cognata  vedova  fen* 
za  figli.  173. 
In  qual  modo  fi  rinunziaffe  a  tal  Legge .  Ì74. 

Come 
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Come  fi  rifiutasse  ài  prendere  in  moglie  la  parente  più  projjima . 

Legno  gettato  da  Mose  ntl  fonte  di  Mara  ,   come  intendafi  in  fenfo 

miflico .  99. 
hot  abitala  per  lo  più  né*  Camelli ,  0  Villagi  vicini  a  Sodoma  .  22. 
Alcune  volte  dimorava  nella  fuddetta  Citta,  ivi. 

M 

MAchir  primogenito  di  Manafse .  jj. 
Madian  Terra  pofla  fui  Lido  del  Mar  Rofso .  44.  e  in. 
Altra  pofta  nella  Valle  di  Moab ,  patria  di  Se  fora .  45.  e  m. 
Manaen  Città  di  là  del  fiume  jfaboc ,  refidenza  d'Isbojetto.  249. 
Manafse  ,  fua  giufla  difcendenza  .  76. 
Manuè  padre  di  Sanfone .  129. 

Mara  prima  manfione  del  Popolo  Ebreo ,  pafsato  il  Mar  Rofso .  96. 
Maria  forella  di  Mose  perfuade  alla  figlia  di  Faraone  di  darlo  ad 

allattare  alla  lui  madre.  39. 
Mas  fa  Città  della  Tribù  di  Gad .  184. 
Mas  fa  di  Benjamin  ,  ove  per  la  feconda  volta  fu  unto  Saùle  in  Re. 

219. 
Meranti,  loro  impiego  nella  marcia  dell* Armata  Ebrea,  fortende 
;       dall'Egitto.  107. 
Mefopotamia  alle  volte  fi  intende  per  quella  Provincia  pofla  trai 

fiume  Tigri ,  e  V Eufrate ,  detta  Siria  .  266. 
Moab  Città  del  Re  Aod .  142. 
Moabiti  per  la  maggior  parte  uccifi  ,  e  diflrutti  da  Davide  .    261. 

e  fegg. 
Mogli  ferve,  0  fecondane,  come  fi  chiamino  dalla  Sacra  Scrittura.  ij6. 
Mogli  concubine  quali  fofsero .  ivi . 

Mose,  la  di  cui  nafcita  è  predetta  a  Faraone  da  uno  Scriba.  32. 
Pofio  dal  padre  nelle  acque  del  Nilo  ,  e  pofcia  cavato  per  ordine 

della  figlia  di  Faraone  .   34. 
Il  di  lui  nome  f igni  fi  e  a  cavato  dall'  acque  .   3J. 
Ancor  fanciullo  getta  a  terra  il  diadema  di  Faraone  ,  pofiogli 

da  quello  fui  capo  .   39.  e  40. 
Fatto  Capitano  di  Faraone  combatte  contro  gli  Etiopi,  e  li  vince.  40. 
Prende  in  Moglie  Trabe  figlia  del  Re  di  Etiopia,  ivi. 
E  poi  Sefora.  43.  e  44. 

A  a  a   2  La 
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ha  rimanda  co*  figli  in  Madian ,  dovendo  condurre  fuori  di  Egitti 

il  Popolo  Ebreo  .  46. 
Come  raddolcire  le  acque  di  Mara .  97, 
Di  lui  morte  come  [piegata.  115, 

N 

NAajJb  Re  degli  Ammoniti .  209. 
Se  fi  a  lo  fteffo,  che  accolse  Davide  fugitivó.  21 1. 
Naaffon  Principe  della  quarta  generazione  nella  linea  di  Giuda  »  64» 
Naida,fe  foffe  Città 9  0  Luogo ,  ove  abitò  Caino.  11. 
Natano  persuade  a  Davide  f   che  dichiari  Salomone  fu&  fuccejfore 

nel  Regno  .  305.  e  308. 
Nicaule ,  nome  della  Regina  Saba9  che  venne  a  vifttare  Salomone.  339» 
E*  chiamata  da  altri  Autori  Maqueda ,  e  Nicolaa  •  340* 
Se  fia  fiata  f pò  fata  da  Salomone.  341. 
Ninive  Città  fi  pente  9  e  Dio  gli  perdona .  349. 
Nipoti  chiamati  dalla  Sacra  Scrittura  col  nome  di  fratelli  »  e  f&» 

rei  le .  17. 
Nobe  Città  della  Tribù  di  Man affé .  imf* 
Noe  terzo  figlio  di  Lamec .  13. 
Noemi  quando  ripatriaffe  in  Betlemme  .  16$.  e  169. 
Numeri  cardinali  in  vece  degli  ordinali  frequentemente  ufati  dagU 

Ebrei.  131. 
Numero  probabile  del  Popolo  Ebreaf  quando  dimorava  nel  deferto .  99* 
Nun  padre  di  Giofuè .  n8. 

o 

O  Babbo  figlio  di  Raguel  il  vecchio  .  no. 
O  beh  padre  di  Jejfe.  16S. 
Obededom  Levita^  in  e  afa  di  cui  fu  depofitata  VArca  del  Signore*  t$6. 
Ofni  figlio  di  Eli .  193. 

Muore  nella  battaglia  avuta  co*  Filiflei .  19J. 
On  fé  foffe  arfo  9  od  ingojalo  dalla  terra  .  11^ 
O  non  figlio  di  Giuda.  105. 
Ora  dì  pranzo  preffo  gli  Ebrei  qual  foffe  .  &$& 
Ordine  della  marcia  dell9 Armata  Ebrea  nel l'u fare  dall'Egitto.  107. 
Oreb  Principe  de9 Madianiti  uccifo  in  battaglia,  itfi. 

Ori* 
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Origine  della  guerra  tra  gli  Israeliti,  e  i  Filijtei.  no. 

Ottoniello  Giudice  degli  Ebrei .  1 39. 

Qza  Levita  muore  al  toccare  dell9  Arca  .2$$* 


Papiri,  piante 9  che  nafcono  ne9 gorghi  del  Nilo.  *$f. 
Paradifo  Terre/Ire  fé  foffe  poflo  [otto  la  Zona  Torrida  f  0  verfa 
la  Mefopotamia .  io. 
Parlata  ,  fatta  da  Dio  ad  Abramo  fopra  la  peregrinazione  degli 

Ebrei  ,  f piegata.  63. 
Pafqua  per  la  prima  volta  dagli  Ebrei  celebrata  in  Ramuffè .  96* 
Faff aggio  del  Mar  Roffo  fatto  dagli  Ebrei  e f aminato  .  90. 

*  '■  •  ■ — ~  del  Giordano ,  in  qual  modo ,  e  come  f piegato .  12Q» 
Phares  figlio  di  Giuda.  105. 
Piante  aride  quali  debbano  intender^.  179. 

■  umide  quali  fieno  .  ivi . 

Pianto  per  la  morte  di  Giacobbe  prolungato  da9fuoi  figliuoli  fino  a 

giorni  LXX.  75; 
S.  Pier  Damiano;  f  uà  opinione  f opra  il  tempo*  che  regnò  S aule .  202» 
Popolazione  del  Mondo  quanta  foffe  cento  anni  dopo  il  Diluvio  »  105» 
Putifarre  qual9 officio  aveffe  nella  Corte  di  Faraone.  31. 

R 

RAbba  Città  affediata  dalV  Efereito  di  Davide .  268. 
Softiene  per  un  armo  l'ajfedio .  269. 
Prefa  in  fine  alla  venuta  di  Davide .  270» 
Ramentum  auri  cofa  fignifichi .  317.  e  feg. 
RamuJJe  9  luogo ,  ove  fu  celebrata  dagli  Ebrei  per  la  prima  volta  l& 

Pafqua  .  95. 
Resfa  fpettatnce  de* fuoi  figliuoli  croàfìjfi  inGabaa .  292. 
Ruperto  Abbate  y  fua  opinione  circa  il  Regno  di  Saùle .  202» 
Rut  moglie  di  Elimelecco.   164. 
Pofcia  di  Booz.  172. 
In  qual  maniera  avveniffe  il  di  hi  fpofalizio .  ivi  • 

s 

Acer  doti  Egizj  convinti  dalla  dottrina  >  e  predicazione  di  Ahra* 
mo .  18.  Sado$ 


s 
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Saacr  tonteficè  infame  di  Aòjatar  .  JJuno  rifadeva  in  Gabaort  9  è 

l'altro  in  Gerufalemme .  259. 
Salmana  Re  de' Madianiti*  ove  uccifo .   \6%. 

Salomone  in  qnal'anno  della  fua  vita  fta  (tato  dichiarato  Re  .   305. 
Figlia  in  moglie  la  figlia  di  Faraone .   307. 
Seppelltfce  folennemente  Davide  fuo  padre .  310. 
Ripone  nel  di  lui  fepolcro  molte  ricchezze.  311. 
Saviamente  giudica  la  contefa  delle  due  donne .   318.  e  feg. 
Compone  libri  per  j congiurare  1  Demonj  .  320.  e  feg. 
Se  gli  abbia  compofli  dopo  la  fua  prevaricazione  .   322. 
Accorda  ad  Iram  Re  di  Tiro  frumento ,  ed  olio  ,  perche  gli  porga 
ajuto  di  legnami-  ed  operai  per  la  fabbrica  del  Tempio.  3  30.  e  feg. 
Spedi] ce  la  flotta  alle  Indie  Orientali.   333. 
Quanti  Talenti  ne  ricavale.  335. 
Di  qual  ]pe]a  gli  fojje  tal  flotta  .   336. 
C$nffleva  quefta  in  tre  f quadre  navate  >>  ed  una  ogrì  anno  giugne* 

va  in  Porto  .  3  38. 
Se  abbia  fpofata  la  Regina  Saba .  342.  e  feg. 
Se  egli  fa  ]alvo  ,  0  dannato  .   344.  e  feg. 
Sua  gran  colpa  nella  moltitudine  delle  mogli .  346.  e  feg. 
Se  cel  chiamarfi  pazzo  detefli  la  fua  idolatrìa ,  e  vita  molle .  355* 

e  feg. 
Se  abbia  fcrìfti  i  Libri  de'  Proverò]  ,  e  dell'  Eccleftafle  dopo  la 

fua  prevaricazione .   349.  e  feg. 
Giojefjo  Ebreo  lo  fcrive  dannato  .   357. 
Quanti  anni  vive  fé  .  ivi . 
Samgar  per  quanto  tempo  govemaffe  il  Popolo  Ebre©,  146. 

Uccide  col  vernerò  DC.  Filiftei.  147. 
Samma  fratello  di  Davide.  i%6. 
Samuele  profetizzò  di  anni  dodici .  204. 
Sua  Cronologìa .  106. 
Scrive  li  primi  due  Libri  de  i  Re .  193. 
Sanfone  quando  cominciò  ad  offendere  i  filifai.  129. 

Scuote  le  colonne  della  Cafa  ,  ove  in  buon  numero  dimoravano  li 

Juoi  nemici .  ivi . 
Anni  della  jua  morte.   130. 
Sara  riceve  in  dono  dal  Re  di  G erara  cento  monete  di  argento  .  23. 

Muore  in  età  di  CXXVIL  anni.  ivi. 
Saruc,  avo  di  Tare  padre  di  Abramo ,  intagliava  gli  Idoli,  ed  ado- 
ravate. 16.  Sante 


375 

Sauté  primo  Re  d'Ifraele  .  193. 
Quanto  tempo  regnale.  217. 

Quante  volte  fi a  fiato  unto  in  Re .  202.  219.  e  kg. 
Di  fua  mano  fi  uccide .  223. 

Seba  rubelle  di  Davide.  285. 

£'  uccifo ,  ed  il  di  lui  capo  congegnato  a  Gioabbo .  287. 

Secondogeniti  quando  preferiti  a  primogeniti .  75. 

Se  fora  moglie  di  Mosè .  43.  e  102. 

Diver fa  dalla  Etiope ff a  pure  moglie  di  Mosè  •  45.  4&  e  no. 
Circoncide  il  figlio  fecondogenito  .112. 

Rimandata  dal  Marito  alla  Cafa  del  padre  fuo  prima  che  egli 
conduce/fe  il  Popolo  Ebreo  fuori  di  Egitto .  46. 

Seta  figlio  di  Giuda  .   105. 

Sepulcra  Concupifcentias  XIII.  manfione  del  Popolo  Ebreo  nel  De- 
ferto.  108. 

Settimana  alcune  volte  fignifica  7.  giorni ,  altre  volte  7.  anni'.  30. 

Siba  Servidore  di  Mifìbofetto  va  incontro  a  Davide  fuggitivo  da  Ge- 
rufalemme  ,  e  gli  prefenta  vettovaglie .  282. 

Siceleg  Città  ne9  Confini  de  Filiftei  ,   ove  per  qualche  tempo  dimorò 
Davide.  219. 

Sichem;  fue  Terre  incendiate.  180. 

Siclo ,  moneta ,  di  qual  valore  egli  fi  a  •  308. 

Silo  Città  refidenziale  di  Eli  Pontefice .  195. 

Siro  Re  di  Mefopotamia  auftliario    di  Annone  Re  degli  Ammoniti 
contro  di  Davide .  2<5j. 

Sifara  Generale ,  e  confidente  del  Re  Jabin.  151. 

Sofacco  Capitano  de*  Sirj  uccifo  in  battaglia  dall'  e f eretto  di  Da- 
vide.  263. 

Sole  quanto  tempo  fi  ferma jf e  per  comando  di  Giofue .  123. 

Spelonca  di  0 dottano,  in  cui  fi  nafeofe  Davide.  223. 

S.  Stefano,  fue  parole  f opra  la  dimora  degli  Ebrei  in  Egitto  fpìe- 
gate  .  58. 

Sumatra  Ifola ,  dagli  Antichi  detta  Taprobana ,  creduta  la  Terra 
Ophir  menzionata  dalla  Sacra  Scrittura.  333. 

Sumtfcafac  Città ,  donde  partirono  i  tre  Magi ,  quando  fi  portarono 
ad  adorare  Criflo  nato  in  Betlemme .  341. 

Suph  Città  y  ove  Saule  fu  unto  in  Re  la  prima  volta  .119. 

Sutala  nipote ,  e  non  figlio  di  Ejfraim .  69. 

Syra  concubina  di  Manajfe .  82. 

Talenta 
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T  Alento  di  qual  pefo  fojfe.  302. 
Di  quante  Dramme  foffe  il  fuo  valore*  JOJ.  332.  e  33$. 

Si  agguaglia  il  fuo  pcfo  in  argento  con  quello  in  oro.   303. 
Tamar  violata  dal  fratello  Amnone  ,  e  vendicata  con  la  lui  morti 

da  Ajfalonne .  -272. 
Tare  padre  di  Abramo  efercitava  Varte  della  Scultura.  16. 
Tavola  cronologica  fui  quinto  Libro  di  Giofeffo .  183. 
Tempio  fabbricato  da  Salomone  quanti  anni  durajfe  .   306. 
Termut e  figlia  di  Faraone .   33. 

Da  altri  Scrittori  chiamata  Merin ,  e  Bitia.  34. 

Fa  trarre  dall'  acque  il  picciolo  Mese ,  e  fé  lo  addotta  in  figlie  « 
ivi,  e  38. 

Se  fojTe  zitella  ,  0  maritata .  39. 
Thaan  figlio  di  Thale .  34, 
Tbaat  nipote  y  e  non  figlio  di  Effraim .  69. 
Thale  padre  di  Thaan,  e  non  di  Laadan .  74. 
Tirino*,  fua  fpiegazione  del  capo  quinto  de*  Giudici .   148. 
Tola  Giudice.  181. 

Trabe ,  figlia  del  Re  di  Etiopia ,  prima  moglie  di  Mosè .  40. 
Tuba ,  fuo  vero  figni ficaio  ,  1  j8. 


VQffio,  Ifacco*  quanti  anni  conti  ab  exodo  ad  templum.  138. 
Uria  marito  diBerfabea  fé  fojje  dtlla  jìirpe  di  Canaan.  a(S8. 
Se  fia  rimafto  uccifo  nel  dare  l'ajjalto  ad  una  breccia  nell'afjediù 

di  Rabba.  ivi. 
Si  crede  più  tojìo  nel  dare  l'attacco  ad  un  muro .  269* 
Us  Terra ,  ove  risiedeva  il  Re  Giobbe .  117. 


Z  Ara  figlio  di  Giuda.  10J. 
Zeb  Principe  de'  Madianiti  uccifo  in  battaglia .  idi 
Zebe  a  Re  de9  Madianiti  ove  uccifo .  161. 
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